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isitalo  ch’io  m’obhi  la  Grecia  e l’Egit- 
lo  le  due  hi  famose  e si  interessanti  regioni , 
culla  e patria  delle  arti  e delle  scienze,  co- 
me de  savi  ordinamenti  che  fruttarono  henc- 
fici  ogginiai  patrimonio  comune  ad  ogni  ci- 
vile nazione,  mi  prese  vaghezza  di  ugualmen- 
te conoscere  la  terra  d’ Israello  , 1’ unico  pae- 
se del  mondo  dove  il  culto  del  vero  Dio  siasi 
mantenuto  pressoché  tre  mila  anni  : la  Terra 
Santa,  in  una  parola,  dove  nacque  la  reli- 
gione che  purissima,  come  insegnolla  il  Divi- 
no Maestro  e colla  parola  sua,  e coll’ organo 
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degli  A|)osloli  nell’ Evangelo , è si  acconcia  a 
diffondere  l’ universale  felicità,  non  che  a mi- 
gliorare e'  a*’perfezionare  la  condizione  e la 
natura  deiruomo.  La  Terra  Santa  ebbe  in  di- 
verse epoche  diversi  nomi , che  ricevette  o 
dai  popoli  che  r abitarono , o dagli  avveni- 
menti straordinari  che  formano  la  sua  storia 
Nella  scrittura  è particolarmente  chiamata. 

1. ®  Terra  ili  Canaan,  dal  nome  di  Canaan 

il  minor  dei  figliuoli  di  Ham  c il  nipote  di 

Noè , che  vi  fermò  la  sua  stanza  dopo  la  ca  - 

duta  di  Babelle  , c poi  la  divise  ai  dodici  nati 

da  lui , i quali  furon  lo  stipite  di  altrettante 

numerose  tribù  , onde  in  seguito  deri\ò  una 

distinta  nazione. 

% 

2. ®  Terra  d’ Israello  (I)  perchè  gl’israe- 
liti, posterità  di  Giacobbe , vennero  a sog 
giornarvi. 

5.®  Terra  di  Jehoi  a , cioè  Terra  del  Si 
7«ore 


(J)  I Giudei  aritiramonte  diusoro  il  mondo  in  due  parti,  la  Terra  tlt 
hntelh  e. la  Terra  fuor  </’  Israello  ^ cioè  Ì paesi  abitali  dai  popnli  idolatri 
o fjenlili. 
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h."  7 erra  Promessa,  perchè  Iddio  avea 
promesso  ad  Abramo  che  i discondenli  suoi 
I’  avrebbero  posseduta.  E perchè  erano  Ebrei, 
cosi  il  paese  eh’  essi  abilaroiio  fù  chiamalo 
Terra  degli  Ehrei.^l^l) 

5. “  Terra  Santa , nome  che  le  danno  oggi 
i Cristiani,  perchè  quella  che  Dio*proscelse  a 
seggio  immediato  del  cullo  suo , che  venne 
santificata  dalla  presenza  , dalle  opere,  dalle 
predicazioni  e dai  palimonli  di  Gesù  Cristo  , 
e che  fu  in  patria  dei  Patriarchi , dei  Profeti 
e degli  Apostoli. 

6. ®  Terra  di  Giudea,  Intesero  sotto  questa 
denominazione  la  parte  di  territorio  eh’  era 
toccala  alla  tribù  di  Giuda.  Ma  sembra,  che 
più  tardi , quando  ebbe  questa  tribù  superato 
le  altre  in  potenza  lutto  il  regno  d’ Isracilo 
prendesse  il  nome  di  Giuda  o Giudea.  Dopo 
la  separazione  delle  dodici  tribù,  le  provincie 

^1)  Chiamavano  coO  da  .Àbramo  denomioato  l’Ebreo,  che  traversò 
r Eufrule  por  venire  nella  Terra  di  Canaan.  Dopo  che  uscirono  dall’Egitto 
furon  delti  generalmente  Israeliti,  e tornati  dui  servaggio  di  Babilonia  I 
acquistarono  il  nome  di  Giudei,  dalla  tribù  di  Giuda,  che  delle  dodici, era 
la  più  ragguardevole.  { 
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abitale  dalle  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino 
formarono  uno  stato  a parte,  che  si  chiamò 
Terra  di  Giuda  o Giudea  ^ nome  che  lutto  il 
paese  mantenne  finché  stette  il  secondo  Tem- 
pio , e la  dominazione  Romana. 

7.  Il  nome  di  Palestina,  che  sembra  es- 
sere stato  quello  della  Terra  Santa  al  tempo 
di  Mose,  l’è  provenuto  dai  Filistini  (Philisli- 
nis)  o Filistei,  popolo  uscito  d’Egitto,  che , 
dopo  espulsi  gli  aborigeni , stabilì  la  dimora 
sua  sulle  rive  del-Medilerraneo , dove  tanto 
conseguì  di  possanza  , che  diede  il  suo  nome 
a t«itlo  il  paese,  benché  di  fatto  non  ne  pos- 
sedesse che  una  piccola  parte. 

Si  assegnano  diversi  limili  alla  Terra  San- 
ta ; ma  pare^  dopo  le  carte  più  recenti  e 
più  esatte  , che  avesse  di  giro  quasi  dugento 
miglia  e di  larghezza,  verso  il  mezzo,  cir- 
ca ottanta  o novanta , secondo  che  si  al- 
larga o si  ristringe  più  o meno  . 

A norma  dell’alleanza  fatta  con  Abramo, 
la  donazione  della  Terra  Promessa  compren- 
deva ìr  origine  tutto  il  paese  eh’ é situato  dal 
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fiume  dell’ Eijitto  sino  al  gran  fame  dell’  Eu- 
frate. I suoi  precisi  limili  corno  Dio  segnolli  a 
Mose,  li  abbiamo  indicali  nella  Genesi  (XV, 
18),  colla  esallezza  di  un  leslimonio  ocula- 
re. Tullavolla  , gl’Israelili  non  furono  posti 
imraedialamenle  al  possesso  di  quesla  regio- 
ne ; die  la  promessa  del  Signore  non  si  i flel- 
luò  che  sullo  il  regno  di  Salomone.  Quando 
gi’lsraelili  divennero  padroni  del  pai'se  di 
Canaan  , Giosuè  lo  divise  in  dodici  parli , che 
le  Iribù , secondo  le  famiglie  loro  Irassero  a 
sorte.  In  quesla  divisione  i discendenli  di  E- 
fraimo  e di  Manasse  , lìgli  luili  e due  di  Giu- 
seppe, e die  Giacobbe  adollò,  ricevellero 
ciascuno  la  sua  porzione,  come  Iribù  dislin- 
le.  Il  paese  poslo  a settentrione , fu  assegnalo 
alle  Iribù  , d’Asor,  di  Xeflali , di  Zabulone  e 
d Issachar  : il  centro  a quella  d'Efraimo,  e alla 
melà  di  quella  di  Manasse  : il  mezzogiorno  a 
ipielle  di  Giuda , di  Beniamino , di  Dan  , c di 
Simeone  : e le  contrade  al  di  là  del  Gionla- 
no,  sulle  quali  gl’  Israelili  avean  subito  preso 
dominio  prima  di  conquistare  lutto  il  paese 
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(ii  Cnnaan,  vennero  date  alle  Iribù  di  Ruben, 
di  Gad  , c all’altra  metà  di  quella  di  Manasse. 
La  tribù  di  Ruben  ebbe  il  mezzogiorno,  quel- 
la di  Gad  ii  centro,  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  i distretti  del  Tsord.  La  tribù  di  Levi , 
ebe  formava  di  fatto  la  deeimaterza  tribù , 
non  possedeva  terreni  : ma , dopo  il  coman- 
damento di  Dio,  si  concessero  ai  Leviti, 
che  intendevano  al  servigio  degli  altari , la 
decima  e le  primizie  dei  beni  dei  loro  fratelli, 
colla  esenzione  da  qualunque  obbligo  civile. 

Il  secondo  rimarchevole  scompartimento 
della  Terra  Santa  , fu  quello  eseguito  da  Sa- 
i lomone  j il  quale  fece,  dal  regno  che  aveva 
j ricevuto  da  Davidde  padre  suo , dodici  pro- 
, vince  sottoposte  ciascuna  ad  uno  speciale  go- 
' vcrnatore.  I suoi  stati  confinavano:  a levante , 
I coir  Eufrate  -,  a ponente , dalla  parte  del  Me- 
‘ diterraneo , col  paese  dei  Filistei  j a mezzodì 
' coir  Egitto.  Avea  tributarii , per  conseguen- 
za, i regni  di  Siria,  di  Damasco,  di  Moab  , 
e di  Ammone,  e cosi  parve  entrato  al  domi- 
nio di  tutto  quanto  il  paese,  eh’ esser  doveva 
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retaggio  ai  nepoll  di  Abramo,  come  aveva  prò-  I 

messo  Iddio.  Ma  ciò  non  fu  che  una  brillanle 
parentesi  nc\ìa  pagina  storica  degl’ Israeliti , 
|K)ichè  dopo  la  morte  di  Salomone , dieci  tri- 
bù ribellaronsi  al  figlio  suo  Roboamo  e costi  I 
liiirono,  sotto  Geroboamo , uno  stato  che  si  | 
denominò  Re(jno  d’Israello.  Le  due  tribù  di  I 
Giuda  e di  Beniamino^  rimaste  fedeli  a Ro-  | 
bonmo , formarono  il  Iìe(jno  di  Giuda.  Questo  | 
Regno  comprendeva  tutta  la  regione  meridio-  i 
naie  toccata  In  sorte  a queste  due  tribù,  come  ^ 
ogni  brano  del  territorio  di  Dan  e di  Simetme  | 
che  stendevasi  dentro  a quello  di  Giuda.  Gc-  ! 
rusalemmc,  situata  nella  tribù  di  Beniaini-  j 
no,  n’era  la  metropoli,  ossia  città  regia  . — 

Il  r(*gno  d’ Israello  coiii|)onevasi  di  tutte  le 
province  del  settentrione  c del  centro,  abi-  I 
tate  dalle  altre  dicci  tribù,  e aveva  per  capi-  i 
tale  Samaria,  nella  tribù  d’ Efralmo . Ma  que-  i 
sta  divisione,  dopo  aver  durato  dugento 
cinquanta  quattro  anni,  cessò  all’epoca  in  cui 
Salinanazar,  re  d’ Assiria,  conquistava  Israello. 
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Lil  IVrra  Santa  passò  dalla  dominazione 
dei  monarchi  Assiri  e Persi  successi\amenle  a 
(piella  dei  Greci  e dei  Romani.  Al  tempo  di 
Gesù  Cristo  era  compartita  in  cinque  distinte 
pro\ ilice,  cioè  la  Callìea,  la  Samaria,  la  Giu  ■ 
dea,  la  Perca,  e l’ Idumea. 

ha  Galilea  comprendeva  il  paese,  che  da 
principio  ahilavano  le  tribù  d’ Issachar , di 
Neftali  , d’  Aser,  e la  mezza  tribù  di  Dan.  La 
dividevano  in  Jlta  e Bassa  Galilea. 

La  Samaria  si  componeva  del  territorio 
primitivamente  occupalo  dalle  due  tribù  d’ E- 
fraimo  e di  Manasse,  e ch’era  posto  di  qua 
del  Giordano  proprio  tra  la  Giudea  e la  Ga- 
lilea. 

La  Giudea  comprendeva  le  terre  già  ap- 
partenenti alle  tribù  di  Giuda,  di  Beniami- 
no, di  Simeone  e all’altra  metà  di  quella  di  Dan 
ed  aveva  presso  a poco  la  stessa  estensione 
deir  antico  regno  di  Giuda. 

La  Perca  componevasi  de’  sei  cantoni  di 
Abiicne  , di  Tracollile  , d’  Jlurea  , di  Golo- 
nile,  e di  Perca  propriamente  detta.  Alcuni 
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I ^eograd  \i  aggiungano  un  (|uiiito  cantoni'  , 
I (]uello  della  Uecapoli . 

L’  Idumea  fu  Incorporala  alla  Palestina 
sotto  i Romani , e comprendeva  il  lato  più 
meridionale  della  Giudea,  e una  porzione 
j deir  Arabia . 

Sotto  i Romani,  la  Palestina  era  una  di- 
i pendenza  del  governo  di  Siria,  e fu  , sul 
' cominciare  del  secolo  decimoqulnlo  , divisa 
' in  tre  provincie  , cioè  . 

1. "  Palestina  Prima  , la  quale  compren- 

. deva  gli  antichi  regni  di  Giuda  e df  Sa- 

< maria . 

I . 

2. ”  Palestina  Secuiula,  clic  racchiudeva  gli 
, antichi  distretti  di  Galilea  e di  Traconlle . 

.1."  Palestina  Tertia,  o Salularis,  che  si 
componeva  delle  antica  Percn  ed  Idunioa. 

Xelli  di\'isioni  moderne , di  questa  parte 
dell' impero  Ottomano,  la  Palestina,  non  fe- 
ce mai  uno  stato  da  se  : ma  fu  sempre  in- 
corporata  al  paese  di  Sciam  (cioè  di  sini- 
stra y relaliiamentc  alla  Mecca  , guardando 
r oriente  ) detto  altrimenti  Siria . Questa 


X!  ó 
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ultima  pi-o\iiU'ia  anelò  sin  oggi  ili>isa  in  pa- 
se-ialicali  , o governi  , die  sono  (pielli  di 
Acri , di  Tripoli  , d’Aleppo  e di  Damasco. 
Ma  perchè  la  loro  estensione  aumentava , 
e diminuiea  secondo  che  aeevano  più  o me- 
no potenza  i pascià  che  la  governavano  , 
cosi  non  mai  i confini  furono  con  precisio- 
ne fissati. 
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Pamnia  da  Damìaa  — Fece  dei  Kilo  — Paav^io  del  Bv.as — In  trar? 

— Il  Ciiitrc  va;c;'.lc — Pa:s-,;gien  a 1»  rda  — V;sla  delle  : s'.e  d.  Siria  — 
la  ila— lataè — Etra — Asi.dcd  — Ascaleca  — Gara  — E.  Ar.tca  — Par- 
ler.» per  la  Salila  Cile  — Caravar.a  di  pt!li(,nni—  Pui,i.ia  di  Sharan 

— Ramla  — Gapnia  — Reiaa  tei  cenUrci—  Viaf^ic  nr.ium;  a Ge- 
r'isalemiiie — AcciSunU— Fermata  a un  fwslo  mililare  — Se.ii.ta  la  via  di 
GerusaUrar.e — Kiiia  el  Aanib — AKu  Gli-ah  — Valle  li  Terthinia 

— Viciiianie  di  GtrL!a:itr.nie  — Primo  asptuo  della  Cilia  Saura  — Ai- 
nvo  a Gensaltmrae 


Uamiala 


ti  non  Sun  rare  le  uceasioni  per  le 
della  cusla  di  Siria  ; ma  essendo 
evaic».  diflìeilissimo  trovarle  comode  e ve- 
ramente sicure,  ri  decidemmo  di  comune  consiglio  a profit- 
lare  del  primo  mezzo  di  trasporlo  che  cl  si  presentasse,  per 
mandar  finalmente  ad  effetto  il  nostro  antico  proponimento 
e visitare  al  più  presto  la  Terra  Santa. 
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Sorgeva  sulle  àncore  presso  la  riva  una  navicella  della 
capacità  di  circa  òO  tonnellate,  senza  ponte  e carica  di  riso, 
la  quale  attendeva  propizio  il  vento  per  salpare,  e spiegar 
le  vele  alla  volta  della  Palestina.  Risolvemmo  imbarcarci 
sovr’essa.  Pattuimmo  col  padrone  il  prezzo  del  trasporto 
delle  nostre  persone  e dei  nostri  eflelli,  e fumino  sfililo 
d'accordo  per  la  semplice  e chiara  ragione,  che  la  somma  di 
10  piastre  per  noi  prolTertagli  dovea  reputarsi  da  lui  come 
un  vero  benelìzio  piovuto  dal  cielo;  se  non  che,  avendo 
Reirout  per  metà  del  suo  viaggio,  la  lunghissima  girata  che 
poi  far  dovette  permetterci  a JalTa  gli  cagionò  notabile  per- 
ditempo. 

Imbarcati  gli  equipaggi  e preso  congedo  dal  nostro  egre, 
gio  ospite  signor  Darmandy,  console  di  Francia  a Dannata, 
ci  recammo  verso  mezzodi  a bordo,  e senza  metter  tempo 
in  mezzo  facenimo  vela.  Parecchi  schiavi  Arabi,  che  erano 
sul  lito,  com’ebber  veduto  il  nostro  naviglio  sciogliersi  dal- 
la riva,  ci  guardarono  con  occhio  invidioso,  che  |iareva  si- 
gnificare il  desiderio  d'involarsi  alla  soggezione  del  viceré 
dell’  Fgilto  : ma  la  vigilanza  con  che  i doganieri  spiano  ge- 
losi ogni  lor  movimento,  non  ci  permise  di  assecondarne  le 

brame Passa  u:no  tuttala  notte  ancorati  all’ imbacca - 

tura  dei  fiume. 

!)  Ayosto.  Questa  mattina,  il  piloto  del  Roghaz  , giudican- 
do il  momento  propizio,  venne  per  tempissimo  a bordo  onde 
trarre  il  bastimento  fuor  della  sbarra.  Per  misura  di  precau- 
zione cominciò  dal  far  trasportare  in  tanti  battelli  una  parte 
del  carico,  che  poi  in  allo  mare  doveva  essere  riposta  nel 
luogo  primiero.  Eseguita  questa  operazione  ci  mettemmo  al 
argo.  Per  buona  sorte  non  alitava  che  un  leggiero  venticello, 
ed  il  mare  era  si  formo,  che  potemmo  facilmente  discer- 
iiere  i banchi  di  sabbia  per  mezzo  i quali  facea  d’uopo 
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Iriiijliollm’e.  Niill.iinono  il  vascello  urlò  più  volle,  con  grande 
rinerescinienlo  del  capitano,  che  lo  signifìrava  con  indecenti 
parole  in  quel  suo  linguaggio,  il  quale  si  presta  meraviglio- 
samente all’espressione  dell’  ira.  Finalmente,  sormontali  gli 
oslaroli,  eccoci  fuor  dello  stretto  senza  disgrazia.  Presto  il  j 

carico  fu  rimesso  e ordinato  di  nuovo  al  suo  posto  , e quin-  I 

di  spiegammo  tutte  le  vele  al  vento  . | 

Allora  ciascun  di  noi  cercò  accomodarsi  alla  meglio  fra 
quel  grandissimo  ingombro  del  bastimento.  I passeggieri  e-  '■ 

rano  ; il  signor  Cadalvene,  un  Italiano  , e imdti  schiavi  di  I 

ambedue  i sessi  destinati  pelle  rase  che  lady  Ester  Stilano-  ' 

pe  possiede  nei  dinlorni  di  Tsaida.  Quanto  al  signore  di  ' 

Breiivery  egli  aveva  preso  la  v ia  di  terra  che  dal  Cairo  gui- 
da a Gerusalemme.  Gli  schiavi  viaggiavano  sotto  la  scorta  ' 
di  un  vecchio  e rispettabile  Turco,  ch’era  da  parecchi  anni 
al  servizio  della  Slhanope.  Nel  bastimento  nostro  non  vi 
avevano  camerini,  benché  si  pagasse  come  se  vi  fossero  sta- 
si; ma  sovrapponendo  l'ura  sulle  altre  parecchie  sacca  di 
riso,  elevammo  una  specie  di  barriera  fra  noi  c i nostri 
compagni  di  viaggio  , Ar.ibi  ed  Abissini  coi  quali  non  era 
troppo  piacevole  trovarsi  a contatto:  benché  questi  popoli 
siero  per  natura  dolci  e innocenti , come  potemmo  farne  in 
qualunque  caso  esperienza,  pure  non  sempre  i loro  cosluini 
si  accordano  colle  abitudini  nostre  di  civiltà  e di  nettezza, 
l'na  stuoia  distesa  sopra  le  sacca  di  riso  e di  caffè  ri  facev  a ; 

da  tappeto,  e una  vela  aperta  sul  nostro  capo  ci  difendeva  j 

dalla  sferza  del  sole.  Il  capitano,  tenendo  da  una  mano  la  pi-  ' 

pa  e dall’altra  il  limone,  sedea  colle  gambe  incorciccbia'e 
alla  poppa  del  bastimento,  in  mezzo  al  musulmano  equi-  i 

paggio.  Noi  aveamo  viaggiato  abbastanza  in  Oriente  per  | 

conoscere,  che, nella  nostra  qualità  di  Europei,  bisognava 
provvedessimo , henebe  a ciò  non  tenuti,  al  vitto  per  noi 
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«lessi  e pei  noslri  compagni  di  viaggio  ; quindi,  all’  ora  di 
pranzo  facemmo  aumentar  il  riso  condito  col  burro  e col 
grasso,  che  in  tali  occasioni  usa  somministrarsi.  Il  capitano, 
e il  Turco  del  quale  ho  fallo  parola , collocaronsi  al  desco 
d'  appresso  a noi  ; e finito  il  nostro  desimire,  passammo  la 
vivanda  prima  alla  ciurma  c poscia  agli  schiavi.  Il  vento 
durò  favorevole  gran  parte  del  giorno,  di  maniera  che  po- 
temmo fare  lungo  cammino  ; ma  a misura  che  il  sole  de- 
chinava aU'orizzonle  diminuiva,  e sulla  sera  tacque  perfet- 
tamente. Passammo  la  notte  chi  in  ciance,  chi  in  racconti , 
e chi  linalinenle  nella  contemplazione  della  volta  stellata. 

10  Ayosto.  K noia  la  noia  profonda  che  accompagna  ge- 
neralmente i viaggiatori  nelle  traversale  di  mare:  ina  questa 
volta  ci  assolse  in  si  dispiacevole  guisa  , che  non  mai  avea- 
ino  provalo  allretlanlo.  Il  nostro  Vascello  non  avca  ponto  , 
talché  era  cosa  impossibile  uscire  dal  posto  che  avevaiuo 
dapprima  scelto,  e che  per  la  gran  moltitudine  dei  passeg- 
geri oraci  divenuto  soprammodo  angusto  e ristretto.  Kima- 
sli  immobili  totalmente  sul  mare,  fummo  multo  tormen- 
tati dal  caldo,  non  mai  temperalo  dal  suiìio  del  vento.  Fi- 
naiinenle  verso  sera  vedemmo  leggerinenle  incresparsi  la 
superficie  deH'undc  a ponente;  lo  che  ci  annunziava  il  ri- 
torno prossimo  del  vento  propizio. 

1 1 Agosto.  Slamane,  sul  far  del  giorno,  comiuciamino  a 
scoprir  terra  : ma  invece  di  avere  in  vista  il  porlo  verso  cui 
eramo  diretti  i comuni  desiderii,  contro  la  nostra  aspetta- 
zione ci  accorgemmo  aver  veleggiato  alla  volta  del  mon- 
te fàirmelo.  Il  capitano,  a cui  facemmo  i più  acerbi  rimpro- 
veri per  essersi  troppo  rimosso  dal  retto  cammino  massime 
quando  il  vento  spirava  propizio  ; ingenuamente  rispose,  che 
persuaso  essere  il  tempo  cosa  di  poco  momento  per  noi,  in 
comparazione  della  personal  sicurezza,  aveva  slmlialanienle 
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imìuio  II' liassii  piii^giu  d’K;,'illii  iiri'ft'reiido  di  nnvi".iri'  ulhi 
Milla  della  testé  nominata  mnnla^'na,  clic  iiifalti  é il  punto 
più  allo  delle  coste  di  Siria.  Ma  perché  sbadati,  non  poneni- 
ino  ;.tlcnzione  al  corso  del  le^no,  e perché  di  iianlici  ordi- 
gni nicnt’  altro  noi  avevamo  che  la  bussola  , fummo  oh- 
hli^’ati  di  sapergli  grado  come  ad  uoni  prudente.  Uicono- 
sciula  in  segnilo  la  nostra  posizione,  demmo  di  piglio  al  li- 
mone, e ordinamnin  al  capitano  di  navigare  verso  mezzo- 
giorno lungo  la  costa:  a Ire  ore  di  sera  eravamo  dinanzi  a 
JafTa. 

Ad  un  nostro  segnale,  parli  imnianlinenli  dal  porto  un 
battello,  per  prenderci  e jiortarci  in  terra,  .\vute  dai  bar- 
caioli le  necessarie  inrurmazioni  sullo  stalo  sanitario  della 
città,  punemino  entro  il  fragile  palischermo  le  nostre  haga- 
glie,  e ci  abbandonammo  in  balia  di  quelle  genti,  non  senza 
però  un  certo  sospetto,  cagionatoci  dal  sederle  proprio  di- 
sadatte al  mestiere  del  marinaro.  Intanto  la  navicella  che  ci 
avea  condotti  d'Egitto,  prosegui  il  suo  cammino  per  alla 
volta  di  Beirout.  Nell' approdare  alla  spiaggia  passammo  ra- 
sente a un  hn'rk  austriaco  , di'  era  ancoralo  nella  rada  , e 
avea  trasportato  dii  Oistaniinopoli  un  carico  di  mercanzia 
vivente,  cioè  pellegrini  (jreci,  Armeni  e Russi,  incamiiiinati 
per  Oernsaleninie.  In  questo  luogo  l'ancoraggio  é mal  sicu- 
ro, perché  lro[ipo  \icino  ad  una  scogliera  posta  al  cospetto 
dellii  città  (1);  e però  i haslimenli,  anzi  che  starsi  quivi  legali 
alle  gomene,  nei  tempi  procellosi  riduconsi  in  alto  mare.  Nel 
recarci  al  luogo  lissato  pel  nostro  sbarco,  passammo  per  do- 
ve sembrava  fosse  l'antico  porlo. Comecché  in  anlicoaves.se 


(I;  Atlorchc  r impi‘ra(ureVV$p&>ìaiio  diede  allu  rt((à  , gliaidtaii* 

(i,  ch'orano  tiiUi  pirali,  fuicuirono  soiira  i loro  vagelli:  rna  sorprc»i  da  una 
burrasca,  perirono  fra  quesli  scogli. 
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una  grande  ca|iat'ilà,  non  può  oggi  ricevere  che  piccole  bar- 
che : e se  ne  Tedevano  iiifalli  qua  e hi  parecchie.  A giudica, 
re  dal  numero  grandissimo  degli  oziosi  accorsi  alla  spiaggia  ' 
per  vedere  sbarcare  i ililordoi  (1),  l'arrivo  nostro  aveva  ca- 
gionato nella  città  qualche  senso;  ma  seda  un  lato  era>amo  i 
obhietto  della  curiosità  orientale,  in  compenso  vedeniiuo  tra 
la  moltitudine, che  faccvaci  pressa  attorno, assai  cose  da  in- 
teressare la  nostra,  tirano  tra  la  folla  alcuni  individui  con  | 
vestito  mezzo  orientale  e mezzo  europeo,  ai  quali  pareva 
che  gli  altri  mostrassero  una  specie  d'  osse(|Uio  : il  loro  co- 
stume somigliava  in  complesso  a quello  dei  mercadanli  Le- 
vantini; una  lunga  toga  di  cotone  o di  seta,  falla  di  stolfa 
a striscio  chiamata  kombar,  calzoni  larghissimi  (scerwal  ),  e 
sul  capo,  invece  di  turbante,  un  cappello  appuntalo  all’uso 
di  Francia  e di  Spagna  ! Dimandai  che  rango  avessero  quei  ^ 
personaggi,  e mi  fu  risposto  ch’erauo  i consoli  rappresen- 
tanti delle  potenze  europee  : la  qual  cosa  era  infatti  verissi- 

I 

ma:  giacché  posto  ch’avemmo  il  piè  sulla  spiaggia,  ci  fu  * 
uiestieri  rendere  ad  essi  stretto  conto  delle  nostre  persone,  ^ 
Dichiaratala  mia  nazione,  fui  invitato  a portarmi  dui  con-  ! 
sole  Inglese,  uii  certo  signore  Damiani,  d’origine  Levantino;  ’ 
quindi  lasciai  mio  malgrado  gli  amici,  che  trassero  ciascuno 
al  suo  agente.  Ebbi  caro  però  di  conoscere  un  uomo  di 
tanto  garbo:  soprammodo  gentile,  volle  condurmi  in  sua  ca- 
sa, che  sorgeva,  mi  narrò  per  parentesi,  nel  luogo  islesso 
ove  fu  già  tempo  quella  di  Simeone  il  Cuoiaio,  nella  quale 
altvergò  san  Pietro.  Pel  sito  non  eravi  da  ridire , giacché 
siedeva  sulla  piayijla  (IH  mare;  e poi  non  mi  sentiva  dispo- 
sto a ribattere,  appena  giunto,  le  tr.idizioni  di  un  paese,  uve 


(1)  >'oinechc  in  gencrolc  in  Orirnlf*  ai  vÌ4|;giatori  Europei. 
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tulle  le  eose  devono  il  loro  inlercs^c  a qiinichc  aulirà  nie- 
niuria.  Mi  abbandonai,  Irovalomi  solo,  ai  pen:<icri  che  in 
folla  deiilavanii  nella  niente  il  mio  nuovo  sialo.  I.a  vista  di 
Terra  .Santa  ronlentava  il  ferventissimo  de’ miei  desideri, 
elle  enirommi  nel  cuore  da  t'iovinetio,  e elle  soddisfare  io 
s-redeva  impossibile  cosa:  ed  o"<;i  ancora  sebbene  ne  cali  bi 
il  venerabile  suolo,  ciò  che  vedo  e sìmiIo,  non  mi  par  vero. 

l!2  Aijnslo.  La  dimane,  accompagnalo  dal  cortese  mio 
ospite,  visitai  JalTa  e le  sue  forlilicii/ioni.  lo  vorrei  proprio 
chiamarla  la  rillà  <lelh-  Scale ^ giacché  fu  mestieri,  per  l' ine- 
guaglianza del  terreno,  sul  qinile  siede,  ridurre  una  gran 
parte  delle  sue  vie  alla  forni. i di  scida.  Tabbricata  sopra  una 
eminenza  di  lignra  conica,  domina  il  mare;  e dalla  parte  di 
terra  ha  un  recinto  di  mura  alla  moresca,  lìancheggiato  a 
distanze  ineguali  da  parecchi  bastioni.  Le  case  murate  con 
pietrami,  si  innalzano  a grado  a grado  dalla  ripa  in  terraz- 
ze, c adii  giunge  dal  mare  presentano  una  veduta  bizzarr.i 
e ad  un  tempo  piacevole,  massime  a viaggiatori  noiati,come 
noi  eravamo,  dal  luonolonu  aspetto  cbe  offrono  i villaggi  di 
fango  del  Basso- Kgitto  (1).  Ma  quella  grata  impressione  ve- 
niva siibitanienle  distrutta  dalla  niancaiiza  d'ogni  verdura; 
eccettuali  i contorni,  che  più  sono  prossimi  alla  città,  dove 
alcune  palme,  simbolo  c io  qualche  maniera  vessillo  della 
Palestina  (2),sollevansi  maestose,  la  costa  non  è che  una  lun- 
ga fila  di  monticvili  di  sabbia  paurosi  per  nudità  ed  aridezza. 


Ci)  PtToed»^  la  iprra,  di  fui  fiiirnle  in  non  è come  la  ferra 

<T  tallio:  ma  e UII8  (erra  di  monfaiiiie  e di  valli.(J>euleronomiOf  Xi,1^  H.) 

(i)  Piirecrliie  medaglie  romane,  rumale  lu  oecasionc  delia  conquista  di 
PaW^lmn,  rappresentano  una  palma.  Nel  maggior  numero  c da  una  parte 
il  ritratto  di  Vespasiano,  e dall'altra  la  figura  dell' imperatore,  che  ala  In 
piè  palleggiando  V asta  colla  raan  de.slra,  al  cuspeltu  di  uua  donna  pian- 
gente avsisa  air  ombra  di  un  palmiziu. 
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La  iiopnlnzionc  ordinaria  di  JalTa  non  passa  le  (|ualtro  mila 
anime  ; un  (|uarlu  di  essa  è erisliana.  Non  poireblie  diiamar.  | 
si  questa  eillà  una  piazza  di  commerrio,  perrhè  vi  si  Iral- 
lano  pochi  ne‘;ozii:  o^'iii  suo  (raflico  sla  nella  vendila  de^li 
oggetti  più  necessari  ai  pellegrini,  dia  vanno  a (Gerusalem- 
me o die  ne  riloro. mo,  essendo  essa  in  cerio  niodn  d porlo 
della  citlà  salila. 

JalTa,  oppure  YalTa,  come  gl’  indigeni  soglion  chiamarla,  , 
non  è allro  che  I’  antica  Joppe  di  cui  tante  volle  si  fa  nien- 
/.ione  nella  .Scrilliira.  Al  suo  |)oslo  a|>prodarono  sopra  /.at- 
tere i cedri  del  Libano  pel  leuipio  di  Salomone  ; il  profeta 
Giona  quivi  imbarcossi  per  Tarshisli;  quivi  .San  Pietro  re- 
suscitava Tallita;  quivi  Simeone  il  Cuoiaio  ehlie  la  sua  di- 
mora: eiiuivi  Noè,  dicono  le  tradizioni,  costrusie  I'  arca.  An- 
dromeda in  (|uesto  luogo,  secondo  la  favola,  fu  incatenata  al-  | 

lo  scoglio,  e Perseo  deterse  il  sangue  delle  ferite,  che  riportò  | 

coinballeiido  i (icnlaiiri.  I■'inahnculc  fu  in  i|ueslo  luogo,  che 
Giuda  .Tlaccabeo  bruciò  la  flotta  dei  Sirii. 

Jaffa  ai  di  nostri  acquistossi  una  trista  celebrila , per  due 
atti  inumani , che,  malgrado  gli  sforzi  tentati  per  attenuar-  ! 
ne  l'elTerata  barbarie,  deturpano  la  memoria  di  Napoleo-  | 
ne.  Lo  spedale,  ove  a molli  de'  suoi  soldati  infermi  di  pe-  I 
sic,  fece  dare  il  veleno,  perchè  non  cadessero  nelle  mani 
dei  Turchi,  è oggi  un  convento  di  frali  .Armeni;  e il  luogo 
che  fu  teatro  all'  eccidio  de'  suoi  prigionieri,  si  illustra  sul- 
la spiaggia  del  mare,  distante  circa  un'  ora  di  cammino  dal- 
la citlà,  a mezzogiorno.il  paese,  eh’ è situato  ira  JalTa  e 
(Gaza,  all'  ovest  delle  montagne  della  Giudea,  e che  nomasi  | 
pianura  del  Medilerrunco,  costituiva  1’  impero  dei  l'ilisiei  , 
e racchiudeva  le  cinque  città  di  (Gaza,  d’  Ascalona,  iT  .Azoto, 
di  Gath  c di  l'Gkron.  (Jiieslo  territorio  chiamasi  ancora  i'a- 
jastin , e può  considerarsi,  come  la  Palestina  propriamente  | 
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delta.  Sejjucndo  la  vi.i  che  procede  verso  il  iiiezzosionio 
lunfio  la  cosla^  si  trovano,  tra  J.tITa  e Kl-Aricli,  frontiera 
naturale  della  Palestina  da  questo  luto,  molte  citUi  che  nel- 
la storia  de'  l•■ilislei  suo  famose,  e che  tutte  non  solo  de- 
cad<lero  dall'  antica  |inlenza  e dall’  antico  s|ilendorc,  ma  le 
più  non  offrono  che  un  cumulo  di  ruiiie  : ne  raj{ioneró 
lenendo  l'ordine  con  che  si  presentano  sidia  carta. 

Lutici  un'ora  da  Jaffa  si  incontra  Yabné,  l' antica  Jabucn 
o Jamnia,  tuttavia  ra^^’iiardevole  borgo;  e più  lungi  dodi- 
ci miglia,  Hi.lzoud,  delta  Azoto  dai  Greci  e dai  Romani,  ed 
Ashdod  nella  Scrittura.  La  strada  che  vi  conduce,  attra- 
versa un  paese  ineguale  quindi  e quindi  seminalo  di  grano 
e di  cardi,  c la  città  mostrasi  bella  e ridente  fra  le  pasture, 
che  le  verdeggiano  intorno  ubertose.  Era  già  uno  de’  go- 
verni satrapiri  de'  Filistei , die  tolta  I’  arca  santa  agl'  Israe- 
liti , la  trasportarono  in  Ashdod  , e la  deposero  nel  delubro 
del  loro  nume  Dagone.  Non  vi  si  trovano  punte  mi- 
ne.  Lasciando  Ashdod  , si  passa  Tukair  , smantellalo 
villaggio  posto  sulla  vetta  di  una  collina  , il  quale 
ai  viaggiatori  viene  indicato  come  il  luogo,  dove  sor- 
geva Ekron  , città  un  giorno  ricca  e possente.  Ma  il  pro- 
feta lo  aveva  detto  Ekron  sarà  dirella  dui  fondamenti. 
E si  risolve  in  tal  guisa  la  discrepanza  delle  opinioni  sul 
vero  silo  di  questa  città,  che  ha  quasi  perduto  anche  il  no- 
me. Su  punte  di  macigni  si  varca  in  seguito  un  flume;  e do- 
po un’ora  e mezzo  circa  di  viaggio,  percorrendo  la  via  di 
Gaza  vicino  al  mare,  s’ incontrati  gli  avanzi  della  città 
d'  Ascalona  , già  sede  orgogliosa  pur  essa  dei  satrapi  Fi- 
listei : ed  oggi  un  solo  abitante  più  non  ricovera  fra  le  sue 
mura  ! Cosi  verilìcavasi  appunto  quello  che  intorno  a lei 
profetò  /accaria.  vVon  sarà  più  abitala'.  Di  Ascalona  si 
iiu|ios>essarono  facilmente  i Cruciali , che  vollero  tosto 
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rista  urar  ne  le  rortificazioni:  ma  fu  più  lardi  ripresa  da  Sa-  i 
ladino,  che  tulle  abbateva  le  opere  dei  Cristiani.  Distante  un 
giorno  e mezzo  di  cammino  da  JalTa  è Gaza,  che  occupa  la 
sommità  di  un  po^^ello  tre  mi<'lin  in  circa  lungi  dal  mare. 
Questo  poggetto,  che  ha  di  circuito  pressa  a poco  due  mi- 
glia, sembra  essere  stato  dentro  il  recinto  delle  vecchie  ■ 

mura  tutto  compreso:  anzi,  prima  che  si  mutasse  la  lattica  | 

militare,  fu  certo  ima  buona  fortezza.  Oggetti  di  antichità 
rimarchevoli  non  vi  hanno.  Solo  in  parecchi  luoghi  della  , 

ciltà  si  ritrovano  colonne  infrante  di  marmo  bigio,  sparse  ' 

(|ua  e là  per  terra.  La  sua  popolazione  di  circa  due  o tre  I 

mila  anime  è un  miscuglio  di  Arabi  e di  Musulmani.  Gaza  , i 

vedova  de'  suoi  re  e spoglia  de’  suoi  baluardi , è ngginiai  ' 

governata  da  un  agà  turco  (1).  Le  cacava  ne  vi  fanno  le 
provvisioni  pel  tempo  che  impiegano  a traversare  il  deser- 
to di  Suez.  Valicando  il  Wady-  Gaza,  trovasi  all’  est,  do- 
po un’  ora  di  cammino,  il  villaggio  di  Deir,  e più  oltre  sei  j 

miglia  quello  di  Kan-Jounes  ( Jenysus) , situato  sopra  un  j 

altura  al  settentrione  della  vallata  : egli  è l’ ultimo  borgo 
che  paga  tributo  al  bascià  dell'  Egitto.  Quinci  due  ore  ! 

vici)  Rafa  , che  una  volta  cliiamavasi  Ralla . Il  sito  di  | 

Gath  , la  città  più  meridionale  de’ Filistei,  come  Kkrnn  | 

ne  era  la  più  settentrionale,  è tuttavia  sconosciuto.  Dieci  , 

ore  di  viaggio  per  una  regione,  dove  la  sabbia  e la  vegeta-  I 

zinne  si  disputano  continuamente  l' impero  , conducono  ad  | 

El-Arish,  che  vuoisi  essere  la  vetusta  Rinoculo , edificata  j 

sopra  uno  scoglio  non  mollo  eccelso  circondato  di  mobili 
arene.  La  sua  rocca  assai  forte , col  villaggio  che  dalla  par- 
te orientale  sembra  come  sospeso,  offre,  dicono,  una  impo-  | 

1 

t 

( 1 ) Gnza  mrn  senza  rè  ( Zarreria,  IX,  5.)  Gazza  strapjtasi  il  crint^ , 
((Jeremia  ) 
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nenie  vediitn.  Cessii,  di  (|ui  |iiirleiulo,  o"ni  sorla  ili  \e}iela- 
zione,  inaridisce  o^ni  ronlana,  e (>iù  non  trovasi  che  acnua 
le^';;ernienle  salmastra.  Kl-Arish  da  questa  parte  del  deserlo^ 
è r ultima  città  della  Siria,  ed  è so;,'qella  al  liascià  dell’  Kfjitlo 
Jafu  4i  .4grosto-Nella  sera  di  questo  {{iorno  ci  niellein- 
iMo  in  cammino  per  Gerusalemme,  pel  fresco.  La  nostra  ca- 
ravana si  componeva  dei  miei  primi  compagni  di  viaggio  e 
di  una  turba  di  pellegrini,  uomini  e donne,  d’  ogni  nazione 
e d'ogni  credenza , che  aveaii  dimandato  di  unirsi  a noi 
col  pretesto,  che  bisognava  prestarsi  mutuamente  contro 
gli  Arabi,  che  infestavan  le  strade,  ajuto  e difesa.  Avean 
costoro  diverse  cavalcature  : i più  ricchi,  che  parlando  ge- 
neralmente eran  Turchi  montavano  destrieri  magnilicamen- 
te  b.ardali.  Venivano  dopo  Armeni,  Greci , flussi  ed  Ebrei , 
altri  in  groppa  di  muli , ed  altri  sugli  asini.  I fanciulli  erano 
alla  rinfusa  ammucchiati  entro  panieri  di  vinco  sospesi  ai 
fianchi  dei  cammelli  ; colla  faccia  velaUi  procedevan  le  don-  ^ 
ne  ; avean  però  ben  tagliato  lo  scilinguagnolo,  e da  alcune  | 
parole  che  intesi  fra  quel  loro  perpetuo  cicalio,  potei  giudi-  j 
care  che  esercitavano  molla  influenza  sulla  vita  sociale,  ben 
lontane  dall’  essere  cosi  passive,  come  si  crede  in  Europa. 

I.a  strada  che  dappoi  seguitammo,  passò  buona  pezza  ) 
fra  giardini  ricinli  con  siepi  di  fichi  d’ India,  che  sono  vera- 
mente impenetrabili;  talché  porto  opinione,  che  sia  più  fa-  ! 
Cile  abbattere  un  muro  di  pietra,  che  farsi  un  valico  atira-  i 
verso  di  tali  siepaglie.  Queste  piante  erano  allora  coperte 
di  frutti  maturi:  i miei  compagni  ne  presero  senza  diflicoltà  | 
una  satolla  ; ma  io  li  trovai  più  che  altro  insipidi  al  gusto. 
Entro  i giardini  osservai  melagrani,  fichi  ed  aranci  tetra  mez- 
zo alla  verdura  vidi  di  tanto  in  tanto  piccole  torri, dove  si 
riparai)  f estate  i niercadanti  di  JafTa.  Questa  pianura,  che 
dalla  Bibbia  tanto  vico  decantata,  a cagione  della  sua  fer-  I 
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(Mila  u dè  suoi  fiori , che  spontaiuMinente  produci*  liellissi- 
mi,  si  estende  lunghesso  la  costa  da  mezzogiorno  a sellcii- 
(rione  per  quanto  è paese  traJalTa  e il  monte  (iarmelo  : a 
levante  coniina  culle  montagne  ilella  Giudea  e di  Samaria. 
Il  suolo  è cosparso  di  fìnissiina  arena,  la  quale  ha,  hcnrhé 
mista  alla  ghiaia,  un'  ubertà  prodigiosa  : ma  di  abitanti,  e 
più  di  coltivazioni , v’  è gran  penuria.  Ap|iaiono  d’  ogni 
parte,  quanto  e lunga  la  strada,  borghi  e villaggi  deserti  e 
rovinosi,  in  maniera  che  a vederli  rattristasi  il  viaggiatore: 
giacché  non  riconosce  la  causa  che  riduce  allo  stremo  di 
lutto  un  paese  già  tempo  si  copiim)  di  betii  c si  popolato.  K 
se  attribuisce  una  condizione  cosi  miseranda  al  mal  gover- 
no (le'stiui  dominatori , ei  forse,  dopo  un  esame  più  atten- 
to, dimanderà  a se  medesimo:  Il  iremendo  giudiziu,  che  Iddio 
fulminava  contro  guesto  paese,  ncn  sarebbe  Jnm/ne  adempi- 
to ? Dovranno  adunque  riijuardarsi  gli  attuali  suoi  re  co- 
me strumenti  visibili  della  celeste  riprovazione?  n Gli  stranieri 
» divorano  sotto  ai  vostri  occhi  il  vostro  paese.  Egli  c di- 
» sertalo  come  una  terra  che  han  messo  a ruba  i nemici.» 
Questo  disse  Isaia  profeta. 

In  (re  ore  di  viaggio  si  giunse  a Itamla  : quivi  lasciata  la 
caravana  , ci  recammo  dililali  all’  ospizio.  Questo  conven- 
to appartiene  ai  padri  Francescani  di  Geru>alcmme , e fu 
edificato  , perché  oITcisse  un  asilo  ai  pellegrini  che  vanno 
alla  santa  città,  o ne  (ornano.  E siliiato  quasi  all'  ingresso 
della  borgata  : alte  muraglie  , die  il  chiudono  tulio  all’ in- 
torno, gli  fanno  scherimo  e difesa;  nè  si  entra,  che  da  una 
porticciiiola  bassa  ed  angusta,  per  impedire  agli  Arabi  di 
passarvi  senza  discendere  da  cavallo.  Dimandammo  d'  es 
sere  ammessi,  ma  s'aspcttó  lungo  tempo  innanzi  d’  aver  la 
risposta.  I frati,  cioè,  un  superiore,  due  religiosi,  ed  un  lai- 
co, dei  quali  si  cumpuiieva,  come  m seguito  abbiam  saputo. 
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quel  monastero,  o erano  aJdormenlati  o facevan  le  viste  di 
non  udire.  Finalmente,  quando  avevam  risoluto  di  sdraiar- 
ci per  terra  e cosi  passare  la  notte  ecco  il  padre  guardiano 
che  affacciosi  al  parapetto  della  terrazza  mostrò  eviden- 
temente di  non  gradire  una  visita  in  ora  si  tarda  e im- 
propria. Nulla  meno,  alle  istanze  che  molle  si  porsero  e 
fervorose,  ci  aprirono  l'uscio,  e c’  introdussero  nel  refetto- 
rio, dove  ci  venne  dato  un  breve  rinfresco.  Intanto  il  guar- 
diano, cbe  alla  Gsonomia  e alle  maniere  giudicava  esser  noi 
persone  da  riconoscere  liberalmente  I’  accordatoci  ospizio, 
lasciò  andar  la  freddezza  , e la  nostra  conversazione  si  fece 
tosto  più  animata  e più  viva.  Avendo  io  poco  innanzi  per- 
corsa la  Spagna,  potei  dargli  notizie  recenti  del  suo  paese 
nativo  ; e il  buon  vecchio,  in  ricambio  , inlraltennemi  sul- 
le cose  , che  doveva  osservare  nella  sua  patria  adottiva  . 

Dopo  cena  ciascun  di  noi  fu  condotto  alla  cella,  cbe  gli 
era  assegnala.  Benché  rifinito  della  fatica  , non  potei  chiu- 
der occhio:  era  tormentato  dal  caldo,  proprio  soffocante,  e 
per  giunta  da  un  nuvolo  di  zanzare.  Presi  adunque  il  par- 
tilo, lasciando  il  letto  , di  passeggiare  su  e giù  pei  chiostri 
del  monastero  le  poche  ore  , cbe  rimanevano  della  notte. 
Questi  chiostri  mettevano  in  un  giardino,  la  coltura  del 
quale  é r unica  distrazione  cbe  abbiano  al  mondo  i pii  ce- 
uobiti:  le  bianche  muraglie  sono  coperte  di  massime  e di 
sentenze,  che  vi  gerissero  i pellegrini  giunti  prima  di  noi 
io  quei  luoghi;  e alcune  soiie  dettate  col  buono  spirito  dei 
secoli  primi,  si  che  toccano  il  cuore  ed  aggiungono  nuovo 
incanto  ad  un  viaggio  , che  offre  da  se  il  più  vivo  e pos- 
sente interesse.  — Dimani  raggiungeremo  la  meta  de’  no- 
stri desideri . 

15  Agosto,  Rama,  o Ramla,  come  la  chiamano  i paesa- 
ni, è situata  io  una  ubertosa  pianura,  cbe  apparteneva  all  a 
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tribù  d’  Efrairao.  Si  crede  esser  questa  la  celebre  Ariina- 
tea,  ove  diumrava  quel  Giuseppe,  che  otlenne  da  Filato  il 
corpo  di  nostro  Signore  Gesù,  lo  stilerò  dalla  croci  lo 
rinvolse  in  un  lenzuolo  (1  ),  e lo  mise  nel  sepolcro  mwvo,  che 
s’  era  fatto.  I frali  del  luogo  hanno  per  tradizione  , che  la 
cappella  del  loro  convento  occupi  il  posto  dove  già  era  la 
casa  abitala  da  quell'  uomo  pio.  Rama  non  offre  antichità  | 

d’ importanza;  ma  poco  lontano  dalla  città,  al  nord-est , ve-  | 

desi  eccelsa  torre  o minnretlo,  che  si  chiama  la  torre  ilei  i 

Quaranta  Martiri;  giacche  fece  parte,  già  tempo,  di  una  ' 

chiesa  dedicala  ai  quaranta  giusti , che,  irremovibili  nella  I 

fede,  furono  trucidali  a Sebaste  in  Armenia.  Vi  si  ascende  i 

per  una  scala  di  pietra,  che  ha  cento  venti  cinque  gradini,  | 

e scopresi  di  lassù  lutto  il  piano  di  Sharon  , che  confina  | 

all’  est  colle  montagne  poste  intorno  a Gerusalemme  , c . I 
all’ ovest  col  .Mediterraneo  o Gran  Mare;  al  nord  e al  sud  j 

tutto  è aperto.  La  chiesa  fu  convertita  più  tardi  in  moschea  , 

da  Saffr-ed-din  sultano  d’  Kgitio  ; e oggi  più  non  presenta  ' 

che  una  bella  ruina.  Non  lungi  di  là  si  trovan  gli  avan-  . ' 
zi  d’una  immensa  cisterna,  la  di  cui  volta,  forala  perchè  j 

v’  entrasse  I’  acqua  piovana,  sorreggono  archi  e pilastri.  ; 

Vogliono  i paesani,  che  l’edifìcasse  la  madre  di  Coslanlino  ; ! 

ma  lo  stile  della  sua  archi(ellur<i  sembra  indicarla  un  la-  | 
VOTO  dui  Saraceni.  Una  volta  queste  ruine  eran  tutte  den- 
tro le  mura:  la  qual  cosa  prova  che  Rama,  in  tempi  più 
avventurosi,  aver  poteva  di  circonferenza  tre  e quatiro 
miglia.  Infatti,  per  la  situazione  sua  lungo  la  grande  via. 


(I)  È quel  IcDiuoIo  clic  ;li  eraiiqflisll  cbiamauc  Sindone,  c che  è cono-  | 
*ciulo  lotto  il  nome  di  S tdario.  I 

i 
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che  (la  JalT.t  coiiJiice  a (Icriisaleinme,  doveva  essere  fre- 
((uenlala,  c per  la  ferlililà  dei  contorni  riuscire  della  più 
alla  impurlanza  . 

ha  sera  , a dieci  ore , ci  aiettenimo  in  viaf;gio  alla  vol- 
ta di  Gerusalemme.  Nella  stagione  estiva  si  cammina  d'or- 
dinario la  notte  per  evitare  il  caldo  eccessivo;  giacché  non 
v'ha  sulla  strada  un  villaggio  abitalo,  e a mala  penasi  trova 
qualche  albero  grande  abbastanza,  che  garantisca  dai  co- 
centi raggi  del  sole.  E poi  speravamo,  partendo  a quest'  ora , 
di  liberarci  dall'  importuna  turba  di  pellegrini  d'ogni  colo- 
re, di'  eransi  accompagnati  con  cssonoi  nell'  uscir  di  JalTa. 
è verissimo,  che  non  avevamo  da  lagnarci  del  fatto  loro  ; 
ma  pcrcbé  qualche  volta  mostravano  sentimenti  ed  affetti 
del  tutto  contrarii  al  fine,  che  avevano  già  esternato  del  lo- 
ro pellegrinaggio  , cosi  pensammo  che  non  altro  potreb- 
bero che  turbare  il  placido  corso  delle  nostre  riflessioni , 
nell'  avvicinare  la  Città  deli  anima.  La  nostra  compagnia 
ridiicevasi  adunque  alle  persone,  che  la  componevano  dap- 
prima , cioè:  il  signore  di  Cadalvène , io  , i nostri  servi,  e 
due  o tre  altri  individui. 

Dopo  aver  percorso  cinque  o sci  miglia  di  una  pianura 
fertile  si  ma  incolta,  giungemmo  alle  falde  d'  una  catena  di 
monti  che  dan  principio  al  paese  descritto  con  tanta  sem- 
plicità nella  Scrittura,  come  il  paese  montaoso  della  Giudea^ 
Un  poco  oltre  dello  smantellalo  villaggio  di  .\moas,  entram- 
mo in  certe  gole  nomate  Bab-el-Wady  , o Porta  della  Pia- 
nura. Avevamo  fin  qui  goduto  un  bel  chiarore  di  luna;  ma 
le  montagne  cominciarono  improvvisamente  a proiettare  le 
gigantesche  loro  ombre,  e non  si  vedea  più  la  strada:  talché 
lasciai  alla  sagacilà  della  mula,  che  mi  portava  , la  cura 
di  trovarsi  tra  quel  buio  il  sentiero,  e le  abbandonai  le  bri- 
glie sul  collo. 
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Di  qui  partendo,  la  via  serpeggia  tortuosa  per  circa  tre 
ore  fra  pog^i  non  molto  elevati , ma  scabri  ed  a picco  , 
che  si  collegano  sopra  una  base  comune.  Perchè  si  andava 
lunghesso  la  sponda  roncliiosa  di  un  torrente  allora  senza 
acqua,  cosi  uno  de’ nostri  eompagni  di  viaggio  ebbe  un  in- 
contro che  potea  riuscirgli  funesto.  Precedeva  egli  tutta  la 
caravana  che  seguivalo  in  fila  : ad  un  tratto  la  mula  da  lui 
cavalcata  s’  arresta  ove  il  passo  era  più  dilTìcolloso  e più 
oscuro:  ma  stimolala  dall’  uomo,  e non  potendo  retrocede’ 
re  a ragione  degli  altri  viandanti  che  le  venivano  dietro) 
balzò  fuor  di  via  sopra  un  masso,  e quinci  guatava  con  rac- 
capriccio alcuna  cosa  che  giaceva  a’  suoi  piedi,  e di  cui  non 
si  potè  sulle  prime  ravvisar  la  natura  : ma  dopo  esame  più 
attento,  ci  venne  fatto  conoscere  eh’  era  lo  scheletro  di  un 
cammello,  forse  caduto  morto  dalla  fatica  nei  caldi  eccessivi 
dei  giorni  passati.  I lupi  avean  già  cominciato  a farsene 
pasto,  c quei  laceri  avanzi  erano  pur  tanto  schifosi  , mas- 
sime pei  cavalli,  che  ricalcitravano  impauriti  , c che  non 
passarono  rbc  quando,  smontali,  noi  cominciammo  a Irar- 
neli  a mano. 

Alle  due  del  mattino  arrivammo  ad  un  pozzo,  accanto  al 
quale  si  trovai)  mine  che  sembrano  di  un  quartier  militare 
a guardia  delle  gole  ivi  posto.  In  questo  luogo  ci  siam  fer- 
mati a prendere  un  po’  di  riposo. 

H Atjofto  . Alla  punta  del  giorno  uscimmo  dal  tenebro- 
so burrone,  ed  eccoci  in  poco  d’ora  a un  borgbelto,  chia- 
mato Kariet-et-Aancb  dai  nativi  del  paese,  e Geremia  dai 
Cristiani  ; giacché  si  crede,  che  occupi  il  luogo  della  vetusta 
Analholh,  ove  nacque  questo  profeta. 

Fu  quivi  per  un  momento  interrotto  il  nostro  cammino 
da  cavalieri  Arabi,  che  ci  dimandarono  il  cafjfer^  ossia  tribu- 
to in  denari,  a nome  del  famoso  Abon-Gbosb,  capo  di  una 
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famiglia  che  s'  é usurpalo,  come  un  privilegio  ereditario,  il 
diritto  di  multare  I viandanti,  e ciò  in  prezzo  della  vigilan- 
za con  che  presume  difenderli  dai  ladri,  quando  però  gli 
' aggressori  non  sieno  i suoi  stessi  scherani.  Alla  vista  del  no- 
I stro  firmano  cessarono  dall'  inchiesta;  ma  poi  si  fecero  a re- 
I clamare  un  backahe-fsh,  ossia  semplice  dono,  e non  credeiii- 
I DIO  prudenza  per  questo  metterci  al  nego.  Il  villaggio  diGe- 

I remia  siede  all'  ingresso  di  una  gran  valle  in  posizione  assai 

forte;  e sulla  vetta  di  una  montagna  che  gli  sovrasta,  s'in- 
nalza r abitazione  dal  capo  arabo,  di  cui  dianzi  ho  fatto  pa- 
rola. Non  mollo  lungi  si  trovan  gli  avanzi  di  un  tempio  cri- 
stiano, che  forse  rimonta  ai  tempi  delle  Cn>ciate.  Il  mona- 
stero di  cui  faceva  parte,  e che  apparteneva  ai  Padri  di  Ter- 
ra-Santa, rimase  disabitato  dal  memorabile  giorno , che  i 
religiosi  vi  furono  posti  a morte  dagli  Arabi,  avvenimento 
cli'ebbe  luogo  c già  un  secolo. 

^ Continuando  la  nostra  via,  e superando  parecchi  dirupi, 

entrammo  in  altra  vallea,  la  cui  superficie  appariva  coltiva - 
. la  a scaglioni,  con  sostegni  di  muri  a secco:  il  torrente  che 

^ la  divide  si  varca  sopra  un  ponte  di  macigni.  Fu  in  questa 

' valle,  detta  comunemente  di  Terebinto  o di  Klah,  die  il 
garzonello  Davidde  combattè  e vinse  il  gigante  Golia:  essa 
è lontana  da  Gerusalemme  tre  miglia, 
j Più  avvicinavasi  la  Città  Santa,  più  era  sassosa  la  via  e 

i più  scompariva  ogni  sorta  di  vegetazione.  Non  havvi  su  quel- 
le rupi  che  uno  strato  appena  di  terra, e il  poco  di  verdura, 
I che  forse  vi  si  mantiene  la  primavera,  tutto  è oggi,  in  au- 
tunno, riarso  dal  sole.  Pare  che  questi  luoghi  non  sieno  fre- 
' (|iienlati  da  essere  vivente,  e senza  esagerazione  può  dirsi, 
I che  non  respiravi  un  uomo,  non  vi  ormeggia  un  quadrupede 
' non  vi  canta  un  uccello.  Unico  indizio,  che  manifesta  la  vi- 
cinanza della  metropoli  della  Giudea,  sono  le  prove  della 
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celeste  mnledizioiteche  visi  ravvisano  ad  ogni  piede  sospinto,  , 
intanto  che  i suoi  antichi  abitanti  van  dispei'siin  terre  Ionia-  | 

fle.  Più  volte,  camniin  facendo,  fui  per  gridare  , come  lo  | 

straniero  venuto  da  remoli  paesi;  perchè  il  Signore  percosse  i 
cosi  (|ueslo  suolo  , e perchè  scoppiò  l’ira  sua  con  tanta  vio- 
lenza ? ((].  I 

Impaziente  d’  essere  primo  a scoprir  la  Santa  Città,  pre-  j 
correva  la  carovana  ; c giunto  a una  foce,  tra  due  montagne  ; 

non  molto  elevate,  che  vedevam  da  gran  tempo,  iraprovvi-  | 

sameiile  si  offerse  ai  miei  sguardi  una  cerchia  di  mura  con  | 
merli,  al  di  sopra  dei  quali  apparivano  alcune  cupole  e qual- 
che torre.  Non  dimandai  s’era  quella  Gerusalemme:  e quan- 
do pur  r avessi  desiderato , a chi  volgermi  colle  parole,  se 
fuori  della  città  non  mostravasi  persona  viva?  Sentii  nulla- 
meno  che  quella  era  la  Città  Santa  : ma  fui  pur  tanto  deluso  { 

nel  l'idea,  che  io  m’era  formalo  dell'  aspetto  suo  generale , e , 

delle  sensazioni  che  mi  aspettava  provare  in  veggendo  la 
prima  volta  quella  città,  che  il  cielo  aveva  privilegiala  si 
lungo  tempo  delle  sue  grazie,  e che  in  epoca  più  recente  e 
memorabile  sempre,  il  Signore  prescelse  a teatro  delle  pene 
da  lui  durale  per  redimerci.  .Ma  più  assai  che  la  vista  della 
città  (la  quale  non  si  mostrava  che  in  parte  a'  miei  occhi), 
mi  cagionava  stupore  la  singolarità  della  posizione  fra  le 
montagne,  e in  un  suolo,  dove,  per  quanto  stendevasi  il  guar- 
do, non  si  discopriva  né  coltivazione, nè  acqua, ne  traccia  di 
praticabile  strada.  E come  i miei  compagni  di  viaggio  arri- 
vavano sullo  spianalo  ove  io  era,  tosto  mostravano  anch'essi 
e nel  volto  e negli  alti  quella  confusione , che  suol  generare 

i 

.pfrthà  trnnjr$>Uron  le  leggi,  mutarono  lo  ttaluto  , e inftaitSfro  il  | 
patio  ( Deuteronomio,  WIV.  ) 
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una  speranza  delusa.  Tulli  quanti  rimanemmo  assorti  per 
qualche  minuto  in  estasi  contemplativa,  e ninno  osava  co- 
municare al  vicino  le  sue  eiiioziuni,  u forse  non  potea  farlo, 
tanto  lo  sbalordiva  quel  nuovo  stalo:  poi  taciturni  si  riprese 
il  cammino  alla  volta  dulia  città. 

Entrammo  per  la  porla  di  JalTa  o di  Belhlem,  che  si  chia- 
ma ora  con  l'uno  ed  ora  con  l’altro  nome:  poscia  volgendo 
subitamente  a mancina,  giungemmo  in  pochi  minuti  al  coii- 
venlo  Ialino  di  San  Salvadore,  che  è situalo  in  un  angolo 
della  città  fra  settentrione  e ponente,  e sul  declivio  di  una 
collina,  che  è il  monte  Gihon  secondo  le  più  fondate  conget- 
ture. E perchè  la  nostra  caravana  era  alquanto  numerosa , 
fummo  alloggiali  alla  Casa-Nova,  specie  di  succursale  che  i 
frati  fecero  edificare  nella  altra  parte  della  via,  per  albergo 
di  viaggiatori,  e specialmente  delle  donne,  che  potessero  vi- 
sitare que' luoghi  o per  curiosità  o per  divozione;  giacché 
secondo  la  regola  dell' ordine  non  si  concede  a queste  l’ac- 
cesso nell'  interno  del  chiostro.  Il  vasto  quartiere,  che  ci  fu 
destinato,  quello  era  appunta  che  la  defunta  regina  d' Inghil- 
terra occupò  qualche  iempo.  Quando  vi  entrammo  era  affai- 
tu  di  mobili  sprovveduto;  ma  dopo  l'arrivo  nostro,  quattro 
o cinque  letli  vennero  senza  indugio  messi  in  assetto,  e ci  fu 
data  una  tavola  grande  abbastanza  per  servirsene  all'  uopo 
e di  scrittoio  e di  mensa.  I servi  ebbero  alloggio  nella  casa 
vicina.Trovainmo  quivi  l'amico  nostro  signore  de  Breuvery, 
che  ci  diede  una  nuova  pur,  assai  dolorosa,  cioè,  che  l'a- 
mico del  cuore  Cornelio  Bradford,  pochi  giorni  innanzi  a- 
vea  finita  la  vita  fra  quelle  mura.  Era  console  per  l’ Ameri-, 
ca  a Lione,  e lo  aveam  conosciuto  nella  escursione  da  noi 
falla  sul  Nilo.  Impaziente  di  ritornare  in  Europa,  intraprese, 
alcune  settimane  prima  di  noi,  il  viaggio  dal  Cairo  a Geru- 
salemme . Quantunque  febbricitante  , ebbe  l' imprudenza  di 
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i salire  sulla  terrazza  del  convento  per  godervi  il  fresco  della 
sera,  e improvvisamente  assalito  da  violenta  infiammazione 
di  gola  n’ebbe  a morire  dopo  due  giorni  di  malattia.  La 
' perdila  di  un’uomo, ebe  avevamo  pocanzi  visto  robusto  e 
sano  più  che  altri  mai,  e che  ci  fu  rapilo  si  crudelmente  nel 
Oor  dell’ età  (coniava  anni  ) suscitò  nell’ animo  nostro  i più 
! mesti  pensieri,  che  appoco  appoco  portavan  ciascuno  a gra- 
vi considerazioni  sul  proprio  stalo.  Recapilolando  i peri- 
coli, che  di  numero  tanti  avea  superati  negli  altri  viaggi,  io 
dovetti  aprire  il  cuore  a un  presentimento, che  moslravami 
nell’ avvenire  una  serie  di  casi  e prosperi  e avversi,  ma  sen- 
za che  potessi  idearmi  la  qualità  di  loro  natura,  nè  l’epoca 
del  loro  avvenimento. 

t 

j Eravamo  luitnvia  contristali  da  una  penosa  afQizione, 

t 

quando  vennero  a dirci,  che  se  volevam  presentare  gli  osso- 
I quii  nostri  ai  capi  del  monastero,  polevan  come  disoccupali 
I riceverci  in  quel  momento.  Il  Padre  Guardiano.,  al  quale  si 
conferivano, col  titolo  di  Reverm  linsimo,  onori  da  vescovo, 
trovavasi  fuor  del  chiostro  (a  Costantinopoli,  io  credo}  per 
aOari  concernenti  l’ordine  suo,  e veniva  rappresentalo  dal 
patire  vicario,  di  stirpe  Italiano,  dal  padre  procuratore,  che 
era  Spagnuolo,  e Hnalmenle  dal  setjretario.  Formano  questi 
tre  dignitari  il  capitolo  che  amministra  gli  stabilimenti  reli- 
giosi di  Terra  Santa,  dei  quali  è capo-luogo  Gerusalemme,  e 
sono  a quel  grado  elevati  dal  generale  dell’ordine  France- 
scano. La  comunità  e composta  ordinariamente  di  una  qua- 
rantina di  frali  Italiani  e Spagnuoli,ed  il  convento  che  abita 
è un  vasto  edificio  d' irregolare  costruzione,  che  ha  parec- 
1 chic  corti  e parecchi  giardini,  con  riciuto  di  solide  mura. 

j M**»  iltSiM*» 
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Jtassendo  quel  ggioruo  doiiienìc.?,  e di  più  la  festa  dell'As- 
sunzione, nella  chiesa  del  cuuvenlo  fu  celebrala  la  messa 
con  niaggiofc  solennità  e con  affluenza  grandissima  di  fedeli. 
L'abito  musulmano  da  noi  portalo,  eccitò  dapprincipio  inol* 
la  sorpresa  e forse  mollo  disgusto  nei  poveri  cristiani  ivi 
accorsi  ; ma  una  impressione  tanto  sinistra  fu  loro  tolta  via 
dall’  animo,  quando  ebber  visto,  clic  ci  eravamo  slreltainen- 
le  uniformati  alla  liturgia  di  quel  giorno. 

Dopo  mezzogiorno,  il  dragomanno  o l' interprete  del  con. 
vento  venne  a trovarci  da  parte  dei  religiosi,  e si  offerse  di 
accompagnarci  alla  chiesa  della  Risurrezione  detta  comune- 
mente il  Salilo  Sepolcro.  Di  buon  grado  accettammo  l' of- 
ferta , tanto  più  che  ili  quest'ora  il  pubblico  non  vi  era 


noni  sson 


H 

ammesso  : giacrbè  non  è aperta  a lutti  che  in  certe  ginrnaie, 
e solo  a certe  ore.  La  folla  dei  pellegrini,  che  per  entrarvi  in 
quei  giorni  fa  pressa  e tumulto,  è,  mi  dissero,  immensa  so- 
prattutto nella  domenica  di  Pasqua.  In  queste  occasioni , i 
Turchi  che  han  l'incombenza  di  far  guardia  alle  porteli 
trattano  con  modi  villani  c brutali;  e quantunque  i pelle- 
grini paghino  una  certa  tassa  per  l' ingresso,  pur  li  respin- 
gono, eli  percolono  come  se  fossero  vili  bestie.  Per  visitare 
in  altri  tempi  la  chiesa,  vuoisi  ottenere  uno  speciale  permes- 
so del  governatore  di  Gerusalemme  ; perché  alle  mani  di  lui 
o de  suoi  subalterni  ne  sono  aflìdate  le  chiavi 

Usciti  dalla  Casa-Nova  prendemmo  la  via, che  conduce  al- 
la porla  di  Betlemme,  che  é chiamala  Ilarat-el-Nassara,  o 
Quartiere  dei  Cristiani.  La  prima  strada  a mancina  ci  guidò 
innanzi  al  Santo  Sepolcro.  Benché  la  cupola  meravigliosa 
di  questo  edificio  si  vegga  da  pressoché  tutti  i punti  della  i 
città,  pure  la  chiesa  propriamente  detta  é di  malagevole  ac 
cesso  : giacché  manca  di  peristilio,  ed  é quasi  del  tutto  ac- 
cerchiata da  fahbridie,  che  in  diverse  epoche  fu  permesso 
murare  a ridosso  delle  sue  mura.  Non  vi  si  entra  che  dalla 
parte  d' Oriente,  ov’è  un  vasto  atrio,  dal  quale  si  discopre 
una  gran  parte  del  sacro  edifìcio.  Quivi  si  fa  un  considera- 
bile Iraflico  di  rosarii  o di  crocelissi,  ft  i mercanti  seggon 
per  terra  dappresso  ai  loro  banchi.  Una  facciala  gotica  op-  | 
pure  moresca,  a due  archi,  sta  in  prospetto  dell'atrio  ; e in 
origine  serviva  certo  d' ingresso  laterale.  Una  delle  porle 
venne  murata;  l'altra,  che  vi  riman  praticabile,  é di  una  i 
costruzione  massiccia,  e v'é  aperto  un  finestrino  per  mezzo 
del  piale  si  comunica  colle  persone  cive  son  di  fuori.  .Si  ve- 
de su  questa  porta  un  piccolo  fregio  con  basso  rilievo,  che 
rappresenta  la  trionfale  entrata  di  Nostro  Signore  in  Geru- 
salemme. Sorge  a destra  del  loggiato  una  eccelsa  torre,  che 
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un  U'nipn  serviva  di  campanile.  Quando  la  chiesa  è aperta 
al  pubblico,  la  ciistudiscunu  i Turchi;  i quali,  assisi  sopra 
un  divano  coperto  di  stuoie  e ;iunroilo  di  guanciali,  riscuo- 
loiio  da  quanti  vogliono  entrare  un  lieve  tributo.  I.a  costoro 
presenza  eccita,  non  v’  ha  dubbio,  lo  sdegno  nel  pellegrino, 
che  vien  devoto  a visitare  la  toinhu  di  Cristo  da  terre  lon- 
tane ; e quello  sdegno  a mille  dop|ii  si  accresce , ove  rifletta 
con  qual  tremendo  castigo  sono  puniti  i Cristiani,  che  osas- 
sero violar  la  soglia  d’  una  moschea.  Dee  tutta  volta  rac- 
consolarsi pensando,  che  se  quel  tempio,  e gli  altri  luoghi, 
che  sono  l'oggetto  della  sua  curiosità  e della  sua  venerazio- 
ne, non  andaron  distrutti,  bisogna  saperne  grado  alla  inte- 
ressata protezione  dei  musulmani.  Si  dentro  che  fuori,  quel- 
r edilìcio  niente  offre  di  rimarchevole,  né  per  l’ architettura 
nè  per  gli  ornali.  Han  voluto  coprire  lutto  che  ne  fa  parte 
con  un  sol  letto,  ed  é per  ciò  edificato  senza  regola  e sim- 
metria. Ma  entrati  nel  venerando  ricinto , quando,  chiuse  le 
porle,  non  parlavamo  più  che  a voce  sommessa,  allora  ci 
entrò  nel  cuore  quel  misterioso  e sacro  spavento  ( gentus  loci) 
che  inspira  la  religione  del  luogo.  Una  piccola  lastra  di  li- 
scio marmo,  che  nel  pavjmento  del  vestibolo  era  incassata 
attrasse  la  nostra  attenzione.  Dissero  che  ricopriva  la  pietra 
di  Unzione,  su  cui  il  corpo  di  Nostro  Signore  fu  deterso,  un- 
to e imbalsamato  (t),  prima  che  venisse  deposto  dentro  il 
sepolcro.  Questo  monumento,  sul  quale  ardon  sospese 

(l)Gli  Ebridi  non  imbaUfiinavan»  ì morii  all'uMinza  dogli  Egiziani,  ma 
in  {tìu  semplice  modo.  Fregavan  dBpprìma  le  salme  roii  \ari  aromali:  dò 
Tallo  le  intiiiippa>8ito  dai  piedi  alla  testa  con  bendo  ammollate  d*  olio  odo< 
roso:  poi  copri^ano  la  lesta  del  morto  con  un  panilino,  che  avea  presso  a 
poco  la  forma  di  fazzoletto.  E chiaro,  che  I cadaveri  cosi  imbalsamali  non 
potcan  con.o'rvarsi  che  alcuni  giorni:  e poi  non  pralìcavasl  una  tale  opc« 
razione,  che  per  le  persone  ricche  e d stinte  : giacche  gli  aromi  e i pro- 
fumi che  bisognavano,  erano  molto  eoslosi. 
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parcrcllie  lampade  di  enunne  valore,  è allorniato  da  ferreo 
cancello.  Ed  eccoci , pnicedendo  più  oltre,  alla  parte  del 
tempio, che  propriamente  si  chiama  navata:  cioè  uno  spazio 
aperto  di  forma  circolare  e di  circa  trenlacinque  passi  d 
diametro,  con  intorno  sedici  pilastri,  che  sopportano  una 
logj^ia  sormontata  da  cupola,  molto  nissomigliante  a quella 
dèi  Panteon  in  Roma.  In  mezzo  a tale  rotonda,  e precisamen- 
te ov’  è l'apertura  che  le  dà  lume,  un  piccolo  moniimenln, 
venti  piedi  lungo  e sei  largn,s'  innalza  sedici  incirca  da  terrai 
sotto  una  volta  che  è da  colonne  sorretta.  Questo  monumen- 
to occupa  il  luogo,  ove  suppongono  essere  stato  il  sepolcro  di 
nostro  Signore,  e bisogna  fare,  per  salirvi,  alcuni  gradini,  che 
poi  mettono  in  una  cappella.  Non  è superfluo  dire,chei  primi 
fondatori  di  questa  chiesa,  per  ripianare  la  superflcie  inegua- 
le e ronchiusa  del  monte  Calvario,  furono  obbligati  dove  ad 
abbattere  e dove  a rinflancare  la  pendice;  avendo  cura  però 
che  pochissimo  o niente  si  mutasse  la  faccia  del  luogo,  diesi 
credeva  più  immediatamente  il  teatro  della  passione  del  Re- 
dentore. Per  condiscendere  al  desiderio  del  dragomanno 
che  ci  accompagnava,  noi  deponemmo  i turbanti  e le  scarpe, 
e così  entrammo  nel  santuario.  Molti  pellegrini  vi  si  trag- 
gono ginocchioni  Nella  cappella  esteriore,  osservammo  un 
ceppo  di  marmo  di  circa  un  piede  c mezzo  quadrato,  che 
indica  il  posto,  ove  stava  l’Angelo  che  annunziò  alle  pie  don- 
ne la  risurrezione  del  Cristo.  Eijli  non  é qui  ; perciocché  eqli 
è rituscilato,  com’egli  uvea  dello:  venite,  e vedete  il  luogo,  ove  il 
Signore  giaceva  (1).  Quinci,  curvati  della  persona,  per  iin 
uscio  ba.sso  e ristretto,  sul  quale  tiravasi  una  cortina,  en- 
trammo nel  santuario  ossia  camera  sepolcrale.  A mano  destra 

(!'  .Sas  Matteo,  XXVIii.a. 
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è un  altarp,  inalzalo  sopra  il  sepolcro  nitovo  ^ dove,  se- 
condo antichissima  tradizione,  il  corpo  del  Nostro  Si;?nore  , 
dopo  slaccato  dalla  croce  fu  deposlo  da  Nicodemo.  Lampade 
d'oro  e d' argento  in  gran  numero,  donate  dai  principi  Cri- 
stiani, ardono  qui  giorno  e notte.  I.c  muraglie  sono  dentro 
incrostale  di  marmo  grigio,  c la  volta  tutta  quanta  è an- 
nerila dal  fumo.  Angusto  é lo  spazio  dinanzi  all'  aliare  , e 
non  contiene  che  tre  o al  più  quattro  persone.  Dopo,  rimasti 
alcuni  minuti  in  ginocchio  a contemplare  i misteri  della  re- 
denzione, che  in  questo  sacro  luogo  ebbero  compimento,  di 
là  ritirandoci  passammo  nel  coro  del  tempio,  che,  posto  con- 
tro l'entrata  del  .Sepolcro , guarda  levante,  e appartiene  ai 
Greci  della  Chiesa  Orientale.  Non  debbo  qui  pretermettere, 
che  quantunque  i Cristiani  d'ogni  nazione  possono  visitare 
con  devoto  intendimento  i Saiituarj  e le  cappelle,  di  cui  in 
seguito  farò  discorso  ; pure,  l' unica  setta,  a cui  si  diedero 
in  custodia,  ha  la  speciale  autorità  di  celebrarvi  pubblica- 
mente i riti  del  culto.  Cessi  adunque  la  meraviglia,  che  si 
le  diverse  parti  della  chiesa,  e si  le  reliquie  di' essa  contie- 
ne, sieno  stale  più  volle  l'oggetto  di  controversie  fra  le  co 
munioni  rivali.  Perchè  bisogna  comprarne  la  proprietà  dui 
turchi  magistrati,  cosi  facilmente  ne  viene  a possesso  il  mag- 
giore oiTerenle.  Prima  dell'anno  1C85  i Cattolici  Romani  o 
Latini,  come  quivi  sono  chiamali,  avevano  dell'  intera  chiesa 
un  tranquillo  dominio,  e il  diritto  sai  essi  di  celebrarvi  le 
cereinonie  religiose.  Ma  i Greci  della  Chiesa  d'  Oriente  ne 
usurparono  in  quell'  anno  i privilegi,  e insorsero  allora  le 
più  violenti  discordie.  Nel  1:2  Marzo  180S,  un  inrendio, 
(he  ebbe  principio  dalla  cappella  Armena, e che  di  là  si  pru- 
pag(^  alla  cappella  Greca,  alle  celle  de'  Francescani , alla  cap- 
pella della  Vergine  e alla  gran  cupola,  ridusse  in  cenere  una 
gran  parte  dell'  ediGcio  : alcune  colonne  di  marmo  bellissime, 
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e |):irecrtii  inosairi , che  la  fondiilrire  del  (empio,  San- 
('  Elena,  fatloavea  costruire,  furoa  eonsuiili^  dal  fuoco:  solo 
fra  (alili  danni  rimase  intatto  il  Sepolcro!  La  fabbrica  che 
o(!gi  sussiste,  incominciata  subito  dopo  il  disastro,  nel  sel- 
lembre  del  iSIO  fu  condotta  al  suo  line. 

All'epoca  dell' incendio,  gli  Stabilimenti  di  Terra  Santa 
non  potevan  disporre  di  molto  danaro  : Ruma  occiipavasi 
d' altre  cose , e lo  zelo  religioso  dei  Cristiani  d'  Europa 
s'cra,  a detta  dei  monaci,  assai  raffreddato.  Ne  venne  pe- 
rò, (bei  Greci,  secondati  dai  Russi,  essendosi  offerti  di 
ristabilire  quel  tempio  a loro  spese  ottennero  il  possesso 
delle  parti,  che  si  reputano  le  più  importanti  dell’ edificio  : 
quindi  l'antipatia  che  regna  mortale  pur  troppo  fra  i mem- 
bri delle  due  comunioni , e che  , talvolta  manifestandosi  con 
atti  d’aperta  ostilità,  dà  luogo  , se  vogliamo  creder  veraci 
i racconti  di  alcuni  viaggiatori , a scene  violente  , che  pre- 
giudican  tanto  la  causa  e gl'  interessi  del  cristianesimo. 

Ma  non  più  di  questa  digressione,  e si  torni  al  coro  del 
tempio.  Appartiene  ai  Greci , come  già  dissi , ed  e condotto 
come  ogni  altro  edificio  di  i|ue$tu  genere.  Ha  nell'  interno 
un  recinto  muralo,  che  alla  sua  estremità  verso  oriente  sì 
termina  in  semicerchio,  ove  si  trova  f aitar  maggiore.  Nel 
mezzo  del  pavimento  è incrostato  un  segno  di  forma  circo- 
lare , che  i Greci  chiamano  {'ombelico  della  terra.,  perchè  lo 
riguardano  come  il  centro  del  mondo . (1]  La  ceremoiiia 
della  distribuzione  del  o fuoco  sacro , ha  luogo 

io  questa  cappella  , il  Sabato  Santo.  Pretendono , che  que- 
sto fuoco  esca  in  miracolosa  memoria  fuor  dal  Sepolcro, 
e i pellegrini  della  comunione  greca  vi  accendono  le  loro 


{i)  Gli  autictii  geograti  CriMiaiii  poiicwino  la  Terra  Salila  nel  rrnirudot 
mondo  conosriulr. 
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torcie  credendo  che  venca  dal  cielo.  All' esireniità  occiden- 
tale eh’  è la  rotonda  del  Sepolcro  , hanno  fallo  un  modeslo 
oratorio  ad  uso  dei  Cosii,  il  quale  però  non  conimiica  con 
esso  sepolcro.  Le  arcate  e le  volte  sottostanti  alle  adiacenti 
gallerie  son  chiuse,  c occupate  da  frati  Armeni,  Ginritiani, 
Abissini,  e da  altri  rcli(>iosi  delle  diverse  comunioni  cri- 
stiane, e porla  ciascuna  gli  ornali  secondo  il  gusto  della 
sella  a cui  appartiene. 

Di  la  ci  condussero  alla  cappella  dell'  Apparizione  , che 
trovasi  dal  lato  settentrionale,  e che  fu  cosi  nominala,  giac- 
ché posta  nel  luogo  islesso  dove  il  signore,  dopo  risorto  , 
comparve  a Maria  Maddalena  per  racconsolarla  nel  suo 
cordoglio.  I Latini  la  posseggono  soli.  Una  porla  fatta  nel 
muro  a sinistra  conduce  alle  loro  celle,  che  non  hanno  al- 
tra uscita.  Di  guisa  tale  che  , sebbene  ahbian  voce  di  custo- 
dire il  sepolcro  , nullaineno  debbono,  in  realtà  , dirsi  pri- 
gionieri a discrezione  dei  Turchi,  cilene  sono  veracemente  ' 
i guardiani.  I frati  v’  introdussero  un  organo , che  tanto  ca- 
giona di  noia  ai  Greci  loro  vicini , la  di  cui  liturgia  vieta 
ogni  sorta  di  musicali  strumenii  nei  riti  del  servigio  divi-  ; 
no.  Oltre  l’altare  del  centro, avvene  uno  più  piccolo  a man- 
cina dedicalo  alla  Santa  Croce  ; e vicino  alla  porta  un  al- 
.Iro , che  fu  eretto  in  memoria  della  flagellazione  del  Sal- 
vatore. Infatti , vedesi  in  uno  sfondo  un  frammento  della  > 

colonna  di  granito,  che  si  dimostra  come  l’ identico  pilastro  I 

a cui  Cristo  fu  avvinto.  (I) 

(1)  L'autore  , come  amico  del  vero,  darà  opera  di  non  omettere  noiisuna 
di  quelle  co*e  a cui  iu  Terrò  Santo  suoUi  d'ordinario  richiamar  railcn- 
liune  del  vi8g^iatorc,  qualunque  sia  d'altronde  il  ridicolo  a cui  questo 
spirilo  di  candore  pos>a  esporre  la  sua  opinione.  Lna  «ulta  per  tutte  : ciò 
ch’egli  narra  delle  reliquie  c delle  località  , non  fornia  necessahameiKe  ar- 
ticolo di  Tede  ; e |k>ì  spera  , che  il  lettore,  facendo  qualche  stinta  del  .*iuo 
criterio,  non  \oglia  confondarlo  con  quegli  uomini  che  lutto  credono cie- 
cauicnte.  I 
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Passili!  (la  questa  rappella  al  ridillo  dell'allra,  che  ap- 
partiene ni  Greci , c che  abbiam  già  descritta,  ci  trovammo 
dinanzi  all'  aliare  della  Prigione  nella  qnale  Gesù  fu  rin- 
chiuso mentre  i Giudei  facevano  i preparativi  del  suo  mar- 
tirio. Subito  dietro  al  coro,  é un  altare  posto  nel  silo  in 
cui  i soldati  gellaron  le  sorti  sulla  tunica  di  lui.  Un  poco 
a destra  di  questo  altare  si  trova  una  scala  di  circa  trenta 
gradini,  per  la  quale  scendemmo  a un  santuario  solterraneo 
detto  Cappella  di  Sant'  Eletta,  che  è totalmente  spoglia  di 
ornati.  Tii'altra  scala  di  undici  gradini  ci  condusse  di  là  ad 
una  grotta  scavala  nel  monte,  dove  la  madre  di  (àislantino 
trou'),  dicono,  le  tre  Croci.  Fu  dopo  questa  scoperta  che 
r imperatrice  fece  inalzare  lo  stupendo  edificio  , del  quale 
si  veggono  oggi  gli  avanzi . Rimoiitando  alla  chiesa  trovasi 
a mano  sinistra  una  rappella  denominata  l’ Improperio;  do- 
ve fanno  vedere  un  ceppo  di  marmo,  che  dicono  esser 
quello  su  cui  si  assiedeva  Nostro  Signore , quando  i soldati, 
poiché  rivestito  lo  ebbero  di  regie  insegne,  gli  dicevan  in- 
giurie e gli  davano  schiaflì.  Quindi  per  una  scala  angusta 
ed  oscilla  salimmo  ai  monte  Calvario  o Golgota,  Ila  questa 
scala  diciannove  gradini:  alcuni  sono  di  legno  e si  appog- 
giano alle  iiiiiraglie  della  chiesa  , gli  altri  furono  cullo  scal- 
pello incavali  ne!  masso.  Il  Calvario  c a sciloeco  del  Sepol- 
cro, e n’ è cento  passi  all' incirca  lontano.  La  sua  rima  è 
una  specie  di  piattaforma  che  ha  da  ogni  iato  qiiarantasette 
piedi,  e sulla  piattaforma  s’ inalzano  due  cappelle  che  da 
una  volta  sono  divise:  In  quella  del  fondo  si  vede  un  mo- 
saico, che  indica  il  posto  dove  Gesù  fu  couOtto  alla  Croce; 
e in  lincila  sul  davanti  è un’  altare  o una  tavola  di  marmo 
Icaforato  in  guisa,  che,  senza  poterle  toccare,  si  veggono 
le  tre  buche  dove  rizzarono  le  tre  croci  ed  anche  la  fendi- 
tura apei  tavi  dai  terremoto  quando  il  Dio  dell' l'ni^erso 
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spirò.  Lo  sci*l(ifo  dirà  senza  dubbio,  e lo  ha  dello,  che  qiie- 
sle  buche  opera  sono  dell’ uomo:  ma  la  fendilura  del  moli- 
le, per  qiianlo  I’  epoca  possa  esserne  conlroversa,  da  lulli 
si  ripula  nalurale.  Tiillavolla,  la  prova  di  sìflalle  parlico- 
larilà  secondarie  non  è di  inomenlo  agli  occhi  del  pio  pelle- 
grino: una  serie  d’ irrefragabili  lestimnnianze  lo  ha  convinlo, 
a inlera  sua  soddisfazione,  quello  essere  cerlainenle  il  luogo 
ove  lerminaroiio  i palimenli,  le  umiliazioni  c l'agonia,  che 
Gesù  Grislo  fu  condannalo  a soffrire  prima  del  suo  glorioso 
trionfo.  .Si,  le  cose  che  il  Cristo  dorrà  tollerare,  secondo  che 
Dio  i area  dichiarato  per  la  bocca  de'  suoi  Profeti , luUe  si 
consumarono  a pochi  passi  del  luogo  ove  ora  noi  siamo  , ed 
ove,  dopo  essere  siali  gran  tempo  assorti  nella  contempla- 
zione di  questo  fallo  che  si  avverò  (Ij , noi  meditiamole 
conseguenze  che  ebbe  innumerevoli  e segnalate  pel  mondo 
cristiano  ! 

La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  non  ha,  come  dissi  di  so- 
pra , nè  sculture,  nè  dipinti  che  sian  rimarchevoli;  assicu- 
rasi nullameno,  c ciò  è mollo  probahile,  che  quadri  d'im- 
menso prezzo  ornassero  le  sue  mura.  Andarono  forse  ven- 
duti in  un  momento  di  gran  bisogno:  giacché  non  han  li- 
mili le  orarie,  o coutribnzioni  forzose  che  dalle  autorità  lo- 
cali sono  imposte  coiilinuamenie  ai  Cristiani  colle  più  fri- 
vole scuse. 

Dopo  ogni  cosa  veduta  che  d' importanza  racchiude  quel 
celebre  Santuario  , noi  ritornammo  al  convento;  c si  espri- 
meva caromin  facendo  il  rammarico , che  i primi  fondatori 
di  questo  edilirio  e degli  altri  che  di  tal  sorta  esistano  in 

(I  Auclur  nomiiii.i  ejfts  ChristUH,  Tittprio  ini|iprari(e,  porproruratoreiii 
Potiliuin  Pilatuni  suppliciu  adCeclus  erat.  Tacito,  Ànn.  UU.  cap 

XLIV.  — Vi-di  aiidiC  Svltomo. 
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Terra  Santa,  non  sì  limitassero  , nel  porre  at  roperto  i luo- 
ghi sacri  (la  lor  venerali , a solo  proteggerli  dalle  intemperie 
(Ielle  stagioni  e dagli  oltraggi  dei  profani;  giarrlic'  se  la- 
seiavanli  nello  stato  primitivo  senza  il  soprarearien  di  ador- 
namenti stranieri,  i>  a erodersi  rlie  sarehher  manente  allo 
seeltieo  molle  eagionì  di  dtihhio,  e elle  Inlli  eolorn  che  in 
materie  di  rullo  non  sentono  rome  gli  attuali  rnslodì,  di 
più  hiion  grado  presterebbero  fede  agli  avvenimenti  di  eui 
ri  rinnovano  la  memoria.  I.o  zelo  poro  illuminalo , che  in- 
dusse i primi  eristianì  a mutar  la  faeeiade'luogbi  per  ergervi 
tabernacoli  e altari,  certo  più  nac(|iic  ai  veri  interessi  della 
relisione  rbe  non  avrebbero  fatto  i guasti  del  tempo  ed  an- 
che il  totale  esterminìo  de' luoghi  Santi.  Così  la  pensiamo 
noi  oggi:  ma  non  vuoisi  obhiiare,  rhe  all’ epoca  in  eui  (|ue- 
slo  monumento  s’ ìnalzfi  sul  Calvario,  eravi  tra  i Crislì.vni 
più  che  ai  di  nostri  nnil.i  dì  opinioni  e di  aflelli.  La  fede  lo- 
ro, bersaglio  si  lunga  pezza  a guerre  e violenze,  avea  per 
la  conversione  al  cristianesimo  di  Costantino,  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  quarto  , conseguito  in  quel  tempo  un  lumi- 
noso trionfo  sulle  superbe  credenze  del  mondo  pagano.  Si- 
no ;dlora  i Cristiani  s’ erano  contentati  di  gemere  e di  ve- 
gliare segretamente  su  i luoghi  che  rammenlavan  l'origine 
del  loro  cidto;  ma  quando  poterono  adorar  finalmente  con 
liliertà  e senza  tema  il  Dio  vero,  vi  edilicarono  tosto  mo- 
numenti più  duraturi  di  quelli  che  servivano  prima  a indi- 
carli, e con  magnificenza  gli  ebbero  fatti  degna  del  >miie  a 
cui  la  voloiil.à  unanime  li  consacrava  di  mi  [ko[mlo  ricmio- 
scente  e devoto. 

(ienu<i(di‘mine  16  Agosto.  Appena  ri|iosati  (hd  faticoso 
viaggio  clic  aveaiiK)  compito,  ci  accingemmo  ad  iiiipivndere 
nuove  escursioni.  OlTertasi  favorevole  iiccasione  per  visitare 
le  piaggio  del  Mar  Morto,  le  rive  del  Giordano,  e f antico 
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Gerirò,  ne  proriUiininio  siil>ito.  Viiifi^iarr  per  (pirlle  regio- 
ni, cuiiliniio  infeslalc  cla<ili  Arabi  masnadieri,  rlie  solo  co- 
noscono la  ra;;ione  del  più  forte,  torna  più  o meno  perico- 
loso quando  non  si  abbia  con  sé  una  scorta  d' armati,  la 
quale  si  oitiene  sempre  che  si  profondano  ricchi  doni  al  po- 
sernalore  e somme  considerevoli  ai  subalterni.  l’arecchi 
viandanti  erano  sulle  mosse  verso  quei  luoghi;  e una  tal 
circostanza,  che  risparmiava  alle  nostre  borse  una  lassa  ttra- 
vosa,  ci  fece  risolvere  alla  partenza. 

Uscimmo  dalla  porta  di  .Salilo  .Siefano,  cosi  chiamala  dal 
nome  del  Protomartire  (cioè  primo  martire)  che  ivi  presso 
fu  posto  al  siipplicio.  Passata  In  sej’uito  la  valle  del  Cedron, 
per  un  viottolo  che  serpeggia  intorno  al  monte  Oliveta, 
giungemmo  a Belhania,  piccioi  villaggio,  eh' è situalo  sulla 
cima  orientale  del  poggio  (1).  Ivi  ci  siam  fermati  alcun  poco, 
onde  contentare  il  pio  desiderio  di  quei  che  slruggevansi  di 
V isilar  la  tomba  donde  fu  Lazaro  richiamalo  ad  una  secon- 
<la  esislenza  dalla  voce  miracolosa  di  Gesù  Cristo,  che  gli 
gridò:  lAtzaro  rimi  f uori I Ouantunque  Relhania  ottenesse 
celebrità  da  si  notabile  allo  deiroiinipolcnza  divina  [2),  pu- 
re è aliresi  più  famosa  perché  fu  il  luogo  dove  nostro  Si- 
gnore solca  ritirarsi  la  sera  co’  suoi  discepoli,  dopo  speso  la- 
lioriosameole  l' intero  giorno  a insegnare  nella  Città  e nel 
Tempio  ; e<l  è (ler  ciò  che  la  trova  |ùù  interessante  il  pelle- 
grino cristiano. 

in  un'  angusta  valle  di  là  scendemmo  ; e in  sull'  entrarvi, 
subito  ci  si  ofl'ersc  una  polla  copiosa  d'  acqua  salubre,  che 
si  chiama  la  Fontana  tleyli  Apoitoli.  Un  muro  la  circonda, 


(('t  Rpfb/in'a  era  lontana  ila  Geru^iiemine  drra  quiiiiliri  siatli  (Sa^  Gin. 
\i,  ^5  ) Uuiti  qiieslo  ^illag^io  e dello  Lftznria. 

lo  «uno  lu  risurrezione  e )u  \ila  {S.\s  Gio.  XI, 
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ed  è concava  nell’  interno,  come,  per  l’ ordinario,  le  fonti 
del  pae.se.  K qui  un'  ultra  fermata,  si  per  dare  agio  e tempo 
di  raggiungerci  ai  conduttori , e si  per  herc  alla  sorgente 
ove  (jesù  c i suoi  Discepoli  spesso  pigliavano  refrigerio, 
nelle  frequenti  peregrinazioni  che  andavan  facendo  da  Ge- 
rusalemme a Gerico  ; città  ragguardevole  allora,  e soggior- 
no a gran  numero  di  Levili.  In  quel  tempo  la  via  da  Geru- 
mlenimf  a Prrea,.  olire  il  Giordano,  era  popolatissima  di 
mcrcalanti,  e di  preti  al  servigio  del  Tempio,  che  si  recava- 
no sempre  dall' una  all’altra  città.  Oggi  la  è intieramente 
deserta:  in  tutto  lo  spazio  che  divide  Gerusalemme  da  Ge- 
rico non  incontrammo  anima  viva  ; anzi,  nè  vestigio  d'iio- 
1110  nè  segno  di  coltivazione  scorgevasi  in  alcun  luogo.  (1), 
Di  qui  partendo,  la  strada  va  parecchie  ore  tortuosamen- 
te aggirandosi  per  una  regione  tetra  e paurosa;  montagne 
mule  ed  a picco;  torrenti  profondi  e ingombri  di  roccie; 
sterilità  e desolazione  per  tutto!  Fra  quante  ha  vie  la  Pale- 
stina, riguardasi  questa  come  la  più  pericolosa  ; giacché  og- 
gi tuttavia,  come  un  tempo,  la  infestano  i masnadieri  (2).  Fu 
assai  volte  osservato,  che  non  poteva  trascegliersi  una  sce- 
na più  conveniente  all’ affettuosa  e istruttiva  parabola  del 
Samaritano  caritatevole  ; parabola  che  molti  fra  i chiosatori 
più  giudiziosi  tengono  essere  non  già  una  semplice  finzione 
ma  un  fallo  reale.  Tre  ore  in  circa  dalla  città  si  ritrovano  le 
mine  di  un  convento  edificato  nel  luogo  islesso  dove  già 
era  I’  albergo  di  cui  fa  menzione  il  racconto.  Le  nostre  guar- 
die avvisaronci  qui  di  procedere  molto  guardinghi  e disposti 


(1)  [m  «ic  !H>ii  non  >ì  si  tede  più  un  pa».«t'(jgìfro  ^ìsai  . XXlllU 
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<;ii  a<i!iasviiiii  che  vi  si  comtDcUcvauo  frequenlemente,  le  acquiMa> 
roiio  il  nome  di  l'm  S<ntyuimr$n. 
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a un’  assalto  ; e mentre  che  esse  andarono  innanzi  ad  es- 
plorare il  terreno,  noi  le  segiiitavamo,  sempre  tenendoci 
sull’  avviso  e colle  orecchie  c cogli  occhi  : uscimmo  però  da 
quel  diflìcile  passo  senza  incontrarvi  molestie.  U che  i Tur- 
chi della  scorta  sospettassero  davvero  una  aggressione,  che 
poi  atterriti  dal  nostro  numero  non  efleltuarono  quegli  in- 
visibili nemici,  o che  abbian  voluto  abusare  di  nostra  cre- 
dulità per  farsi  raddoppiare  il  compenso  dei  prestali  servi- 
gi, gli  è ciò  appunto  che  non  so  dire:  asserisco  però,  che 
luogo  non  vidi  mai  ( c si  ne  vidi  più  volte  di  orrendi]  come 
questo  propizio  alle  scorribande  e agli  attacchi  dei  malan- 
drini ; giacché  d' ogni  sorta  loro  forniva  e nascondigli  ed 
agguati. 

Sei  miglia  dopo  queste  mine,  termina  la  via  d' improv- 
viso alle  falde  di  una  eminente  montagna,  e d' improvviso 
poi  s' apre  a destra  verso  la  pianura  di  Gerico.  Il  Demonio, 
giusta  le  tradizioni, sulla  cima  di  questa  montagna  trasportò 
(iesù  Cristo,  per  dimostrargli  di  colassù  le  monarchie  delia 
terra  e la  yloria  di  eriie:  e nelle  solitudini  di  questa  iiioiita- 
gna,  Gesù  Cristo  compieva  il  rigoroso  digiuno  di  gigrni  qua- 
ranta ; donde  venneci  il  nome  di  Quadragesima  o Quaresima. 
(]ome  rimarca  I'  evangelista, è una  montaijna  »oprammodn 
alta  e da  salirvi  dillicile.  Al  pari  delle  altre  che  valicammo 
formasi  tuttaquanta  di  strati  calcarei,  e verdeggiavi  appena 
un  qualche  cespo  d’  erba  e una  qualche  macchia  d'arbusti. 
A quando  a quando  in  profondi  squarciamenti  si  apre,  qua- 
si che  una  grande  e terribile  convulsione  vi  avesse  dall'  imo 
sconvolto  la  terra.  Scavate  si  veggono  nei  suoi  fianchi  pa- 
recchie grotte,  dove  gli  eremiti  dei  mezzi  tempi  venivano  a 
farvi,  per  imitar  Gesù  Cristo,  il  digiuno  quaresimale.  Per 
non  deviare,  noi  tralasciammo  di  visitarle;  giacché  ivi  pure 
si  avea  sospetto  di  una  qualche  aggressione. 


R O B I S U N 


Si 

Lasciando  i monti  scendemmo  per  un  sentiero  precipitoso 
alla  pianura  di  Gerico.  C'  indicarono  tosto  la  fonte  diesi  pre- 
tende esser  (piella  di  cui  raddolciva  le  acque  il  profeta  Eli- 
seo. Gli  abilanit  di  Gerico  dissero  ad  Eliseo:  buono,  o signore, 
come  lu  vedi,  e il  soggiorno  della  nostra  città;  ma  sterile  Ita  il 
suolo,  e cattive  le  acque  . E rispose  Eliseo  : portatemi  un  va- 
so nuovo,  e mettetevi  dentro  del  sale:  glielo  portarono,  ed  egli 
andò  alla  fontana,  ec.  ec.  (Ij.  Le  acque  zampillano  ojigi  in 
una  vasca  di  pietra,  dalla  quale  in  rigagnoli  divise  van  giù 
ad  innafliare  alcune  terre  coltivate,  e si  perdono  lilialmente 
in  una  pianura  di  sabbia. 

Tre  miglia  dopo  questa  sorgente  si  trova  Rieba,  roisera- 
liil  villaggio  die  occupa  il  luogo  dove  già  era  l'antica  Geri- 
co, e che  si  compone  di  venti  a trenta  rozzi  tuguri  con  in- 
torno una  siepe  di  aridi  pruni.  Smontammo  a un  torrione 
quadralo,  che  era  in  mezzo  a una  corte  ricinta  di  mura.  Il 
capo  degli  Arabi  lia  il  suo  domicilio  in  questa  bicocca.  Delta 
è volgarmente  lu  casa  di  Zacliea  il  Publicano,  che  lisse  in 
Gerico.  Fummo  alloggiati  nel  primo  piano,  al  quale  salivasi 
per  un%  scala  di  macigni  presso  che  smantellata.  Al  letto, 
di'  era  scosceso,  avean  con  rami  d’alberi  in  qualche  manie- 
ra posto  un  riparo.  Dopo  una  picciola  refezione  ri  adagiam- 
mo in  stuoie  di  giunco,  che  furono  il  nostro  letto. 

Rifiniti  dalla  fatica,  dopo  un  giorno  di  marcia  lungo  e 
penoso,  dovcvani  facilmente  anche  su  quel  durissimo  strato 
comporoi  al  sonno;  ma  in  tal  circostanza  eravamo  poco  di- 
sposti a gustare  le  sue  dolcezze.  Pieno  di  agitazione  dor- 
mii poche  ore,  e poi  desto  ( i miei  compagni  di  viaggio  rus- 
savano ancora]  mi  levai,  e appoggiatomi  al  parapetto  della 


(lyll.  de-  Ro;  11,  Ifl,  SI. 
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lo;Tonii  diedi  tulio  ai  pensieri  rlic  susrilavanmi  nella  mente 
le  riinembran/c  del  liin^o;  rimembranze  che  iniere.-sanli 
sopra  modo, Tome  ognuno  può  figurarsi,  mi  laseiaron  nel- 
r animo  una  impressione  rosi  profonda,  che  mai  non  potrà 
rancellarsi  dal  leinpo. 

A mezzogiorno,  un  vasto  ammasso  si  estende  d'acqua 
slagnanle:  c il  Mar  Glorio,  o il  Lago  Asfallide.  Osservai  da 
levante  una  catena  di  monti  i quali  erti  e ineguali  di  forme 
mi  si  rappresentavano  allo  splendor  della  luna  cosi  ngiirali, 
che  io  distingueva  benissimo  il  Nebo,  il  l'eor,  ed  il  Fasga. 
Bagna  ad  essi  le  falde  un  ragguardevole  fiume,  che  viene 
dal  seltenlrione  c silenzioso  va  al  lago:  é il  Giordano,  l'n 
altra  catena  di  poggi  non  tanto  alti,  stendendosi  dalla  parte 
occidentale,  termina  l’orizzonte;  c son  le  montagne' della 
Giudea,  che  per  condurmi  a Gerico  ho  traversate  questa 
mattina.  Il  cielo  splendente  d'insolito  chiarore  e fre<|uenle 
attraversalo  dallo  strascico  luminoso  deile  stelle  cadenti,  mi 
offre  colla  tetra  sembianza  degli  oggetti  che  (piaggiù  veggo 
un  singolare  contrasto.  Il  lago  mi  richiama  alla'  mente  la 
valle  di  .Siddim,  eh’ era  già  si  ubertosa  e racchiudeva  pa- 
recchie grandi  città.  Sodoma,  Gomorra,  Adaina,  Seboim  e 
Zoar,  le  quali  giacciono  oggi  sepolte  sotto  le  acque.  Queste 
piagge,  ove  Abramo  e Loth  furono  un  di  visitati  dagli  An- 
geli, ora  più  non  le  cerca  che  il  torvo  Arabo  del  Deserto  , 
il  quale  sente  in  passarvi  un  raccapriccio  superstizioso.  I.e 
montagne  orientali  mi  tornano  alla  memoria  gli  accampa- 
menti degli  Israeliti,  gli  altari  di  Burack,  le  profezie  di  Ba- 
laam : e mi  ricordano,  che  dalla  vetta  del  Nebo  il  popolo 
eletto,  nell’ uscire  di  schiavitù,  vide  la  prima  volta  la  Trrra 
Promessa^  ed  ivi  l’ illustre  suo  duce  rendeva  l’estremo  so- 
spiro. Otlennela  infatti  la  terra  desiderala  : ma  la  perdeva 
()iù  tardi  a castigo  d’  enormi  falli,  c la  sua  posterità  era  oggi 
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dispersa  sulla  faiTia  del  ^dohu!  Il  Giordano  mi  rammemo- 
rava la  separazione  delle  sue  acque  da  Giosuè,  da  Elia,  e da 
Eliseo  comandala,  il  passaggio  degl'israeliti,  il  batlesiiuo  di 
Gesù  Cristo,  e le  prediche  di  San  Giovanni.  A poca  distanza 
dall'attuale  villaggio  inalzavasi  l'antica  Gerico,  si  famosa 
per  la  scuola  dei  profeti,  e pei  tanti  miracoli  che  vi  opera- 
rono Elia  ed  Eliseo.  In  questa  ciltàZacbéo  ricevette  il  Signo- 
re nella  sua  casa,  e Gesù  rese  a Bartimèa  il  lume  degli  occhi. 
I patriarchi  rizzarono  spesso  le  loro  tende  in  questa  pianura, 
e vi  coitihalleronn  sanguinose  hattaglie.il  Dio  degli  Eserciti 
segnalovvi  la  sua  onnipotenza,  quando,  per  favorire  il  suo 
popolo,  volle  che  i baluardi  e le  mura  di  Gerico  rovinasse- 
ro ai  clamori  della  moltitudine  e allo  squillar  che  i leviti 
facevamo  colle  trombe,  e quando  nell’  assedio  di  Hai,  a pu- 
nire i delitti  di  Achan,  permise  invece  che  fosse  rollo  dal- 
r inimico.  Se  al  Armamento  sollevo  gli  occhi,  ricordo  Elia 
che  vi  [roggia  sopra  un  carro  di  fuoco  ; osservo  e nolo  il 
luogo  dove  la  volta  celeste  si  aperse  e in  forma  di  colom- 
ba giù  ne  discese  lo  Spirilo  Santo  e venne  a posare  sopra 
Gesù,  nienirc  udissi  dall'  alto  una  voce  la  quale  diceva  : 
é Ufujlniol  mio  prediletto,  iu  cui  ho  posto  tutto  il  mio 

amore  I 

No:  mai  non  sarà  che  io  dimentichi  quella  notte:  no  mai 
più,  Aiicliè  io  viva,  non  mi  usciran  dalla  mente  c dal  cuore 
quei  luoghi,  che  mi  conunossero  a tanta  soavità  di  pensieri 
e d' affetti  ! 

(jerico,  n Afjosto.  Stamani,  al  romper  dell'  alba,  colla 
scorta  che  da  Gerusalemme  ci  accompagnò,  e col  rinforzo 
di  soldatesca  a cavallo  che  ne  fu  somministrato  dal  capo  di 
quel  villaggio,  c'  incamminammo  versoi!  Mar  Morto  e dopo 
circa  due  oiv  di  viaggio,non  molto  lungi  alia  foce  delGior- 
dano,  vi  siamo  giunti.  Sulla  via  che  si  percorse,  e gran 
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Iciiilio  iiiiicinzi  (li  (ruvaru  le  rive  del  lago  non  appar  Iraeeìa 
(li  vegetazione.  Il  piano  è tutto  coperto  all’ intorno  di  una 
crosta  salsa  e biancastra.,  che  l’azione  del  sole  vi  forma; 
poiclié  quella  terra  evidentemente  impregnala  di  sale  viene 
a Kicmperarsi  sotto  la  pioggia  (11.  Poco  distante  alla  piaggia 
attuale  rimarcasi  una  specie  di  antica  riva,  la  quale  é forse 
prodotta  dal  ritirarsi  che  fecero  le  aeque  del  Giordano  al 
tempo,  che  qiieslo  liume  andava  soggetto  a straripamenti. 
Lo  spazio  intermedio  presenta  un  terreno  che  si  direbbe 
.solcalo  dall’  onde,  e che  é coperto  qua  e là  da  pezzi  di  le- 
gno imbiancalo  dal  sole.  Il  mare,  a levante  della  pianura  di 
Gerico,  è aperto  : le  sue  rive,  da  questa  parte,  appaion  spi.i- 
nale,  e il  lago  vi  forma  come  una  baia  di  circa  cinque  o sci 
miglia.  Una  doppia  catena  di  montagne,  rassomiglianti  a 
quelle  che  fianeheggianu  il  Nilo,  ma  assai  più  elevate,  mas- 
sime quelle  dal  lato  dell’Arabia,  chiudono  il  marea  levante 
e a ponente.  A vederle,  si  direbber  lontane  circa  sette  o 
otto  miglia  le  une  dall’ altre,  e pare  che  scendan  nel  lago 
precipitose.  I limili  delle  sue  acque  a mezzogiorno  si  cer- 
cherebbero indarno  coll'occhio,  che  in  tal  direzione  il  Mar 
Morto  allargasi  immensamente. 

Onesto  deserto  di  sabbia  e d’  acqua,  ove  regna  eterno  il 
silenzio , offre  un  aspetto  cosi  malinconico  e tetro  , che  op- 
prime il  cuore  : diverso  dalle  oasi  'iiadi) , che  almeno  di 
quando  in  (|uando  ricreano  la  vista  , è sempre  cupo,  ari- 
do, desolalo.  Tullavolta  , per  ispiegare  le  contradizioni  che 
offrono  i racconti  di  alcuni  viaggiatori , i quali  badando  so- 
lo all’  effetto  e piacendosi  di  creare  fantastici  orrori,  laddove 


(1)  Fere  Mas»  altiisions  a qimla  rrrcustanza  net  Deut.  XVtX.SS,  ■ Que- 
sta terra  arsa  Ualto  zulfa  e tia  un  stUs  earrasirj.  • 
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non  sono  che  diflbrmilà  naturali,  non  signiflcarono  sempre 
con  fedeltà  le  emozioni  da  loro  provate  , bisogna  dire,  che 
a rendere  quei  luoghi  più  tristi  contribuiscono  e lo  stato 
dell’atmosfera,  e l’ora  del  giorno.  Per  esempio,  quando 
noi  vedemmo  il  lago,  una  brezza  meridionale  ne  increspava 
leggiermente  la  superficie,  ed  era  il  cielo  senza  nuvoli,  tal- 
ché mancava  in  gran  parte  quel  denso  vapore,  che  il  fa  più 
orrendo.  L’ immobilità  del  Mar  Morto  è dovuta  si  alla  pro- 
fondità del  bacino  dove  si  adagia,  difeso  dai  venti,  e si  alla 
gravezza  delle  sue  acque  che  tengono  in  dissoluzione  un  quar- 
to del  loro  peso  di  sale.  I contorni  del  lago,  perché  impregna- 
ti di  questo  minorale,  non  producono  alcuna  pianta  ; c forse 
r aria  istessa  imbevuta  d i particelle  saline , che  I’  evaporarsi 
del  lago  dilTonde,  non  favorisce  la  vegetazione:  quindi  il 
lugubre  che  hanno  le  rive  del  Mar  Morto.  L’acqua,  benché 
limpidissima  ed  inodora  , ha  un  gusto  salso  ed  amaro  sin* 
alla  nausea.  Se  non  fossimo  stati  curiosi  di  verificar  da  noi 
stessi  il  grado  cosi  vantato  della  sua  pesantezza,  non  avrem- 
mo pensato  certo  a bagnarci.  Da  questa  parte  vi  si  discen- 
de per  un  piano  dolcemente  inclinato:  di  modo  che  se  vo- 
lemmo trovar  fondo  bastante  per  potere  appagare  la  nostra 
brama  , ci  fu  giuocofurza  inoltrarci  fino  a certa  distanza, 
onde  aver  fiìiido  bastevole  al  nuoto.  Ma  quantunque  ivi 
r acqua  ne  presentasse  più  resistenza  che  quella  degli  altri 
mari,  pur  dovemmo  far  uso  c delle  braccia  e de’  piedi  per 
reggerci  a galla  ; e per  mille  prove  ci  convincemmo  esser  le 
cose  che  intorno  alle  sue  proprietà  ri  narrarono  gli  scrittori 
e antichi  e moderni , tutte  per  lo  più  esagerate.  Confesso  , 
che  nelle  poche  ore,  che  dimorai  nella  vicinanza  del  lago, 
non  vennemi  fatto  di  scorgere  un  solo  uccello  : é falso  però 
che  da  lui  s’ inalzino  esalazioni  cosi  pestifere , che  a quanti 
provassero  a soi  volarvi  dieno  tosto  la  morte.  Il  non  esservi 
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di  sorta  volatili,  deve  attribuirsi  piuttosto  alla  impossibilità 
in  cui  si  troverebbero  di  accattarsi  da  vivere  ; giacché  uè  il 
lago  come  ognun  sa  nutre  i pesci,  nè  le  sue  rive  spoglie  af- 
fatto c d'  erbe  e di  piante  olTrirebbero  agli  uccelli  di  qualun- 
que specie  sien  essi  ullcllameiilo  e richiamo.  Raccogliemmo 
lungo  la  riva  molli  pezzi  di  una  materia  nera,  che  sembra 
pece  indurita,  c della  quale  si  trova,  dicono,  grande  ab- 
bondanza sulle  montagne  che  circondano  il  lago.  Presenta- 
ta alla  fiamma  di  uno  stoppino  , subito  arde  spandendo  un 
intollerabile  puzzo  , ed  ba  la  singolare  proprietà , che  bru- 
ciando poco  scema  del  suo  peso  e niente  del  suo  volume. 
Non  vi  trovai  punto  Vmfalln,  per  cui  tanto  godeva  di  rino- 
manza : vero  é pero  che  le  mie  indagini  e le  mie  osserva- 
zioni limitaronsi  esclusivamente  alla  piaggia  settentrionale  . 
Era  questo  bitume  un’importante  ramo  di  traffico  ai  tempi 
antichi  ; massime  nell'  Egitto  , che  lo  impiegava  in  buon  da- 
to per  la  imbalsamazione  dei  cadaveri. 

Il  Mar  Morto , che  cuoprc  colle  sue  acque  la  fertile  valle 
di  Siddim,  valle  un  giorno  si  ricca  , sì  bella  e si  deliziosa  da 
essere  nelle  istorie  sacre  comparata  al  giardino  del  paradi- 
so , ebbe  in  diverse  epoche  diversi  nomi,  che  ne  indicano 
r orìgine  e la  natura.  La  Bibbia  lo  chiama  quando  il  mare 
del  Piano  alludendo,  alla  circostanza  di  cui  ho  parlato  (Ded- 
TERONOMio,  III,  17.  Joele;  XV,  .'i  ) , quando  Mar  Salso, 
pel  gusto  amarissimo  delle  sue  acque  (DBnTBRO.Nomo  ; 111, 
17.  Giosdè;  XV.  .'i.) , e quando  Mare  d'  Oriente,  a cagione 
di  sua  postura  relativamente  alle  montagne  della  Giudea . 
Lo  storico  GioselTo , e i Romani  scrittori , lo  denominarono 
Lago  Asfahide , che  è <|uanto  dire  bituminoso,  giacché 
pretendono,  che  vi  si  trovi  bitume  in  gran  copia.  11  nome  di 
Mar  Morto  , sotto  il  quale  è conosciuto  più  volgarmente  , 
gli  fu  dato  per  servire  alla  tradizione  antica  ed  erronea , ma 
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geiirralnienle  ricevuta , che  nessuno  animale  possa  vivere 
nelle  sue  acipie  idrosolforiche  e salse.  Gli  Arabi  lo  dicuiiu 
Bar  /.out/i , ossia  Mare  di  Lolh.  Sulla  estensione  sua,  di- 
screpanti sono  le  sentenze  ; il  fatto  sta  , che  mai  con  esat- 
tezza non  fu  misurato.  Avrebbe  cento  miglia  di  lunghezza 
e venticinque  tutto  al  più  di  larghezza  , secondo  Plinio.  Ma 
il  Uottor  Shaw , ed  altri  viaggiatori  moderni,  che  lo  studia- 
rono , a quel  che  sembra  con  maggior  precisione , assicu- 
rano che  ha  di  lunghezza  circa  sessanta  miglia  inglesi , e 
venti  sol  di  larghezza. 

Non  si  conosce  bene  il  sito  dov’ erano  Sodoma,  Gomorra, 
Adama  , Seboini , e Zoar , delle  quali  le  prime  quattro  fu- 
rono dall'ira  di  Dio  annichilite  ; e lino  ai  di  nostri  nessuno 
scoperse  un  vestigio  dei  loro  avanzi , se  pur  ve  ne  ha. 

Rimontati  a cavallo,  seguitammo  lunghesso  la  piaggia  del 
Mar  .Morto  ; e traversando  un  terreno  screpolato  ed  inegua- 
le , giungemmo  in  poche  ore  alla  foce,  donde  il  Giordano  si 
gitta  in  (|iiel  mare  con  impetuosa  violenza.  A vedere  quella 
considerevole  massa  di  acque,  che  perennemente  si  versano 
nel  lago,  uel  quale  d' altronde  scendono  numerosi  torrenti 
dalle  circostanti  montagne  , ed  a considerare  che  non  resul- 
ta nessun  aumento  nel  suo  livello,  vien  fatto  naturalmente 
di  domandare  a noi  stessi,  dove  il  lago  scarica  il  superfluo 
de'  suoi  umori  (1).  Giova  credere  che  il  soprappiù  delle  sue 
acque  vada  assorbito  dalla  evaporazione  (2).  Prima  cbe  fos- 
se il  Mar  .Morto,  si  dubitò  lungo  tempo  in  qual  luogo  a per- 
dersi andasse  il  Giordano:  ma  dopo  le  recenti  scoperte  di 
BurckardI  si  presume,  che  andasse  a scaricarsi  dentro  il  golfo 


(1)  Il  dottor  SiiAW  ha  calcolato,  che  il  Giordano  porta  quolidianameii- 
tc  al  Mar  Morto  (>,000,(X)0  di  botti  d'acqua. 

(2;  Vedi  Uallbt. 
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orientale  dal  Mar  Rosso  . L’antico  letto  del  fiume,  che 
scorreva  in  tal  direzione,  e che  oggi  è colmo  di  mobile  sab- 
bia, è visibile  ancora  per  tuttaquanta  la  sua  estensione. 
Nella  sua  foce  il  Giordano  avrà  circa  novanta  passi  di  lar- 
ghezza. 

Di  là  , battendo  sempre  la  riva  destra  del  flume  vestita 
di  salci  e di  arbusti,  che  ne  mostrano  il  corso,  e ne  celano 
quasi  le  acque  , giungemmo  , dopo  un’  ora  di  viaggio  , ai 
luogo,  dove  facendo  un  angolo  improvviso  torcesi  verso 
occidente.  Quivi  è appena  largo  trenta  passi  ; e perchè  dab 
l’ una  parte  e dall’altra  calati  le  sponde  con  dolce  pendio 
nel  fiume , che  ha  poco  fondo  in  quel  posto  [ li  piedi  di 
acqua  j,  si  congettura  essere  stato  uno  dei  guadi  o passaggi 
ordinari , di  cui  la  Scrittura  fa  tante  volte  menzione , e il 
medesima  forse  che  si  trovava  rimpetlo  a Gerico,  e condu- 
ceva  , passandolo  , a Bethabara,  ove,  dopo  la  tentazione 
di  Nostro  Signore,  Giovanni  amministrò  il  santo  Battesimo. 
Giusta  la  tradizione  ivi  lo  valicarono  gl’  Israeliti  entrando 
la  prima  volta  nella  terra  promessa, ed  ivi  Gesù  Cristo  da  san 
Giovanni  fu  battezzato  (!J. 

Smontammo  da  cavallo  colla  intenzione  di  ripetere  il 
bagno  : e lo  abbiam  fatto  con  maggior  desiderio  e con  mag- 
giore soddisfazione,  giacché  ci  volevamo  detergere  delle 
particelle  saline  che,  dopo  il  lavacro  nel  Mar  Morto,  ci  pun- 
gevano ancora  la  cute,  e a quelli  di  noi  stali  esposti  ai  raggi 
del  sole  avean  sollevato  sopra  la  pelle  dolorosissime  escoria- 
zioni . Volli  guadare  il  fiume  : ma  l’ alveo  n’  era  cosi  pieno 

(1)  Secondo  1 Greci,  il  Inogo  dorè  Gesù  Cristo  fa  baltezialo  si  Irora  a 
and  alcone  miglia  più  lungi.  Nella  ricorrrnza  della  Pasqua,  parecchie  mi- 
gliaia di  pellegrini,  apparlcnenli  quasi  tulli  al  riio  greco,  vengono  a bagnar- 
li nel  Giordano  aolto  la  protezione  del  inuifclim,  ostia  governature  di  Ga- 
rusalamma,  a di  una  forza  militare  considerabile. 
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di  siissi,  e la  rorrentc  cosi  inipeiiiosa , clic  durai  fatica  a 
repttenni  in  piedi.  Alcuni  tentarono  di  mettersi  a nuoto  (e  vi 
ermi  tra  noi  espertissimi  nuotatori),  ma  non  poterono  gran 
tempo  lottare  contro  la  rapidità  e la  violenza  dell'acqua  , 
che  gli  avrebbe  travolti,  se  non  veniva  lor  fatto  di  racco- 
mandarsi ai  salci  della  riva  . In  questo  luogo  l'acqua  del 
(Giordano  è piuttosto  calda  e biancastra;  ma  non  è ingrata 
né  di  odore  né  di  gusto  : mettendola  in  un  bicchiere  subito 
cangia  quel  suo  colore. — Parca  che  il  Giordano  avesse  dop- 
pie rive  : l' inferiore,  o quella  dell’  attuale  suo  letto,  gli  so- 
vrasta oggi  ( 17  Agosto]  da  sei  a otto  piedi;  e la  superiore 
gli  è forse  lontana  trenta  e più  tese.  Lo  spazio  che  le  divide 
é coperto  di  tamarindi,  di  salci , d’ olivi  selvaggi  e di  altre 
piante,  che  ci  crescon  spontanee. Maccbie  si  folte , chiamate 
l' orgoglio  drf  Giordano,  sono  oggidì,  come  un  tempo,  la 
tana  degli  animali  selvaggi  che  vivono  di  buon  grado  lungo 
le  fresche  acque  e lontano  dalle  abitazioni  degli  uomini,  ma 
più  non  hanno  a temere  d’  esserne  espulsi  da  qualche  stra- 
ripamento (1):sono  pantere,  copiosissime  in  Palestina  , lupi 
comuni,  c lupi  dorati.  Nullaostante  questi  animali  non  c' in- 
spiravano alcuna  paura  ; altro  non  temevamo  che  un  improv- 
viso assalto  dagli  Arabi,  i quali  più  assai  che  i bruti  selvaggi 
rendono  mal  sicure  quelle  boscaglie:  talché  procedevasi con 
sospetto,  credendo  vederli  ad  ogni  piede  sospinto  uscir  fuori 
da  qualche  macchia.  Ai  tempi  di  Giosuè,  il  Giordano  andava 
soggetto  a periodiche  escrescenze  che  oggi  nonhan  più  luogo 


t^l)  In  tal  proposito,  erro  una  bella  ollusionf  del  Profeta  : Il  «emiro 
verrà  ron  più  impelo  e con  più  ferocia  del  Giordano  quando  straripa  : egU 
fi  mvinzerd  come  un  leone  contro  queste  ritta  si  forti  e si  ricche  t f Giat- 
MU  i XLII,  19.  ) 
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Se  le  rive  esterne  In  realtà  ne  dimostrano  le  antiche  piene 
nella  slagion  delle  pioggie  o allo  struggersi  delle  neve  su| 
monte  Libano,  non  so  come  spiegare  l' attuai  decremento  de| 
fiume,  a meno  che  non  voglia  supporsi,  o che  abbia  scavato 
un  alveo  più  profondo,  o che  riesca  per  altro  sbocco.  Co- 
munque sia,  il  Giordano  viene  riguardato  aneli' oggi  come  il 
liume  più  considerevole  della  Palestina.  Nasce  alcune  miglia 
al  nord-ovest  di  Paneas , o Cesarea  Philippi  alte  falde  del 
monte  Ermone,  una  delle  ramificazioni  dell’ Anti-Libano. 
Pare  che  scaturisca  di  sotterra  appiè  di  una  rupe, sulle  coste 
della  quale  scavarono  parecchie  nicchie,  ove  si  leggono  epi- 
grafi in  lingua  greca.  Non  è da  principio  che  un  rigagnolo 
insigniGcante  ; dopo  aver  corso  tra  le  paludi  del  lago  .Me- 
ron,  che  più  lardi  fu  detto  Samaconiti,  uno  spazio  di  circa 
quindici  miglia,  passa  disotto  alla  città  di  Giulia,  anticamen- 
te chiamata  Betsaida.  Là  si  distende  in  bello  ed  ampio  lago, 
che  piglia  il  nome  da  Tiberiade  o da  Genesaretb,  c dopo  un 
giro  tortuoso  di  circa  sessanta  miglia  attraverso  di  una  valle 
profonda  chiamata  El-Ghor,  si  gitta  nel  lago  Asfallide  o 
Mar  Morto.  Di  cento  trenta  miglia  è presso  a poco  f intero 
suo  corso  : la  sua  larghezza  e la  sua  profondità  non  sono 
per  tutto  uguali  ; la  prima,  nel  termine  medio , è intorno 
novanta  piedi,  e la  seconda  a9  piedi. Gli  Arabi  lo  denomina- 
no Sherial-el-Kebir. 

Sulla  riva  sinistra  del  fiume  è un  luogo  di  sbarco,  oggi 
ingombro  di  piante:  e fu  qui>i  probabilmente  deposta  l’ar- 
ca dell’  alleanza,  quando  gl’  Israeliti  guadarono  il  fiume  per 
condursi  alla  Terra  di  Canaan.  Molti  pellegrini  della  nostra 
caravana  troncarono  rami  di  salcio  per  farne  bastoni,  ed 
altri  empirono  coll’acqua  del  Giordano  le  boccio, che  aveano 
seco  portate,  e qualcheduno  guerni  le  bisaccie  con  ciottoli 
raccattali  nel  letto  del  fiume. 
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Dalle  rive  del  Giordano  tornaimno  a Gerico;  che  per  con- 
durci sino  a Gerusalemme  troppo  era  tardi:  e però  fu  giuo- 
co forza  passare  un’altra  notte  nella  torre:  ma  non  avendo 
previsto  un  tal  ritardo,  noi  ci  trovammo  allo  stremo  di  vit- 
tovaglie,  nè  si  poteva  trovarne  in  si  miserabii  villaggio,  gli 
abitanti  del  quale,  più  mandriani  che  agricoltori,  non  ci 
somministrano  che  un  poco  di  pane  inferigno  e un  poco  di  ' 
latte  agro. 

La  notte  innanzi  il  nostro  sonno  fu  rotto  dagli  urli  dei 
lupi,  che  sembravano  venir  dal  burrone  situato  al  mezzo- 
giorno di  Gerico  ; e però  quella  sera,  sull'  imbrunire,  diem- 
mo  di  piglio  ai  nostri  archibugi,  evia  coll'intenzione  di  farne  | 
caccia.  Il  primo  di  noi  a sparare  falli  il  suo  colpo;  ma  in 
quella  cinque  o sei  animali,  che  avean  somiglianza  di  lupi, 
impaurili  allo  scoppio,  da  varie  direzioni  uscirono  d'  ag-  j 
guato,  e traversarono  la  pianura  alla  volta  del  Giordano.  ' 

.Si  fa  spesso  menzione  di  Gerico  nella  Santa  Scrittura.  Fu 
questa  la  prima  città  che  Giosuè  tolse  ai  Cananei,  e fallala  j 
spianare,  pronunciò  un  tremendo  anatema  contro  chiunque 
tentasse  di  rialzarne  le  mura.  Si  videro  più  lardi,  sotto  il 
regno  di  Acabbo,  gli  elTetli  di  tale  maledizione  nella  persona 
di  Jel  di  Betel,  che  voleva  ristabilirla  (1).  Nella  divisione 
delle  terre  fra  le  tribù,  Gerico  toccò  a quella  di  Beniamino,  e i 
fu  una  delle  città  che  specialmente  si  assegnarono  ai  preti  e 
ai  levili,  che  l’ abitarono  in  numero  circa  di  dodici  mila: 
ebbe  pure  gran  rinomanza  per  la  scuola  che  vi  stabilirono 
dei  profeti.  Ai  tempi  di  Nostro  Signore  non  era  seconda  a 
Gerusalemme,  che  per  la  estensione,  e per  la  magniliceiiza 
degli  edilìci.  Marcantonio,  nel  suo  delirio  amoroso,  donò 

(I)  l-itiro  terzo  Jc*  Re;  XV,  54.  ! 
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^ espasiano,  iiplla  guerra  clii!  fiTC  saiigiiiiKisissiin.i  alla  (ìiii- 
ili>a,  dc'Dioli  le  sue  mura,  e passò  ^li  ultilinli  a (ilo  di  spada, 
Itiedificiita  da  Adriani»,  I' anm»  lóli  dell'era  nostra,  el»l»e 
(Oslo  a provare  nuovi  disastri.  La  restaurarono  posria  i Cri- 
stiani, creandola  sede  di  un  vescovado:  ma  nel  dnodeciino 
secolo  gl’  infedeli  ne  feeero  da  capo  sterminio,  e non  è dopo  ' 
mai  più  risorta  dalle  ruine.  Non  ho  veduto  nei  lunghi  mici 
viaggi,  che  mi  ricorda,  uomini  sparuti  e mendìri  come  gli 
abitanti  della  moderna  Cierirn  ! I 

I contorni  di  Gerico  eraii  già  tempo  i più  ubertosi  della 
Palestina:  giacché  abbondavano  di  rosai  v di  palme:  c per-  ' 

ciò  nel  Deuteronomio,  XX\IV,Gerico  è iinali  he  volta  chia-  i 

■nata  la  riuà  delle  palme:  producevano  inoltre  molto  iipo-  | 

balsamo  o balsamo  di  (ìilead,  di  cui  si  fa  anebe  oggi  gran  , 

stima  in  tutto  l'Oriente.  Ma  di  tante  ricchezze  non  v'ha  j 

più  vestigio  su  quella  terra!  K il  pellegrino  che  vi  cercasse  ' 

la  benefìca  pianta,  per  cui  è famosa,  e il  bel  fiore  volgarmen- 
te denominato  rosa  di  Gerico^  sulla  natura  della  quale  tanto 
s' imbarazzarono  i chiosatori,  rimarrebbe  ingratamente  de- 
laso:  ebe  r una  e r altra  sono  oggiinai  sconosciute  a chi  I 
abita  quei  paesi  ! [ 

ÌHAijoslo.  Avevamo  divisìiti»  di  ritornare  a Gerusileinme  ^ 
pel  deserto  di  Kn  gedi,  asilo  favorito  agli  oppressi  di  lutti 
i secoli,  e dove  s' inalza  il  famoso  convento  di  San-.Saba: 
ma  poi  non  credemmo  di  avere  bastevole  forza  per  avvi'ii- 
turarci  ai  pericoli  e ai  disagi  di  si  trista  regione.  Una  soli- 
tudine orrenda  è,  dicono,  il  silo  di  quel  convento  ; giacché  | 
fabbricato  dentro  un  burrone  parecchie  centinaia  di  piedi 
profondo,  dove  il  Cedron  scavossi  il  letto,  che  è per  vero 
senz’  acqua  una  gran  parte  dell'anno.  Ripigliammo  adunque 

la  via  già  fatta,  e dopo  sei  i»re  e mezzo  e più  anche  di  viaggio,  | 

! 

. _ _ i 
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rienlramuiu  nel  convento  latino.  La  dittereiiitu  del  tem- 
po da  noi  impiegato  nel  ritorno  a Gerusalemme  deve  attri- 
buirsi alla  diflicollà  della  strada,  die  dalla  pianura  di  Geri- 
co alia  Città  Santa  è un  continuo  salire  per  lo  spazio  di  cir- 
ca diciannove  migiia. 

Venendo  dal  mezzogiorno,  quando  girasi  attorno  al  vil- 
laggio di  Belliania,  la  vista  di  Gerusalemme  è ad  una  mira- 
bile e interessante,  perchè  desta  nell’animo  grandi  memo- 
rie. Quivi  Ge>ù  trovò  il  popolo  che  movevagli  incontro  con 
in  mano  rami  d'olivo  e cantando:  Osanna!  Benedetto  il  re 
d' Israello,  die  viene  in  nome  del  Sùjnore  ! — Un  silenzio  di 
morte,  ch’eia  solo  interrotto  dai  colpi  d’archibugio  , che 
le  nostre  guardie  andavano  scaricando  nell’ approssimarsi 
alle  porte,  regnava  per  intorno  alla  città,  quando  noi  supe- 
rammo il  burrone,  che  si  trova  a levante.  Dentro  le  mura 
uguale  silenzio  : giacché  entrammo  nell’  ora  in  cui  ciascuno 
faceva  la  siesta.  Al  calpestio  de’  nostri  cavalli  echeggiavano 
quelle  vie  derelitte  ! 
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So^lamniii  por  Irò  di  in  (Jorusalomme,  quindi  riprendem- 
mo il  nostro  vi.-i^’^io  por  visiinro  gli  immediati  contorni  della 
santa  Città — rsrondo  di  ossa  por  la  porla  orientale,  o porta 
di  Santo  Stefano,  già  chiamata  porla  delle  mandrr,  noi  discen- 
demmo sulle  rive  del  Kedron  (1)  per  un  viottolo  erto  e ron- 
chioso.  Nell'estiva  stagione  il  torrente  è quasi  senz'acqua; 
ma  sembra,  so  ponesi  mente  al  suo  letto  ampio  ed  ingom- 
bro di  scogli,  elle  nell’ inverno,  quando  cadon  le  piogge,e  si 

n Srrh^KÌ  «nrhf  Odroii,  parnit  rhraicA  che  «icnifim  oppure 

tnMtiixn. 
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s(ruggon  le  nevi,  sici  un  torrente  pericoloso.  Si  traversa  so- 
pra un  ponte  di  un  solo  areo,  elle  guida  all’erto  di  Grisf- 
mani  (I),  nome  dato  anche  oggi  ad  una  piantazione d'olivi 
che  trovasi  giù  in  una  valle  rinchiusa  da  mura  di  pietre  a 
secco,  e che  estendesi  fra  il  torrente  Kcdron  e il  Monte  de- 
gli Ulivi.  Onesti  olivi,  di  numero  selle  o al  più  otto,  sono 
molto  decrepiti.  La  terra  ove  sorgono  è nuda,  senza  liori  e 
senza  erbe,  priva  alTatlo  d' ugni  verdura.  Un  sentiero,  che  da 
un  muricciuolo  è separalo  dalle  altre  parti  dell’ orlo,  lo  per. 
corre  in  direzione  ohbliqua,  e si  ritieu  maledetto:  giacche, 
dicuno,c  appunto  quello  per  dovetìiuda  andò  incontro  al  di- 
vino Maestro , onde  tradirlo  col  bacio.  In  fondo  al  giardino  è 
un  banco  d’ arida  roccia,  e quivi  s’addormentarono  Pietro^ 
Giacomo  e Giovanni.  Gli  esatti  limiti  di  quest’orto,  certo  il 
più  interessante  e il  più  sacro  tra  quanti  furono  mai,  non  si 
conoscono,  e conoscerli  poco  imporla:  il  fatto  sta,  e lo  ab- 
biamo dall’  Evangelo,  che  Gesù  recossi  co’  suoi  discepoli  di  la 
dal  luireiile  Kcdron,  or  era  un  orlo,  e che  quest’orto  era  si- 
tuato sul  monte  Uliveto  : per  conseguenza  noi  passeggiava- 
mo , fuor  d’ ogni  dubbio,  quel  suolo  che  già  toccarono  i piedi 
di  Nostro  Signore,  e gli  alberi  che  ci  davano  ombra  erano 
i germogli  di  quelli  sotto  cui  riposossi  più  volle,  e,  tra  le  al- 
tre, nella  sera  che  fu  imprigionato.  Additano  sempre  la  grot- 
ta, ove  appunto  si  ritrasse  in  tal  giorno,  ed  ove  s’ inginocchw 
e neU'ayonia  dello  spirito  sudando  goccie  di  sangue  venne  for- 
ti jicalo  da  un  angelo.  Questa  grotta,  che  si  ha  in  grande  ve- 
nerazione, è incavata  nel  vivo  macigno,  e vi  si  entra  per  al- 
cuni scalini  rozzamente  incisi.  Kslernamente  ha  una  forma 
circolare,  e un  diametro  di  circa  quindici  piedi  : riceve  il 


I Mri.i  rliiiiirn,  t he  vui  tiia  ntrell-no. 
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lume  |>iù  <lii  una  vòlta,  riu*  è aperta  nel  mozzo,  e sopportala 
da  pilastri.  Si  notano  ancora  ivi  presso  le  relicpiic  di  antichi 
sepolcri.  Poco  lontano, al  nord  della  medesima  ;{rutla,  ossi  r- 
vasi  tuttavia  un  edificio  di  pietre,  che  rassomiglia  alla  cupo- 
la d'  una  chiesa,  ed  é quasi  al  livello  del  terreno  con  {'oiico 
ingresso  d' ordine  acuminato.  Credesi  che  ricopra  la  tomba 
della  Vergine  Santa,  e se  ne  attribuisce  la  costruzione  alla 
pia  madre  diCoslantino.Vi  si  discende  per  ampia  e bella  sca- 
la di  quaranta  sei  gradini  in  macigno.  A destra, e pressoché 
a mezzo,  vedesiun  cenolafio  eretto  in  memoria  di  Gioachino 
e di  .\niia  parenti  di  .Maria,  e in  uno  sfondo  a mancina  quel 
di  Giuseppe  suo  sposo.  Ui  là,  uii  altra  scala  coiiducj  a sot- 
terranea cappella  illuminata  da  lampade  che  ardono  sempre. 
Nel  mezzo,  un  poco  a inano  diritta,  si  rappresenta  un  altare 
che  s’erge  sopra  la  sacra  tomba,  ed  è nella  roccia  incavato. 
Dietro  I’  altare,  nella  curva  della  cappella,  trovasi  un  altro 
altare,  dove  qualche  volta  si  celebra  la  messa.  Quando  anche 
tutto  si  volesse  ammettere  che  han  di  plausibile  gli  argomenti 
usali  a provare  l’ improbabilità  elle  era  questa  la  tomba  di 
.Maria  Vergine,  è impossibile  non  sentire  una  devota  emozione 
trovandosi  nel  mausoleo  d' una  famiglia  Ira  quante  mai  tu- 
rono  la  più  veneranda.  Appartiene  questa  cappella  ai  Greci, 
ed  è singolarissima  cosa  che  tanto  i Turchi  quanto  i Cristia- 
ni elessero  custodi,  perché  vigilassero  alla  sua  conservazio- 
ne. I primi  hannovi  un  oratorio  accanto  al  sepolcro  della 
Vergine  Santa:  ma  si  astengono  dal  venirvi, quando  si  cele- 
bra qualche  cerimonia  religiosa , come  celebravasi  oggi,  che 
è,  secondo  il  rituale  della  Chiesa  latina,  I'  oliava  dell'.tssun- 
zioiie.  I*arecchi  francesirani  eon  cereo  in  mano  e gennilessi 
facevano  le  loro  orazioni.  .Senza  numero  molti  eran  quelli 
che  o di.scendevanu,  o saliMino  In  scala,  e avean  tutti  un 
l'onlegno  pio  e decoroso. 
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r.sriti  fuori  <l(‘l  sepolcro, |io{(iiÌBnimo  al  Monte  defili  Olivi, 
(li  ripendoci  verso  la  chiesa  dell’ ascensione.  Questo  monte,  di 
«'Ili  Innic  volle  si  fa  menzione  nell'  Evanpelo,  si  estende  dal 
sellentrione  a mezzogiorno  nella  lunghezza  di  circa  un  mi- 
glio. r.a  finca  erha,  che  nella  primavera  lo  ricopriva,  é oggi 
del  limo  riarsa  dui  scirocchi  autunnali.  Ma  al  manco  di  ver- 
dura suppliscono  in  parie  alcuni  gruppi  di  quelle  piante  a 
cui  deve  il  suo  nome.  Una  volta  la  montagna  c la  vallen’e- 
rano  piene,  e quindi  la  denominazione  di  Djèbel  Tor,  o 
Monte  degli  Olivi  ; ma  perchè  l'olivo  cresce  lentamente,  ne 
viene  che  quando  muoia  per  decrepitezza,  o sia  da  altra  ca_ 
gione  distrutto,  ripiantasi  rare  volte. L'olivo  conserva  tutta 
la  sua  energia  dugento  anni  prima  che  incominci  a sce- 
mare di  forze  : e poi  finché  dura,  pitta  dal  tronco  rampolli 
che  gli  sopravvivono,  quando  è morto. 

Percorsi  circa  due  terzi  del  monte,  ri  additavano  il  luogo 
d'  onde  il  Nostro  Signore  guardò  la  città  peccatrice  versan- 
do lagrime  sulla  futura  sua  distruzione:  Vedtte voi que' gran- 
di fdifidi  ? Saranno  rosi  distrutti,  cht  non  resterawi  pietra 
sopra  pietra! 

Ahi  ! in  die  spaventevole  modo  adempivasi  la  profezia  ! 
Pili  non  rimane  vestigio  della  vetusta  città  di  Davidde  e di 
Salomone  ; non  una  torre,  non  una  porta,  niente  rimane  di 
ciò  che  al  tempo  degli  Ebrei  fu  si  grande.  Fuit  Hieroso- 

lijimt  ! 

Fuor  dalle  mura  trovasi  tiene,  gli  è vero,  qualche  funebre 
nionumento  d'  un'  epoca  incerta  : ma  questi  sepolcri  furono 
aneli' essi  violali  e posti  a soqquadro,  come  se  il  decreto  che 
Iddio  fulminava  contro  questa  città,  designala  allo  stermi- 
nio, non  risparmiasse  I’  asii  della  morte  ! 

Quinci  meglio  si  rappresenta  il  panorama  di  Gerusalem- 
me : giacche  il  monte  sul  quale  siede,  si  abbassa  da  levante 
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poiieiile  con  ^'iu:<lu  declivio,  in  maniera  che  da  questo  lato  si 
offre  più  bella.  Uisceniesi  cliìaraiiienle  l' iiilenio  dell'  atrio 
del  Tempio,  in  luezzo  al  quale  s'inalza,  nel  iiio^o  appunto 
ove  già  era  quel  sacro  edilicio,  la  moschea  d’ Omar  si  fa- 
mosa, e poi  dietro  a quella  appaiono,  colla  più  gradevole 
successione,  il  Santo  Sepolcro,  le  altre  chiese,  i conventi,  le 
moschee  culle  loro  torrette;  e quantunque  la  moderna  fìe- 
rusaleiuine  sia  la  medesima  della  Scrittura,  solo  perchè  è si- 
tuata nel  medesimo  porto,  pure  veduta  di  qui  la  vedeva  di 
Sionne  dispiega  tuttavia  bastevole  magniGcenza,  affìucbè 
r immaginazione  possa  tal  concepirla  qual  era  una  volta  la 
perfezione  della  beltà,  e la  gioia  di  lutto  il  motido. 

Ci  furono  dopo  indicati  nei  vicini  contorni  di  inano  in 
mano  altri  luoghi  di  minore  interesse,  e l'uuienticità  dei 
quali  riposa  su  tradizioni  men  certe.  Nel  recinto  di  Ceru- 
salemme  non  v’ha,  per  vero  dire,  un  palmo  di  terra  che 
non  abbia  la  sua  particolare  leggenda.  Appartiene  a questa 
categoria  il  posto  ove  Cristo  insegnò  agli  apostoli  I'  Urazio- 
ne  Dominicale,  e loro  disse  : Allorché  pregherete,  direte:  O Pa- 
dre mitro,  ecc.  [1],  ed  anche  la  grotta  uve  il  simbolo  della 
nostra  fede  venne  composto.  Ma  lasciando  siffatte  cose  da 
parte,  ci  recammo  senza  mettere  tempo  in  mezzo  a visitare 
il  luogo  ove  il  figliuolo  di  Dio,  nato  danna  donna,  toccò  l’ui- 
tima  volta  co’ sacri  piedi  la  nostra  terra.  Polli  menò  fuori  [gli 
apostoli  e i discepoli  ) fino  in  Betania  ; e,  levate  le  mani  in  allo, 
li  henedUse  : e mentre  li  benediceva,  partissi  da  loro,  e salì  al 
cielo  (2).  In  mezzo  di  vasta  corte  s’ inalza  una  piccola  cupo- 
la, esternamente  di  forma  oltagona,  e internamente  roton- 
da ; la  quale  in  gran  parte  ricopre  il  masso,  uv'  è impressa 

(I)  Saa  I.i;ca;  M,  i. 
i)  Idi»;  xxtv,  ;st,  il. 
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la  fiirnia  d'  un  piede  o di  un  sandalo,  clic  ha  volla  a seticii 
Irione  la  pillila.  l)irono  essere  l' impronta  del  piede  lascia- 
tavi da  Nostro  Signore  in  quella  che  sali  al  cielo.  I.'  impera-  , 

trice  Klena  fece  ivi  ediiicare  un  convento,  che  fu  poi  cam-  ■ 

liiato  in  moschea  : ma  questi  ediflcii  oggimai  vanno  in  mi- 
na. Da  una  altura,  che  trovasi  a poca  distanza  di  là,  sulla  ’ 
via  di  Bcthania,  si  gode  un  magnilico  punto  di  vista,  una 
gran  parte  cioè  del  .Mar  Morto,  oltre  il  quale  appariscono 
i poggi  di  Moab.  Piegando  un  poco  al  nord  della  cappella 
dell’Ascensione,  si  trova  la  vetta  più  alta  del  Monte  Ulive- 
to ; quivi  gli  apostoli  si  ritrassero  dopo  l'Ascensione  di  No- 
stro Signore.  Mentre  guardavano  verso  il  cielo,  ed  erano 
tuttavia  rapiti  nell’  estasi,  in  che  li  avea  lasciati  il  glorioso 
trionfo  del  loro  Divin  Maestro,  videro  comparire  due  auge-  i 
li,  che  dissero;  O uomini  di  Galilea  (1),  perché  vi  fermate  ri-  ' 
guardando  verso  il  cielo  ? Questo  Gesù,  che,  partendosi  da  voi,  | 
andò  in  cielo,  verrà  nell'  istessa  maniera  che  voi  lo  vedeste sa- 
lire.  ,, 

Da  questa  montagna  scendemmo  poscia  alla  valle  di  filo-  | 
saflatte,  chiamata  atiresi  (|iialclie  volta  Jopliei,  ossia  rnf/c 
di  Sangue.  È una  continuazione  di  quella  del  Kedron.  lire- 
don  gli  Ebrei,  dietro  un  passo  della  profezia  di  Joele,  che 
in  questa  angusta  v^le  avrà  luogo  il  finale  giudizio.  Si  de- 
stino i popoli,  e salgano  alta  valle  di  Giusafatte:  io  sarò  ivi 
seduto  per  giudicarvi  tutte  le  nazioni  che  verrannovi  da  ogni 
parte.  Era  per  conseguenza  il  cimitero  prediletto  degli  anti-  ! 
chi  Ebrei  [2)  ; a giudicare  dal  piccolo  spazio  che  vi  è lascia-  i 

to  sgombro  dalle  pietre  sepolcrali  senza  numero  molle,  è . 

I 

(1  apuslolt  erano  i|inist  tutti  luitivi  ili  quella  pruviiieiii. 

«hIIc  «ino  dal  regno  di  (*iosid  smitn  dn  cimitero  : giaerhe  I 
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sempre  il  luogo  che  i loro  disccndenli  prescelgono  pel  me- 
desimo oggetto.  Le  tombe  sun  fatte  colla  più  grande  sem- 
plicità, e affatto  senza  ornamenti:  consistono  in  una  lapide 
di  macigno,  che  , più  o meno  larga,  indica  il  rango  a che 
apparteneva  il  defunto.  Le  iscrizioni  sono  in  lingua  ebraica, 
e rammentano  il  nome  e l' età  del  sepolto , e il  giorno  della 
sua  morte.  Il  terreno  è si  duro,  che  a scavarvi  una  fossa 
costa  enorme  fatica.  Vuoisi  che  il  privilegio  d’ esservi  sot- 
terrati non  si  acquisti  che  ad  altissimo  prezzo. 

In  quella  medesima  valle  veggonsi  tre  sepolcri,  o piut- 
tosto tre  mausolei,  che  fanno  colla  loro  grandezza  un  ri- 
marchevole conirapposto  alla  semplicità  delie  tombe  moder- 
ne. Sono  le  tombe  di  Assalonne,  di  Giosafatte  c di  Zacaria. 
Vengono  collettivamente  denominate  le  tombe  de'  Patriar- 
ehi.  La  più  notabile  è quella  di  Assalonne.  Sbaccasi  dalla  roc- 
cia nella  quale  fu  incisa;  ha  una  base  quadrata  ; in  ogni  fac- 
cia pilastri  d'ordine  ionico,  sormontati  da  un  fregio  ador- 
no di  mctopi  e di  triglili . S' innalza  sopra  la  base  una  fab- 
brica di  mattoni  pure  quadrata  e della  medesima  dimensio- 
ne: tutto  è ricoperto  da  una  cupola  che  termina  in  punta, 
f.luesto  monumento  ha  di  altezza  diciotto,  o al  più  venti 
piedi.  Manca  di  entrala:  ma  sulla  parte  superiore  vi  fecero 
con  violenza  un'apertura  d’onde  i Maomettani,  gli  Ebrei  c 
■ Cristiani,  uomini  e donne,  giovani  e vecchi , gittano  sassi 
in  passando  per  mostrare  il  raccapriccio,  che  loro  inspira  la 
ribellione  di  un  figliuolo  contro  il  padre.  La  terra  è tutta 
intorno  ad  una  grande  altezza  ingombra  di  pietre.  Potrebbe 

si  legge  : ■ eh'  egli  romandò  rhe  si  legasse  dalla  casa  del  Signore  f titolo  di 
Ugno  sacrilego,  e che  lo  |iorla5.<ero  a Gerusalemme  nella  valle  di  Kedron  , 
ii%<> , dopo  hruriotolo  , ni*  giilasfìLTule  ceneri  sulle  sepolture  del  popolo  . • 
( Libro  IV.  pei  Rb;  XXXlll,  6.) 


XIII.  ><l 
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darsi  rhi;  questa  fosse  In  ro/omia , che  Assalonne , essrm/o  > 

anclie  viro,  si  fece  inalzare  nella  ralle  del  re;  ma  c impro-  i 

babile  ebe  sia  stalo  quivi  sepolto:  lo  fu  piuttosto  presso  al  ! 

luogo  dove  fu  trucidato  : peroccbc  leggiamo  nella  scrittura  : j 

E presero  Assalonne  e lo gillarono  nella  selva  dentro  una  gran  i 

fossa  , ed  alzarono  sopra  quella  una  quantità  grande  di  | 

pietre.  j 

Immediatamente  dietro  a questo  mausoleo , in  un  lato  del-  j 

la  roccia  che  è infranto,  vedesi  rarcbilraved' una  porta  che  | 

introduce  ad  una  camera  funeraria.  Quivi  è,  dicono,  il  se-  | 

polcro  di  Giosafattc,  clic  diede  il  suo  nome  alla  valle;  ma  _ 

ciò  non  può  essere  : giacché  la  Scrittura  ci  narra  : che  Gio-  i 

sa  fatte  riposava  dappresso  a’ suoi  antenati , e che  fu  sepolto 
nella  città  di  David,  padre  suo.  Potrebbe  credersi  io  vece,  ‘ 
che  quello  fosse  la  tomba  di  Zacaria  figlio  di  Barracbia.  Ha 
pur  essa  una  base  quadrangolare,  e divisa  dal  masso  dove 
fu  incisa:  é ngualmente  ornata  di  pilastri  d'ordine  ionico: 
ma  invece  di  metopi  e di  triglifi  è fregiata  da  un  grossolano  | 
archi  trave,  che  fa  sporto,  e dal  quale  s’inalza  uno  piramide 
di  matloni.  Ivi  presso  nel  fianco  della  montagna  é uno  sca- 
vo che  racchiude  tre  camere,  l’ ingresso  delle  quali  è sop. 
portalo  da  colonne. d’ordine  dorico,  piuttosto  basse.  Non 
isià  questo  livello  degli  altri  nionumenli,  di  cui  ho  fatto  pa- 
rola; talché  per  entrarvi  bisogna  salire  la  rupe.  Vieti  chia- 
mala la  grotta  di  San  Giovanni;  dove  questo  apostolo  si 
ritirò  nella  settimana  della  passione  di  Nostro  Signore,  de- 
liberato di  non  voler  più  cibarsi,  fintantoché  non  riceveva  la 
notizia  della  sua  risurrezione. 

Quel  misto  d’arcliilellura  greca,  con  ciò  che  pare  eviden- 
temente di  costruzione  ebraica,  in  origine , ha  dato  assai  da 
pensare  a tutti  coloro  che  han  visto  colesti  monumenti,  ed  è 
stato  spiegato  in  varie  guise.  Ma,  benché  precisar  non  si  possa 
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l'epora  cui  risalgono  leroslruzioni  aggiunte  posteriormen- 
te, purcgli  é certo,  die  indicano  uno  stato  barbaro  dell'  arte. 

La  viiù'lie  tcngon  le  carovane,  che  da  Gerusalemme  vanno 
a Gerico,  passa  per  l’appunto  sopra  questi  sepolcri.  — Non 
inulto  lontano  di  là,  al  sud  , è il  villaggio  di  Siine  : è compo- 
sto di  qualche  Ccisulare  in  parte  fabbricato  ed  in  parte  inca- 
vato nel  macigno,  sul  pendio  d'una  montagna  che  i Cristia- 
ni bau  chiamata  Monte  delle  Offese,  ossia  Munte  di  Corru- 
zione, perché  Salomone,  già  vecchio,  viedi/icò  un  lempio  a 
Chamos  , idolo  di  Moab.  ed  un  altro  a Mo'oc,  idolo  de'  fi- 
gliuoli d'  Aminone.  Scendemmo  nella  valle,  e passando  il 
torrente  del  Kedron , giungemmo  alla  Piscina  di  Siloè.,  cosi 
chiamala  perchè  situala  vicinissimo  al  villaggio  di  questo 
nome. 

Questa  piscina  è doppia,  che  è quanto  dire  ha  un  bacino 
superiore  ed  un  altro  inferiore.  Il  serbatoio  superiore  , che 
chiamano  la  piscina  del  re.,  serviva  probabilmente  ad  iunaf- 
liare  i giardini  reali  ; il  serbatoio  inferiore  per  l'opposto 
sembra  essere  stalo  destinato  in  servigio  degli  abitanti.  K 
probabilmente  lo  stesso  che  l'Eo-Rogel  , o \a  fontana,  dei 
Gualchierai,  e siccome  ne’  dintorni  non  havvi  alcun’altro 
fonte  o corso  d’acqua , rosi  può  presumersi  che  quivi  fosse 
untore  Salomone  da  Sadoc  sommo  sacerdote  , e dal  profe- 
ta Nathan.  Questi  due  serbatoi  ricevevano  l’acqua  dalia 
fontana  di  Siloè.  L’ acqua  scaturisce  dietro  un  macigno  per 
un  condotto  sotterraneo , e cade  in  un  piccini  serbatoio  non 
molto  profondo.  L'na  volta  sorgeva  in  quel  luogo  una  cap- 
pella edificata  in  commemorazione  della  cura  del  cieco  na- 
to, a cui  Nostro  Signore  restituì  la  vista.  Oggidi  si  scende 
a questa  fonte  per  una  scala  di  sedici  gradini,  che  conduco- 
no ad  un  terrazzo,  dal  quale  si  va  in  riva  all’  acqua  per  un 
altra  scalinata  di  tredici  gradini:  laonde  la  chiamano  talvolta 
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la  Fontana  delle  Scalinate.  Il  condono  che  passa  sotto  la 
montagna  é , per  quel  che  si  vede  , opera  degli  uomini , e , 
chinandosi  alquanto,  si  può  inoltrar  molto  addentro.  Ufi 
giorno  l'acqua,  traboccando  dalla  piscina  superiore,  reca- 
vasi per  un  passaggio  sotterraneo  nella  piscina  inferiore,  si- 
tuata alquanto  a mezzodì,  madie  in  oggi  è allatto  secca- 
Notai  che  parecchi  pellegrini , dopo  averne  bevuto  si  lava- 
no gli  occhi;  lo  che  fecero,  credo  io,  in  commemorazione 
del  miracolo  surriferito.  Andate  a locarvi  nella  piscina  di 
Siloe^  si  legge  in  San  Giovanni. 

Di  là  salimmo  per  un  erto  sentiero  che  ci  menò  a Geru- 
salemme, dove  entrammo  per  la  cosi  detta  Porta  dell'  im-  , 

mondezzaio.  Supposi  esserle  stato  dato  un  tal  nome,  perchè  i 

per  questa  porta  venivan  portate  fuor  di  città  le  immondi-  | 

zie  degli  animali  olTerti  in  .sacrifizio  nel  tempio.  È cavata  nel 
muro  orientale,  a mezzodi  della  gran  moschea  ad  essa  con-  | 

tigna.  Non  poiino  quivi  passare  che  i soli  pedoni.  Tenemmo  | 

la  via  che  guida  al  Santo-Sepolcro , avendo  già  mostrato  di  ' 

bramare  di  passar  la  notte  nell’  interno  della  chiesa.  NcH'en-  ’ 

trare  trovammo  i frati  adunati  nella  cappella  dell'.4ppari-  > 

ziune.  Oguun  di  noi  prese  un  cero  acceso,  e seguitammo  | 

la  processione,  clìe  si  fa  ogni  giorno  su  quell’ora  [al  Ira-  j 

montar  del  sole  ) attorno  a varie  stazioni  stabilite  io  com-  j 

memorazione  della  passione  di  Nostro  Signore.  A ciascuna  ! 

di  queste  stazioni  si  cantò  un  inno  particolare.  Finita  la  ce- 
rimonia (fummo  dispensati  da  lavarci  i piedi),  ci  recam- 
mo al  refettorio  per  cenare.  I frati , pel  solito  dodici  di  nu-  I 

mero,  sono  i custodi  particolari  del  Sepolcro.  Al>ri  frati  j 

danno  ad  essi  di  tempo  in  tempo  la  mula.  Lasciando  stare  1 

qualunque  (|uistion  religiosa,  è forza  dire,  che  la  loro  è I 

una  funzione  poco  gradevole,  poiché  son  rinchiusi  in  celle  j 

basse  ed  umide , c non  hanno , come  osserva  .Maundrell , I 
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altro  incarico  fuor  quello  iti  pregare  e di  assettare  le  lampa- 
de ; anzi  dicesi , che  sieno  colà  mandali  per  castigo , c che 
la  lor  reclusione  duri  non  solo  parecchi  mesi  ma  vari!  anni. 
S'eil’è  cosi,  la  disciplina  dell'ordine  debh' esser  più  severa 
di  quel  che  generalmente  si  crede.  Questo  genere  di  vita, 
se  vi  si  aggiungano  anche  le  molte  avanie  e gl'  indegni 
trattamenti  ai  quali  sono  esposti  que'  frati,  non  può  sicura- 
mente essere  invidiato  da  nessuno.  Puossi  adunque  con  ra- 
gione supporre,  che  coloro  i quali  si  dedicano  alla  cura  del- 
le anime  in  quei  paese,  son  mossi  da  mutivi  più  sublimi  e più 
nubili  di  que’  che  ad  essi  attribuiscono  i loro  nemici.  In  un 
paese  in  cui  l'apostasia  procura  tanti  vantaggi  teui|ioruli , 
ell'è  già  malagevole  cosa  pel  p.islore  spirituale  il  tener 
nell'  ovile  il  gregge  alia  sua  custodia  aflìdato.  Si  cessi  dun-  ^ 
que  da  qualsiasi  oltraggio  gratuito  contro  di  loro. 

25  Agosto.  Poco  dopo  mezza  notte  fummo  chiamati  per 
assistere  a mattutino  . .Siccome  ci  eravamo  giusto  allora  co- 
ricati , cosi  fummo  subito  lesti , per  quanto  ci  pesasse  d' al- 
zarci a quell’ora,  lo  avea  vedute  le  imponenti  cerimonie 
della  Settimana-Santa  nella  chiesa  di  San-Pietro  di  Roma  , 
ed  aveva  assistito  alla  celebrazione  dei  divini  uflizii  nella  . 
cattedrale  di  Siviglia,  i due  più  bei  tempii  cristiani  d'archi- 
lettura  greca  e gotica  ; ma  non  avea  mai  provalo  quella 
sorta  di  religiosa  emozione  che  sentii  all’udire  dall’ alto  del- 
le gallerie  che  circondano  il  Santo-Sepolcro  grinni  cantati  ' 
dai  frati,  nel  silenzio  della  notte,  attorno  alla  tomba  islessa 
di  nostro  Signore  ! Era  un  soggetto  veramente  degno  del 
pennello  d' un  Rembrandt,  per  l’ effetto  scenico.  Alcune  j 

lorde  accese  spandevano  una  fioca  luce;  in  guisa  che  in  ^ 

mezzo  alla  oscurità,  in  cui  erano  immerse  la  basilica  e la  ' • 
(tesante  sua  architettura,  il  pavimento  di  marmo  bianco,  gli  , 

angoli  di  alcune  colonne,  le  senili  facce  e i bianchi  capelli 
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de'  frali , cui  facea  cornice  un’  aureola  luminosa,  erano  i so- 
li obbietti  che  apparissero  in  rilievo. 

Mentre  aspettavamo  ebe  il  custode  venisse  ad  aprirci  le 
porle  della  chiesa  , esaminammo  qualcuno  de^li  oggetti  cu- 
I riosi,  clic  si  conservan  nella  stanza  delle  cose  aniiebe.  Fra 
quelle  reliquie,  si  osservano  particolarmente  la  spada  e gli 
speroni  di  Goffredo  di  Buglione.  La  spada  consiste  in  una 
I lunga  lama  diritta,  logora  dalla  ruggine  di  otto  secoli.  Se 
ne  fa  uso  soltanto,  allorché  si  riceve  qualche  cavaliere  del 
Santo  Sepolcro.  Nel  vestibolo  detia  gran  chiesa  del  Sepol- 
cro ci  si  mostrò  il  luogo,  ov’era  una  volta  la  tomba  di  cote- 
sto illustre  difensore  della  fede  cristiana  , non  che  quello  di 
suo  fratello  Baldovino.  In  forza  di  alcuni  cambiamenti  fatti 
dai  Greci  in  quella  parte  dell’ edificio  , dopo  il  grande  in- 
cendio del  18U8,  qiie’ due  sepolcri  furono  sacrilegamente 
levati  di  là  per  ispirilo  di  partito . Giudicandone  da  una 
slanqia  di  cotesti  monumenti,  ebe  ho  veduta,  eran  rag- 
guardevoli solo  a cagion  delle  ceneri  illustri  che  contene- 
vano; a questo  titolo  avrebber  sicuramente  dovuto  esser 
ris|)ettati  dai  cristiani  di  qualunque  setta. 

Finalmente,  verso  le  sci  del  mattino  vennero  con  sommo 
nostro  piacere  a liberarci  da  quella  specie  di  prigionia,  e 
cosi  potemmo  ritornare  ai  meno  incomodi  nostri  apparta- 
menti della  Ca.sa-Niiova. 
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Pamr.13  p^r  —Va',;;  1 3 1;'  G .;;ri'.i  — A>p  u:  dal 

paeaa  — ìLt  E.ììì  — Siaila  Ì!  V;j!  — C;ja  d;  S;ru  ,’:e  il  G.usa 

— Tomba  di  Rachàla  — Rama  e 1 San;;  Isn  cenli  — Pr.ma  radria  di 
Bel!=mine,  — Ain»o  al  tonvaau  San-Gioaiiai  — Vedali  delia  limai 

— Villajf'.a  li  Beileinai  — Chwa  di  Sana  iir.i  — G:;Ua  della  Ha- 
imlà , — Olla  ai  setbiui  d;  Sal.-a;:*!  — Piae  a,  aad  a;  q.jni  i;:aa- 
131  — Rmraa  a Beileinir.: 


:!  j.  A jostu  . 


C3ggi  dopo  pranzo  ci  siam  messi  in  viaggio  per  Beileinmc  . 
Avevamo  consecrato  la  precedenle  selliinana  a visitare 
i luoghi  teslimonii  de’  miracoli  e de'  pnnimenti  di  Nostro 
Signore  : ora , col  cuore  meno  oppresso  , diamo  un  passo 
verso  il  luogo  della  sua  nascita.  Onesto  luogo  è circa  sei 
miglia  lontano  da  Gerusalemme,  o presso  a poco  due  ore 
di  cammino,  poiché  da  veri  pellegrini  vi  andammo  pede- 
stri, e quasi  potrei  dire  scalzi , essendosi  le  nostre  scarpe 
consunte,  a tale  che  parevano  proprio  sandali,  nei  giri  che 
avevam  fatto  i dieci  giorni  indietro;  e ci  era  stato  impossi- 
bile di  procurarcene  altre  , almeno  come  le  bramavamo  , 
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nei  miserabili  bazar!  di  Gerusalemme.  Giace  Betlemme  al 
sud  della  valle  di  Efraim,  o valle  tie'  Giganti,  cosi  chiamala 
a motivo  della  gigantes<‘a  statura  de' suoi  abitanti.  È situa- 
ta su  i conrini  del  territorio,  che  toccò  alle  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino;  ed  è particolarmente  celebre  per  essere  stata 
il  campo  de’  molti  combattimenti  tra  i Filistei  e gli  Ebrei  , 
sotto  David  e i suoi  successori.  Uscendo  dalla  città,  traver- 
sammo la  parte  supcriore  della  valle  di  Gibon;  e dopo  esser 
salili,  per  una  strada  piena  di  ciottoli , sulla  montagna  che 
trovasi  rimpetto,  scendemmo  in  una  vasta  pianura.  Come  tur 
ti  i dintorni  di  Gerusalemme,  (piesta  pianura  è sassosa,  e 
lascia  vedere  appena  qua  e là  qual  che  particella  d'  una 
terra  rossiccia  e leggiera;  ma  è alTatto  sjioglia  d’  alberi , e 
benché  anticamente  sia  stata  ragguardevole  per  la  sua 
numerosa  popolazione,  pure  vi  si  vede  appena  un'abitazio- 
ne. Circa  a mezza  strada,  trovammo  il  convento  di  .Mar-Eli- 
as,  vicino  al  quale  è un  pozzo  che  dicesi  esser  quello,  ove 
apparve  la  stella  ai  Magi  dell’  Oriente.  .\H' ovest  della  via, 
sur  un  poggio  non  molto  allo,  è una  torre  in  ruina  che  chia- 
mano la  casa  di  Simeone,  detto  il  Giusto,  quello  stesso  che 
era  lunga  pezza  ed  impazientemente  vissuto  aspettando  la 
consolazione  (F  Israele.  Avendo  un  di  incontrato  il  fanciullo 
(iesii  nel  Tempio,  sei  recò  nelle  braccia,  e benedisse  Iddio  , 
dicendo.  Ora,  o Signore  , tu  lascerai  morire  in  pace  il  tuo 
serro  , poiché  ho  veduto  co'  miei  occhi  il  Salvatore  che  ci 
dai . (1  j Anche  I’  Israelita  a’  nostri  giorni  aspira  da  lunghi 
anni  alla  felicità  di  vedere  la  città  de'suoi  padri;  e quando  nel- 
la sua  tarda  età  ha  visto  compiuto  il  suo  desiderio  , par  che 
dica  al  suo  Creatore  : Signore,  son  pronto  a partire. 

(I)Sa>  Ll’ca  ; li , , in , r>o. 
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Fuco  teiupu  (lupo  ceserei  diluuifati  dui  convento,  giu^'iieni-  | 
moad  una  tomba  situata  sul  lembo  della  via,  presso  alla  qua- 
le stavano  orando  molte  Ebree.  Dimandai  che  tomba  fosse, 
e mi  venne  risposto  esser  quella  di  Rachele,  moglie  di  Gia- 
cobbe e madre  di  Giuseppe  e di  Beuiamiuo.  Alla  vista  di  | 
quelle  figliuole  d' Israele  cosi  riunite  intorno  a quel  modesto  I 
monumento,  fummi  forza  credere  ehe,  almen  questa  volta,  i 

non  vi  era  alcun  inganno,  e che  quello  era  proprio  il  luogo  ' 

in  cui  era  stata  sepolta  Rachele , come  leggesi  nella  Sacra 
Scrittura  (I  ).  Mi  confermai  poi  iii  questa  opinioiie  veggen- 
do  poco  lungi  di  là  un  oratorio  turco , e dissi:  » I poveri 
cristiani  della  Palestina  non  son  forse  anch'eglino  i figliuoli 
indigeni  di  questa  terra/  Non  ponilo  essi  pure  avere  le  loro 
alfeziuni?  Perchè  dunque  le  tradizioni  lucali,  a cui  essi  ere-  i 
dono,  dovranno  eccitare  l’indignazione  di  quasi  tulli  i viag- 
giatori che  visitano  la  Terra-Sauta?  Son  forse  giusti  gli  epi- 
teti senza  carità  che  si  danno  a religiosi,  che  hanno  si  po- 
tentemente contribuito  a preservar  dall’  obblio  le  tradizioni 
lucali?  Non  sono  essi  iudegoi  d’  un  cristiano?  >■  * 

Il  moiiuuieotu  e moderno , ed  ha  f apparenza  e la  forma 
della  tomba  d’un  santone  arabo.  E quadralo  ed  ornato  di 
quattro  pilastri  che  sostengono  una  cupola  colorita  di  bian- 
co, sotto  la  quale  s’inalza  un  catafalco  di  matloiii  rozzi:  il  tul-  > 

to  è circondalo  da  un  muro  poco  allo.  Circa  due  miglia  lungi  i 

da  questa  tomba,  all'ovest,  è il  villaggio  di  Randa,  come  avea  ' 

detto  il  profeta  Geremia,  ur/issi  un  grido , un  lamento  , un 
pianto  ed  un  gran  rammarichio:  Hacliele  piange  i suoi  fiyliuo-  < 

li,  e noti  è coluta  esser  consolata,  perciocché  non  sono  più.  In  | 

<1)  • E Raiholv  mori,  c fu  «eppellita  nWtu  via  L'Efraia,  di'  è Bodem- 
me.  EOiacobbe  rizzo  uuu  pila  suprala  «epoUuro  U’ essa.  Qucii(a  eia  pila  della 
sepoltura  di  Radiele,  che  dura  innuti  al  di  XXXV,  19  eìdU).  | 
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luUe  le  ciuà  e in  tulli  i villaggi  di  cutesto  paese , non  che 
lungo  coleste  coste,  le  madri  hanno  pianto  i loro  figliuoli 
assassinati,  ricusando  qualunque  consolazione,  allorché  la 
tpada  d' Erode  era  rosM  di  sangue , ed  ogni  macchia  cettica 
dal  sangue  d'una  viliima  innocenle.  (1)  Via  via  che  si  procede 
>er$o  Betlemme,  soprannomata  Efrata  o la  Fertile,  più 
abbondanti  diventano  gli  ulivi  e i fichi  ; i Banchi  della  mon- 
tagna, sulla  quale  giace  il  villaggio,  son  coltivati  a foggia 
d'anfiteatro.  Il  convento  latino  , situato  sur  una  eminenza 
nell'estremità  orientale  di  questa  montagna,  veduto  di  quivi 
sembra  imponcnllssimo;  ma  i suoi  muri  massimi,  flancheg- 
giati  di  torri  merlale,  gli  danno  anzi  aspetto  d'una  fortezza 
che  d'una  pacifica  dimora  di  frati.  Questa  illusione  dilegtiossi 
a mala  pena,  quando  il  vedemmo  più  da  presso . Porzione 
della  porta  maggiore,  che  io  origine  serviva  d'ingresso,  fu 
murata:  la  sola  porla  che  esista  oggidì  é bassa  e stretta,  di 
modo  che  è uopo  chinarsi  per  entrare.  Ballcmmo  forte  e 
chiedemmo  d'essere  inlrodotli.  AfTacciossi  tosto  ad  una  fe- 
nestrella  un  frale , e dopo  essersi  accertalo  che  non  avea 
nulla  a temere,  scese  e levò  la  stanga,  che  di  dentro  chiudea 
la  porla . Questa  si  apre  internamente,  e dà  io  una  corte  a 
vùltn,  che  serve  come  di  vestibolo  alla  chiesa  del  convento. 
Aspettammo  sin  tanto  che  un  frate  avesse  recato  al  padre 
guardiano  la  commendatizia,  della  quale  eravam  latori.  Di 
li  a pochi  minuti , il  messaggero  ritornò,  e ci  condusse  per 
un  corridoio  pieno  d'aadirivieui  sul  terrazzo  del  convento. 
Ivi  trovammo  raccolta  tutta  la  comunità,  che  godeva  il 
fresco  della  sera,  poiché  era  stato  un  caldo  eccessivo  per 
alcune  ore  della  giornata.  Il  sole  incominciava  a Iramonla- 
re,  :ua  il  giorno  era  tuttavia  alto  a bastanza,  [leiclié  veder 

M.kTiEO  ; II . IS. 
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potessimo  i vari!  luoghi  interessanti  delle  vicinanze,  via  via 
che  i frati  re  li  venivano  indicando. 

In  un  luogo  qualunque  della  sottoposta  valle,  che  va  dal- 
r est  all’ovest,  c dove  si  veggon  tuttora  alcuni  pastori,  che  ' 

guardano  le  greggia  ad  essi  aflidate,  prescntonsi , or  son  i 

diciotto  secoli,  un  angelo  del  Signore  ad  altri  pastori  che  sta-  | 

ran  ne' campi , vigilando  a vicerula  le  loro  greggie,  per  an-  i 

nunziare  ad  essi  una  lieta  notizia,  che  doveva  essere  argo- 
mento di  gioia  grande.  — Oggi  nella  città  di  David  ( qui  ' 
dove  noi  siamo]  ci  é nato  un  Salvatore,  che  è il  Cristo . il 
Signore.  (1). 

Come  se  noi  stessi  udito  avessimo  la  melodica  voce  de'ce-  ' 
lesti  messaggieri,  quando  annunziarono  al  mondo  la  nascita  ^ 
del  Salvatore  con  un  cantico  che  avea  per  ritornello:  Gloria 
a Dio  nel  sommo  de'  cieli,  e pace  sulla  terra  agli  uomini  da 
Dio  diletti , stemmo  alcun  tempo  assorti  ne’nostri  pensieri,  I 

e cessammo  dalla  nostra  meditazione  sol  quando  ri  si  mostrò  j 

la  grotta  in  cui  Giuseppe  nascose  la  Vergine  Maria  e il  bam- 
bin  Gesù,  pria  di  fuggir  seco  loro  in  Egitto.  Sorgi,  prendi 
il  bambino  e,sua  madre,  e fuggiti  in  Egitto.  (2)  Nella  mede- 
sima direzione,  ma  assai  più  lontano,  è la  caverna  dove  | 
Davidde  tagliò  segretamente  la  veste  di  Saul.  Questa  caver-  ; 
na  è situata  all'est  del  villaggio,  verso  il  mar  Morto.  Alle 
falde  della  montagna  che  guarda  al  norte,  è il  pozzo  di  6e-  ’ 

tiemme:  vedesi  presso  la  porta  per  cui  i tre  bravi  servi  di 
David  entrarono  a dis|)etto  de’ Filistei,  che  erano  in  Be-  , 

llemme,  ed  attinsero  l’acqua  di  che  abbisognavano;  ma  Da-  { 

vid  non  volle  berne,  e ne  fe'  una  libazione  al  .Signore;  perché 
quell'acqua  era  il  sangue  di  quegli  uomini,  ed  essi  comperata 

\ 

(1)  Sa.x  Matteo  ; II. 

(9)  Idem,  Ibid. 
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l'areaìw  a rifrhio  della  propria  rila.  (1)  Poscia  ci  si  moslra- 
roDO  altri  luoghi  di  non  si  grande  interesse,  c di  cui  meno 
autentiche  sono  le  tradizioni.  I 

Tornandoci  allora  a niente  il  passalo,  ci  trasportammo  , 
col  pensiero  al  tempo  in  che  qnc' dintorni  erano  il  teatro 
degli  interessantissimi  eventi  con  tanta  semplicità  narrati 
nel  libro  di  Hulh.  Sotto  la  porta  di  Betlemme  era  Booz  se- 
duto, allorché  passando  uno  de'snoi  parenti,  gli  gridò:  IVcni 
un  po' qui  e siedi , ecc.  ecc.  e allora,  in  presenza  di  dieci 
uomini , tulli  seniori  della  città,  comperò  il  possesso  di  Aoe-  ■ 
tni  e ricevette  la  mano  di  Ruth , ecc.  ecc.  Sovra  coleste  col- 
line il  divin  bardo  d’Israele  facea  pascere  le  sue  mandre; 
ivi  pur  risonarono  gli  armonici  concenti  della  sua  arpa  e i 
lieti  accenti  della  sua  voce,  quando  invitava  l'universo  a 
celebrare  la  gloria  del  Creatore.  Nello  spazio  che  Ira  questa 
montagna  comprendesi  e quelle  che  costeggiano  il  Mar 
Morto,  è una  collina  isolala  fatta  a cono,  che  volgarmente 
chiamano  la  montagna  de’ Franchi,  certamente  perché  in 
qualche  epoca  fu  in  possesso  di  questi  ultimi,  al  tempo  delle 
loro  guerre  co’ Saraceni.  Opinano  alcuni  giudiziosissimi 
viaggiatori  essere  il  sito  cotesto  dell'antica  Betharea,  di  cui 
parla  il  profeta  come  luogo  opportuno  a stabilirvi  un  faro; 
altri  invece  vogliono,  che  ivi  giacesse  la  Massadea.di  Gio- 
seffo,  edificata  sur  una  roccia  Irarupata  che  Gionata  l’ As-  | 
moneo  avea  fortificala  , e che  F.rodc  avea  rrndula  inespu- 
gnabile . 

2T.  Agosto.  Il  villaggio  di  Betlemme  è situalo  in  luogo 
ameno  sul  pendio  d’iina  collina,  al  sud  di  profonda  valle 
che  va  dall’est  all’ovest.  I dintorni,  come  che  montuosi, 
non  sono  però  mollo  elevali , e generalmente  sono  ben 


(I)  Saucele;  XXII,  16.  e IT. 
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coltivati.  I Bellenimili  son  prossoclu-  liitli  fellah  od  iiRricol- 
lori  ; le  loro  case  son  male  coslruile.  Siccome  sorgono  sur 
un  declivio,  cosi  scavasi  la  parie  inferiore  del  masso,  che 
per  lo  più  serve  di  stalla  agli  armenti.  Essendo  il  macigno 
poroso  c friabile,  tagliasi  con  fr,igililà,  e serve  nella  sfagioli 
del  verno  (cbe  in  questo  paese  è crudissimo]  di  miglior  riparo 
che  non  sarebbero  muri  di  pietra. 

Questa  maniera  di  costruzione  non  è particolare  ai  Be> 
tiemmiti;  io  l'ho  vista  usata  in  parecchi  luoghi  dell' Oriente; 
e siccome  in  queste  contrade  gli  usi  non  cambiano  come  in 
Europa,cosi  puossi  ragionevolmente  supporre,  cbe  tale  fosse 
il  modo  di  vivere  diciotto  secoli  addietro.  In  quell’  epoca 
Maria  venne  a Betlemme,  dov' era  estrania,  per  far  registra- 
re il  suo  nome,  e in  tale  qualità  essa  vi  dimorò.  In  oltre,  la 
situazion  particolare  in  che  trova  vasi,  dovea  farle  desiderare 
di  star  nascoslaagli  occhi  altìàiffP. Questa  circostanza  spie- 
ga bastantemente  il  percbò  sia  sotto  terra  il  luogo  della  na- 
scita di  Nostro  Signore.  Abbattete' que'grossi  muri,  e spogliate 
i luoghi  consacrati  degli  abbellHnenli  ad  essi  estranei,  e tro- 
verete fra  le  rovine  lo  scavo  urdjnàriamentc  fatto  ne'tianchi 
della  montagna  per  allogarv't^'  imUldre,  come  vedesi  anche 
oggi  sotto  il  contiguo  tugurio.  Bigiiardo  alla  identità  del  luogo, 
l'avvenimento  di  cui  fu  il  teatro  era  troppo  importante  per- 
chè i primi  Cristiani  non  potessero  perderlo  d’occhio.  Coloro 
persino,  che  sonasi  vie  maggiormente  mostrati  scettici  ri- 
spetto all'  identità  dei  luogi  santi,  ammettono  in  questa  cir- 
costanza l’autenticità  della  tradizione.  Come  novella  prova 
a sostegno,  l’istoria  ne  dice,  che  Adriano,  nell'odio  suo 

(1)*  Anche  Giaseppc  si  parti  dalla  città  di  Naz<irei,  che  è in  Galilea*  e 
Mcrome  era  della  casa  e delia  famigila  di  David,  cosi  andò  in  Giudea,  nella 
città  di  David,  chiamata  Betlemme,  per  farsi  registrare  con  Maria  , ch'era 
Inriiila.  « ( Sa?(Li'ca,  11,  4,  5.) 
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contro  i cristiani, innalzò  in  quel  luogo  sacro  un  tempio  ch'ei 
dedicò  ad  Adone.  Dopo  un  secolo,  un'  imperatrice  romana, 
madre  del  primo  principe  cristiano,  fece  un  pellegrinaggio 
ai  luoghi,  in  cui  la  sua  fede  novella  aveva  origine.  La  rasa 
ove  la  Santa  Vergine  trovalo  aveva  un  teniporario  asilo,  e 
il  luogo  in  cui  Dio,  spoglialo  essmJosi  della  sua  gloria,  as' 
sunsv  umana  forma,  dovean  naturalmente  eccitare  il  costei 
entusiasmo.  Il  sontuoso  ediGcio,  che  veggiamo  a'di  nostri,si 
dehbe  alla  sua  magnificenza  ed  alla  sua  pietà.  La  tradizione 
attribuisce  parimenti  a questa  principessa  molti  altri  mo- 
numenti; ma  quando  si  considera  l’età  sua  di  già  avanzata 
quando  visitò  la  Terra-Santa,  e il  breve  tempo  che  vi  si 
trattenne,  si  dee  piuttosto  presumere  che  avendo  essa  prima 
dato  un  nobile  esempio,  a lei  si  attribuissero  i monumenti 
eretti  da  altre  persone  dopo  la  sua  partenza,  e che  le  genti 
si  avvezzassero  a riguardarla  come  la  sola  fondatrice  dei 
medesimi. 

Vaghi  di  visitare  il  monastero  in  tutte  le  sue  parti,  ci  riu- 
nimmo nella  cappella  dedicata  a santa  Caterina;  vi  si  cele- 
bra d'ordinario  il  divino  ufizio,  troppo  vasta  essendo  e qua- 
si minatala  cappella  maggiore.  Di  là,  munito  ogni  pellegrino 
d' un  cero  acceso,  la  processione  scese  per  una  scala  nei 
sotterranei,  in  fondo  a questa  scala  è una  piccola  sepoltura 
incavala  nel  macigno.  La  volta  è sostenuta  da  una  colonna 
collocala  nel  luezzo.  Ivi  trovasi  il  mausoleo  degl' Innocenti 
trucidali  per  ordine  del  barbaro  Erode.  Per  un  passaggio 
augusto  e buio  giugnemmo  nella  cappella  sotterranea  della 
Natività,  che  è la  grotta  o stalla  primitiva,  ma  che  poi  fu 
allargata  pei  bisogni  del  servizio  religioso  ; c lunga  circa 
dodici  passi,  e quattro  larga.  È illuminata  da  lampade,  che 
stanno  continuo  accese.  La  volta,  che  si  è lasciata  nel  natu- 
rale suo  stato,  puntellandola  soltanto  con  un  pilastro,  e tutta 
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Annerita  dal  fumo  delle  lampade.  I muri  interni  e i pavi-  ' 
menti  sono  ornati  di  marmi.  In  un  luogo  del  pavimento  , 
all'estremità  orientale,  c precisamente  riinpetlo  ad  un  alta- 
re appoggialo  al  masso,  che  in  quella  parte  è taglialo  in  ar- 
co, vedesi  un  cerchio  di  diaspro  e d’agata  contornalo  d' una 
gloria  d’argento.  Attorno  al  cerchio  sono  incise  le  seguenti 
parole: 

i 

Hic  DK  ViRDisB  Maria  Jrrui  Coristcs  ratcs  esi  ; | 

semplicissima,  ma  eloquente  inscrizione,  fatta  al  certo  per  ' 

eccitare  pii  sentimenti  nel  pellegrino  cristiano.  , 

Qualche  passo  più  lungi  è la  mangiatoia  in  cui  fu  deposto 
il  banibin  Gesù.  La  vera  mangiatoia, che  gl’italiani  chiama- 
no Presepio,  fu  levala  di  qui  e trasportala  a Itoma  sotto  il 
ponliQcato  di  Sisto  V (I).  £ stato  messo  in  sua  vece  un  Iruo-  | 

golo  basso  di  mattoni,  somigliante  a que’  di  cui  si  fa  comu-  ! 

iiemenle  uso  in  quel  paese  per  dare  a mangiare  ai  licstianii  | 

e specialmente  ai  bovi  da  laioro.  Kimpetto  a questa  man-  | 

giatoia  è l’altare  de’ .Magi. 

Ritornando  alla  cappella  de’  Santi  Innocenti,  di  cui  tenni  | 
parola,  e quasi  di  fruii'ie  a questa  cappella,  trovasi  una  stan- 
za mortuaria,  ove  sono  due  altari.  Quello  a mano  manca  co- 
pre le  tombe  di  Paola,  matrona  romana,  e di  Eustodiia  di 
lei  lìgliuola,  le  quali,  dopo  esser  vissute  tre  anni  iiiRellcm-  | 
me,  ivi  morirono  in  udore  di  santità.  L’attuai  monislero, 
nonché  un  convento  di  monache,  ma  che  in  oggi  è desti-  ! 

nato  ad  altr’  uso,  sono  i lestimonii,  che  colesta  dama  ha 

’ ’ I 

! 

1 

(l)La  cappella, dove  ora  vodesi  questa  mangiatoia,  irova.si  iicìia  (b  esa  di  ' 

Salita-Maria  Maggiore;  que>ta  cappella  è degna  d’ o<'«*rv.ii2’or;c  pc’ suoi  j 

ricchi  e h^'gli  ornamenti. 
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lasciali  sua  magiiiriccn>:a.  Ella  fondò  eziamliu  un  ospi- 
zio  por  ^li  siranieri.  Coleste  varie  prove  della  sua  pietà  veg- 
gonsi  riportate  in  San  Girolamo.  Nel  quarto  'secolo  questo 
grande  scrittore  della  Chiesa,  recatosi  in  pellegrinaggio  a 
Betlciuine,  fu  talmente  colpito  dalla  parlicolar  distinzione 
che  Nostro  Signore  aveva  concesso  a quella  citta,  che  quan- 
tunque non  fosse  in  allora  che  un  meschino  villaggio  privo 
di  risorse,  pure  vi  fermò  stanza, ed  ivi  dimorò  (ino  al  giorno 
di  sua  morte,  essendo  allora  giunto  alla  avanzala  età  di  no- 
vant’  un  anno.  La  sua  tomba  è in  uno  sfondo  poco  di  là  di- 
stante ; la  cella  già  da  lui  occupala  è a sinistra.  In  questa 
cella,  ritiralo  dal  mondo,  applicossi  per  cinquant'  anni  allo 
studio  della  Sacra  Scrittura,  sino  allora  scritta  in  ebraico  e 
in  caldeo.  Dalle  sue  dotte  meditazioni  emerse  quella  tradu- 
zione Ialina  della  Bibbia,  che  chiamasi  comunemente  Vulga- 
ta. Presso  alla  tomba  di  lui  si  mostra  parimente  quella  di 
sant’  Eusebio,  che  gli  die  mano  a lavorare. 

Indi  risalimmo  la  scala  per  recarci  a visitare  la  gran 
chiesa,  della  Santa  Maria  di  Bellnnme.  Ila  la  forma  d’una 
croce  Ialina.  La  navata  è divisa  in  ale  da  quaranta  colonne 
d'  ordine  corintio,  poste  a due  (ile  da  ogni  lato.  Queste  co- 
lonne, i cui  fusti  sono  d'  un  sul  pezzo,  hanno  due  piedi  e 
mezzo  di  diametro  e diciotto  d'altezza,  compreso  il  capitel- 
lo. La  distanza  fra  ogni  fila  di  colonne  è di  circa  trenta  pie- 
di, e qiK  Ila  degl’  iniercolunnii,  di  sette.  E'  pare  sia  stato  in 
parte  disirullu,  c non  sia  mai  stalo  lìiiilo  il  letto  eh'  erano 
destinale  a sopportare;  pidché  esso  è in  legno,  come  l’ ar- 
chitrave e il  cornicione,  lo  inclino  però  per  I’  ultima  di  que- 
ste supposizioni,  percliè  è incomincialo  sopra  un  piano  troppo 
dis|)eiidiuso  per  le  meschine  risorse  del  p.iese.  Il  pavimento 
era  in  origine  di  marmi  preziosi,  e i muri  sino  all’  altezza 
dei  tetto  erano  internamente  ornati  di  bei  musaici.  I marmi 
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«ODO  Stali  levati  e trasportati  nella  gran  moschea  di  Gcrusa-  [ 

lemme;  i musaici  son  deperiti  per  mancanza  di  manutenzio-  | 

ne,  o sono  stati  in  parte  distrutti  dagl'  infedeli.  La  nave  è se-  j 

parata  da  tre  altre  braccia  della  croce  da  un  muro,  nel  qua- 
le è stata  forala  una  porta,  di  modo  che  è distrutta  l'unità  | 

dell'  ediflcio.  Oggidì  questa  chiesa  non  ha  più  alcuna  destina-  i 

lion  religiosa.  Un  viaggiatore  del  secolo  decimo  sesto  infe- 
risce che  arrivando  a Betlemme,  trovò  quella  parte  del  mo- 
nastero occupata  dallo  Kheik  del  villaggio  ; senz'  altro  egli 
avea  scelto  quel  vasto  alloggio  per  sé  e pel  suo  harem  a fine 
di  sottrarsi  alle  violenze  de'  suoi  sudditi  ribelli.  In  altre  cir- 
costanze gli  abitatori  bannovi  trovato  un  sicuro  asilo  con- 
tro la  tirannia  de'  loro  capi.  K in  vero,  il  convento,  protetto 
com’  è dalle  sue  grosse  mura,  può  resistere  a qualsiasi  at-  ^ 
tacco,  che  sostenuto  non  fosse  dall’ artiglieria.  Il  coro,silualo 
all’oriente,  non  che  le  due  ale  di  fianco,  terminano  a ferro 
di  cavallo,  e sono  fatti  a volta  nella  loro  estremità.  Non  vi 
si  vede  nulla  di  rimarchevole.  Ad  ogni  lato  dell’ aliar  mag- 
giore è una  scala  che  conduce  alla  cappella  della  Natività  | 
ora  per  me  descritta.  ! 

Betlemme,  34  Agosto.  Abbiam  passate  le  ore  pomeridia- 
ne nel  fare  una  escursione  ai  tre  immensi  serbatoi, che  si  co-  ‘ 
noscon  comunemente  sotto  il  nome  di  Piscine  di  Salomone. 
Giacciono  all’estremità  sud  d’angusta  valle  e solinga,  che  , 
dista  un’  ora  circa  a mezzogiorno  di  Betlemme.  Uscendo  dai  > 
convento,  trovammo  sulla  porta  una  folla  di  Betlemmiti,  ì i 
quali  ci  assalirono  col  presentarci  le  loro  mercatanzie,  con- 
sistenti in  corone,  in  crocifissi  e in  lavori  di  madreperla  rap- 
presentanti soggetti  religiosi.  La  massima  parte  degli  abitanti 
sono  cattolici.  Paiono  una  razza  ardita  e robusta , e poro 
disposti  a sottomettersi  servilmente  ai  Turchi  od  agli  Ara- 
bi. Pretendesi,  che  siano  di  carattere  inquieto  e turbolento. 
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Qunlorii  s’ impong.-ino  ad  essi  nuove  tasse  o credano  ave-  | 
re  (|iial('lie  arf’omenln  di  querela,  mnoraeMani  e crisliaiii  si 
uniscono  conira  i loro  oppressori,  e allora  guai  ai  loro  ne- 
mici ! 

Mezzo  miglio  circa  pria  di  giungere  alle  Piscitie,  traver- 
sammo una  valle  stretta  e piena  di  ciottoli,  chiusa  ad  ogni 
lato  da  scoscese  montagne.  Le  scorre  per  mezzo  un  limpido  i 
ruscelletto,  ed  annaflia  nel  suo  corso  alcuni  orti  e molle 
piantagioni.  Il  luogo  è questo  che  viene  indicalo  per  le  cosi  . 
dette  Ddkiae  Satunwnae,  altrimenti  l‘  orlo  chiuM  ; dove  Sis- 
lomone  c ra  solilo  rilrar.si.  Io  ini  scn  fotti  dtyli  orti  e dei  giar- 
dini ; ed  ho  piantati  in  essi  degli  alberi  fruttiferi  d' ogni  ma- 
niera ; io  mison  fatti  dei  serbatoi  d'  aegua  per  adacquare  il 
busco  ore  crescono  gli  alluri,  ecc.  ccc.  (1) 

Le  pesciiic  o serbatoi, che  s'attribuiscono  a Salomone,  li-  ! 
gliijolo  c successore  di  David  (c  l' antico  loro  aspetto  con- 
ferma in  certa  guisa  la  verità  di  quest'asserzione),  son  tre 
di  numero.  Coleste  cisterne,  che  hanno  la  forma  d'un  qua' 
dralo  oblungo,  sono  in  parte  scavale  nel  macigno  e in  parte  i 

costruite  in  mattoni  ; il  tutto  è intonacato  d'  un  grosso  sira-  * 

to  di  gesso.  |son  situale  sur  un  terreno  inclinalo,  di  modo 
che  r acqua  del  bacino  superiore  cade  nell'  inferiore,e  (|iieU  ' 

la  del  secondo  nel  terzo  bacino.  Il  serhiiloio  all' ovest  c il  | 

più  viciiuj  alla  sorgente  del  ruscello  che  dà  I'  acqua;  è circa  | 

quattro  cent' ottanta  piedi  lungo.  Il  secondo  è lungo  circa  ' 

sei  cento  piedi,  e il  terzo  presso  che  sei  cento  sessanta  ; sono 
tulli  e tre  approssimativamente  larghi  circa  dugento  set- 
tanta piedi,  e ponilo  contenere  una  gran  quantità  d’ acqua, 
che  in  un  piccolo  uci|uidulto  conduce  a Gerusalemme. Questo 
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acqnidotlo  posa  su  fondamenti  di  pietra.  L'acqua  passa 
per  certi  tubi  di  terra  cotta,  del  diametro  di  circa  dicci  pol- 
lici, i quali  son  rinchiusi  fra  due  pietre  interiormente  inca- 
vale per  riceverli;  queste  pietre  sono  coperte  da  altre  pietre 
non  tagliate,  ma  perfettamente  fra  loro  legate  con  cemento. 
Dal  lato  della  montagna,  attorno  alla  quale  gira,  quest’  acni- 
dotto  è talmente  addentralo  nella  terra,  che  in  parecchi 
luoghi  non  lo  si  vede. 

La  fonte,  che  io  parte  fornisce  I'  acqua  dei  serbatoi,  è da 
questi  lontana  circa  centoquaranta  passi.  Si  giugne  alla  smi 
sorgente  per  una  scala,  che  conduce  ad  una  stanza  a volta, 
lunga  quarantacinque  piedi  e ventiquattro  larga:  di  fianco 
a questa  è un'altra  stanza  alquanto  più  piccola:  sono  en- 
trambe chiuse  da  magnifici  archi  di  pietra,  che  pajono  anli- 
ctiissimi.  L’’acqua  esce  da  tre  o quattro  sorgenti  diverse,  a 
si  raccoglie  in  una  specie  di  bacino  d'  onde  passa  nei  ser- 
batoi per  un  largo  condotto  sotterraneo.  Credesi  che  sia  que- 
sta il  Fons  sùjnatuit,  o fontana  suggellala,  alla  quale  Salo- 
uaone  paragona  la  sua  sposa.  (1). 

Alcune  centinaia  di  passi  lontan  di  là , al  nord  del  serba- 
toio superiore,  travasi  un  vasto  Kan  fortificalo,  od  ospizio 
per  carovane , di  cui  le  finestre  danno  sur  una  corte  inter- 
na. A giudicarne  dalla  sua  estensione  e dalla  solidità  della  siui 
costruzione,  è staio  evidentemente  edificalo  in  un'  epoca  in 
cui  il  paese  situato  al  mezzodì  di  Gerusalemme  era  più  di 
quello  sia  in  oggi  frequentato;  poiché  ci  è parso  che  qualcuna 
delle  sue  stanze  non  sia  stata  da  lungo  tempo  abitata.  Oggidì 
la  sola  città  importante  della  Giudea,  che  s'incontri  in  colesta 
direzione,èHebron,un  giorno  chiamata  Arbae  lierjalli-Arba, 


(I)  SAf.ono^Ei  ('^litica,  IV,  IS. 
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situata  circa  ventisette  miglia  al  sud-ovest  lungi  da  Gerusa 
lemme,  ed  una  delle  più  antiche  città  del  mondo.  Dopo  es- 
sersi separalo  da  Loth , Abramo  venne  a fermar  sua  stanza  : 
nella  pianura  di  Mambré , presso  a Hebron,  e comperò  un 
campo  colla  caverna  che  vi  era  , onde  avervi  il  suo  sepol-  | 

ero.  Olire  Abramo  e Sara,  Isacco  suo  figliuolo,  il  suo  nipo-  ; 

te  Giacobbe,  culle  loro  mugli  Rebecca  e Lia,  non  che  il  suo 
pronipote,  tulli  furono  ivi  sepolti.  L’imperatrice  Elena  fece 
innalzare  sulle  loro  tombe  una  magnifica  chiesa;  ma  da  gran 
tempo  i Turchi  ne  ban  fatto  una  moschea , e nessuno  che 
non  sia  maomettano  può  entrarvi.  Il  viaggiatore  Aly-Bei , | 

che  visilullu  nel  1807,  diè  una  circonstaoziata  descrizione  ' 
del  suo  interno.  Le  sale  che  contengono  i sepolcri,  son  coperte  I 
di  ricchi  tappeti;  l’ingresso  è difeso  da  cancelli  di  ferro  e da 
porte  di  legno  incrostate  d’argento,  con  chiavistelli  e toppe  | 

dello  stesso  metallo.  Meglio  che  cento  persone  sono  impie-  I 

gale  in  servigio  del  tempio.  Ilebrun  chiamasi  in  oggi  El-  | 

Khalil,  cioè  il  Prediletto,  nome  col  quale  è conosciuto  Abra-  j 

mo  in  Oriente.  Novera  circa  cinquemila  abitanti,  ed  ha  sog-  ] 

getti  a sé  quindici  o sedici  piccioli  villaggi , nell’  intervallo  ' 

1 

de’quali  vivono  pacificamente  sotto  le  tende  parecchie  tribù  j 
d’Arabi  nomadi.  ; 

Venti  miglia  al  sud  d’ ilebron  era  Berseba  , il  Pozzo  del  I 

Giuramento,  o il  Pozzo  delle  tette  aynelle,  perchè  ivi  Abra-  j 

mo  fece  lega  con  Abimelec , re  di  Gerar,  al  quale  diè  selle  i 

di  quegli  animali  in  testimonio  del  patto  che  aveano  giu-  | 

rato.  ! 

Al  tempo  di  San  Girolamo  e di  Eusebio,  i Romani  vi  i 
mantenevano  un  presidio.  I limili  della  Terra-Santa  sono  | 

I 

spesse  volte  indicati  nella  Sacra  Scrittura  con  queste  parole;  i 
da  Dan  a Beerseba;  perchè  la  prima  di  queste  città  marcava 


Digitized  by  Google 


I'  I A GG  IO 


93 


la  frontiera  settentrionale,  e la  seconda  la  frontiera  meri- 
diunulc  della  Giudea  dalla  parte  dall'  Idumea  o d'Idam.  (1). 

Noi  bramavamo  d' andare  almeno  sino  ad  llebron  ; ma  i ' 
Bcllemmiti  che  ci  scorgevano  essendo  in  discordia  cogli  abi- 
tanti di  colesta  città,  il  viaggio  ne  parve  pericoloso:  e però  i 
ritornammo  al  convento  di  Betlemme. 

Siccome  assai  di  rado  gli  stranieri  ivi  si  fermano  non  più  | 
di  due  o tre  di,  cosi  loro  non  si  danno  celle  separate,  coma  | 
si  costuma  negli  altri  conventi.  Alla  sera  il  refettorio  è con- 
vertito in  dormitorio  ; a tal  eiTetto  si  mettono  alcune  mat»- 
rasse  su  i divani  appoggiali  lunghesso  I muri:  e cosi  noi  pas- 
sammo la  notte. 

(1)  « L'IdDmra,  alla  qaale  si  diede  in  iiegaiio  il  nome  d'Arabia  Ph- 
Area,  a cagiuue  della  natura  pietrosa  del  suo  suolo,  fu  la  culla  del  genera 
amano,  (^la  pria  ebe  altrove  furono  coltivate  le  arti  e le  scienze  ; cott 
furoo  tentate  eoo  successo  grandi  intraprese  commerciali , ancho  avanii 
die  I mercatanti  di  Tiro  u di  Sidone  volgessero  in  mente  di  diventar  tul 
r altro  che  miseri  pescatori;  colà  fu  adorato  il  vero  Dio  , e le  opere  sua 
cflebrate  furono  in  un  linguaggio  che  non  e stalo  per  anche  eguagliato, 
allorché  gli  Ebrei  gemmano  nella  schiavitù,  c ridotatria  c t’ignoraiiza  ra- 
gliavano per  tutto.  Ma  fu  pronunziata  uua  terribile  maledizione  contro 
questa  terra  un  di  si  favorita;  dall'apogeo  della  umana  prosperità  es.<^a  fb 
dannala  a cadere  nelo  stato  della  più  abbietta  miseria,  dal  quale  stalo 
d'abbieziune  ella  non  si  rialzerà  m.ù  più.  a (Laborde.  nella  prefaiiune 
delta  sua  opera  delle  Pertfjrimiiiofù  in  Orimie.) 

I 
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passepp:ala  altomc  alla  Ciri. — La  GémaalEmma  delia  Scntraia  — La  città  dier- 
ca  — Daacmioaa  della  atrada  da  Naiaiat  cLs  passa  par  NaM  us.  — Schiàem 
0 S|char.  — lliUU  Mal  e Gat,sim — Mahlcus.  — Pms  da  G.a:;U»,  — Sabota, 
l'aatica  SsEaia. — Djemn.  l' aolica  J^irael — C meaui  di  san  Giotbiqi  nel 
deseno  — Lmeato  delia  Saata-Cnca.  — Antica  fertilità  della  Gialla  — Sm 
aspsltaattaaU. — Ljdda. — Ti-mbak  Saa-Gitriu.— Ritrciiffio  a EckIs  —Va 
di  Naiarelli  —Fiume  Belo  — SlanoaL  — feciissi  di  Luna  — Arr.to  i Bau- 
retb.  — Meati  Thabor  ed  Hermoa  — Riin  ed  Bn-D.'r.  — Pieanre  di  Zadre'.oa 
e di  Salii  — Roiiae  di  un  ponte  sul  Girriana.  — Bisan  o Sciupoli  — Miata 
Cilboi. — Lago  di  Geneiateth.  — Tiberiade  s Staiti,— Meato  delle  Biatiadta. 
— Fertilità  della  Galilea.  — tana  — Rilorao  a Naiiritli. 

Gerusalemme  27  Aijosto  . 


ASCiADHO  finalmente  Gerusalemme 
dopo  aver  visto  tutto  che  di  più 
ragguardevole  offrono  e quella  cit- 
tà e i suoi  dintorni . Partimmo  dopo 
mezzodi  per  la  Galilea . Ma  prima  della  nostra  partenza , 
andammo  a far  visita  ai  superiori  del  convento,  per  salutarli 
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e liiigiviziarli  della  dataci  os|iilalità,  avendo  preven(i>o- 
mrnlc  avuta  la  diligenza  di  mandar  loro  per  mezzo  del 
dragumanno  una  somma  siiilieiente  a rimborsarli  delle  spo- 
se, die  aveauo  per  noi  incontrate.  È stile  in  simil  caso  di 
non  esigere  veruna  retribuzione , che  ciascun  viaggiatore 
paga  secondo  le  proprie  facoltà.  Ne’ tempi  primitivi , allor- 
cbè  Jehovah  eleggeva  Gerusairnime  a sua  dimora  e il  luogo 
in  cbe  sorger  doveva  il  suo  tempio,  questa  città  fu  cousido- 
rata  come  la  nietro|ioli  della  Giudea , e come  la  comune 
proprietà  de’  tigliiioli  d’Israele.  E però  le  case  non  si  allìl- 
tavaiio,  e qualunque  Ebreo  forestiero  potea  chiedervi  gra- 
tuito alloggio  per  diritto  d' ospitalità.  Anche  oggi  è cosi . 
Tulli  i Cristiani , qualunque  sia  la  nazione  cui  apparteng»- 
Do,  sono  egualmente  bene  accolti,  purché  il  loro  viaggio 
abbia  un  motivo  religioso;  e se,  partendo,  non  ban  modo 
onde  ricompensare  l'ospitalità  loro  concessa,  gli  addii  del- 
l’ospite suo  non  sono  coniuUoció  meno  cordiali  e sinceri. 
Avendoci  i Padri  latini  date  alcune  comnieudatizie  pel  su- 
periori degli  altri  istituti  della  Terra-Santa  , ci  congedammo 
da  essi,  e partimmo. 

Nel  mentre  che  i nostri  domestici  stavano  intenti  ad  allestire 
ogni  cosa  per  il  viaggio,  faremmo  per  l'ultima  volta  il  giro 
della  Santa  Città,  seguitando  la  linea  delle  mura  esterne. 
Non  si  sa  nulla  circa  alle  fortilicazioni  di  Gerusalemme,  aiV' 
teriormente  alla  total  distruzione  di  questa  città  per  opera 
de’ Caldei.  Dopo  il  lor  ritorno  dalla  callivìià  di  liabiloiiia  , 
gli  Ebrei  riedilicarono  Gerusalemme,  e può  vedersi  nella 
istoria  della  sua  ricostruzione  qual  fosse  la  direzion  delle 
mura,  nonché  il  nome  e il  sito  delle  sue  porte.  Nell’ inter- 
vallo di  tempo  trascorso  fra  la  sua  prima  distruzione  |>er 
fatto  di  Nabuccodonosor  e la  seconda  operata  da  Tito  , Ge- 
rusalemme fu  presa  quattro  volte  .senza  esser  rasa;  cioè: 
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da  Scislak,  re  d’  Egitto,  che  la  disertò  in  modo  eh' essa  non  ! 
si  riebbe  mai  totalmente;  da  Antioco,  soprannomato 
Epifanio;  da  Pompeo,  che  rendè  gli  Ebrei  tributarii  di  Roma; 
e da  Erode  con  un’armata  romana  capitanata  da  Sosio. 
Leggesi  in  Gioseflb , che  prima  delle  funeste  guerre  degh 
Ebrei  contro  i Romani,  Gerusalemme  era  ediflcala  sovra  | 

due  colline  l’una  situata  rimpelto  all'altra,  e da  una  valle  i 

disgiunte.  Sulla  più  elevala  ;Sionne)  sorgeva  la  città  alta  , j 
e sull’  altra  , chiamata  Aera , era  la  città  bontà-,  la  quale  pn-  | 

re  sia  stata  la  parte  più  considerevole  di  Gerusalemme.  Per  | 

valle  è certamente  mestieri  intendere  quella  specie  di  de- 
pressione del  suolo,  in  cui  vedesi  oggidì  il  quartiere  degli 
Ebrei  ; poiché  l’altezza  relativa  dell’ una  collina  sopra  l’al- 
tra non  è troppo  grande.  Eravi  pure  un’altra  collina  meno 
alta  di  Aera,  e che  era  separata  da  questa  per  una  larga  ' 
vallicella , che  venne  in  seguito  colmata  a fine  di  chiudere 
il  Tempio  nella  cinta  delle  mura.  Siccome  la  popolazione  ; 
aumentava  ogni  giorno,  e la  città  stendevasi  fuor  degli an-  ! 
liciti  suoi  limiti.  Agrippa  vi  incbiuse  una  quarta  collina,  che  | 

è situata  al  nord  del  Tempio,  e che  rhiainavasi  Bezeta.  | 

In  tal  modo  Gerusalemme  fu  notahilmente  ampliala,  lo  j 

queir  epoca  la  sua  totale  circonferenza  era  di  circa  quattro  ^ 

miglia  e mezza.  Oggi  non  riman  nulla  delle  mura  descritte 
da  GioselTo;  ma  Usilo  della  città  antica  c indicalo  in  modo 
si  preciso  verso  i tre  lati , ove  si  trovano  i burroni  che  le  | 

servono  di  limili  naturali,  che  tranne  su  la  sua  estensione  ' 

verso  il  norie  , non  può  esservi  su  ciò  la  menoma  dilTirollà. 

II  solo  punto  di  controversia,  che  sussista  fra  coloro  che  vo- 
gliono ammettere  la  tradizione  e quelli  che  paiono  inclinati 
a [legarla , si  è di  sapere,  se  il  presente  monte  Calvario  era  o ; 

no  compreso  nel  recinto  dqlle  mura  della  citlà.  Lo  storico  i 

GioselTo  dice  , che  il  muro  occidentale  eslendeviisi  al  nord  ! 
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ilollanlo  sìdo  aliti  torre  Psephioa,  e che  quindi  prolungavasi 
all’est  facendo  un  circuito.  Or  dunque  se  ammettesi,  che 
la  torre,  in  luogo  della  quale  è in  oggi  la  cittadella  gotica 
edificata  presso  la  porta  di  Beteleninie , formasse  l’angolo 
nord  ovest  della  città  , e che  il  muro,  prolungandosi , de- 
scrivesse una  dolce  curva  all’  est,  si  può  facilmente  compren- 
dere come  il  monte  Calvario  si  trovasse  fuor  della  città,  sen- 
za che  per  ciò  Gerusalemme  perdesse  nulla  di  quella  forma 
compatta,  alla  quale  allude  il  Salmista.  E’  pare  che  la  pri- 
mitiva sua  forma  sia  stata  d’  un  quadrato  oblungo , la  qual 
forma  ha  ad  un  di  presso  anche  ai  di  nostri,  comecché  la 
città  abbia  molto  perduto  della  sua  estensione. 

Dopo  che  Gerusalemme  fu  distrutta  da  Tito , l’ impera- 
tore Adriano  edificò  una  nuova  città  su  porzione  del  sito 
occupato  dalla  città  antica  . Ei  chiamolla  /Elia  Capitolina. 
Costantino- il-Grande  l’ampliò  insignemente,  e le  rese  il  suo 
primo  nome.  Ma  dopo  che  i Romani  l’ebbero  distrutta,  non 
fu  mai  più  governata  dagli  Ebrei , e fu  di  continuo  sotto- 
posta al  giogo  e alla  dipendenza  di  padroni  stranieri,  come 
dei  Romani,  de’ Saraceni , dei  Franchi , dei  Mamaliicchi , e 
infine  dei  Turchi.  Questi  ultimi  la  posseggono  anche  oggi. 

La  odierna  Gerusalemme  racchiude  nel  suo  ricinto  molte 
colline,  sulle  i|uali  credcsi  che  fosse  edificata  la  città  antica; 
ma  queste  colline  non  si  riconoscono  più  che  alle  strade  che 
vanno  salendo  o scendendo.  La  città  è tutf  all’ intorno  cir- 
condata da  un’  alta  muraglia  merlata , in  gran  parte  fatta 
di  pietre  calcaree  prodotte  dal  suolo  istesso , e a quando  a 
quando  fiancheggiata  di  torri  sporgenti.  Dal  lato  delf  est , 
questa  muraglia  ticn  dietro  alf  antica  linea  di  circonvalla- 
zione, che  estendcvasi  lungo. la  valle  diGiosafat.  Al  sud  la- 
scia fuori  il  Tyrapeion  e una  grandissima  parte  del  monte 
Sion, che  anticamente  eran  compresi  nel  recinto  della  città. 
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Dal  lato  dell’ovest  segue  esattamente  la  stessa  direzione 
delle  antiche  mura  prolungandosi  al  nord  sino  alla  torre 
Psephina , dove,  dopo  aver  preso  una  insigne  porzione  di 
terreno  situalo  all’ovest  del  Calvario , quattro  cento  passi 
distante  dalla  torre,  si  dirige  all’est  verso  la  valle  di  Gio- 
safat,  e forma  da  quella  banda  i limiti  settentrionali. 

Il  recinto  della  città  non  ha  in  oggi  più  di  due  miglia  e 
mezza  di  circonferenza.  Vi  si  entra  per  cinque  porte.  Quella 
dell’ovest  la  chiamano  la  porta  di  Jaffa  o di  Betlemme, 
perchè  di  là  incomincia  la  via  che  mena  a questi  due  luo- 
ghi. Quella  che  è al  nord,  conduce  a Damasco  ; in  conse- 
guenza nomasi  Bab-el-Sham,  o la  porta  di  Damasco.  La 
terza  guarda  dal  lato  del  burrone  all’est;  la  dicono  la  porta 
di  Santo-Stefano  : è rirapelto  al  monte  Oliveto.  Circa  nella 
metà  del  muro  trovasi  la  porta  Santa  o porta  Dorata  , che 
conduce  alla  moschea  d’Omar:  è in  oggi  murala,  perché 
un  pregiudizio  superstizioso  invalso  tra  i musulmani  fa  ad 
essi  credere,  che  da  quella  porta  entreranno  gl' inimici  che 
denno  effettuare  la  loro  rovina.  Siffatta  credenza  è nata 
senz’altro  dalla  tradizione,  la  quale  vuole,  che  per  questa 
porta  , o adir  meglio  per  quella  ch’era  quivi.  Nostro  Si- 
gnore facesse  il  suo  trionfale  ingresso  in  Gerusalemme.  Dal 
lato  meridionale  sunovi  due  porte,  una  che  chiamano  la 
porta  di  Sion,  o porta  del  profeta  Daridde  ; l'altra,  più 
piccola,  per  la  quale  non  ponno  passare  che  i pedoni , chia- 
mata una  volta  porta  deli  Immondezzaio. 

Verso  l’asr  (I),  essendo  tutto  allestito  per  la  nostra  par- 
tenza , fummo  a cavallo , ed  uscendo  per  la  porta  di  Jaffa , 
demmo  l’ultimo  addio  alla  Città  Santa. 

(I)  Divisione  di  tempo  , che  nei  paesi  maomettani  corrisponde  a Ire  ore 
p-  meridiane. 
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! I viaggiatori,  che  vanno  a Nazaret,  ma  più  particolar- 
I mente  i pellegrini , prendono  per  io  più  la  via  diretta  che 

passa  aNablouso  Nablusa,e  traversa  la  pianura  d'Esdraelon. 

Il  primo  oggetto  interessante,  che  si  trova  su  quella  strada, 
è Bir,  distante  tre  ore  e mezza  da  Gerusalemme.  Credesi  | 

esser  r antica  Micmas  della  Scrittura.  L’odierno  suo  nome  ! 

I 

deriva  da  una  parola  araba  che  siguirica  pozzo,  infatti  uno 
ve  n'ha  ivi  presso,  alle  falde  della  montagna  sulla  quale  é j 
situata  la  città.  Colà  si  ritrasse  Jotham  fuggendo  la  vendei-  | 
ta  di  suo  fratello  Abimelecco.  Supponsi  parimente  essere  il 
luogo  islesso  in  che  i genitori  di  Gesù,  tornando  dal  fare  la  ^ 

Pasqua , s' avvidero  che  il  loro  figliuolo,  a//ora  in  elùdi  | 

dodici  anni , era  rimasto  a Gerusalemme , e retrocedendo 
i lo  trovaron  nel  Tempio,  seduto  fra  i dottori,  che  stava  ascoi-  | 

tandoli  e interrogandoli.  Alcun  poco  distante  da  Bir , si  Iro- 
I vano  due  strade  che  s’ incrocicchiano  : quella  a man  ritta 

I conduce  a Nablusa.  Otto  ore  lungi  da  Gerusalemme  si  veg-  > 

V—-  ^ ■ 

I gono  le  rovine  d’ un  caravanserat , ospizio  di  carovane 

[khan  Ijeban) , rosi  chiamalo  a motivo  del  villaggio  di  que-  | 

sto  nome,  situalo  io  una. vaflh  deliziosa.  Maundrell,  che  co- 
si  lo  designa , dice  : « O H khan , a if  ^villaggio , occupa  il 
sito  dell’antica  Lehna  menzionata  nel  libro  dei  Giudici,. XI, 
lì).  » In  qualche  parte  dei  contorni  (il  luogo  preciso  non  si  ! 

conosce;  poiché  la  Scrittura  dice:  JVon  cercate  Betel,  I 

Betel  sarà  ridotto  a nulla  ) era  Betel , o la  casa  di  Dio,  no-  | 

I me  che  gli  fu  dato  dal  patriarca  Giacobbe  dopo  la  sua  me-  | 

' morabile  visione  riportata  nella  Genesi. 

Trenta  quattro  miglia  distante  da  Gerusalemme  , nella 
direzione  del  nord , trovasi  Nablusa  [corruzione  di  Neapoli  ^ 
0 Città  Nuova),  la  Shiebem  del  Vecchio  Testamento  e la.Sy-  j 
' char  del  Nuovo,  una  delle  più  antiche  città  della  Palestina,  • I 
e un  giorno  capitale  della  Samaria.  Essa  giace  in  angusta 
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ed  amena  valle  tra  il  monte  HebaI  e il  monte  Garisim,  { 

avente  il  primo  al  norte  e il  secondo  al  mezzodi.  Queste  | 

due  montagne  sono  d’  una  medesima  altezza,  e sono  elevate  ' 

circa  sei  cento  piedi.  Nè  l’ una  nè  l' altra  è coltivata  ; nia  | 

quella  di  Garisim  è più  bella.  » Ivi , dice  un  viaggiatore  mo- 
derno , ebbe  luogo  la  commovente  cerimonia  prescritta  da 
Mosé,  eseguita  da  Giosuè  , ma  che  poscia  non  fu  mai  più 
ripetuta.  Sei  tribù  stando  ritte  presso  al  monte  Garisim  be  j 

nedissero  il  popolo,  mentre  sei  altre , poste  nel  monte  He-  i 

bai  lo  maledicono.  Giosuè  lesse  tutte  le  parole  della  legge, 
e i Leviti  ripeterono  ad  alta  voce  le  benedizioni  e le  male-  ^ 
dizioni,  alle  quali  il  popolo  disse,  ^mm  ! (1)  Saria  stato 
difficile  scegliere  un  luogo  più  adattato  per  una  simile  ce- 
rimonia. Le  due  montagne  sono  a distanza  tale  l’ una  dal- 
l’altra, che  i figliuoli  d’ Israele  poteva  capire  nello  spazio  ! 
che  le  separa, e ch’era  agevole  alla  folla  adunata,  in  una  | 
giornata  quieta,  d’ udire  la  voce  da  amendue  le  parti.  Uno  ' 
spettacolo  veramente  imponente  sarà  stato  cotesto.  Infatti 
figuriamoci  r arca  del/' a/Zeanza  posta  nel  centro  e circon- 
data dai  seniori , dagli  officiali  e dai  giudici , con  alla  testa 
il  venerabile  Giosuè  ; ogni  tribù  culla  sua  bandiera  partico- 
lare situata  nell’ ordine  assegnatole  da  Dio,  e eh’ essa  do-  | 
veva  occupare  per  l’ultima  volta  ; tutto  il  popolo  d’Israele  | 
che  si  stende  fin  dove  può  giungere  occhio  umano,  come  una  | 
immensa  e fitta  falange.  Vuoisi  pur  ricordare  che  ciascun 
individuo  di  quella  vasta  moltitudine  era  poco  avanti  stato 
testimone  di  parecchi  stu|>endi  miracoli  operati  in  favor  lo- 
ro , la  caduta  delle  mura  di  Gerico  e la  separazione  delle 
acque  del  Giordano  ; quindi  allorché  uomini , donne  , j 

I 

(1)  Giosuk  ; vili,  33  e 54.  Dzctibouoiiio;  XX VU,  tl.  j 
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fanciulli  e stranieri,  rimembrando  queste  rose,  ripeterono 
ad  una  : Amen  ! Questo  unanime  grido  echeggiar  dovette 
con  imponente  sublimità  su  quelle  montagne,  e salir  mae- 
stosamente inverso  il  cielo.  Saria  questa  una  bella  scena  pel 
pennello  di  Martin.  — » Trovasi  tuttavia  a Nablusa  un  pic- 
co! numero  di  Samaritani,  i quali  adorano  Iddio  su  quella 
montagna , e che  son  rimasti  fedeli  alla  fede  dei  loro  padri. 
Eglino  osservano  religiosamente  i precetti  della  legge  che 
riconoscevano , ed  aspettano  il  Messia.  Secondo  la  loro  ver- 
sione del  Pentateuco , versione  adottata  da  Kennicot,  Gio- 
suè rizzò  il  sacro  altare  non  già  sul  monte  HebaI,  ma  si  in 
vetta  al  monte  Garisim : recansi  in  certe  epoche  dell’anno 
al  luogo,  ove  suppongono  fosse  il  tempio,  per  compiervi  di- 
versi atti  di  divozione.  La  loro  sinagoga  è semplice  ma 
pulita,  e fra  gli  altri  libri  antichi  posseggono  una  copia  del 
Pentateuco , per  la  quale  hanno  una  singolare  venerazione  : 
asseriscono  che  fu  scritta  di  propria  mano  del  nipote  di 
Aronne.  E’  credono  che  sienvi  molti  Samaritani  stabiliti  in 
Inghilterra  e in  parecchie  altre  contrade  dell’  Europa.  Tro- 
vansi  eziandio  alcune  famiglie  ebree,  che  dimorano  in  una 
piccola  corte,  presso  al  bazar  (I) . » 

L’ odierna  città  di  Nablusa  è composta  di  due  lunghe  vie 
che  occupano  il  mezzo  della  valle  : queste  vie  sono  traver- 
sate da  molte  altre  più  piccole , che  la  tagliano,  per  la  mag- 
gior parte,  ad  angoli  retti.  Si  pretende,  che  contenga  una 
numerosa  popolazione , e che  giaccia  in  ridente  situazione. 
I dintorni  son  benissimo  coltivati.  Gli  abitanti  son  governati 
da  magistrati  eletti  da  loro  stessi , ma  la  cui  nomina  deb- 
b’ essere  confermata  dal  bassà  di  Damasco,  sotto  la  cui 


.1)  Uakdv’  s;  Notices  or  Uic  Holy-Land. 
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giurisdizione  (erriloriale  è situala  la  città.  Non  vi  si  trova 
alcuna  antichità  ; ma  vi  si  mostrano  ancora  ai  viaggiatori  i 
sepolcri,  ove  furon  deposte  le  reliquie  del  patriarca  Giusep- 
pe, dèlgran-sacerdote  Eleazaro  e di  Giosuè.  Ilcorpodel  pa- 
triarca, che  certamen  le  era  stato  imbalsamato , secondo  il 

’ I 

metodo  egizio,  fu  portato  d'Egitto  dagl'israeliti  per  esser 
sepolto  nella  terra  di  Canaan.  Sovra  questa  pretesa  tomba 
s' innalza  un  piccolo  oratorio  turco , sormontato  da  una  cu-  i 
pola  bianca,  simile  a quella  che  copre  la  tomba  di  Rachele, 
situata  sulla  via  da  Gerusalemme  a Betlemme.  Quel  luogo  , 
si  chiama  Maschehad  Sidiny  Yucuf.  i 

Giosuè  era  nativo  d'Efraim.  Ma  il  primario  oggetto  di 
venerazione  del  luogo  è il  pozzo  di  Giacobbe , cosi  chiama- 
to perchè  era  vicino  al  campo,  che  Giacobbe  diede  a suo  fi- 
glio Giuseppe.  Questo  pozzo  è specialmente  interessante 
a motivo  della  conversazione  , che  Gesù  Crislo  ebbe  col-  : 
la  Samaritana,  e che  vedesi  riportala  in’ San  Giovan- 
ni (IV;  5,  2.'i.) . Air  uscire  da  Nablusa , la  via  si  dirige  a 
traverso d'una  valle  ben  alberata,  e circa  dopo  tre  quar- 
ti d'ora  di  cammino  si  giugno  ad  un'abbondante  sor- 
gente d’acqua,  che  chiamano  Bir  Schebe,  e un  quarto  | 

d’ora  dopo,  in  cima  ad  una  collina,  d’onde  scopresi  la  j 

valle  di  Sebasta.  Di  là  scorgesi  l’antica  Samaria,  capitale  j 

un  giorno  di  dieci  tribù  , situata  sol  pendio  di  una  bella  e j 

larga  collina  che  solitaria  si  estolle  in  mezzo  ad  una  valle 
mirabilmente  coltivala.  Il  villaggio  attuale,  che  nomasi  Sa- 
buste , è piccolo,  e gli  abitanti  sono  eccessivamente  pove- 
ri (1).  Ha  però  qualche  avanzo  dell’antico  suo  splendore.  j 

(I)  Dopo  essere  Stata  dislnitta  da  Ircano  prima  di  G.  C.  an.  S19),  fu  in* 
terameiìte  ricdiflrata  c notevolmente  ampliata  da  Erode  soprannominato  il 
Grande  , ebe  le  diede  il  nume  di  Sebaste,  e vi  eresse  un  tempio  in  onora  | 
dell'imperatore  Augusto  (Sebastos)  Cesare. 
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VeggoDsi  quasi  ad  ogni  passo  molte  colonne  di  pietra  tutto- 
ra in  piedi , ma  che  non  hanno  più  capitelli.  La  cittadella 
era,  secondo  tutte  le  apparenze,  sul  culmine  della  monta- 
gna. Tra  le  rovine  più  odierne,  le  più  notevoli  di  tutte  son 
quelle  d’  un  vasto  convento,  che  innalzavasi  sopra  il  sepol- 
cro o torrione  dove  san  Giovan-Battista  ebbe , dicesi , moz- 
za la  testa.  Sabouste  dista  otto  ore  al  nord  da  Gerusalemme. 
Il  secondo  luogo  rimarchevole,  che  in  seguito  si  trova,  è Dje- 
nin.  Credesi  che  sia  la  Jezerael  della  Scrittura.  I re  di  Ge- 
rusalemme vi  avevano  un  palagio,  in  cui  Nabot  fu  messo 
in  pezzi,  e dove  Jezabele  fu  precipitata  da  un  balcone.  Vi 
si  veggono  parecchie  rovine , ma  nessuna  è antichissima. 
Djenin  è situata  all’ingresso  della  vasta  pianura  d'Esdrae- 
lon.  Era  un  giorno  la  città  limitrofa  della  Samaria, separava 
questa  provincia  dalla  Galilea.  Giunto  a colesto  luogo,  il 
viaggiatore  ha  traversalo  il  territorio  che  spettava  alla  mez- 
za tribù  di  Manasse,  ecbe  stendessi  all'ovest  sino  al  mare, 
ed  è entrato  su  quello  d’Issachar.  Da  Djenin  a Nazaret  evvi 
una  giornata  di  viaggio.  Noi  non  tenemmo  quella  strada.  Ci 
si  disse  ch’era  poco  sicura,  perché  gli  abitanti  di  Nablusa  , 
razza  di  turbolenti  e accattabrighe,  erano  in  disgrazia  di 
Abdallah,  bassà  d’Acri.  In  simil  caso,  i terzi  il  più  delle 
volte  rimangon  vittime;  inoltre  que’  di  Nablusa, quasi  tutti 
Turchi  od  Ebrei , sono  accaniti  contra  que’  Cristiani  (1  ) che 

(1)  « È oUremodo  grande  la  diversità  di  (raltamcnto  che  un  cristiano 
prova  dalia  parte  dei  Turchi  in  alcune  parti  della  Siria  In  certi  luoghi  io 
Il  lascierebbe  senza  un  soldo , forse  gli  si  torrebbo  la  vita,  se  per  caso  bc* 
stenimiasse  contro  la  religione  di  Maometto  bisticciandosi  con  un  Turco  ; 
mentre  che  in  altri  luoghi  lontani  solo  poche  oro  dilà,  ei  può  impuncmcD* 
te  rispondere  al  maomettano  scagliando  contro  lui  'ante  invettive  quante 
costui  può  dirne  contro  la  rcliginn  cristiana.  ASzafTad.dove  trovasi  una  pic- 
cola comunità  di  cristiani,  i Turchi  sono  intollerantissimi:  a Tibcriade, per 
r opposto , ho  veduto  alcuui  cristiani  battere  varii  Turchi  nei  pubblici  ba- 
zarl.  E*,  pare  che  questa  diversità  provenga  unicamente  dalla  natura  del 
governo  locale  . • (rurckirdt). 
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non  sono  della  città;  e nuodiaieno  Nablusa  era  anticanieole 
uno  dei  luoghi  d’ asilo!  Fummo  adunque  coslrelli  a ritor* 
narcene  alla  costa  riprendendo  la  stessa  via  per  la  quale 
eravamo  venuti. 

Alcune  persone  della  carovana  presero  la  strada  di  San 
Giovanni  nel  deserto.  Questo  villaggio,  che  trovasi  al  nord 
di  Gerusalemme,  da  cui  è lontano  solo  un’  ora  circa  di  cam- 
mino, è situalo  in  una  contrada  la  quale,  benché  denomi- 
nala deserto,  ha  un  aspetto  molto  romantico,  e che  é co- 
perta di  vigne  c d’olivcli.  Dicesi  che  il  convento  sia  un  so- 
lido edilicio  , perfettamente  conservalo , essendo  stato  af- 
fatto ricostruito  con  insigne  spesa , circa  un  secolo  fa.  Am- 
mirasi particolarmente  la  chiesa,  che  è ben  proporzionata  ; 
é ornata  di  belle  colonne  che  la  dividono  in  ale,  e che  so- 
stengono una  cupola.  Per  una  scala  di  marmo  , situata  in 
fondo  alla  chiesa,  si  va  ad  un  superbo  altare  eretto  sul  luo- 
go medesimo,  dove  secondo  una  iscrizione  latina  che  vedesi 
là  da  presso  , nacque  san  Giovan  Batista , precursore  di  Cri- 
sto (1)  . Gli  abitanti  del  villaggio  e dei  dintorni  sono  per  la 
maggior  parte  musulmani.  Su  quella  stessa  strada  ( quella 
di  Gerusalemme)  circa  a mezza  via  dal  convento,  si  trova 
un  altro  santuario  denominato,  cappella  della  Santa  Croce. 
Ivi , sotto  un  aitar  maggiore,  si  mostra  il  luogo  occupato 
dall'albero,  che  somministrò  il  legno  col  quale  fu  fatta  la  ve- 
ra croce  ! Appartiene  ai  Greci. 

Lasciata  la  strada,  che  mena  ai  due  luoghi  de'  quali  par- 
lava, prendemmo  a destra,  e giugiiemmo  in  poco  d'ora  al 
luogo  d'  onde  , <)uindici  giorni  pruina , avevamo  per  la  pri- 
ma volta  veduta  Gerusalemme.  Là  scendemmo  di  cavallo  , 
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u ci  ripusaoimo  alquaulo  pria  di  dare  un  addio,  proliabil- 
mente  per  sempre,  a qiie'  lunghi  che  avcnnii  in  noi  destato 
sensazioni  piene  d'iin  interesse  non  mai  sentito. 

K indagando  le  cause  particolari  della  sterilità  del  paese 
per  noi  percorso,  la  quale  sterilità  si  poco  s’accorda  colle 
belle  descrizioni  che  molti  scritturi  tanto  sacri  quanto  pro- 
fani ci  hanno  lasciate  dell' antica  sua  fertilità,  non  pensam- 
mo un  momento  di  porre  in  dubbio  la  veracità  delle  loro 
asserzioni,  per  quanto  paiano  esagerate  alla  vista  di  quel 
suolo  io  oggi  arido  e deserto.  Gli  6 gran  tempo,  che  il  pro- 
feta avea  predetta  la  dolorosa  impressione  che  un  tal  con- 
trasto produr  doveva  sull' animo  del  viaggiatore:  Chi  pm- 
seràdi  là.  rimarrà  sorpreso  ( E/.ecb.  XVIII,  16.  ).  L’antica 
feracità  della  Giudea  e la  numerosa  popolazione,  ond'  era  co-  | 
pedo  il  suo  suolo,  sono  oggidì  altrettanti  fatti  incontrasta- 
bili. .Mosè  , poco  tempo  pria  di  morire  , rivolto  agl'  Israeli- 
ti , lor  dipingeva  il  paese  che  andavano  ad  abitare  come 
una  buona  terra  , piena  di  rnsetlli ^ dì  laghi  e di  fonti,  do- 
rè le  sorgenti  de'  fiumi  spandono  in  copia  le  loro  acque  nelle 
pianure  e lunghesso  le  montagne.  Indi  soggiunse:  che  era 
una  terra,  la  quale  produce  formento , orzo  e vino;  dorè 
nascono  i fichi , i melagrani,  gli  olivi  ; una  terra  d'olio  e di 
miele;  di  cui  le  pietre  son  ferro,  e dalle  cui  montagne  si 
estraggono  rame  e metalli.  Diccsi  anzi  che  superasse  il  pin- 
gue Egitto  per  r abbondanza  delle  sue  produzioni.  Tacito , 
dopo  aver  detto  che  il  clima  della  Palestina  era  secco  ed 
eccessivamente  caldo,  aggiugne  : gli  abitanti  sono  robusti , 
pazienti  e laboriosi  ; il  suolo  è fertile  e rimarchevole  per  la 
varietà  delle  sue  produzioni.  GioselTo,  parlando  delle  pro- 
vince del]a  Giudea  e della  Samaria,  dice:  Amendue  son  com- 
poste di  valli  e di  montagne;  basta  all'  agricoltura  V umidi- 
tà del  suolo,  e sono  feracissime;  abbondano  di  marmi  e 
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producono  gran  copia  di  fruiti  autunnali^e  selvatici  edomesti-  j 

ci;  per  dir  vero  non  sono  bagnate  che  da  pochi  fiumi,  ma  i 

la  pioggia  vi  mantiene  la  terra  a un  grado  d'  umidità  suf- 
ficiente ; r acqua  de'  fiumi  che  posseggono  è dolcissima,  e l' eo-  | 
celiente  qualità  de’  loro  pascoli  fa  sì  che  le  vaccine  e le  pecore  I 

diano  annualmente  una  maggior  quantità  di  latte  che  quelle  ' 

delle  altre  contrade.  - ' 

La  Terra-Sanla  era  specialmente  rinomala  pei  molti  be- 
stiami, i quali  rostiluivano  per  gli  abitanti  inesausta  sor- 
gente di  ricchezze.  Gl’  Israeliti  avevano  tutte  le  specie  d’ ani-  | 

mali,  cbe  servono  ad  alimentare  e a vestir  l’uomo,  o dei  j 

quali  si  fa  uso  a diversi  utili  lavori , come  buoi , montoni , | 

capre,  cavalli , ere.  Le  montagne  fornivano  in  copia  non  j 
solo  una  gran  varietà  di  foraggi,  ma  si  anche  una  sufficiente 
quantità  di  ruscelli,  i quali  venendo  alla  china  portavano  ; 
la  fertilità  nel  paese  piano  e nelle  valli.  Noi  leggiamo  che 
- nella  division  delle  terre,  la  porzione  toccata  alla  tribù  di 
Giuda  non  conteneva  meno  di  cento  dodici  citlà  murate  ; 
a ciò  possiam  farci  un’  idea  della  popolazione  sparsa  un 
tempo  su  quel  suolo.  Gioseflb  , parlando  di  cotesla  provin- 
cia e di  quella  di  Galilea,  di  cui  era  nativo  , dice  positiva-  | 
mente  che  erano  popolatissime;  e adduce  questo  fatto  come  \ 
prova  della  loro  fertilità.  Essendo  in  oggi  un  fatto  cono- 
sciuto la  popolazione  della  Giudea,  è facile  spiegare  il  come  { 

quelle  roccie  calcaree  e quelle  aride  pendici,  che  vediamo  a , 

noi  d'intorno,  fossero  in  quelPepoca  rese  fertili  c produttive.  | 

Infatti, non  è da  supporsi,  che  nella  divisione  d’una  contrada  I 

specialmente  ragguardevole  per  notevole  diversità  del  cli- 
ma e la  gran  varietà  nella  fertilità  del  suolo,  tutti  gli  abi- 
tanti siano  stati  egualmente  ben  divisi.  Coloro  i quàlì  ebbe-  i 

ro  in  sorte  le  fertili  valli,  erano  ampiamente  compens;iti  dal  j 

prodotto  delle  poche  cure  , cui  la  coltivazione  delle  terre  I 
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esigeva.  Quelli  in  vece  cbe  Irovaroosi  menu  favoriti,  furono 
dalla  necessità  costretti  d’impiegare  tutta' la  loro  attività  e 
tutta  la  loro  industria  per  agguagliare  la  prosperità  de'  loro 
fortunati  vicini.  Trovansi  tuttora,  ed  ovunque,  le  traccie  di 
questo  raddopiaraento  d' attività , e di  coltivazione  più 
avanzata  di  quello  d' oggigiorno,  e ciò  appunto  nei  luoghi, 
mi  sembra  quasi  impossibile,  cbe  l'aratro  abbia  potuto  sol- 
care. Ma  allora , come  odiernamente,  in  molte  parti  del  Li- 
bano le  pendici  d'ogni  montagna,  disposte  artificialmen- 
te a scaglioni , erano  dalla  base  lino  alla  cima  coperte  di 
fichi , di  viti,  d’olivi.  A ciascuno  è noto,  che  il  fico,  ed  in 
special  modo  la  vite  e l’ olivo , crescono  più  facilmente  in 
in  un  terreno  arido  e sassoso  ; e che  il  frumento  e l’orzo  , 
favoriti  dalle  pioggie  della  primavera  e dell’autunno,  vi 
prosperano  ammirabilmente  : in  questa  guisa  trovasi  giu- 
stificata l’ esattezza  degli  scrittori  sacri  anche  in  ciò  che  ri- 
sguarda  la  descrizione  di  quei  luoghi.  Tali  sono  le  prove  che 
trovansi  nella  Sacra  Scrittura  concernenti  l’antica  fertilità 
del  suolo  e la  popolazione  della  (liudea  ; le  quali  vengono 
pure  confermate  dalle  testimonianze  di  molti  storici  profa- 
ni. Da  ciò  che  ho  precedentemente  detto , dedurre  si  pos- 
sono quali  siano  i cangiamenti,  che  questi  luoghi  altra  volta 
tanto  favoriti  hanno  in  oggi  subito.  Nullostante  non  è nel 
piano  di  quest’opera  lo  esaminare  partitamenle  tutti  questi 
cangiamenti , né  il  discutere  le  cause  che  li  hanno  prodot- 
ti : basti  sapere , che  un  Dio  giusto  cangiò  una  terra  fertile 
in  un  mare  salato , per  le  iniquità  de  suoi  abitanti!  Ed  è 
molto  meno  intenzione  dell’autore  di  determinare  fino  a 
qual  punto  siansi  avverate  le  profezie,  che  risguardano  la 
Giudea.  Non  può  restare  dubbio  alcuno  nell’  animo  d’  ogni 
uomo  imparziale  sulla  veracità  degli  storici,  che  parlano  del- 
la sua  passata  grandezza,  e sull’ autenticità  delle  profezie 
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I die  linnno  predello  la  sua  ruiua.  Quest' ultimo  argomento  è 
I stalo  d'altronde  ampiamente  trattalo  da  una  penna  mollo 
j più  aliile  ed  esercitala  della  sua.  La  sola  domanda  ch'egli 
rara  a se  stesso  sarà  la  seguente  : Quali  ruroiio  gli  agenti  i 
più  immediati  che  contrihuirono  a produrre  un  si  meravi- 
glioso rivolgimento  ? La  risposta  a tale  interrogazione  tro- 
vasi nella  storia.  Quantunque  la  Terra  Santa  sia  stata  suc- 
' ccssivamente  depredata  dagli  Assiri,  dai  Caldei,  dai  Sirie 
dai  Hoinani , nulladiraeno  questa  prosperità  non  si  eslinse, 
che  allorquando  gli  Ebrei  ebbero  cessato  di  formare  una 
nazione  distinta.  Allora  la  Giudea  spopolossi  ; e siccome  In 
I feracità  del  suolo  dovevasi  principalmente  alla  numerosa 

I popolazione  che  l'abitava;  quando  la  terra  fu  [com'era  sta- 

i lo  predetto]  intieramenle  spopolata  e ilevastata , ed  i suoi  abi- 

I tanti  dispersi  in  straniere  contrade,  allora  avvenne,  che  que- 

sta terra  si  cuopri  di  duolo,  e decadde.  Durante  i diciotto 
secoli  scorsi  dopo  quest'epoca,  la  Palestina  è stala  alterna- 
I livamente  devastata  dai  Saraceni , dai  Crociati , dai  Turchi, 
e dagli  Arabi  erranti  ; e questo  stato  di  cose  non  avrà  forse 
fine,  che  allorquando  il  compimento  della  maledizione,  che 
I'  aggrava  , sarà  consumato , e che  giunto  sia  il  giorno  pro- 
I messo  della  sua  liberazione.  Piacesse  al  ciclo,  che  quest'  epo- 
ca non  fosse  lungi  ! Non  avvi  alcuno  Israelita,  che  non  de- 
^ sideri  veder  giungere  questo  forluiialo  momento,  con  mag- 

I gior  ardore  di  quello  che  io  stesso  non  nutra , io , che  sono 

stato  testimonio  degli  orribili  patimenti  di  questo  popolo 
sventurato  ! La  vista  di  questa  terra,  che  mostra  il  segno 
dell'ira  celeste  scritto  in  terribili  caratteri,  fa  veramente 
male  al  cuore,  e contrista  profondamente  l' anima. 

Agosto.  Spuntava  l'alba  del  2S  agosto,  quando  sboc- 
cando noi  dai  burrone  entrammo  nella  ricca  pianura  di 
Ramla.  Però  invece  di  continuare  il  viaggio  in  linea  retta  ^ 
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io  mi  allontanai  da'  miei  compagni,  c voltando  un  poco  sul- 
la destra  presi  la  strada  che  conduce  a Loudh,  anticamente 
I.idda.  Questa  città  , dopo  esser  stala  distrutta  sull'  inco- 
minciar delle  guerre  della  Giudea,  fu  ricostruita,  e prese  al- 
lora il  nome  di  Diospoli  (1).  Essa  dipoi  divenne  un  luogo 
assai  importante;  ma  oggi  non  vi  si  scorge  che  un  ammasso 
di  ruìne , la  più  bella  delle  quali  sono  certameiile  gli  avan- 
zi d'una  chiesa  (2,  magnifica  fabbricata,  si  dice,  o piutto- 
sto ristaurata  da  Kiccardo-Cuor-di-Leone  in  nome  di  San 
Giorgio  patrono  dell'  Inghillerra  , di  cui  questa  citta  era  il 
luogo  natio,  ed  uve  la  tradizione  racconta  fosse  martirizza- 
lo. Quest' ultima  leggenda  non  è tanto  soddisfacente  quanto 
la  prima  ; ciò  non  pertanto  non  si  è mancato  di  assegnare 
un  luogo,  che  rammenti  questo  avvenimento.  Mi  si  disse  di 
inginocchiarmi  mentre  un  prete  greco  recitava  una  preghie- 
ra, onde  chiamare  sopra  di  me  l’ intercessione  di  quel  san- 
to , di  cui  porto  il  nome.  San  Giorgio  è in  grande  venerazio- 
ne in  lutto  furiente.  N'on  sono  quasi  mai  entrato  in  una 
chiesa  greca  senza  vedervi  un  quadro,  nel  quale  egli  è rap- 
presentato in  allo  di  atterrare  il  dragone;  ed  aflinche  a que- 
sto riguardo  non  possa  succedere  equivoco  alcuno , si  ha 
cura  di  scrivere  in  uno  degli  angoli  del  quadro  queste  paro- 
le; A7.0?  rifx»/t7to; . Anche  i Turchi  hanno  per  esso  grandissi- 
ma venerazione,  e posseggono  un  oratorio  all’estremità 
occidentale  della  Chiesa,  il  tetto  della  quale  ù eadulo,  ma 
la  volta  al  di  sopra  dell'altare  esiste  ancora.  Un  fatto  cu- 
rioso , e che  molli  viaggiatori  hanno  osservato,  si  è , che  in 


(I)  t nomi  greci  introdutll  sotto  il  regno  dei  re  di  Macedonia,  furono  dal 
popuio  di  rado  conservati. 

(S)  Le  noitre  Città  saranno  desolate  , ed  i tempj  non  saranno  più  che 
un  amnuìsso  di  mine’,  disse  U Profeta. 
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tutte  le  chiese  rovioate,  che  ’sincnotrano  ad  ogni  passo  [1],  | 

r altare  trovasi  sempre  in  uno  stalo  di  conservazione  più  o | 
meno  perfetto.  I Cristiani , che  sono  devoti  in  Oriente,  de-  j 
ducono  da  ciò  ( e questo  pensiero  è per  essi  una  consoia- 
zione)  che  verrà  un  giorno  in  cui  saranno  liberati  dal  gio-  { 

go  dell’  islamismo , e che  le  loro  chiese  torneranno  al  libe-  | 

ro  culto  del  Dio  de’  Cristiani.  Anco  lo  sventurato  Israelita 

J 

perseguitato  attende  con  impazienza  il  giorno  della  promes- 
sa liberazione;  mentre  il  Turco  crede  , che  l'Islamismo  ha 
veduto  i suoi  giorni  di  supremazia , e trova  pochi  che  co-  ^ 
me  lui  non  prevedano  un  rovescio  di  fortuna.  E ornai  tem- 
po che  l’oppressore  sia  a sua  volta  oppresso!  ; 

Fu  in  conseguenza  della  cura  miracolosa  del  paralitico 
guarito  da  San  Pietro  a Lydda  , che  gli  abitanti  di  Sharon  | 
ricevettero  il  santo  Evangelo.  Questo  luogo  è lungi  da 
Itamla  quasi  cinque  miglia:  la  strada  è coperta  di  sabbia  e ! 
totalmente  scoperta  ai  raggi  del  sole.  Circa  alla  metà  del 
cammino  entrai  in  una  specie  di  piccolo  ospizio  , eretto  per  ' 

le  caravane  e per  la  comodità  dei  viaggiatori  : presso  di  , 

esso  trovasi  una  fonte  d’  acqua  eccellente , ombrata  dalle 
frondi  di  un  superbo' sii^omoro.  Queste  costruzioni,  la  fon-  ' 
dazione  ed  il  mantenimento  delle  quali  devesi  alla  rarità  ed  j 
alla  pietà  di  qualche  particolare,  sono  comunissime  in  j 
Oriente  . Nelle  Città  , e ne’  luoghi  molto  frequentati  sono  I 
sovente  annoverate  nel  numero  dei  monumenti  i più  rimar-  | 
chevoli.  In  altri  luoghi  non  sono  che  una  specie  di  semplice  | 
rimessa  , ove  trovansi  grandi  bacini  di  rozza  pietra  pieni 
di  acqua  , presso  de’  quali  c sempre  un  piccolo  vaso  di  terra  j 
per  r uso  di  coloro  che  vogliono  dissetarsi:  ma  il  v iaggiatore 

(1)7  sanluarii  d' Israele  saranno  distrutti  : di.se  ii  Profeta.  ! 
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non  è meno  rieuiiuseeiilc  alla  mano  invisibile  che  provvede  j 
a'  suoi  bisogni.  I 

Arrivando  al  convento  , seppi  che  i miei  compagni  di  I 
viaggio  ave>ano  continualo  il  loro  cammino  verso  Jafla. 
Passai  dunque  la  serata  sul  terrazzo  insieme  al  padre  Tom* 
maso  discorrendo  di  differenti  cose  per  me  viste,  dopoché 
ci  eravamo  lasciati , e delle  impressioni  che  i luoghi  sacri  | 
avevano  in  me  prodotte. 

Al  tramontar  del  sole  ci  avviammo  verso  Nazareth  : e sic- 
come avevamo  intenzione  di  ritornare,  affidammo  alle  cu-  | 

re  del  superiore  del  Convento  le  nostre  canlinelte  da  Ira-  [ 
sporto  , e quelli  fra  i nostri  effetti  che  più  ci  avrebbero  im- 
barazzali. Uscimmo  dalla  cillà  dalla  porta  orientale  , la  sola 
che  esista  verso  la  pianura  ; e dopo  aver  percorso  pel  tem- 
po di  mezz'qra  la  strada  che  è presso  il  mare,  giungemmo 
al  luogo,  ove  essa  forma  una  curva  vollando  verso  il  mez- 
zogiorno. Uà  trovammo  il  liume  Kardaliah  (!'  antico  Belo  ) , 
che  volge  al  mare  una  piccola  quantità  di  acque  sopra*  un 
letto  di  sabbia  , il  più  bello  che  io  abbia  mai  veduto  (Ij. 
Scaturisce  da  una  laguna  che  trovasi  sei  miglia  distante  al 
sud-est , e che  gli  antichi  chiamavano  palude  Cendkia.  Nel- 
la stagione  piovosa  e’  diviene  un  rapido  torrente  , come  ac- 
cade alla  maggior  parte  dei  fiumi,  che  dalle  montagne  della  i 

Siria  discendono  al  mare.  Straripa  allora  ed  inonda  le  prò-  | 

pinque  campagne:  di  guisa  tale  che  per  quattro  mesi  del- 
r anno  la  pianura  è più  o meno  sotto  le  acque.  I calori  della  | 
state  la  inaridiscono:  ma  la  terra  seccandosi  forma  delle  i 

’ I 

» 

I 

(t)  Secondo  Plinio  y Ttrtedl  fare  il  tetro  fu  scoperta  da  corri  niarliiarit 
che  faievaiio  hol  Ire  una  penlula  sopra  la  <iahLia  di  quoto  fiume.  Di  là  I va- 
trai  non  solo  di  Sidone,  ma  anche  delle  altre  dtuì  vicine , trassero  1’  arena 
che  era  tur  necessaria.  La  sciUiura  non  fa,  credo,  menzione  alcuna  di  qu«-  | 
sto  liume.  I 
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larghe  fessure  come  in  Egillo,  dopoché  il  Nilo  ha  rilirate  le  | 

sue  acque.  Le  esalazioni  prodolle  da  questo  disseccanieulo  j 

cagionano  sovente  fiere  malattie:  ma  ciò  che  all’ uomo  c 
nocivo , diventa  favorevole  alla  vegetazione.  Molte  piante  j 
acquatiche  prosperano  in  questo  suolo,  e il  cotone  soprattut-  j 
to  vi  cresce  in  modo  meraviglioso  ; lo  seminano  nel  maggio,  ' 
e raccolgonlo  di  settembre.  Il  paese  produce  egualniente  • 
de'  cereali  ; e l'annuo  tributo  che  que' popoli  deouo  al  Sul-  j 
tano,  lo  pagano  con  questi  prodotti , che  i bastimenti  Euro- 
pei vengono  ogn’  anno  a prendere  nel  porlo  per  trasportarli 
alla  residenza  del  governo.  j 

Tre  ore  di  cammino  ci  condussero  ad  un  pozzo  posto  ni  j 

piedi  di  una  montagna  , sulla  quale  è situalo  un  villaggio  , 

chiamato  Pere.  I mukeris  ^ o mulattieri,  pieni  sempre  di  j 

sollecitudine  pei  loro  animali,  ma  nulla  curanti  coloro  che  | 

li  prendono  a nolo,  ci  pregarono  discendere  e fermarci  un 
istante.  Aderimmo  alle  loro  inchieste  , tanto  più  volentieri  | 

in  questa  circostanza  in  quanloche  noi  stessi  eravamo  un  | 

poro  stanchi  ed  abbattuti  dal  caldo,  che  avevamo  suflerto  ; 

nella  giornata.  Stendemmo  dunque  a terra  i nostri  tappeti , j 

e dopo  esserci  un  poco  rinfrescatici  abbaiidonammu  al  son- 
no, raccomandandoci  però  di  svegliarci  dopo  un  paio 
d’ore. 

3.  Settembre,  (fuesta  mattina,  svegliandoci,  siamo  stati 
molto  sorpresi  in  vedere,  che  la  luna  , la  quale  splendea  di 
una  Iure  straordinaria,  quando  attraversammo  la  pianura, 
ora  era  eclissata  intieramente.  La  veduta  di  questo  eclisse  | 
produsse  in  noi  tutti  un  cffetlo  tanto  maggiore,  quanto  me- 
no ce  lo  aspettavamo.  Dico  tutti , |>oiché  mentre  dormiva- 
mo la  nostra  comitiva  si  era  accresciuta  di  molle  persone , 
che  andando  da  Nazareth  a Acri  ci  avevano  raggiunti.  Que- 

I 

sto  magnifico  fenomeno  fu  per  noi  un  interessante  spetlccolo  | 
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ma  gli  Arabi  non  lo  videro  seo/a  inquieludine,  c sembrò 
lo  riguardassero  come  un  segno  di  funesto  presagio. 

Montando  la  collina  appiè  della  quale  ci  eravamo  ferma- 
ti ; in  poco  tempo  giungemmo  sù  i confini  dell’antica  tribù 
di  Zàbulon.  Mezz’ora  dopo  arrivammo  al  villaggio  di  Aby- 
lene  , situalo  in  una  valle  circondata  da  colline  non  mollo 
elevate  e ben  coperte  da  boschi.  Un’  ora  di  viaggio  di  più 
ri  condusse  nella  bella  pianura  di  Zàbulon.  La  strada  si  di- 
vide colà  in  due  rami , I’  uno  dei  quali  và  a destra  , l'altro 
a sinistra.  L’ignoranza  della  guida  consegnatari  per  custo- 
dire i cavalli , fu  la  causa,  che  invece  di  prendere  la  retta 
via  di  Nazareth,  che  è quella  a diritta,  sì  voltasse  a sinistra  e 
si  procedesse  per  più  ore  sulla  strada  di  Lana.  Questo  luogo 
non  era  più  che  a una  piccola  distanza  quand'  egli  riconob- 
be Il  suo  errore;  ma  siccome  era  buio,  riesciva  dillìcile  il 
porvi  immedialaiiiente  riparo.  Finalmente  dopo  avere  aspet- 
tato qualche  tempo  sul  margine  della  strada  rolla  speranza 
di  trovare  qualcuno  che  potesse  dirigere  i nostri  passi,  pas- 
sò un  contadino  , il  quale  , appena  conosciuto  il  nostro  im- 
barazzo c’insegnò  il  lungo  ove  desideravamo  giungere;  ma 
la  via  che  vi  conduceva  traversa  un  paese  montagnoso,  e 
per  mezzo  di  campi  recentemente  arali  : in  oltre  i nostri  ca- 
valli erano  stanchi,  e perciò  era  dubbioso  che  potessero 
condurci  fin  là.  Non  sapevamo  dunque  a qual  risoluzione 
appigliarci , se  dovevamo  seguire  la  nostra  strada  , o fer- 
marci al  primo  villaggio  che  sì  troverebbe.  Nullostante  il 
desiderio  che  avevamo  di  giungere  al  luogo  destinato  vin- 
se, e ci  determinammo  a continuare  il  nostro  cammino. 
Giungemmo  finalracntc  a Nazareth , ma  soltanto  a sei  ore 
del  mattino;  di  modochè  avevamo  messe  undici  ore  a per- 
correre una  via  che  ordinariamente  si  fa  in  sette , non  es- 
sendo distante  ventun  miglio.  All' ingresso  del  villaggio 
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vedemmo  un’abbondante  fontana  ombreggiata  dagli  alberi; 
chiamasi  « la  fonte  della  Vergine  » . In  questo  istante  parec- 
chie giovani  0 donne  andavano  e venivano  per  attingervi 
l’acqua  necessaria  nel  giorno,  in  larghi  coppi  di  terra,  che 
portavano  sulle  loro  leste  secondo  l’antico  costume.  Tratti 
dal  nome  di  questa  fonte,  fermammo  i nostri  cavalli  per 
considerare  la  scena  che  passava  sotto  i nostri  sguardi , e 
che  in  modo  cosi  sorprendente  rammenlavaci  i costumi  dei 
secoli  i più  remoti , e la  probabile  occupazione  di  quella  che 
in  questo  villaggio  fu  scelta  fra  tutte  per  essere  la  madre  del 
Messia. 

Giunti  che  fummo  al  Convento , in  era  cosi  stanco  che 
mentre  preparavansi  le  nostre  camere  mi  addormentai  sul 
lastrico  del  cortile  ove  eravamo  discesi  da  cavallo,  e ci 
volle  del  buono  a svegliarmi.  Il  signor  di  Cadalvène  mio 
amico  era  di  nuovo  attaccalo  dalla  febbre  che  lo  aveva  tor- 
mentato nell'alto  Kgitio;  accesso  di  febbre  cagionalo  senza 
dubbio  dairabbondanle  rugiada  della  notte.  Il  signor  di 
Brenvery  essendogli  caduto  sotto  il  cavallo  aveva  ricevute 
delle  gravi  contusioni.  Il  nostro  servitore  pure  solTriva  di 
ollnlmia;  di  maniera  che  quella  notte  non  era  stata  per  noi 
che  una  notte  di  guai , ed  entrammo  nel  convento  piuttosto 
come  invalidi  che  come  pellegrini  in  perfetta  salute. 

Il  convento  di  Nazareth  appartiene  ai  missionari  di  Terra 
Santa;  questo  è situalo  al  fondo  del  villaggio  ed  all’ estre- 
mità da  levante.  Il  fabbricalo  è semplice,  forte  e circondalo 
da  alte  mura.  Nell’  interno  del  recinto  avvi  una  chiesa,  delle 
cellette  per  i inoliaci,  e gran  numero  di  camere  per  i pel- 
legrini e viaggiatori.  La  chiesa  occupa  il  luogo,  ove,  secon- 
do la  tradizione,  era  un  lcmpi>  la  casa  che  abitavano  Giu- 
seppe e Maria  avanti  che  fosse  stata  miracolosamente  tra- 
sportala a Loreto  Chiamasi  la  chiesa  deH’atinunziazionc  in 
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memoria  dell' incarnazione  di  nostro  signore;  questa  chiesa 
non  è commendabile  che  pel  lungo  che  occupa  ; le  propor- 
zioni ne  sono  irregolari  ed  è adorna  con  pili  ricchezza  che 
buon  gusto.  Dietro  l’altare  maggiore  vi  è una  scala  , per 
mezzo  della  quale  si  scende  a uno  scavo  fatto  nella  roccia 
e ove  si  vedono  due  colonne  di  granito,  una  delle  quali  ' 
posta  al  limitare  indica  il  luogo  ov’era  assisa  la  Vergine  ! 
Maria  quando  fu  dall’Angelo  Gabriele  salutata  come  madre  | 
del  Messia;  l’altra  insegna  il  posto  occupato  dall’angelo  I 
quando  soddisfece  alla  sua  missione.  Quella  che  è posta  più  { 

avanti,  è stata,  dicesi , rotta  dai  Saracini  al  di  sopra  del  suo  | 

piedestallo;  la  parte  rotta  è stata  levata , mentre  la  rima  , 
della  colonna  resta  sospesa  alla  volta.  In  ogn’ altro  paese  un 
fatto  simile,  facile'd’  altronde  a spiegarsi , sarebbe  passato  ^ 
inosservato;  ma  qui,  ove  il  popolo  naturalmente  credulo 
ed  inclinato  al  meraviglioso,  prova  un  religioso  rispetto  per 
la  santità  del  luogo , e si  riguarda  come  effetto  d’  un  potere  i 
sovrumano  ed  invisibile.  È deplorabile  il  vedere  incorag- 
giare si  assurde  credenze  ; esse  non  ponno  essere  nate  che 
in  un  secolo  d’ ignoranza  : mantenerle  vive  nel  secolo  dei 
lumi  nel  quale  viviamo,  non  è che  gratuitamente  esporre  la  , 
santa  nostra  religione  a non  meritate  critiche.  I 

\ Setlembre.  Qui  pure  come  a Gerusalemme  si  fanno  al  | 
pellegrino  vedere  le  differenti  località  che  richiamano  alla  ' 
inemnria  l’infanzia  di  nostro  Signore,  e la  vita  de  suoi  i 

genitori.  1°  Il  luogo  in  cui  Giuseppe  sposo  della  Vergine  e I 

tutore  del  fanciullo  Gesù  esercitò  la  professione  di  legnaiuo- 
lo; questo  luogo  non  è molto  distante  dal  convento,  ed  una 
piccola,  ma  ben  custodita  cappella  lo  insegna.  2°  La  sina-  ; 
goga  nella  quale  Cristo  spiegò  il  testo  d’ Isaia  che  lo  risguar-  | 
da;  ciocché  scandalizzò  sommamente  tutto  il  popolo  ebrai- 
co. 5**  Una  camera  che  rinserra  un’enorme  pietra  (lunga  | 
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nove  piedi,  larga  sei , ed  alta  quattro]  chiamala  » Meiìsa 
Chn'sii  » sopra  la  quale  Gesù  Cristo  cenò  l’ultima  volta  coi 
suoi  discepoli  avanti  la  loro  partenza  da  Nazareth  alla  volta 
di  Gerusalemme.  PrelendeSi  pure  d’ additar  il  precipizio  del 
quale  il  popolo  volle  precipitare  Gesù  ( S.  Luca  IX  20.  ) 
ma  esso  trovasi  a troppa  gran  distanza  dalla  città  perché 
(juesto  sito  si  possa  ritenere  per  identico.  Questo  luogo  è 
tuttavia  convenevole  per  l’esecuzione  d’ un  cosi  perverso 
disegno;  poiché  le  roccie  che  orlano  il  precipizio,  sono  con- 
fusamente ammonticchiate  le  une  sulle  altre  in  enormi  am 
massi.  La  vista  di  questi  diflerenti  luoghi  produsse  in  noi 
un  impressione  dolorosa  piuttosto  che  dilettevole.  Questo 
appello  continuo  fatto  alla  nostra  credulità , di  già  molto 
afTievolila  dalla  nostra  visita  a Gerusalemme,  fu  cagione  che 
ci  ritirassimo  sopra  un’eminenza  che  domina  il  villaggio  , 
dove  potemmo  in  pace  abbandonarci  a rimenibranze  se  non 
gradevoli  almeno  basale  sopra  più  autentiche  Iradizioiii.  Il 
villaggio  di  Nazareth  o Nasserà,come  odiernamente  lo  chia- 
mano, é posto  sopra  una  pendice  che  chiude  all’ovest  una 
valle  deliziosa  e d’ogni  lato  ricinta  da  montagne  sassose 
ma  poco  eminenti , le  quali , legate  alla  base  , pare  ne  ab- 
biano a impedire  l’ accesso  ai  nemici.  Kd  è in  questo  bacino 
in  cui  tutto  sorride  alP  occhio  ed  ove  la  terra  è sempre  ver- 
de e fiorita,  che  il  Selvatore  del  Mondo  fu  concepito;  e ri- 
condotto bambinello,  passò  i primi  anni  di  sua  gioventù  (I) . 
Questi  fatti  sono  cosi  incontestabili  sotto  il  punto  di  vista 
semplicemeute  storico,  che  ancora,  in  tutto  l’Oriente  , co- 
loro i quali  credono  nella  divina  missione  di  Gesù  Cristo, 
chiamansi  Nazareni , o seguaci  dell’  Uomo  di  Nazareth.  Che 


(1)  Or  egli  e solito  a guisa  di  rampollo  dioauzi  al  Signore,  ed  a guisa  di 
radice  da  (erra  arida  ( Isaia;  LUI,  2 ) . 
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abbisogna  di  più  per  render  questo  luogo  interessantissimo 
agii  occhi  di  ogni  viaggiatore  cristiano  ? 

o Settembre.  Questa  mattina  mi  sono  col  Brenvery  incam- 
minato verso  il  Monte Tbabor,  la  città  diTiberiade,  il  borgo 
di  Cana,  e qualcb’ altro  luogo  de'  più  notevoli  di  questa  parte 
della  Galilea,  il  Cadalvene,  Iratlenuto  dalla  febbre,  non 
potè  accompagnarci.  Eraci  stato  permesso  di  lasciare,  du- 
rante la  notte  nell’  atrio  del  convento,  i cavalli  che  aveamo 
noleggialo  pel  trasporto  de'  nostri  bagagli,  sotto  la  custodia 
della  nostra  guida.  Alla  due  dopo  la  mezaanolle , un  frate 
laico  venne  ad  aprirci  le  porte,  e ci  melleromo  in  cammino 
alla  volta  del  Tbabor,  ebe-sorge  all'  est  di  Nazareth.  L’oscu- 
rità della  notte  ci  permise  appena  di  distinguere  il  paese  che 
costeggiava  la  strada , il  quale  ci  parve  mollo  selvoso  ; gli 
alberi  che  vedemmo  erano  quercie  bistorte.  — Dopo  due 
ore  di  viaggio,  giungemmo  alla  base  della  montagna  a poca 
distanza  del  villaggio  di  Deborah,  posto  dalla  parte  occiden- 
tale , e incominciammo  ad  arrampicarci  verso  la  cima , an- 
dando per  un  sentiero  che  traversa  una  selva  di  quercie  e 
di  arbusti , di  cui  il  monte  da  questo  lato  è tutto  vestito. 
In  sul  principio  la  salila  è abbastanza  agevole  ; ma  a mezzo 
il  monte  divenne  più  scoscesa.  Discendemmo  da  cavallo  , e 
prendemmo  i nostri  cavalli  per  la  briglia  : nuiladimeno  non 
potevano  che  a stento  montare , poiché  la  nudità  del  sasso 
su  cui  eraci  d'uopo  di  tanto  in  tanto  camminare,  impediva 
che  i loro  piedi  trovassero  un  valido  punto  d’appoggio.  Fi- 
nalmente, dopo  una  salita  faticosissima  di  circa  un’ora, 
durante  la  quale  fummo  obbligati  di  riposarci  più  volle, 
giungemmo  al  vertice  più  allo  della  montagna  : la  quale 
veduta  dalla  base,  pare  terminarsi  a picco;  ma  giunti  che 
fummo  sulla  cima,  trovammo  un  piccolo  piano  di  forma 
ovale  e della  circonferenza  di  circa  un  miglio.  Presto  levossi 
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il  sole  che  si  mostrò  in  tuUn  In  splendore  Orientale,  pre- 
sciitiindo  ai  nostri  sguardi  utloiiiti  uno  de’  più  belli  ed  in- 
teressanti spettacoli  che  l' immaginazione  possa  concepire.  ^ 
Un  magnifico  nappo  d' acqua , circondalo  da  monti,  sten- 
de vasi  a’ nostri  piedi  dalla  parte  di  greco- levante  ; era  il  i 
lago  di  Genezareth.  Alla  sua  estremità,  verso  settentrione,  \ 
scorgeasi  la  cima  nevosa  del  monte  Hermon.  A levante  apri- 
vasi la  valle  del  Giordano,  oltre  la  quele  lo  sguardo  per-  i 

dcasi  nel  deserto  dell’  Hauran  (I) . A mezzogiorno  stendeasi  ^ 

l’immensa  pianura  d'Esdraelon  limitata  in  fondo,  nella  di-  | 

rezione  di  Gerusalemme , dalle  montagne  d’ Israele,  e a le-  j 

vante  da  quelle  di  Gilboa.  Al  sud-ovest  la  veduta  era  im-  i 

pedita  dal  Monte  Carmelo.  L’enorme  montagna  che  sorge  I 

al  nord- est,  e che  gli  Ebrei  chiamavano  Hermon  , i Sidoni  | 

Sirion , egli  Amorrei  Shenir  , oggi  è dagli  abitanti  del  pae-  | 

se  conosciuta  col  nome  di  Diebel-es-Sheikh.  È la  più  eccelsa  j 

cima  della  catena  dell’ Antilibano  : i biancastri  vapori  che  | 

si  agitavano  intorno  la  sua  base , e che  adombravano  la  , 

parte  delle  sue  coste  non  ancora  percosse  dai  raggi  del  sole,  ' 

mi  richiamavano  alla  memoria  quelle  rugiade  abbondanti 

I 

delle  quali  parla  il  salmista,  c che  paragona  al  prezioso  par- 
fumo  che  fu  sparso  sopra  la  testa  d’  Aronne,  e scorse  sulla  I 
sua  barba  e sulle  sue  vestimenta  [2j . Le  città  di  Nain  e di  i 

En-Dor  sono  alla  sua  base  : e fu  all’  entrala  della  prima  di  , 

queste  città , che  nostro  signore  richiamò  alla  vita  l’ unico  j 
figlio  della  vedova  (.v),  e nelf  ultima  ove  visse  la  maga  con-  ■ I 
sultata  da  Saulle  , poco  prima  della  fatale  battaglia  di  Gii-  | 

boa.  (4)  Alla  sua  base,  dalla  parte  di  settentrione  stendesi  il 

(I)  Mnme  dato  qui  a ogni  luogo  Iwlato  arido,  o renile  che  sia  ; e qual-  ! 
rhe  volta  ancora  ad  immense  pasture. 

(«)  Salmo  CXXXIII.  i 

(3)  Sai»  LCCA;  VII,  U.  I 

(«)  .Salmo  XWIII.  I 
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lago  , il  cui  solo  nome  risveglia  le  più  interessaiiti  memorie: 
i|uesto  lago  fu  il  lealro  dove  Cristo  operò  rari  miracoli,  e 
sulle  sue  sponde  nacquero  i più  de’  suoi  apostoli.  Il  Ciarda-  * I 
no  ci  rammenta  il  battesimo  di  Cristo,  sacramento  augusto,  j 

che  apre  le  porle  della  celeste Chanaan  ai  suol  figli  adottivi,  ' 

La  pianura  di  Jezrel  e d’  Ksdrelon,  chiamata  pure  gntmk  pii  ■ ! 

aura  [f  Armageddun  dell’Apocalisse),  era  la  parte  più  Ter-  { 

tile  della  terra  di  Chanaan.  Nella  divisione  fatta  da  Giosuè,  ! 

cadde  in  sorte  alla  tribù  d’  Jsacchar  la  quale  rallegrossi  ; 

nelle  sue  tende.  Parecchie  arabe  tribù,  d’ indole  mansueta,  | 

appartenenti  tutte  alla  numerosa  famiglia  d’ Ismaele,  allei-  j 

tate  dalla  ricchezza  de’ pascoli  si  sono  sparse  sulla  immensa  | 

superficie  di  questo  piano,  ov’esse  vivono  sotto  tende  e pa-  i 

diglioni,  eretti  in  mezzo  alle  loro  mandre:  nella  stessa  gui-  | 

sa  de’  patriarchi,  che  ne’  prischi  tempi  condiiceano  a pascere 
i loro  bestiami  ed  erravano  fra  le  città  ed  i villaggi  del  I 

paese  di  Chanaan,  ed  eziandio  nei  distretti  i più  popolati,  , 

senz’essere  da  chicchessia  molestati.  Nei  più  remoli  secoli 
della  storia  degli  Ebrei;  sotto  la  dominazione  Romana,  al- 
l’epoca delle  Crociate;  ed  anche  in  tempi  mollo  meno  lon- 
tani, questa  valle  è stata  il  teatro  di  battaglie  numerabili  ; 
niuna  terra  forse  non  fu  tanto  di  sovente  bagnata  di  urna-  | 
no  sangue,  quanto  la  pianura  che  slendesi  ai  nostri  piedi  : 
colà  Barak,  sceso  dal  Thabor  co’ suoi  dieci  mila  combatten- 
ti, fugò  Sisara  con  tutti  i suoi  carri  armali  di  falci,  e Tulli  i 
suoi  soldati;  colà  Josia,  re  di  Giuda,  pugnò  contro  Nechao 
monarca  d’  Egitto,  e cadde  sotto  i colpi  del  suo  antagonista.  I 
Un  moderno  viaggiatore  che  ha  traversato  questa  pianura  in  i 
tutta  la  sua  estensione,  ritiene  eh’ essa  abbia  un  quindici  mi-  | 

glia  d’estensione  quadrate.  Ma  comecché  ella  porli  il  nome  di  i 

pianura.,  nullameno  è sparsa  di  molle  colline,  le  quali,  vedute  ! 

dalle  virine  montagne,  si  confondono  quasi  col  suolo.  Dalla  c 
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altura  sulla  quale  noi  siamo  non  veggoosi  a occhio  nudo  né 
Cillà  nè  villaggi;  scorgesene soltanto  qualcuno  coll’  aiuto  di  un 
canocchiale!  Nella  direzione  di  Nablusa,  in  mezzo  alle  mon- 
tagne d’Ephraim, crediamo  scuoprire  le  cime  dell’ilebal  e del 
Gariziin  ; ma  non  ri  fu  possibile  vedere  il  mar  Mediterraneo. 

Dopo  aver  contemplato  il  paese  che  ci  circondava,  che 
eccitò  in  noi  interesse  si  vivo,  ponemmo  il  pensiero  sulla  bi- 
blica e classica  terra  che  calpestavamo.  Qui  fu  che  Deborak 
e Barak  assembrarono  le  loro  schiere,  prima  di  venire  alle 
mani  con  Sisara.  Durante  la  guerra  romana,  che  terminò 
colla  conquista  della  Giudea,  il  monte  Tbabor  fu  fortificato 
da  GioselTo,  da  quello  stesso  Ginseffo  che  quindi  diventò  lo 
storico  della  sua  nazione. — A qualche  passo  da  noi  sono  le 
ruine  d’una  cappella,  che  rammenta  la  Trasfigurazione  del 
Signore.  E sei  giorni  appresso  Gesù  prese  seco  Pietro  e Jaco- 
po e Giovatali,  suo  fratello  ; e gli  condusse  sopra  un  allo  mon- 
te, in  disparte  ; e fu  trasfiguralo  in  loro  presenza.  Sono  stati 
in  questo  luogo  inalzati  tre  altari,  in  commemorazione  dei 
tre  tabernacoli  che  S.  Pietro  propose  di  erigere  : Unoper  te 
(disse  al  nostro  Signore),  uno  per  Mosè,  ed  un  terzo  per 
Elia.  Questo  monte,  quasi  isolato,  ha  la  forma  di  un  cono 
tronco  ed  elevasi  1S(X)  piedi  sulla  pianura,  dove  ha  la  sua 
base  ; e deve  essere  stalo  sempre  una  posizione  militare  op- 
portunissima. Gli  avanzi  de' muri  e levesligie  di  fossati  che 
lo  circondano,  indicano  evidentemente  che  già  tempo  e'  fu 
forlilicalo  particolarmente  dalla  parte  del  nord  e del  nord- 
est:  osscrvansi  pure  i resti  di  varie  cisterne,  che  dovevano 
anlicameiite  servire  a ricevere  le  acque  piovane;  ma  oggi 
son  vuote. 

\tlualmente  il  Tbabor  è abitato  soltanto  da  pochi  con- 
tadini, probabilmente  rifuggitivi,  che  ne  coltivano  tanto 
()uanlo  possa  appunto  bastare  per  la  loro  sussistenza. 
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Maravigliaronsi  c parvero  inquieti  della  nostra  visita,  tanto  | 
la  lor  solitudine  è di  rado  turbata  da  persone  estranee.  ^ 

Dopo  avere  raccomandato  al  nostro  conduttore  di  con-  | 
durre  i cavalli,  ripreso  il  sentiero  che  ci  aveva  qui  menali,  , 
discendemmo  per  l’erta  pendice  della  montagna  nella  pia-  i 
Dura  di  Saphet:  e qui  presa  la  grande  strada,  che  con- 
duce da  Acri  e dalla  marina  a Damasco,  giungemino  in  bre-  I 
ve  tempo  ad  un  vasto  caravanserraglio  ben  fortiricato,  chia-  | 
malo  A'un  di  Diebel  Thor  (cioè  del  monte  Tbabor  ).  Ogni 
settimana  vi  c una  fiera  o mercato,  frequentato  principal- 
mente dai  negozianti  di  Tiberiade,  i quali  cambiaiivi  le  lo-  | 
ro  mercanzie  con  del  bestiame.  Fumino  invitati  a restarvi 
finché  il  calore  del  giorno  non  fosse  cessato;  ma  le  flsono- 
mie  di  coloro  che  lo  abilavanonon  inspirandoci  nessuna  ^ 
confidenza,  rifiutammo  roflerta,  e procedemmo  innanzi. 

Di  là  dirigendoci  attraverso  di  un  paese  ineguale  riden- 
te, fertile  ma  in  gran  parte  incolto,  arrivammo  al  fiume  ; 

Giordano,  distante  circa  quattr’  ore  di  cammino  dal  Kan.  [ 

In  questo  tragitto  soffersi  molto  caldo,  essendoché  non  ci  ven- 
ne fatto  d’ incontrare  un  solo  albero,  un  solo  arbusto,  che  ^ 
potesse  offrire  il  minimo  ricovero  contro  i raggi  ardenti 
del  sole  : fortunatamente  aveva  portalo  meco  una  pezzuola  | 
che  legai  intorno  al  capo  sotto  il  mio  turbante.  Giunsi  io 
tal  modo  al  Giordano,  ove  ci  riposammo  sotto  un  arco  di 
un  ponte  quasi  diroccato,  che  attraversa  il  fiume  un  poco  i 
al  di  sopra  del  villaggio  di  Szammagh  (Ij  e vicino  al  luogo 
in  cui  il  fiume  esce  dal  lago.  Sull’  opposta  riva  avvi  una 
pianura  di  una  certi)  estensione,  celebre  per  le  spesse  scor- 
rerie che  gli  Arabi  vi  fanno.  Verso  l’epoca  della  messe,  vi 


(t)  Voce  araba,  che  ^iKllllic'a  ptire. 
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si  luaDdaiio  da  Tiberiade  delle  guardie  incaricale  di  assi- 
curarne la  raccolla  (1).  Lungi  olio  o dicci  miglia  verso  il 
mezzogiorno,  trovasi  Bisan,  la  Bethsban  della  Scrillura,  e la  \ 
Scylhopoli  degli  scrittori  Greci  e Romani.  Questa  fu  la  cit-  i 
là  più  considerabile  della  Decapali,  e la  sola  che  si  trovasse 
da  questa  parte  del  Giordano.  Dopo  la  disfatta  degli  Israeli-  ( 
ti, e la  morte  di  Sanile  e de’suoi  figliuoli,  i Filistei  appesero 
il  corpo  dello  estinto  re  alle  mura  di  questa  città,  d’  onde 
fu  tolto  dagli  abitanti  di  Jabesh-Gilead.  Ammiranvisi  tutto- 
ra le  mine  d’ un  teatro  romano,  nascosto  in  parte  sotto  le 

I 

alte  erbe  ; come  pure  le  vestigia  d’ una  fortezza,  probabii-  ' 
mente  l’antica  acropoli  o cittadella  fabbricala  sull’ altura  di 
una  collina  conica.  A nord-est  di  questa  collina  rinvengonsi  | 
vari  sarcofagi,  ed  al  sud-est  una  strada  selciata,  che  condu- 
ce all’antica  Tolemaide,  moderna  Acri.  Oggi  Bisan  non  è 
che  un  ammasso  di  miserabili  capanne,  abitate  da  circa  due- 
cento poveri  contadini.  Nello  stalo  attuale  della  Palestina,  | 
questo  villaggio  è escluso  d’ ogni  partecipazione  al  commer- 
cio. Nelle  vicinanze  di  Bisan  trovasi  qualche  pezzo  di  lava,  | 
e le  montagne  circonvicine  hanno  l'apparenza  di  volcani 
spenti.  Il  monte  Gilbon  è nelle  vicinanze  di  Bisan,  e pone  al- 
r ovest  il  limile  alla  pianura  del  Giordano:  gli  indigeni  io 
chiamano  tuttora  Djebel-Gibbo;  ed  è una  lunga  siepe  di  j 
monti,  onde  le  diverse  sommità  s’ inalzano  a cinquecento  ' 
piedi  sopra  la  strada,  e a circa  mille  sopra  il  Giordano.  La 
pianura  è circonscritta  a levante  da  una  catena  di  monta- 
gne, che  sono  un  prolungamento  del  Gilead.  Nel  vallone  in-  j 
terposto  fra  questo  luogo  e Bisan,  un  ponte  di  pietra  con 


(t)  Mangieranno  eglino  $tet$i  il  l'mtm  gran/},  e òercranno  il  rostro  UUle 
(F7RCIIIKI.R,  \XV  4.  ) 
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un  arco  principale  e due  più  piccoli,  traversa  il  Giordano; 
e presso  ai  ponte  è un  vasto  A'an,  per  comodo  dei  viaggia- 
tori. 

Quando  fummo  suflìcienlemente  riposali,  ci  spogliammo 
per  bagnarci.  In  questo  luogo  il  Giordano  é largo  circa  tren- 
ta o quaranta  piedi,  ma  è poro  fondo:  qui  le  sue  acque  so- 
no limpidissime,  mentrechè  alla  sua  imboccatura,  vicino  a 
Gerico,  mostransi  albicrie,  colore  che  evidentemente  acqui- 
stano nel  passar  attraverso  a terreni  argillosi. 

I.a  sera  per  il  fresco,  montammo  di  nuovo  a cavallo.  Av- 
vicinandoci all'estremità  occidentale  del  lago  diTiberiade, 
osservammo  un  antico  muramento,  che  ci  sembrò  una  diga 
fatta  senza  dubbio  per  prevenire  le  inondazioni:  ci  dissero 
i paesani,  ebe  nella  stagione  piovosa,  quando  il  Giordano  è ! 

gonfio  dai  torrenti  che  scendono  dalle  montagne,  le  sue  ^ 

acque  s'innalzano  tre  e quattro  piedi  sopra  I’  ordinario  loro  ' 

livello.  Una  angusta  pianura  separa  le  rive  del  lago  da  una  ' 

catena  di  colline  inuguali  che  lo  costeggiano  all'  ovest,  in  ti-  ; 

nea  paralella.il  sole  declinava  alquanto  dietro  le  loro  cime,  | 

le  quali,  riOettendosi  nel  lago,  olTrivano  una  moltitudine  di  j 

forme  vaglie  e dilettevoli.  L’  opposta  sponda  è orlala  da  ari- 
de e scos<-ese  roccie  di  angolosi  contorni,  e da  colline  di  pie- 
tra grigia.  Insomma,  nell’insieme,  questo  del  lago  di  Tibe- 

I 

riade  è un  bel  bacino  d’acqua  : ma  faspcllo  uniforme  delle  I 
sue  rive  e la  loro  nudità,  e la  mancanza  totale  di  navicelle 
che  ne  solchino  le  onde,  lo  fanno  tristo  e monotono.  (1)  La 
sua  superQcie  è generalmente  unita  come  uno  specchio,  e | 
ciò  devesi  alla  forma  del  terreno  che  lo  circonda;  ma,  simile  | 


<l)  Sotto  II  regno  di  Ve5pasiono,  questo  lago  fu  il  teatro  «runa  battaglia 
nasale,  in  cui  perirono  più  migliaia  <V  uomini.  j 

....  J 
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in  rio  <i(ul(i  i mari  cliiusi  in  mezzo  alle  terre,  è esposto  <li 
tempo  in  tempo  a improvvisi  colpi  di  vento,  n impetuosi  ' 

ura(;ani,  a Imfere,  clic  discendono  a un  (ratio  dalle  monta-  I 

(>ne  (1).  Anticamente  eliiamavasi  Mare  di  Chinnereth,  per 
la  sua  vicinanza  alla  città  di  questo  nome.  La  scrittura  lo 
chiama  Mare  di  Galilea,  perchè,  tnivavasi  in  fatti  sul  limile 
occidentale  di  questa  antica  provincia  della  Palestina;  ed  | 

anche  Imqo  di  Gmezareth,  dal  paese  che  l’ avvicina  ; ed  infine  j 

Mare  di  Tiberiade,  dal  nome  della  città  di  Tiberiade  situala  1 

in  quelle  vicinanze.  Odiernamente  chiamasi  Lago  di  Tabarià,  : 

questa  essendo  la  sola  città  considerabile  che  trovasi  sulle 
sue  rive.  La  lun;;hczza  di  questo  lago  è di  circa  quindici  ' 

miglia,  c la  sua  larghezza  è di  sei  a nove.  Gli  Ebrei  erano  ' 

soliti  dire,  parlando  del  lago  di  Genezareth,  che  Dio  ama- 
va questo  mare  più  di  qualunque  altro  : ed  in  un  certo  senso 
l’osservazione  è giustissima  ; poiché  il  nostro  divino  Reden-  ; 
toro,  prima  e dopo  la  sua  Risurrezione,  l'onorò  colla  sua  | 
presenza  più  di  qualunqu' altro  sito.  In  Cafarnao,  luogo  si- 
tuato sulle  rive  del  lago,  usò  di  fare  la  sua  ordinaria  resi- 
denza ; e perciò  fu  detto  sua  città  (San  Matteo  IX.,  1.)  : 
sulle  rive  di  questo  lago  egli  trovò  la  maggior  parte  de’ suoi 
Aposifdi,  che  esercitavano  1’  umile  professione  di  pescatore; 
e chiamolli  a se,  perché  fosser  testimoni  de' suoi  miracoli, 
ed  annunciassero  il  suo  regno  alle  genti  : su  (|ueslo  lago  e- 
gualmente,  il  Signore  nostro,  onde  evitare  la  folla  che  strin- 
gevnlo  dappresso,  montò  sopra  una  barca,  dove  si  assise,  e 


f I)  f',  mentre  tuivit/avano , iCtjli  a'  mUormctitò  : e<l  un  turbo  di  vento  calò 
nel  Uojo,  (atchv  la  Ittr  tuivieella  si  enipieva  ; e jfcrirolamtu).  Kd  essi,  acro- 
statixi^  io  KV^tjharono  ; dicendo,  Maestro,  Maestro,  noi  jicriaintt.  tùl  eijH  , 
destaVtsi,  sgridò  H vento,  c il  (intto  dell'acqua:  e quelli  si  acquetarono,  e s> 
fere  ftonacria.  ( SA^  I.i  CA  Vili  ). 
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I donde  aniinaeslrò  il  popolo  riunito  sulla  sponda.  Qual' impo- 
nente spettacolo!  Una  immensa  moltitudine  di  popolo,  ra- 
i donata  sulle  vicine  alture,  riflettuta  dalle  acque  del  lago,  ed 

j ascoltante  colui,  clic  parlava,  come  uomo  mai  non  prulò.  Il  | 

! carattere  dell' oratore;  il  luogo;  il  solenne  silenzio  che  re- 

I gnava:  lutto  insomma  contribuiva  ad  aumentare  rcITetto  i 

di  questa  scena  maestosa.  Fu  sopra  le  acque  di  questo  mare, 

I cbe  Gesù, /attosi  sera,  passeggiava  come  uno  spirilo,  ad  onla 

1 della  burrasca,,  che  erosi  levata,  e deli  agitazione  deli  onde.  i 

I Fu  a queste  medesime  onde,  cb’  egli  parlò  minaccioso  ; disse  ! 

al  mare:  taci  e stà  cheto:  e il  vento  s’acquetò,  e si  fece  gran  | 

bonaccia.  (S.  Marco;  IV, 59) . Finalmente  fu  sulle  rive  di  j 

j questo  lago,  cbe  Gesù  apparve  a’  suoi  discepoli  Ire  giorni  | 

‘ dopo  la  sua  Risurrezione  : e fu  quivi,  cbe  rimproverato  a i 

Pietro  di  non  essere  stato  fedele,  ed  avuto  per  tre  volte  da 
lui  la  confessione  e il  pentimento  del  fallo  commesso,  con-  I 

I fermollo  nelle  funzioni  d’ Apostolo,  e ne  fece  uno  de' soste-  I 

gni  della  sua  Chiesa.  | 

^ Dopo  due  ore  di  una  deliziosissima  passeggiata  a cavallo 

lungo  la  sponda  di  questo  lago,  durante  le  quali  rimembram- 
mo cammiii  facendo  gli  avvenimenti,  de' quali  ho  già  parla- 
lo, e moltissimi  altri  di  cui  questi  luoghi  furono  il  teatro  al 
tempo  di  nostro  Signore,  giungemmo  alla  città  di  Tiberia- 
de,  situata  sulla  riva  occidentale  del  lago,  ma  peraltro  più  | 
al  nord  che  al  sud.  j 

Un  miglio  circa  avanti  di  giungere  in  detta  città,  trovam-  | 
> mo,  quasi  sull'  orlo  del  lago,  varie  sorgenti  minerali,  chiuse 
in  un  fabbricato  di  forma  quadrata  sormontato  di  una  cu- 
pola. La  prima  stanza  è un  anticamera  per  attender  chi  si  , 

bagna  e per  vestirsi  e spogliarsi  : il  bagno,  o per  meglio  di-  ' 

re  il  serbatoio,  che  contiene  l' acqua  calda,  è un  poco  più 
I basso  del  pavimento,nella  stanza  interna;  la  quale  costituisce  | 
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un  quadrato  di  circa  dieci  piedi.  Il  mio  compagno  di  viag- 
gio pretende,  cbe  l’acqua  minerale  qui  raccolta  contenga 
una  soluzione  fortissima  di  muriato  di  soda  mescolalo  ad 
una  quantità  considerabile  di  ferro  e di  zolfo.  Questi  bagni 
sono  rinomati  per  la  loro  virtù  contro  i romatismi,  e con- 
tro la  precoce  debolezza,  e vi  concorrono  i malati  da  tutte 
le  parli  della  Siria.  Una  specie  di  scheletro,  interamente  nu- 
do fino  al  collo,  era  nel  bagno,  e sembrava  talmente  assorto 
ne'  suoi  pensieri,  cbe  appena  fece  attenzione,  quando  en- 
trammo. L’acqua , che  dalla  cisterna  scende  nel  lago,  forma 
una  corrente  considerabile,  e lascia  sulle  pietre  cbe  bagna 
un  deposito  di  colore  giallastro.  Trovansi  nelle  vicinanze 
molle  altre  sorgenti  minerali  ; ma  sino  ad  ora  non  ne  fu  tratto 
partito  alcuno.  Mi  abbruciai  fortemente  una  mano,  immer- 
gendola imprudentemente  in  una  di  queste  fonti,  per  assi- 
’curarmi  nel  grado  di  calore  dell’acqua,  e per  conoscerne  il 
sapore.  Questo  luogo  chiamasi  El-IIamman,  nome  generico 
con  cui  si  appellano  in  Siria  le  sorgenti  calde  : il  suo  antico 
nome  ebraico  Emmaus,  ha  credo  la  stessa  significazione. 

Nel  tratto  compreso  tra  queste  sorgenti  a Tiberiade  in- 
contrasi un  gran  numero  di  caverne  scavate  nel  fianco  delle 
colline  situate  all'ovest.  L’ora  tarda  non  ci  permise  d’ esa- 
minarne la  natura,  ma  è probabile  servi.ssero  di  ritiro  ai 
monaci  del  medio  evo:  si  mostrano  ai  viaggiatori  come  le 
tombe,  delle  quali  l’ Evangelo  fa  menzione,  abitate  già  da- 
gl’ indemoniati,  I’  uno  dei  quali  fù  istantaneamente  guarito 
da  Gesù-Crislo.  ( S.  Marco  ; V,  2,  o.  ). 

Poco  prima  di  giungere  alla  città,  passammo  per  mezzo 
a rovine  di  antichi  edilìzi,  che  servono  oggi  ai  Turchi  di 
cimitero  ; fra  esse  rimarcasi  una  grande  quantità  di  tronchi 
di  colonne  di  granilo  russo  e grigio,  rovesciale  e sparse  quà 
e là;  le  quali  probabilmente  sono  gli  avanzi  dell’ antica 
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I Tiberiade,  roslruita  da  Erode  Agrippa,  Tetrarca  di  Galilea,  e 
da  esso  consacrala  alla  memoria  dell'  Imperatore  Tiberio, 
cbc  in  quc'  tempi  regnava.  I Saraceni,  sotto  In  condotta  del 
' califlb  Omar,  se  ne  impadronirono.  All'epoca  delleCrocia- 
te,  cadde  in  potere  dei  Cristiani  ; ma  i Maomettani  ne  tor- 
narono padroni  definitivamente  verso  f incominciare  del  de- 
cimo quarto  secolo. 

I Era  già  notte,  quando  giugnemmo  alle  porte  di  Tiberia- 
de. Il  rumore  prodotto  dal  calpestio  de’  nostri  cavalli  svc 
gliò  qualche  soldato  albanese,  che  era  là  di  guardia  unica- 
mente per  formalità.  Il  nostro  arrivo  in  questa  recondita 
i città  eccitò  primieramente  un  sentimento  di  sorpresa,  al 

I quale  ben  tosto  successe  la  diffidenza  : sodisfatti  deiia  pic- 

I cola  quantità  di  cognizioni  che  posseggono,  e che  riguarda- 

I no  come  sufficente  ai  ioro  bisogni,  gl'  Orientali  non  possono 

I concepire,  che  gli  Europei  si  decidano  a lasciare  una  pa- 

j tria,  nella  quale  vivono  fortunati,  unicamente  per  curiosità 

I o per  amore  della  scienza.  All’esibizione  dei  nostri Teske- 

I res,  o passaporti,  ci  fu  permesso  di  entrare.  Fummo  con- 

i dotti  alla  casa  di  un  cattolico  nominato  Saba , pel  quale  a ve- 

I vamo  dal  convento  di  Nazareth  portate  lettere  di  raccoman- 

I dazione  : esercitava  le  funzioni  di  segretario  presso  il  gover- 

' natore,  ed  era  considerato  come  una  persona  importante, 

in  un  iuogo  dove  ben  pochi  sanno  leggere  c scrivere.  Que- 
; sto  galant’  uomo  parve  compiacersi  molto  della  nostra  visi- 
I ta,  e subito  si  pose  io  dovere  di  tutto  preparare  per  ben 
! riceverci  ; e malgrado  le  nostre  istanze  per  impedirnelo,  fe- 
ce aggiungere  molte  vivande  alla  modesta  cena,  ch’egli  di- 
sponevasi  a dividere  colla  sua  famiglia.  È d’uopo  aver  viag- 
1 giato  ne’  luoghi,  ove  il  denaro  non  e sempre  un  mezzo  utile 
I contro  le  privazioni,  per  potere  apprezzare  quanto  è aggra- 
! devole un’accoglienza  franca  c cordiale,  come  quella  che  ci 
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pra  fatta.  Queste  prove  di  disinteresse  sono  certiunente  ra-  | 
re  ; ma  quando  iocontransi,  onorano  tanto  più  colui  clie  le  ' 
da,  inquanto  che  è ben  diflicile,  che  il  viaggiatore  che  passa  j 
possa  rivedersi  una  seconda  volta,  anzi  il  più  delle  volte  j 
non  è speranza  d’ incontrarlo  mai  più.  Furono  assettati  i no-  | 
stri  letti  sulla  terrazza,  coperta  da  un  pergolato  di  viti  ; e | 
<|uando  fummo  coricati,  la  vista  della  volta  stellata,  che  scor-  | 
gevamo  a traverso  le  foglie,  era  di  un’  aspetto  incantevole.  | 
G SeUembre.  Ci  alzammo  di  buon’ora,  onde  profittare  | 

della  freschezza  del  mattino  per  visitare  la  città  ed  i suoi  din-  ; 

torni.  La  moderna  Tiberiade  [o  Tabarià,  come  la  chiamano 
gli  Indigeni),  occupa  soltanto  una  parte  del  sito  dell’  antica  i 
città.  Essa  è da  ogni  lato  circondata,  eccetto  dalla  parte  del 
lago,  da  una  forte  muraglia  solidamente  costrutta,  alta  venti  | 

piedi  e munita  di  parapetto  ; ma  ella  non  è armata  di  con-  | 

noni  : sonovi  state  fatte  delle  feritoie,  ed  è flancheggiala  da  | 

venti  torri  rotonde;  le  quali  danno  alla  città,  veduta  da  ^ 

lunge,  aspetto  di  fortezza  : ma  un  esame  più  ponderalo  ne  < 

fa  tosto  riconoscere  l' inutilità.  TiiiUi  volta  Tiberiade  risguar-  ! 

dasi  come  capace  di  resistere  ad  ogni  assalto,  che  dato  fosse  i 

dai  soldati  della  Siria  (I).  Al  nord  della  città  sopra  un’e- 
minenza che  la  domina,  sono  le  rovine  della  cittadella,  che  ' 
fu  da  un  terremuoto  distrutta  or  son  pochi  anni,  il  quale  ro-  | 
vesció  al  tempo  stesso  la  maggior  parte  delle  case  della  cit-  ! 

tà.  La  metà  del  recinto,  che  le  mura  circondano,  è tuttora  ! 

vuota  di  case  odi  edificio  qualunque.  Nel  più  basso  della  cit-  | 

tà,  sul  margine  del  lago,  avvi  una  piccola  cappella,  la  quale,  | 

secondo  la  tradizione,  occupa  il  luogo  della  dimora  di 


(I)  Sotto  io  dominazione  di  Daher,  essa  resistè  all’  attacco  di  SU,UUU  uo- 
mini ebe  I'  assediavano. 
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' Siinone  Bitr-iuna  ( l' apostulo  San  Pietro  ] , cbe  ignorando  il  | 

I glorioso  destino  che  l'attendeva,  esercitava  l'umile  profes-  | 

sione  di  pescatore.  K questo  un  fabbricato  bislungo,  fatto  a | 
j volta,  in  ciascuno  de' lati  del  quale  sono  due  piccole  finestre, 
j che  servono  a ricevere  la  luce  esterna:  serve  oggi  di  Kart 
I per  i viaggiatori,  che  non  hanno  altro  luogo  nella  città  do- 
ve albergare. 

I Là  virino  eranvi  alcuni  pescatori,  cbe  ritiravano  dal  lago 

I le  loro  reti.  I pesci  che  presero,  aveano  la  grossezza  della 

I perdila , e le  rassomigliavano  moltissimo  ; ma  non  v'  ha 

1 dubbio  alcuno  , clic  nel  lago  esistono  pesci  di  molte  altre 

specie. 

Qui,  come  in  tutl' altro  luogo,  gli  bibrei  abitano  un  quar- 
\ tiere  separato,  posto  quasi  nel  centro  della  città  , e circon-  \ 

dato  da  un  muro:  vi  s’  entra  per  diverse  porte,  le  quali  son  | 

chiuse  al  cader  della  notte:  non  pertanto  godono  d'  un  in-  j 

tiera  libertà  religiosa.  Un  gran  numero  fra  essi  sono  Ebrei 
d'  Europa  , qui  ritiratisi  per  fluire  pacificamente  la  vita.  C j 

j preferiscono  a questo  fine  Tiberiade,  perchè  ella  è una  del-  i 

le  quattro  città  sante  del  Talmud  (le  altre  tre  sono:  Sa-  ' 

phet,  (Gerusalemme,  ed  Ebron)  e perché  è bagnala  dall' on- 
de di  quel  lago,  sul  cui  margine  pretendono  debba  nascere  i 
' il  Messia.  Quando  ci  trovammo  in  mezzo  a loro,  molti  c'  in-  i 
dirizzarono  la  parola  in  tedesco  , ed  altri  in  spagnuolo:  ci 
! condussero  a visitare  la  loro  sinagoga,  come  pure  una  spe-  ' 

j eie  di  collegio  che  qui  posseggono.  Nella  biblioteca  annessa  ! 

a questo  stabilimento  vedemmo  (re  o quattro  rabiui,  cbe  , 

studiavano  sopra  grossi  volumi  rilegati  in  bazzana  e scritti 
i in  ebraico  : parve  avessero  piacere  a sentirci  instrutti  dei  j 

I diversi  fatti  relativi  ai  primi  (empi  della  storia  della  loro  ! 

I nazione. 
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La  prima  fondazione  della  scuola  rabbinica  di  Tiberiade 
rimonta  all’epoca  della  distruzione  di  Gerusalemme  fatta  da 
Vespasiano.  Dopo  l' annichilumento  della  monarchia  Ebrai- 
ca , Tiberiade  divenne  la  residenza  d’ una  successione  di  pa- 
triarchi, che  esercitavano  una  sorta  d'autorità  sopra  gli 
Israeliti  dispersi  in  diversi  luoghi  della  Palestina.  Questa  cit- 
tà si  rese  di  buon'  ora  celebre  per  la  sua  accademia,  che  fu 
presieduta  successivamente,  fino  al  quarto  secolo,  da  di- 
versi dottori  ebrei.  Si  pretende,  che  l’ultima  riunione  del 
Satih  etirim  succedesse  in  questo  luogo  ; il  Mishna,  o lesto 
del  Talmud,  vi  fu  redatto;  ed  èqui  iìnalmente,  che  i cele- 
bri Massorili  si  abbandonarono  ai  loro  studi,  i quali  esi- 
gevano le  più  minute  ricerche. 

Tabarià  è forse  la  città  più  trista  di  tutta  la  Siria.  I Be- 
duini del  GAor,  o della  valle  del  Giordano  al  mezzogiorno 
del  lago , e gli  abitanti  del  cantone  di  Szaffnrd  , al  setten- 
trione , sono  i soli  coi  quali  essa  abbia  qualche  commercio. 
Le  caravane,  che  da  Acri  vanno  a Damasco,  vi  si  fermano 
di  tempo  in  tempo;  ma  ad  onta  di  ciò,i  bazari  parevano 
deserti , e la  metà  delle  botteghe  erano  ehiuse  per  mancanza 
di  compratori.  Se  non  fossero  gli  Ebrei , l’antica  metropoli 
della  Galilea  sarebbe  verosimilniente  abbandonata  già  da 
lungo  tempo,  a cagione  dell’Insalubre  sua  posizione;  cir- 
condata com’é  da  montagne  sassose,  che  non  lasciano  libe- 
ro il  passo  al  vento  di  ponente  [ vento  che  nell’estate  regna 
in  liilta  la  Siria  j , ma  anzi  concentrano  il  calore  sulle  rive 
del  lago  a un  grado  qualche  volta  insopportabile.  Le  febbri 
intermittenti  vi  sono  comunissime  ; e il  timore  di  esser  vit- 
tima di  questo  flagello  de’  viaggiatori,  ed  il  pensiero  d’ aver 
lasciato  a Nazareth  un  amico  ( il  Cadalvene  ] attaccato  da 
questa  stessa  febbre , furono  il  motivo  per  cui  non  ci  trat- 
tenemmo a Tabarià,  quanto  avremmo  voluto. 
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Nelle  vieiitanzedi  questa  desolala  città  sono  alcuni  luoghi 
de'  quali  l' Evangelo  fa  menzione,  e che  noi  avremmo  con 
piacere  visitali;  poiché  c là  che  il  Signor  nostro  passò  gran 
parte  della  sua  vita  pubblica.  Sulla  sponda  occidentale  del 
lago  era  Cafarnao;  egli  vi  dimorò  in  casa  della  socera  di 
Simone,  che  guari  dalla  febbre.  (San  Marco;  I,  20,  50, 
ec.  ] Vicino  a Cafarnao  eravi  Bethsaida  di  Galilea , dove 
stavano  gli  Apostoli  Audrea , Filippo , e Pietro.  ( San  Gio- 
vanni; I,  W.)  Non  lungi  di  là  era  situato  Corozain,  alla 
quale  città , come  alle  due  altre  che  ho  nominale , il  Signo- 
re indirizzò  vivi  rimproveri  per  l' indifferenza,  colla  quale 
avevano  veduto  i suoi  miracoli;  (San  Marco;  XI,  21.)  una 
altra  Bethsaida  , chiamata  anche  Julias  , trovavasi  ugual- 
mente sopra  la  riva  nord-est  del  lago.  Il  Deserto,  dove  Gesù 
saziò  le  moltitudini  con  cinque  pani  e due  pesci,  è a poca 
distanza  da  Tabarià,  e fu  riedendo  a questa  città  da  Cafar- 
nao, che  traversò  il  lago  camminando  sulla  superficie  delle 
acque,  e che  provò  la  fede  di  Pietro  permettendogli  di  segui- 
re il  suo  esempio.  In  quei  diotomi  furono  Dalmanatha  e 
Magdèla  ; nella  quale  ultima  città  probabilmente  abitò  quella 
Maria  , nota  nel  Nuovo  Testamento  sotto  il  nome  di  Maria 
Maddalena.  Guardando  verso  il  nord , scuopresi  la  città  di 
Sapbet , situata  sur  una  delle  più  alle  montagne  della  Ga- 
lilea. Pensano  alcuni , ebe  questa  sia  la  Citron  della  Scrit- 
tura, la  quale  trovavasi  nel  paese  di  Zàbulon,  e di  cui  gli 
Israeliti  non  poterono  rendersi  padroni.  Scorgesi  da  gran 
distanza,  ed  a questo  riguardo  é molto  possibile  che  questa 
sia  la  città  fabbricata  sopra  una  collina  , alla  quale  alluse 
il  Salvatore  nostro  nel  sermone,  che  fece  sulla  montagna. 

Dopo  esserci  rinfrescati  e bagnati  nel  lago,  le  acque  del 
quale  sono  estremamente  dolci , fresche  e limpide , ripren- 
demmo la  via  verso  mezzogiorno,  per  ritornare  a Nazareth. 
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L'amabile  nostro  ospite,  che  non  ci  aveva  un  solo  istan- 
te perduti  di  vista,  ci  accompagnò  Ano  a certa  distanza 
dalla  città.  Ci  fu  impossibile  , lasciandolo , di  fargli  accet- 
tare alcuna  specie  di  regalo. 

Di  mano  in  mano  che  ascendevamo  la  montagna  posta 
all’ ovest  della  valle, l'aria  che  avevamo  trovata  soffocante 
in  basso,  divenne  a poco  a poco  più  fresca,  la  vegetazione 
offria  del  vigore  e tinte  più  scure.  .Mia  sinistra  della  via, 
sopra  un  terreno  un  poco  elevato,  vedemmo  dei  bovi  im- 
piegali a trebbiare  il  grano  : non  avevano  musarola  c man- 
giavano liberamente  il  grano,  che  le  loro  fatiche  aveva  con- 
tribuito a far  crescere;  conformemente  al  precetto  di  Mosé: 
non  legherete  in  alcuna  maniera  la  bocca  del  bore,  che  balle  il 
vostro  grano  nell'  aja  (i).  Quando  il  grano  è separato  dalla 
paglia , lo  sventolano  lanciandolo  con  una  pala  di  legno 
contro  il  vento;  la  quale  operazione  ripetono,  fin  ebe  il  grano 
non  sia  intieramente  pulito  ; dopo  lo  ammontano  , e quindi 
lo  portano  nella  casa  stessa  del  proprietario;  poiché  in  que- 
sti paesi  non  si  vedono  in  alcun  luogo  granai  isolati.  La  pa- 
glia, cosi  tritata,  serve  pel  nutrimento  dei  bestiami,  e,  mista 
al  loto  , per  fare  mattoni.  L’aja  è ordinariamente  scoperta: 
la  rendon  piana  con  un  rullo  di  legno,  e procurano  di  farla 
più  dura  con  gettarvi  c battervi  della  calce,  affinché  f erba 
non  possa  crescervi  ed  il  caldo  non  ne  faccia  crepolare  la 
superlicie.  Non  ostante  queste  precauzioni , trovasi  sempre 
mescolato  al  grano  un  poco  di  terra,  che  rende  il  pane  sgre- 
toloso e cattivo. 

Dopo  un'ora  circa  di  cammino  giungemmo  ad  Ayn-el- 
Raliam  ; é questo  il  nome  che  danno  ad  una  bellissima 

(I)  DBirTKRonoHiO  ; XXV,  A. 
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sorgente  d' acqua  : qui  scendemmo  da  cavallo  , e faceninio 
colazione  con  del  pane  e delle  frulla. — Due  ore  dopo  ri  tro 
vanimo  in  un  luogo,  nel  quale  sono  grossi  pezzi  di  pietra 
nera  , che  sorgono  al  di  sopra  del  suolo,  a poca  distanza 
dalla  via  maestra.  Sono  chiamali  Hadjar-el  Nassara,rioé 
le  pietre  dei  Cristiani;  e pretendesi  che  sieno  gli  stessi  sassi 
sui  quali  Gesù  Cristo  s’  appoggiò,  ammaestrando  le  molti- 
tudini accorse  per  ascoltarlo  , e presso  i quali  succedesse  il 
miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  e dei  pesci.  Dopo 
un’ora  circa  di  cammino  da  questo  luogo,  sorge,  sopra  un 
ripiano,  una  collina  bislunga,  sull’ estremità  della  quale 
ergonsi  due  vette  acute.  Gl'indigeni  la  chiamano  Keroun- 
Hottein  ( le  corna  di  Hottein  ) : ma  i Cristiani  la  denomi- 
nano monte  della  Beatitudine  [ Mons  lieatitudinis) . Circa  a 
mezza  rosta  di  questo  monte,  sopra  un  terreno  un  poco  più 
unito  del  resto,  trovansi  le  fondamenta  di  una  piccola  chie- 
sa fabbricata  nel  luogo  stesso,  ove  stavasi  nostro  Signore , 
allorquando  pronunciò  l’ammirabile  sermone  sulla  monta- 
ijna  ; discorso  nel  quale  è concentrato  lo  spirito  e la  sostan- 
za di  tutte  le  virtù  cristiane:  E Gesù  andava  per  tutta  la 
Galilea; — ed  una  grande  moltitudine  di  popolo  lo  seguitava; — 
Gesù  vedendo  tutto  questo  popolo  ascese  sopra  una  collina , 
donde  r ammaestrò  dicendo  : Beati  i poveri , ec.  ec.  ( Vedi 
San  Matteo  ; V,  e seg.  ) . 

Il  paese  per  noi  oggi  percorso  è composto  di  anguste  val- 
li, che  siiccedonsi  incominciando  dal  Giordano,  ed  elevansi 
successivamente  le  une  sopra  le  altre.  Il  suolo  è dovunque 
composto  di  un  terriccio  nero,  profondo  e senza  pietre,  il 
quale,  sotto  un  tal  clima,  parve  ai  nostri  occhi  capace  del- 
le produzioni  più  varie,  quando  una  mano  industriosa  lo 
coltivasse.  Quello  che  in  qualunque  modo  ù certo,  si  è,  che 
il  prodotto  sarebbe  più  che  sufficiente  per  ricompensare 
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cenluplicatamente  il  coltivatore  anche  delle  leggere  fatiche. 
Dacché  entrammo  nella  Galilea  siamo  stati  in  modo  parti- 
colare colpiti  dalla  meravigliosafertilità  del  suolo,  dalla  bel- 
lezza degli  aspetti  che  il  paese  presenta,  e per  cui  contrasta 
I in  maniera  sorprendente  colle  aride  roccie  della  Giudea.  Sem- 
bra, come  ho  già  fatto  osservare,  che  il  sof^  della  collera  di 
I Jehocah  siasi  aggravalo  in  modo  lutto  particolare  sopra  questa 
j ultima  contrada,  e che  abbia  inaridito  il  territorio  della  figlia 
I di  Sion.  Ma  qui  in  Galilea,  ove  i favori  di  Dio  sonosi  molti- 
plicati, ninno  ne  prolìtta:  le  campagne  sono  incolte  e quasi 
I deserte.  Lo  storico  del  popolo  ebraico,  dopo  aver  descritto 
la  naturale  fertilità  del  suolo,  fà  di  questo  paese  un  quadro 
ben  differente  dal  suo  stalo  attuale  : la  Galilea  coniava  al- 
lora numerosa  popolazione  valente  ed  induslre;  i suoi  campi 
■ erano  ammirabilmente  coltivati,  e si  sarebbe  a stento  trovato 

, un  pollice  di  terra  improduttivo.  Ella  era  tutta  sparsa  di  vil- 

laggi e di  città,  la  più  piccola  delle  quali  conteneva  una  po- 
! polazioue  di  quindici  mila  anime.  Nelle  due  sole  piccole 
provincie  dell’Alta  e Bassa  Galilea  poteron  gli  Ebrei  riuni- 
re un  esercito  di  cento  mila  combattenti  ! Quale  é dunque 
la  cagione  a cui  attribuire  il  cambiamento  operatosi  a que- 
sto riguardo,  se  non  la  condotta  oppressiva  dei  governatori 
' verso  gli  abitanti  di  questa  parte  della  Palestina  ? 

E discendendo  dalla  montagna  nella  pianura,attraversam. 
mo  un  vasto  campo,  dove  crescevano  diverse  specie  di  car- 
di, alcuno  dei  quali  era  alto  quattro  e cinque  piedi  : il  cal- 
do, anch’  oggi  affannoso,  c’  im|>edi  di  coglierne  : ma  credo 
I che  queste  piante  sieno  state  descritte  dal  dotto  naturalista 
Haselquist,  che  percorse  prima  dì  noi  questo  paese. 

Prima  d’ arrivare  al  villaggio  di  Turone,  traversammo 
I una  stoppia,  che  i frati  chiamano  Degle  Spine,  ed  asserisco- 
no esser  quivi  che  i discepoli  di  Gesù  tagliarono  le  spicbe 
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in  giorno  di  sabato,  ( San  Luca  VI,  1 e o.);  quando  vi  pas 
saninio,  la  messe  era  finita  ; perciò  non  potemmo  staccare 
alcuna  spica,  nè  per  mangiarne  il  grano  dopo  averle  spie- 
cioìale  fra  le  nostre  mam\  nè  per  portarle  con  noi  alla  pa- 
tria, e regalarne  ai  nostri  amici. 

Cinque  ore  e mezzo  dopo  che  fummo  usciti  da  Tiberia- 
de,  giungemmo  a Keffer- Renna,  la  Cana  di  Galilea,  cosi 
chiamata  per  distinguerla  da  un’  altra  città  dello  stesso  no- 
me, situata  nel  territorio  della  tribù  d’ Asber:  i maomettani 
danno  il  nome  di  Keffer,  ebe  significa  infedele , alle  citlà 
abitate  principalmente  dai  Cristiani.  Fu  in  Cana,  che  Gesù 
Cristo  operò  il  primo  miracolo  riportalo  nell'  Evangelo,  can- 
giando, nell'occasione  di  nozze,  l'acqua  in  vino  (I).  E que- 
sto un  piccolo  villaggio,  deliziosamente  situato  sul  pendio  di 
una  collina  esposta  al  sud-ovest,  tutta  culla  a uliveti,  po- 
niarii  e giardini  ; il  proprietario  d'uno  de’ quali  c’invitò  a 
riposarvici,  nelle  poche  ore  che  ci  proponevamo  di  passare 
nel  villaggio  : e profittando  noi  del  permesso,  stendemmo  i 
nostri  tappeti  all’ombra  di  un  superbo  fico,  ai  piedi  del 
quale  serpeggiava  un  piccolo  ruscello.  Que’ campagnuoli  ci 
diedero  del  pane,  dei  frutti  c del  formaggio,  delle  quali  robe 
com|)onemmo  il  nostro  desinare,  pasto  ben  modesto,  in  ve- 
ro, ma  che  la  fame  ci  fece  trovare  eccellente.  Mancava  il 
vino,  ma  I’  acqua  era  purissima:  veniva  dalla  sola  fonte  ab- 
bondante che  trovisi  nelle  vicinanze  ( a venti  passi  circa  del 
luogo  ove  eravamo),  e per  conseguenza  attignevasi  alla 
medesima  sorgente,  che  forniva  l’acqua  alla  città, quando  fu 
visitala  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Questa  fontana  è 


(1)  Ge$ù  fece  questo  princiiiio  di  miracoli  m Cana  di  Galilea^  e mnni- 
ftUò  Ut  sua  gloria;  e i tuoi  ditcepoli  credettero  in  /ui,(.SAt  GiovA7i.fl  II;  fi). 
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■riti 

cirromlald  da  un  muro  : molte  giovinetle  vi  prendevano  del-  ' 

r acqua  in  urne  di  terra  alle  circa  due  piedi,  e falle  di  una  i 

specie  di  pietra  calcarea  mollo  compatta,  comunissima  nel  I 

paese.  Li  presso,  ci  furono  mostrale  le  rovine  di  una  casa,  i 

che  ci  dissero  esser  quella  dove  il  Cristo  fere  il  miracolo: 
ma  dessa  non  eccitò  il  nostro  interesse  quanto  la  fonte, 

1 

perche  questa  meno  soggetta  della  prima  all'  azione  edace 
del  tempo,  non  aveva  hisogno  della  tradizione  popolare  per 
attestare  ai  nostri  occhi  la  sua  indenlità.  | 

Nalhaniello,  che  in  seguilo  chiamossi  Bartolomeo  Apo-  ^ 

slolo,  nacque  a Cana. — In  questo  villaggio  uno  dei  princi-  \ 

pali  abitanti  di  Cafarnao  venne  a trovare  Gesù  per  pregar-  r 

lo  di  guarire  il  suo  figliuolo  eh’  era  malato,  e n'  ebbe  questa  | 

consolante  risposta:  vai , tuo  figlio  slà  bene. 

Di  qui  in  sino  a Nazareth  la  strada  serpeggia  attraverso  I 

ad  un  labcriiilo  di  culline  cretacee  coperte  di  arbusti.  In  tul-  | 

to  questo  spazio  non  incontrasi  che  un  solo  villaggio.  Sic-  | 

come,  ei  eravamo  trattenuti  qualche  tempo  a C:ma,  l’ora  era  | 

larda,  quando  arrivammo  alle  porle  del  convento  : però  e-  ! 

vano  chiuse;  ma  ricunosciulici  il  guardiano,  c' introdusse  | 

tosto,  c ci  atTretlammo  a fare  una  visita  al  nostro  amico  j 

Cadaivcne,  che  avevamo  lascialo  ammalato  ; però  ta  sua  sa-  I 

Iute  era  multo  migliorata  nel  tempo  della  nostra  assenza. — | 

G Selleinbre.  Mentre  nell'ora  del  meriggio  stavamo  assisi  { 

al  rezzo  sopra  una  delle  colline,  che  dominano  la  valle  di  ' 

Nazareth,  e colla  bibbia  alla  mano  ci  abbandonavamo  sen- 
za distrazione  alle  dolci  emozioni  che  ci  faceva  provare  que- 
sta lettura  gradevole,  un  messo  del  convento  venne  ad  an- 
nunciarci i grandi  avvenimenti  già  accaduti  a Parigi.  La 
notizia  era  giunta  ad  Acri  per  mezzo  di  un  corriere,  che 
consegnò  nel  tempo  istesso  al  Cadalvene  delle  lettere,  nelle 
quali  era  scritta  in  succinto  la  storia  di  quel  successo.  Questo 
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nostro  eccellente  amico  uccu|iava,  alla  sua  partenza  di  Pa- 
rigi, un  impiego  alla  corte  del  re:  ora  la  radula  del  gover- 
no distruggeva  in  gran  parte  le  sue  speranze  di  avanzamen- 
to ; e Irovavasi  troppo  lungi  dal  teatro  degli  avvenimenti, 
per  giudicare  delle  conseguenze,  che  aver  poteva  una  si 
grande  rivoluzione.  Ciascuno  di  noi  aveva  pure  abitato  per 
lungo  tempo  la  capitale  della  Francia , e vi  aveva  lasciali 
M'cellenti  amici,  pei  quali  provavamo  naturalmente  molta 
inquietudine. 


I 


I 
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FulTà'JEO  S'.Ji  costa  — Sitala  da  SasattlSi  ad  Acn  — Safara  o 
Zifpi  — Pianura  o cuti  di  Zaìu’.aa —Valle  d At.leae  — Arriva 
al  Aon— C.'OTtnlc  lai  no  — PanetiM  par  Tira  — Via  luaf,  la 
spiappia  —Zit—  Scala  di  Tira—  Ras-  el  • Atnad  o Caro  Bianca 
— Antica  Fcsicia  — Haa-el-Ayn — Tiro  antica  — Tsrri  o Tiro 
mcderua . 


Mazarelh  8.  9.10.  H.Silleiiiòrc. 


Lja  paenosa  convalescenza  del  Cadalvene  ci  ohbliptò  di 
restar  qui  più  pjinrni;  ma  siccome  il  caiaptiamcnlo  d'aria  ri 
sembrava  il  solo  mezzo  che  produr  potesse  qualclie  stabile 
mipjlioramenlo  nella  saltile  di  questo  nostro  amabile  amico, 
desideravamo  ardentemente  di  farlo  tras|iorlarc  sul  lido  del 
mare.  Però  lo  stalo  di  debolezza  estrema  in  cui  era  caduto, 
rendeva  diflieile  e pericoloso  un  tal  viappuio;  tanto  più,  che 
non  ci  fu  impossibile  di  procurarci  uè  carretta,  uè  lellip;a,  e 
neppure  buoni  cavalli:  c non  pertanto  lejpgesi  nella  bibbia, 
elle  altra  volta,  (/iies/a  terra  nutrica  una  (/rande  quantità  di 
iaralh\  e ci  si  trocaca  una  innumerecole  moltitudine  di 
carri  (1). 

.\vevanio  iiilaiilo  fiiiila  la  visita  delle  diverse  località  ri- 
iiiarclievuli  della  Terra  Santa;  per  conseptnenza  ciascuno  di 

(i)  Isaia 
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noi  ricevè  un  diploma  scrino  in  Latino,  sottoscritto  dal  su- 
pcriore del  convento,  il  quale  al  biso;n)o  polca  servire  ad 
attestare  la  veracità  del  nostro  pellef:rìna(’;;io. Questo  diplo- 
ma ci  dà  il  diritto  di  aj;;,<iun;,'cre  ai  nostri  prenomi  il  titolo 
altravolla  si  ricercalo  di  lladiji  o pellegrino. 

12  Settembre.  La  salute  del  Cad.dvenc  essendosi  abba- 
stanza ristabilita,  lasciai  questo  interessante  amico  racco- 
mandato  alle  cure  del  signor  di  Breuvery,  c partii  per  Acri- 
Viaggiai  in  compagnia  del  superiore  del  Convento  c di  im 
altro  frale:  il  primo  era  tedesco,  e andava  ornalo  di  molta 
istruzione  c di  alTabilissime  maniere;  era  stalo  obbligato, 
in  forza  dell’ età  avanzala,  di  rinunciare  alle  sue  funzioni, 
c rendevasi  al  luogo  cbe  aveva  scelto  per  ritiro;  e questo 
luogo  era  il  convento  di  Harissa , nel  Kesrouar,  romanti- 
camente posto  sopra  un’eminenza  che  domina  il  mare. 
Viaggiammo  la  notte  a fìne  di  evitare  il  caldo. 

Dopo  aver  valicate  le  colline  che  orlano  a settentrione  la 
valle  di  Nazareth,  ri  dirigemmo  verso  ponente  attraverso 
di  un  paese  montagnoso  e sassoso , c circa  Ire  ore  dopo, 
arrivammo  al  villaggio  rovinato  di  .Saphoiiry  , il  nome  e la 
situazione  del  quale  indicano  sufficientemente  il  luogo  di 
Sappboriso  Saphura,  l’antica  Zippor  o Tsippor.  Era  questa 
la  più  grande  delle  città  di  Galilea;  e rhiamossi  per  un  tem- 
po Dio  Cesarea.  Così  la  deuoininazioric  stessa,  sotto  la  quale 
questo  luogo  è tuttora  dagli  abitanti  conosciuto  , è nuova 
prova  eh’ essa  conserva  il  suo  nome  antico.  Il  Talmud  ne  fà 
menzione  come  di  una  cillà  dove  si  trovava  una  università 
Ebraica , celebre  per  la  scienza  dei  Rabini.  E questo  il  luo- 
go ove  tenevasi  uno  dei  cinque  Smiheiìrin,  o corti  di  giu- 
stizia della  Palestina;  le  altre  erano  a Gerusalemme,  a Ge- 
rico , a Gadara  e ad  Amatbone  . 
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La  eccellente  situazione  di  Zippor  ne  rendeva  la  difesa  si 
facile,  che  riguardavasi  come  inespugnabile.  Gli  abitanti  si 
rivoltarono  sovente  contro  i Romani.  Ma  ciò  che  rendela  I 
in  particolar  modo  interessante  per  ogni  viaggiatore  Cristia-  ! 
no,  si  è lo  avervi  avuti  i natali  Gioacchino  ed  Anna,  padre  ; 

e madre  di  .Maria  Vergine  Santissima.  Vedonsi  ancora  i ' 

residui  d'una  chiesa  fabbricata  sul  luogo,  ove  si  suppone,  che 
fosse  la  casa  abitata  da  que’  felici  parenti.  ! 

Anche  nel  pessimo  stato  in  cui  si  trova  Zippor  offre  tut-  ' 
torà  qualche  traccia  d’una  gran  magniOcenza;  i materiali 
impiegati  nella  sua  costruzione  debbono  essere  costati  enor-  | 
mi  somme.  La  città  che  oggi  non  è più  che  un  ammasso  di  | 

rovine , fu  saccheggiata  dai  Romani  nel  quarto  secolo , e j 

sembra  che  la  chiesa  stessa  non  fuggisse  alla  generale  di> 
struzione. 

Nulla  indica  che  Zippor  siasi  giammai  rialzata  dalle  sue 
rovine:  e la  vicinanza  di  Nazareth,  spiega  natnralmente  il 
perchè  essa  è restata  si  lungo  tempo  in  questo  stato  di  oblio 
e d'abbandono.  Un  castello  rotondo,  che  era  probabilmente  i 
r acropoli  dell’antica  città,  occupa  l’ altura  della  collina  sul-  { 
la  cui  falda  giace  il  moderno  villaggio;  il  qual  castello  vi-  i 
sto  da  lunge  presenta  un  aspetto  imponente;  e mirandolo  di  | 

notte  , come  io  lo  scorgo , con  un  bel  cbiaror  di  luna , è una  j 

rovina  molto  pittoresca.  ' 

In  questo  luogo  comincia  la  pianura  di  Zàbulon , la  quale 
avevamo  attraversato  in  altra  direzione  andando  a Naza- 
reth : ed  anche  questa  volta  ne  ammirammo  la  maravigliosa  | 
fertilità  del  suolo,  e le  l>elle  selvose  colline  che  la  circon-  | 
dano  in  lontananza  : è lunga  3 0 4 miglia  e larga  un  miglio. 

Ma  nella  lista  dei  villaggi  situati  in  essa  o ne’  suoi  dintorni, 
non  trovammo  nome  alcuno  che  paresse  corrispondere  a 
quello  dell’  antico  Zàbulon , città  forte  e di  ammirabile 


Digitized  by  Googlf 


VIAGGIO  Ut 

bellezza  , che,  secondo  GioscOb,  separava  la  provincia  di 
Tolemaidc  dalla  Giudea. 

I.a  valle  d’  Abiicne  è la  prima  , che  incontrasi  lasciando  i 
quella  di  Zahulun  , ed  avvicinandosi  al  lido.  È più  stretta  e ' 
meno  profonda  di  quest*  ultima,  e confinata  ed  orlata  da 
collinette  in  gran  parte  vestite  di  quercie.  Avendo  trovato 
un  luogo  solitario, distendemmo  in  terra  i nostri  tappeti  e 
ci  riposammo. 

12  SelUmbre.  Allo  spuntar  del  giorno  montammo  nuo-  i 
vamenle  a cavallo,  c scendemmo  nella  pianura  d*  Acri.  Av- 
vicinandoci alla  città,  il  rumore  del  cannone  venne  all’im-  | 
provviso  a ferirci  l'orecchio.  Quella  romba  continuò  per  qual-  ' 
che  tempo  molto  vivace  ma  irregolare,  e vedendo  da  lunge 
i globi  di  fumo  che  s’inalzavano  dalle  fortezze,  potea  cre- 
dersi che  la  città  respingesse  un  assalto.  Io  non  era  scevro  ^ 
da  qualche  inquietudine;  ma  giunti  alla  porta  udimmo  la 
Ciiginne  di  questo  strepito,  ed  era  questa  : che  il  pascià  aven-  ^ 
do  ricevuto  un  firmano  dal  Gran  Signore  , che  lo  faceva 
possessore  di  Gerusalemme  e di  vasta  estensione  di  paese 
all'  ovest  del  Giordano , in  Gno  allora  dipendenti  dal  pascia- 
licato  di  Damasco , e*  festeggiava  con  replicate  salve  d’arti-  | 
glieria  un  si  fausto  avvenimento.  ’ j 

/Ieri',  14  .Vedemòrc.  Raramente  sono  in  questo  monastero  | 

più  di  Ire  o quattro  frati  : il  qual  numero  riguardasi  suf-  ! 

ficienle  per  i bisogni  del  luogo.  I viaggiatori  sono  dunque  | 

sicuri  di  trovarci  comodo  alloggio:  si  mangia  insieme  co’  fra- 
li nel  refettorio  su  lunghe  e strette  tavole  poste  attorno  al- 
la sala  , e seduti , come  i religiosi , colla  schiena  volta  al 
muro.  Le  pietanze  sono  servite  in  piatti  di  stagno,  e prima 
scalcale  e divise  in  cucina.  Il  convento  non  esige  cosa  alcuna 
ne  per  T alloggio  nè  per  il  vitto  , ed  il  soggiorno  dei  fore- 
stieri è io  certo  modo  illimitato.  Qualche  viaggiatore  ha , i 
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per  qunnto  s(>,  bruUumente  abusato  dell' ospilalilà  arror- 
dalagli. 

l.'i  Settembre.  1 signori  di  Cadalvene  , e di  Breuvery  so- 
nosi  questa  mattina  imbarcati  alla  volta  di  Beyrouth.  Spedii 
per  la  stessa  occasione  la  parte  più  pesante  del  min  baga- 
glio (1). 

Iti  .Settembre,  yii  misi  in  viaggio  per  Tiro,  Sidon  e Reyroulh 
a tre  ore  dopo  mezzogiorno.  Aveva  preso  a nolo  due  ca- 
valli per  questo  viaggio  , a ragione  di  un  tallero  per  giorno 
di  ambedue.  Hadgi  .Mousa  ( .Mose  ] , ebe  ne  era  il  proprie- 
tario, ne  montava  uno,  e doveva  servirmi  di  guida  e di 
interprete. 

A poca  disianza  dalle  mura  della  città  , dalla  parte  del 
nord  , vicino  al  mare  , è una  tomba  modesta  eretta  alla 
memoria  di  Daber  pascià.  A destra  della  strada,  sopra  un 
pendio  , è situata  la  casa  d’Abdallab  pascià  : diresi  sia  di- 
sposta con  gusto;  ma  io  non  la  visitai , a cagione  dell’anti- 
patia naturale  ben  conosciuta  del  proprietario  per  gli  stra- 
nieri , avversione  che  proviene  senza  dubbio  da  un  senti- 
mento di  diffidenza.  Questo  luogo  chiamasi  Abonaly,  dal 
nume  di  uno  scheik  che  vi  è sepolto. 

Un’ ora  dopo  arrivammo  ad  una  fonte  di  acqua  eccellen- 
te , chiamata  Seniar.  Là  vicino  sono  le  mine  di  un  c<m- 
vento , situato  sur  una  collina  poco  elevata  e presso  un 
pircol  villaggio. 


(1)  Prima  di  lasciare  Acri , voglio  dire  del  tristo  fìncihc  Fecero  quei 
buoni  Frali  da  cu^ebbi  s\  cordiale  uspilallta  ; poco  (ein|io  dopo  la  niia  par- 
liMiiii,  il  fiiiperiure,  due  altri  sacerdoti  ed  un  laico  che  ri  aveva  lasciati,  vi 
Mturirunu  di  peste,  sema  che  niun  altro  caso  si  Fosse  dichiaralo  nella  città. 
Sembra  che  circa  un  anno  avanti , uno  straniero  morto  di  questa  malattia 
nel  convento,  avesse  lasciato  alcuni  bauli  nell*  appariatneiilo  che  occupava, 
li  laico , volendo  a.«sicurarsi  dì  ciò  che  eontenevano  , ebbe  l’ imprudenza  di 
aprirli.  Fu  colpito  dalla  peste,  e la  comunicò  agli  altri. 
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A dui!  u re  di  distanza  Iruvainiiiu  Zib,  fabbrirato  sopra 
di  uii’ eminenza  presso  la  spiag^jia  del  mare.  Questo  borgo, 
è verosimilmente  l'antii'a  Aezibah  ( sorgente  d'aegua  calda)^ 
appartenente  alla  tribù  d'Asber.  Di  qui  partendo  , la  pia- 
nura olire  un  aspetto  desolato  : ella  non  produce  più  ebe 
erbe  parasite  ; e nullaiiieno  , traversata  eom*  c a distanze 
poco  considerabili  da  rivi  copiosi  d'acque  , sarebbe  suscet- 
tibile della  più  grande  fertilità.  Ma  il  dispotismo  turco  fu  si, 
die  le  più  fertili  province  della  Siria  sieuo  oggi  dagli  abi- 
tanti abbandonate,  principaliuentc  da'  Cristiani,  i quali fug- 
guno  nelle  montagne  uve  tru\ano  maggior  sicurezza  ; trista 
c melanconica  prova,  die  i favori  stessi  del  cielo  sotto  la 
tirannide  cessano  di  essere  un  benefìzio  ! I ! 

Un’ora  di  più  di  calumino,  ci  condusse  appiè  d'uiia  mon- 
tagna che  sorge  a picco , la  quale  supponesi  il  primo  gra- 
dino dell’ Aiiti-Libauo,  o /a  scn/a  di  Tiro.  La  notte  ci  sor- 
prese in  questo  luogo;  ma  non  tralasciammo  per  questo  di 
progredire,  sur  uua  via  eccessivamente  sassosa,  (ino  die 
giungemmo  a Burge-Nakkora , luogo  cbiamato  cosi  a cagio- 
ne di  una  torre  quadrala  , nella  quale  abita  un  ceiphar  (pre- 
sidio} die  difende  e aita  i viaggiatori.  Lungo  questa  costa 
veduiisi  frequeutemeiile  simili  torri , ebe  dicono  inalzate  per 
respingere  i pirati.!  soldati  die  vi  erano  di  guardia  ci  per- 
misero di  far  cuocere  la  nostra  cena  al  loro  fuoco;  perri- 
conipetisarli  gl’  iiivitanimo  a dividere  la  nostra  pietanza,  die 
era  il  solilo  jiiiau  [riso  cotto  con  butirro}.  Hssi  ne  niangia- 
roiio  più  di  noi,  e presero  dalla  mia  borsa  tanto  tabacco  da 
farmi  temere  di  rimanerne  privo  per  il  resto  del  viaggio. 
Questo  noli  è un  genere  superfluo  per  uu  viaggiatore  in 
Urieiile  ; è invece  un  oggetto  di  assoluta  necessità  : e co- 
mecdiè  sene  possa  comprare  lungo  la  via  , iiiilladimeuo 
non  è facile  trovarne  di  prima  qualità , come  era  quello 
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che  meco  aveva  portato , che  non  veodesi  che  nelle  grandi 
I città. 

' 1 7 Seitetnbre.  Non  aveva  nessun  desiderio  di  restare  fra 

questi  uomini  sudici  e grossolani,  più  del  tempo  necessario 
per  riposarmi.  Perciò,  allo  spuntar  dell'  alba  rimontammo 
a cavallo,  e discendendo  la  spiaggia  al  nord  della  montagna 
giungemmo  in  un’ora  a Scanderon,  castello  rovinato,  posto 
presso  il  mare,  e il  nome  del  quale  proviene  da  Alessandro 
Magno  presunto  fondatore  di  lui.  Ivi  vicino  è una  bella  sor* 
I gente  d’ acqua  dolce. 

Mezz'ora  circa  più  lungi,  cominciammo  a salire  il  pro- 
montorio, conosciuto  sotto  il  nome  di  Ras-el-.\biad,  o Capo 
' Bianco,  cosi  chiamalo  a ragione  del  suo  aspetto  dalla  parte 
del  mare.  La  strada  che  lo  attraversa  sembra  antichissima  : 

I è molto  affondata,  e quantunque  in  Siria  oggi  giorno  non  si 
usino  più  le  vetture,  vi  si  vedono  ancora  le  Iraccie  delle  ruo  - 
te.  Serpeggia  sui  fianchi  della  montagna,  ed  è tagliata  nel 
vivo  sasso  calcareo,  di  cui  il  promontorio  è formalo.  Di 
tanto  in  tanto,  enormi  massi  si  sono  dalla  parte  del  mare 
distaccali,  di  maniera  tale,  che  la  strada  in  certi  luoghi  è 
streltissima.  Un  piccolo  parapetto  di  pietre  accomodale 
senza  calce  separa  in  que'  punti  il  viaggiatore  da  un  preci* 
pizie  di  più  centinaia  di  piedi  di  profondità,  appiè  del  quale 
s' infrange  un  mare  senza  fondo.  Giuuto  ad  uno  di  questi 
passi  discesi  da  cavallo  cd  osai  affacciarmivi.Qual  terribile 
spettacolo  ! Eppure  il  mare  era  in  quel  momento  perfetta* 
niente  in  calma:  ma  nel  verno,  quando  il  Mediterraneo,  sol* 
levalo  dagl'  impetuosi  venti  occidentali,  spinge  le  sue  onde 
furiose  contro  li  scogli,  gli  spruzzi  s’innalzano  (mi  dicea  la 
guida)  fino  alla  strada  e bagnano  i passeggeri!  Migliaia  di 
(olombi  selvatici,  che  fanno  il  loro  nido  nelle  fessure  di 
, queste  roccie,  spaventati  dallo  scoppio  del  fucile  che  scaricai 
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affine  di  provare  1’  eflelto  dell’  eco,  onde  questo  luogo  é ri-  j 
nomato,  fuggirono  in  tutte  le  direzioni.  Mentre  io  guardava 
in  fondo  della  scogliera  mi  sorprese  un  giramento  di  capo  ; 
sicché  mi  volsi  dalla  parte  della  montagna,  che  inalzasi  per- 
pendicolarmente ad  un’altezza  ancor  pid  considerabile: 
Iladgi-Mousa  venne  fortunatamente  in  mio  soccorso,  e mi  | 

aiutò  ad  alloutanarmi  dal  luogo  dov’ io  era.  Questo  passag-  | 

gio  è lungo  un  miglio  circa,  ed  una  tradizione  popolare  ' 

attribuisce  il  tagli*  di  questa  strada  ad  Iscander  o Alessan-  | 

dro  il  Grande.  La  vista  di  questo  sentiero  cosi  tagliato  come  j 

una  scala,  mi  fece  da  prima  supporre  , che  fosse  l’antica  I 

Scala  dei  Tiri;  ma  sembra  che  debbasi  ristringere  qtie-  | 

sta  denominazione  alle  montagne  limitrofe  a Tolemaide  j 

{ .Veri.  ) i 

Arrivati  sulla  costa  settentrionale  del  promontorio,  en-  j 

Irammo  nella  Fenicia  propriamente  detta,  della  quale  Sido- 
ne o Tsidon  era  la  capitale.  Allorcbè  per  diritto  di  conqui-  | 

sta  ella  fu  riunita  al  reame  della  Siria,  aggiunse  al  sno  anti- 
co nome  di  Fenicia  quello  di  Siria,  e chiamossi  d’ allora  in 
poi  Syro-Fenicia. 

Il  paese  conosciuto  da’ Greci  sotto  il  nome  di  Fenicia,  era 
circondato  all’ovest  dal  Mediterraneo, ed  all’est  dalle  mon-  ^ 

lagne  della  Giudea  c della  Siria.  Al  nord  aveva  per  confi-  i 

ne  l’Eleutero,  oggi  Nahr-el-Dgebir,  o Gran  Fiume,  mentre 
al  mezzogiorno  stendevasi  fino  ad  Aco  ( Acri  ),  o p'nittosto  | 

fino  al  fiume  Cison,  che  scorre  al  sud  di  questa  città.  La  ; 

distanza  da  Aco  all’  isola  d’ Arado,  presso  l' imboccatura  | 

dell’ Eleuterio,  dal  mezzogiorno  al  settentrione,  é di  circa  i 

1 50  miglia  inglesi  : ma  la  larghezza  media  del  territorio  i 

della  Fenicia  non  può  essere  giudicata  più  di  50  di  queste  I 

stesse  miglia.  Erodoto  dice,  che  i Fenici  discendevano  dagli  { 

Eritrei,  vale  a dire  dagli  Edomili,  che  i primi  tentarono  | 

1 

- J 
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traversare  il  mare  sopra  le  navi.  Dimodoché  quando  gli  Eri- 
trei, Edomiti  0 Fenici,  poiché  sotto  questi  tre  nomi  si  addita 
un  solo  e medesimo  popolo,  stabilironsi  a Tsidon  e a Tiro, 

I divennero  tosto  celebri  per  le  loro  abilità  nella  navigazione, 
e per  la  prosperità  del  loro  commercio.  Nel  tempo  che  i 
, loro  vicini  erano  impegnati  in  continue  ostilità  gli  uni  con- 

j tro  gli  altri,  i Fenici  coltivavano  in  pace  le  arti;  e la  palma, 

I quest’emblema  della  vittoria  presso  le  altre  nazioni,  era  di- 

I ' pinta  sulla  poppa  dei  loro  navigli  ed  impressa  sulle  loro 
' monete,  come  l' immagine  dell' abbondanza  ed  il  simbolo 

I della  pace.  Non  somigliavano  in  nulla  agli  indolenti  popoli 

; - . della  Siria,  nè  ai  ruvidi  popoli  della  Cananea,  nè  ai  Filistei 
I ancora  più  barbari. 

' Dopo  un'ora  e mezzo  di  cammino  giungemmo  a deiser- 

i batoi  d’acqua,  ebe  i viaggiatori  del  medio  evo  chiamano  , 
stagni  di  Salomone , ma  che  non  si  conoscono  nel  paese 
I fuorché  sotto  il  nome  di  Ras-el-Ayn,  cioè  testa  della  fonia- 

\ na.  Son  questi  tre  serbatoi  rozzamente  murati  e interna- 

^ mente  intonacati  con  un  cemento  durissimo  s'inalzano  quin- 

dici o venti  piedi  sopra  il  livello  del  suolo  che  li  sostiene, 

I il  quale  è una  pianura  di  cinque  o sci  miglia  di  circonferen- 

I za.  La  più  grande  di  queste  vasche,  è lontana  dal  mare  cir- 

I ca  un  quarto  di  miglio,  ha  la  forma  ottangolare  , ed  è larga 

' in  diametro  un  ’i'i  lese.  Il  terrapieno  forma  un  terrazzo  in 

j giro  largo  otto  piedi,  alla  base  del  (|uale  ve  ne  ha  un  se- 

; condo  largo  venti.  L’  acqua,  invece  di  mantenersi  al  livello 

della  pianura  che  la  circonda,  s’inalza  con  forza  dentro  alle 
vasche  sino  all'  orlo,  gorgogliando  come  se  bollisse . La  sor- 
j gente  è cosi  abbondante,  che  dopo  esser  uscita  per  mezzo 
I di  un  condotto  oggi  rotto  dalla  parte  dell' ovest,  l'acqua 
forma  un  ruscello  capace  di  mandare  tre  o quattro  moli- 
ni , nel  tragitto  che  percorre  per  andare  al  mare.  L' antico 


Oigitized  by  Google 


VIAGGIO 


147 


rondollo,  oggi  nslriilto,  ora  iill’orierilc,  sosleniilo  da  un  ar-  j 
ginc,  per  cui  communicava  con  due  più  piccole  cislerne  lon- 
tane cento  venti  passi  dalla  grande.  Questi  serbatoi,  riempiti 
che  erano,  fornivano  d' acqua Tin>,  per  mezzo  di  un  magni 
fico  acquedotto,  che  può  seguirsi  tultora  in  tutta  la  sua  esten-  1 
sione.  Traversando  la  pianura  in  direzione  obliqua,  e's’  avan- 
za per  quasi  tre  miglia  verso  il  nord,  fino  ad  un  monticcl-  I 
lo  su  cui  è la  tomba  di  un  santone  o monaco  arabo:  quivi  ■ 
volge  verso  l'ovest,  e traversando  l' istmo,  scende  in  città.  < 
In  differenti  luoghi  vi  si  osservano,  ai  suoi  lati  e sotto  i suoi 
archi,  mucchi  di  informe  materia,  che  rassomigliano  ad  am- 
massi di  roccie,  ma  che  veramente  non  sono  che  stallattiti  o 
croste  tartarose,  prodotte  dall’acqua  che  fillrava  e distillava  { 
dall’  alto.  Siccome  un  monumento  di  questa  importanza  de- 
nota in  chilo  costrusse  uno  stato  di  grande  prosperità,  ci  au- 
torizza a pensare,  che  secondo  quello  ci  dice  la  storia  di  Ti- 
ro, fosse  eretto  ad  un'epoca  molto  remota  si,  ma  però  mol-  I 
to  meno  lontana  di  quella  assegnatagli  dalla  tradizione. 

Dal  fatto  dello  inalzamcnto  delle‘acque  nelle  vasche  al 
di  sopra  del  livello  della  pianura,  deve  presumersi  che  in 
esse  provengano  dalle  montague  distanti  circa  una  lega  ver- 
so l’ovest.  È notabile,  che  circa  l’equinozio  di  primavera 
esse  divengono  torbide,  e tingonsi  di  un  colore  rossastro; 
ma,  dopo  qualche  giorno,  riprendono  la  loro  ordinaria  lim- 
pidezza: il  qual  fenomeno  osservasi  eziandio  in  qualche  poz- 
zo .situato  verso  la  costa  occidentale  dell’  istmo,  sopra  il  luo- 
go uve  esisteva  la  vecchia  Tiro  (Palae  Tirus)  ben  distinta  | 
da  quella  che  più  lardi  fu  costrutta  nell’isola  vicina,  quan-  ' 
tunque  in  realtà  delle  due  quest’  ultima  fosse  la  più  antica. 
Questi  pozzi  sono  al  coperto  di  una  vecchia  fabbrica  o torre  i 

quadrala,  e credesi  fossero  scavati,  quando  la  fu  assedia-  < 

ta  dagli  Assiri,  e quando  questi  ebbero  tagliate  tutte  le  ' 
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cutnmunicazioDi  colle  cislerne  che  esistevano  al  di  fuori  delle 
mura  (1).  L’acqua  non  vi  è solamente  abbondante,  ma  an< 
cura  di  eccellente  qualità. 

L’antica  Tiro,  la  più  celebre  delle  città  della  Fenicia,  c 
ricchissimo  emporio  del  commercio  del  mondo  intiero,  fu 
fonduta  da  una  colonia  di  Sidooi  (:2;.  Essa  faceva  parte  del 
distretto  che  cadde  in  sorte  alla  tribù  d'Asbcr,  ma  non  fu 
Ijiammai  sogt;iogata  compiutamente  dagl’ Isdraeliti.  Ben  pre- 
sto divenne  celebre  per  la  sua  preminenza  nelle  arti,  nelle 
»cieaze,  nel  commercio  e nella  navigazione.  Il  vasto  potere 
dei  Tiri  sul  mediterraneo,  ed  anche  sull'Oceano  è ben  co- 
nosciuto. Fondarono  numerose  colonie  in  paesi  lontani , e 
portarono  in  tal  maniera  le  beneiicenze  della  civiltà  in  con- 
trade considerate  prima  come  i paesi  più  selvaggi  del  mon 
do  abitabile  ; fra  le  quali  colonie  (Cartagine  e (^dice  sono 
certamente  quelle,  che  offrono  maggior  interesse , sotto  il 
punto  di  vista  storico.  La  prima  fu  la  nemica  e la  rivale  di 
Roma.  Dalia  seconda,  e dai  luoghi  vicini,  partivano  le  spe- 
dizioni che  scopersero  e popolarono  il  Nuovo  Mondo.  Un 
gran  numero  di  stabilimenti  sulla  spiaggia  dell' Arabia,  co- 
me pure  nell'  Oceano  Indiano,  hanno  la  stessa  origine.  L’ in- 
tera distruzione  di  Tiro,  dai  profeti  con  grande  esattezza 
predetta,  fu  operata  dagli  Assiri  condotti  da  Nabucco- 
dooosor  ( 573  an.  Av.  I’  E.  Y.  ] , dopo  che  ebber  pre- 
sa questa  celebre  città,  cbe  avea  sostenuto  per  tredici  anni 
l'assedio;  uno  de’  più  lunghi  di  cui  la  storia  faccia  menzione. 
Nel  tempo  in  cui  questa  profezia  fu  annunziata  al  mondo, 
un  secolo  avanti  il  suo  compimento,  gli  .\$siri  non  erano 

(1)  Giosirro — Antichità  ; Ltb.  IX,Cap.  U — 

bAlA  Ì«  chiama:  Figlio  di  Sidone  Traduni  kistariae  ( dice 
«IROLAMO  )quod  Tyru4  eoionia  Sydonii  iit. 
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allora  che  un  popolo  poco  considerabile,  mentre  che  i Tiri 
erano  arrivali  al  più  alto  grado  di  ricchezza  c di  potere. 
L'orgoglio  e la  perversità,  la  gioia  eh' essi  nianireslaroiio 
insultando  alla  disgrazia  degli  Israeliti,  la  crudeltà  che  eb- 
bero di  venderli  come  schiavi,  furono  le  evidenti  ragioni 
dei  formidabili  divini  decreti  che  dovevano  percuoterli.  Que- 
sta parte  della  profezia,  che  annunziava  la  distruzione  di 
Tiro  ( dopo  ITUanni),  ed  infine  la  sua  caduta  definitiva, 
verificossi  colla  fondazione  di  una  nuova  città,  che  gli  abi- 
tanti superstiti  costrussero  nell’  isola  vicina,  mentre  l' antica 
città,  ossia  quella  che  era  situala  sul  continente,  resta  an- 
cora oggi  dì  sotto  le  sabbie  sepolta.  Tu  non  sarai  più  co- 
slruila  (disse  il  profeta):  e quando  ti  cercheranno,  non  li  tro- 
veranno mai  più. 

La  caduta  della  seconda  Tiro, cioè  della  città  isolana,  non 
fu  meno  notevole  : Alessandro  il  Grande  erasi  reso  padrone 
di  tutta  la  Siria,  e di  una  parte  della  Fenicia,  e Tiro  sola 
resisteva  ostinatamente  alle  sue  armi  vittoriose.  Irritato  per 
l'inutilità  degli  sforzi  fatti  per  impadronirsene  dalla  parte 
del  mare,  concepì  l'ardito  progetto  di  riempire  lo  stretto  che 
separavala  dal  continente  ; lo  che  esegui  piantando  grosse 
travi  nell’  acqua,  e colmando  lo  spazio  con  immensi  pielro- 
nL  Le  rovine  dell'antica  città  gli  olTrivaiio  i materiali  accon- 
ci per  quest'operazione  (I). Questo  lavoro  fu  quindi  coperto 
di  terra  (2);  e sopra  questo  molo  provvisorio,  i macedoni 
stabilirono  degli  arieti  ed  altre  macchine  da  guerra  allora 


(1)  Magna  tU  saiorum  ad  tnanum  erat,  Tyro  veterc  praebente  ( Quinto 
f-iuazio  ; JV,  9 ). 

vS)  Diifaraimo  lue  mura,  dielruggeranno  te  lue  belle  case,  e stileran- 
no $n  meteo  delle  acque  le  tue  pitirey  e il  tuo  legname  eia  ma  pohe. 
( Kieuiibllo  ; \XVI,  1 'l. 
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in  uso.  Ma  ci  volle  tuttavia  del  tempo,  perchè  non  ostante 
que’  lavori,  un  esito  felice  coronasse  l’ impresa  del  figlio  di  ‘ 

Filippo:  fu  soltanto  dopo  sette  mesi  di  assedio  rigoroso  che  | 

gli  abitanti,  attaccali  al  tempo  stesso  per  mare  e per  terra,  ' 

ed  avendo  tutta  la  eitlà  in  fiamme,  si  arresero,  l' anno  prima  ' 

della  venuta  di  Cristo  352  (I). 

Tiro  riacquistò  in  seguilo  la  sua  importanza  commercia- 
le, e sotto  i successori  di  Alessandro,  e dopo  ancora  la  con-  ' 
quista  dei  Romani,  fu  una  città  floridissima.  L’Imperatore 
Adriano  ne  fece  riparare  le  fortificazioni,  e dopo  aver  fal- 
lo la  capitale  di  una  provincia,  gli  accordò  i privilegi  di  ' 
Colonia  Romana.  I 

Della  dominazione  di  Roma  passò  sotto  il  giogo  de' Sara-  , 
cini,  i quali  la  conservarono  lungo  tempo.  Nel  1124,  dopo  ' 
un  assedio  di  cinque  mesi,  fu  presa  dai  Crociati,  che  furono 
obbligati  a loro  volta  renderla  ai  Mamelucchi  d’  Egitto,  nel 
1280.  Ma  la  città  fu  distrutta  da  questi  barbari  fanatici,  per-  ; 

che  i Cristiani  non  potessero  piò  slabilirvisi,  e gli  abitanti  , 

si  ritirarono  in  Acri.  Oggi  Tiro  è quasi  nel  medesimo  stato 
di  quando  fu  abbandonata,  se  pure  non  è accresciuta  di  un  j 
centinaio  di  case,  che  occupano,  al  nord  della  penisola,  un 
piccolo  spazio  contiguo  al  porlo.  Questo  non  è che  un  an- 

I 

gusto  bacino  di  forma  circolare,  ostruito  quasi  intieramente  j 
dalle  arene  e dai  tronchi  delle  colonne  degli  antichi  edifizi,  j 
che  lasciano  appena  il  passo  libero  alle  piccole  barche.  A j 
guardia  dell'  ingresso  sorgevano  due  torri,  fra  le  quali  si  ti- 
rava probabilmente  una  catena  per  chiudere  il  porto.  Il  j 

I 

I 

I 

(1)  Poiché  ha  innaUaii  de'  forti  haslioni  : ed  ha  fallo  di'mticchi  à'  ar- 
gento come  farebbe  della  polw,  e de'mucchi  cP  oro  come  ti  fa  del  fango  che  | 
è nelle  strade.  Il  Signore  spoglierà  questa  città  di  quanto  possiede  : distrug-  ■ 

gerà  la  forxacke  dal  mare  traeva:  sarà  divorata  dal  fuoco  ( Zac.  II.).  ! 
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piccol  numero  dei  battelli  pescarecci  che  appartengono  agli 
abitanti,  stanno  riparati  dall' ingiurie  del  mare  dietro  li  sco- 
gli situati  all’occidente  deH'isula.  Alla  vista  delle  loro  reti 
stese  all’aria  per  asciugarle,  fui  vivamente  colpito  dal  tristo 
compimento  di  quella  parte  della  profezia  riguardante  Tiro 
la  quale  dire  : Ella  iarà  in  mezzo  del  mare  simile  ad  un  sas- 
so iynudo,  non  buono  che  a sletidervi  le  reti  de’ pescatori.  (1). 

Vedesi  tuttora  qualche  avanzo  della  doppia  muraglia  che 
circondava  l’ isola,  e che  attesta  della  solidità  delle  antiche 
fortiticazioni  ,2}  : non  esisteva  che  una  sola  porta,  che  apri- 
vasi sull’  istmo.  Da  questa  parte  l’isola  era  difesa  da  una 
triplice  muraglia.  L’istmo  è si  fattamente  ricoperto  dall’a- 
rena, che  il  mare  vi  ha  da  qualunque  parte  deposta,  che  sa- 
rebbe impossibile,  per  chiunque  ignorasse  l'istoria  di  Tiro, 
di  supporre  che  quel  fenomeno  fosse  l’opera  dell’  uomo.  La 
penisola  ha  circa  un  miglio  di  lunghezza  e mezzo  miglio  di 
larghezza.  Tutta  la  sua  superficie  è coperta  d’antiche  fon- 
dameola  di  fabbriche,  che  per  la  maggior  parte  non  sono 
oggi  che  rovine.  Nella  parte  occidentale,  dove  il  terreno  è 
un  poco  meno  rilevato  che  altrove,  trovasi  la  cittadella  me- 
desima, che  occupa  verasiniilmente  il  lungo  dell’  antica. 
Air  oriente  veggonsi  le  rovine  d’una  chiesa  gotica.  Siccome 
era  costume  dei  Cristiani  di  sacrare,  come  per  espiazione,  i 
tempi  pagani  al  cullo  del  vero  Dio,  potrebbe  perciò  essere, 
che  questa  chiesa  fosse  stata  fabbricata  nel  luogo  stesso  e 
cui  materiali  dell’ antico  tempio  di  Giove  Ulimpico,  distrutto 
da  Costantino  il  Grande;  ovvero  di  quello  d’  Ercole,  che  i 
Tiri  onoravano  in  maniera  veramente  particolare. L’interno 

(1)  F,«CH.  XXVI,  5. 

(S)  Giost't  la  i hiamù:  la  città  f irte  di  Tiro  ; cd  In  un  altro  luogo  : tu 
furltizH  di  Tiro. 
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è diviso  in  tre  navate,  separale  da  doppia  linea  di  colonne  di 
granito.  Ajr  estremità  di  riascuna  delle  due  braccia  della  cro- 
ce eravi  una  torre,  sulla  quale  si  saliva  per  mezzo  di  una 
scala  a chiocciola,  che  esiste  intiera  tuttora.  Probabilmente 
è questa  la  cattedrale  di  cui  parla  Eusebio,  quella  che  que- 
sto scrittore  chiama  il  più  bel  tempio  della  Fenicia.  Gugliel- 
mo di  Tiro  ne  Tu  il  primo  arcivescovo.  Questo  saggio  eccle- 
siastico dipendeva  dal  patriarca  d’  Antiochia,  ed  aveva  sotto 
la  sua  dipendenza  quattordici  vescovi  suHraganei.  (l).Là  fu 
sepolto  Federigo  imperatore  soprannominato  Barbarossa , 
il  quale  mori  nel  1199. 

Tiro  fu  il  luogo  ove  nacquero,  o soggiornarono  molti 
personaggi  celebri  nella  storia,  lliram,  I’  uno  de' suoi  re,  era 
l’amico  di  Davidde  c di  Salomone  : contribuì  alla  costruzio- 
ne del  gran  tempio,  inviando  a Gerusalemme  dei  cedri  del 
Libano,  dell’ oro  c degli  operai.  É probabile, che  Salomone 
in  riconoscenza  di  questi  servigi  restaurasse  i serbatoi  e 
l’acqiiedolto  di  Tiro,  che  porta  oggi  giorno  il  suo  nome. 

Furon  tenuti  in  questa  città  molti  concilii  ecclesiastici  e 
diversi  sinodi;  il  più  importante  de’ quali  fu  quello  che  con- 
dannò l’eresie  d’ Atanasio. 

Gli  indigeni  non  la  conoscono  oggi  di  che  per  il  suo  antico 
nome  di  Tsur,  senza  sospettar  tuttavia  della  classica  origine 
di  questo  nome,  che  i Greci,  corrompendolo,  hanno  mutalo 
in  quello  di  Tiro,  ed  i Romani  in  quello  di  Sarra. 

io  era  annoialo  di  vedermi  circondalo  da  un  branco  di 
cenciosi  abitatori  di  questa  un  tempo  opulentissima  città , 
che  dovunque  andassi,  mi  accompagnavano  : e indignato  del 


t 

(r>Fafor»f  a qupni'ppora,  che  le  prcdiiioni  le  più  tavorCToU  dei  profcli 
riceveucro  il  loro  adcmp  iiieuio 
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loro  rifiuto  di  alloggiumii  roti  un  poco  di  decenza,  li  lasciai 
, impruwisuniente  iiiibarcandonii  sopra  una  fragile  navicel- 
la. La  loro  mancanza  di  ospitalità  a mio  riguardo,  doveva 
senza  dubbio  attribuirsi  ai  sospetti  per  essi  concepiti  sul 
vero  mio  carattere  ; avendomi  visto  prendere  delle  noie 
mentre  visitava  quelle  rovine,  forse  mi  crederono  uno  spio- 
ne o un  negrumanle. 

I 
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A città  moderna  di  Bciroulb,  l’antico 
Borito  è situala  all’estremità  occi- 
dentale di  una  punta  di  terra  in  for- 
ma di  triangolo,  che  avanzasi  nel  mare  circa  quattro  miglia 
fuori  della  linea  della  spiaggia.  È fabbricala  sopra  una  pic- 
cola elevazioue  presso  alla  sponda,  e può  avere  tre  miglia 
rii  circunrerenza.  I.e  mura,  che  la  circondano  dalla  parte  di 
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ferra,  sono  di  rerenfc  roslriizione  e deboli,  per  esser  com- 
poste di  pietra  Friabile  e fianchejfsiate  solo  a lunghi  inter- 
valli da  torri  quadrale.  Generalmente  parlando  le  strade 
della  città  sono  strette  ed  irregolari,  in  qualche  lungo,  dove 
non  sono  botteghe,  hanno  apparenza  eccessivamente  trista  : 
un  marciapiede  un  poco  più  alto,  destinalo  ai  pedoni,  ne 
l'osleggia  ciascuno  de’  lati,  e nel  mezzo  scorre  un  ruscello, 
che  contribuisce  essenzialmente  alla  nettezza  della  città,  eil 
alla  quale  arreca  piacevole  freschezza  nella  state. 

Beiroiilh  non  rinchiude  alcuno  edificio  pubblico  importan- 
te. Le  poche  fabbriche  monumentali,  di  cui  altra  volta  era 
adorna  oggi  cadono  in  rovina.  I bazzar,  quello  specialmen- 
te ove  si  vende  la  seta,  sono  vasti  e frequentatissimi  dai 
montanari  vicini. 

La  maggior  parte  della  popolafione  è martmila  ; il  resto  ^ 
componesi  di  greci,  franchi,  ebrei,  e di  qualche  turco. 

Trovai  a Beirouth  ciò  che  poco  mi  attendeva  d’ incontrare 
in  questo  paese:  voglio  dire^uó  eccellente  albergo^  il  di  cui 
padrone  è un  maltese  chiamalo  G riseppe.  Mi  si  dice,  che 
questo  slahilimenlo  sia  l'unjco  in  tutta  la  Siria  che  meriti 
il  nome  di  albergo:  e quanltinq'ue  io-  tossi  allora  di  già  av- 
vezzo alle  privazioni  inseparabili  della  vita  errante,  che  ave- 
va volontariamente  abbraccialo,  però,  ritornando  all’ anti- 
che mie  abitudini,  non  potei  fare  a meno  di  stabilire  un  pa-  ; 
regnile  fra  i vantaggi  che  queste  offrivano,  e quelle  che  ave-  ' 
va  adottate  ; come  per  esempio  un’  eccellente  sala  ador- 
na di  divani  invece  della  terra  nuda  appiè  di  un  albero, un 
morbido  letto  guarnito  di  stoffe  bianche  in  vere  di  un  pic- 
colo tappeto  con  un  sacco  da  viaggio  per  guanciale,  un  pran- 
zo composto  di  più  piatti  e imbandito  sopra  una  Invola  co- 
perta di  una  tovaglia  damascala  in  luogo  di  una  sem-  | 
plice  scodella  di  pllno  o riso  collo  con  burro  mangiato  con 
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un  rnrrliiiiio  di  legno.  Il  risuUamonlo  di  questi  mieironfrut'-  i 

ti,  e (li  qualche  altro,  dei  quali  è qui  inutile  parlare,  ruròno  I 

necessarianienle,  ( (ime  ugnuiio  può  immaginare,  in  favore  i 
di  quella  che  cliiainas  vita  inn'rilìla.  Ma  in  questo  fortu- 
nato clima,  ove  ogni  di  incontrasi  quah  he  nuovo  oggetto 
del  maggior  interesse,  lo  spirito  è troppo  oiTupato  per  al  - ' 

bandonarsi  a simili  hagatlelle  : gli  oggetli  che  un  viaggia- 
tore europeo  partendo  del  suo  paese  riguarda,  assolulameu- 
le  indispensahili,  presto  sono  lasciati  da  parte,  a cagione 
deir  imbarazzo  che  il  trasporto  da  un  luogo  ad  un  altro  oc-  ^ 
raduna;  percifi  si  avvezza  facilmente  a farne  dimeno.  I 

Raggiunsi  qui  i miei  compagni  di  viaggio,  cioè  Brauvery,  * 
e (ladalvi-ne  ; i quali  vi  erano  giunti  da  s.  Giovanni  d' Acri. 
Quest'  ultimo  è ancora  in  stato  di  salute  mollo  delirala,  e 
si  propone  prolillare  della  prima  occasione  per  tornare  in 
Europa. 

Poco  tempo  dopo  il  mio  arrivo  mi  recai  a casa  del  signor 
Abbott,  console  britanno,  la  cui  residenza  ollìciale  è Bei- 
roulh,  quantunque  la  sua  giurisdizione  si  estenda  sopra  tutta 
la  Siria.  Tulle  le  altre  potenze  europee  hanno  qui  i loro 
rappri'senlanli,  essendo  questa  una  città  (indio  rommercian-  I 
te,  la  quale  può  essere  considerala  come  il  porlo  di  Dama-  ' 
SCO,  da  cui  è lontana  sole  Oli  miglia.  Le  esportazioni  consi- 
stono in  vini,  galla,  azala  (ruhbia),  gomme,  seta  cruda  e 
filata,  che  si  raccoglie  nelle  montagne,  e (dìo  che  producono 
le  olivete  che  vestono  tutta  la  pianura  posta  fra  Beiruuth  e 
Sidone.  Le  importazioni  consistono  in  mossoline,  cotoni  fi- 
lati, tele  bianche  c stampale,  stagno,  chincaglierie,  panni  ed  , 
articoli  delle  Indie  Occidentali.  I 

Il  commercio,  quantunque  ancora  poro  esteso,  prende  pc-  ' 
ró  quivi  ogni  di  nuovo  svilup])o;  sono  già  in  Beirouth  una 
mezza  dozzina  di  case  Europee.  Sarà  utilissimo  ai  viaggiatori,  1 
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arrivando  in  questa  città,  regolarvi  le  loro  disposizioni 
rinanziere  per  il  tempo  diesi  propongono  di  restare  nell’  in- 
terno del  paese  ; poiché  Beirmith  appartiene  al  piccol  nu- 
mero di  cillà  Siria  che,  dove  si  può  scontare  una  cambiale 
senza  molta  perdila,  o senza  troppa  dirtirnllà.  I paganuMiti 
si  fanno  qui,  come  in  lutto  il  resto  delle  provinde  turche,  in 
piastre  turche  e di  Spagna:  quindici  delle  prime  fanno  una 
delle  ultime.  La  piastra  turca  dividesi  in  quaranta  punì. 

Settembre.  Beiroutb  non  racchiude  quasi  alcuno  ogget- 
to che  meriti  la  pena  di  fissare  l'attenzione  deiranlii|iia- 
rio  ; poiché,  quantunque  essa  occupi  il  luogo  ilelf  aulica 
Beryto,  non  vi  si  trova  quasi  traccia  alcuna  de’  secoli  pas- 
sali. B porto  é formalo  da  una  piccola  baia,  l’ ingresso  della 
quale  é difeso  da  due  torri  quadrate:-  una  di  queste  torri  è 
fabbricata  sopra  uno  scoglio  isolalo,  e presenta  una  rovina 
pittoresca  ; e l’ altra  é legala  alla  terra  con  un  molo  formato 
d’archi  d’ineguale  dimensione,  a traverso  dei  quali  passa  il 
mare.  L’iutonacu  di  questo  molo  é quasi  intieramente  com- 
posto di  pezzi  d’antiche  colonne.  Sulla  spiaggia  verso  l’ovest 
vcdnnsi  gli  avanzi  di  un  pavimento  a mosaico  di  buon  gusto, 
clic  al  presente  é quasi  ricoperto  dalle  acque  del  mare.  In  vari! 
luoghi  della  cillà  trovansi  cisterne  e pozzi  scavati  nello  sco- 
glio, come  pure  altre  diverse  sotterranee  costruzioni.  Verso 
il  settentrione  della  città  incontrasi  qualche  leggera  traccia 
dell’  antico  teatro,  costruito  da  Erode  Agrippa. 

Beirouih  ha  ev  idenlementc  multo  sofferto  pei  terremoti; 
ma  midto  più  ancora  per  i disastri  della  guerra,  ai  quali  essa 
troppo  di  sovente  andò  esposta.  Nel  1111  fu  lolla  ai  Saraceni 
da  Baldovino  primo  re  di  Gerusalemme;  e fu  lidia  ai  Cro- 
ciati nel  1187.1  Cristiani  dieci  anni  dopo  se  ne  impadroni- 
rono di  nuovo,  e durante  le  Crociate  rimase  frequentemente 
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(ievaslutn.  Dopo, essa  rndde  in  potere  dei  Drusi;  ai  quali  Tu 
lolla  dai  Tiirrhi,  che  oggi  ne  sono  i padroni. 

Circa  r epoca  nella  quale  la  religione  cristiana  cominciò 
ad  essere  piihuiicamenle  praticala,  gli  abitanti  di  llcirnulh 
si  consacrarono  allo  studio,  e sopra  tulio  a quello  del  diril- 
lo  civile.  Ciusliniano  la  chiamò  tiia/he  ria  nutrice  delle  kijiji. 

Essa  è liillora  città  imdto  gradevole;  la  bella  sua  situa- 
zione, il  suo  clima  salubre,  e la  ricca  vegetazione  de' suoi 
dintorni  fan  si  che  i viaggiatori  vi  prolungano  sovente  d 
loro  soggiorno  al  di  là  del  tempo  Ussalo  alla  loro  partenza. 
Quanto  a me,  avendo  ricevuto  dal  signor  Abbott  l’ invito  di 
passare  qualche  giorno  nella  sua  rasa  di  campagna,  situala 
nella  montagu:i,  rimisi  al  mio  ritorno  la  cura  di  meglio  stu- 
diare e conoscere  i vantaggi  di  questo  paese.  Dopo  mezzo  ' 
giorno  preiideinino  dunque  a nolo  del  muli,  e partimmo  per 
|{rumana;  cosi  chiamasi  il  vdiaggio  dove  il  detto  signore 
Abbott  abita  nella  state.  Il  capitano  del  genio  inglese  Clic- 
sney,  col  quale  io  aveva  legala  amicizia  pochi  giorni  innan- 
zi, era  con  noi.  Un  gran  numero  di  piccole  case  isolale  in 
mezzo  a busi  belli  di  gelsi,  ben  fabbricate, ricit. te  di  giardini, 
e però  isolate  l'una  dall’altra,  ufTrousi  alla  vista  uscendo 
dalla  città  per  la  porta  del  mezzogiorno,  e formano  un  sidi- 
borgo  piacevolissimo.  L’ occupazione  principale  dei  proprie- 
tari, la  maggior  parte  dei  quali  hanno  imdtre  dell!  stabili- 
menti in  città,  consiste  nell'  allevare  i bachi  da  seta. 

Dopo  un’  ora  e mezzo  di  cammino,  arrivammo  appiò  della 
catena  delle  montagne,  che  stendonsi  in  linea  parali  Ila  alla  i 

costa,  e discendono  da  questa  parte  quasi  a picco  verso  la  t 

pianura  litlor.de.  .Montammo,  come  ho  già  detto,  su  de'niii-  | 

li,  poiché  questa  é la  maniera  più  ordinaria  e più  comoda  > 

di  viaggiare  in  queste  montuose  contrade;  e per  condurli,  j 

si  servono  di  un  pezzo  di  corda  attaccato  a una  catena,  che 
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loru  leija  il  muso:  maqucsla  é una  briglia  insuflìccnlissiiua  ' 
c|iiandu  il  mulo,  e (ili  lo  cavalca,  non  sono  d'accordo;  ed  | 
av  V iene  sovente,  che  quello  resiste  ostinatamente  alla  volon-  ' 

là  del  viaggiatore  : il  quale  difeito  è tutta  volta  compensato  | 

dalla  sicurezita  che  questi  animali  olTrono,  allorché  discen-  | 
desi  un  erto  sentiero  ; poiché  se  lasciasi  a loro  stessi  sce-  \ 
gliere  la  via,  è raro  che  accada  una  disgrazia;  ciò  che  in  ! 
tal  caso  non  avviene  con  dei  cavalli,  massimamente  con 
quelli  che  si  prendono  a nolo. 

Dopo  due  ore  giungemmo  a Brumana,  piccolo  villaggio 
posto  sopra  una  delle  alte  montagne,  che  orlano  questa  parte 
della  costa  siriaca,  nel  centro  del  cantone  abitato  quasi  esclu- 
sivamente dai  Drusi.  Il  signor  Abbott  e la  sua  Camiglia  sog- 
giornano ordinariamente  colà  tutta  la  stale,  per  godere  dei  { 
venticelli  che  spirano  dal  mare,  e della  deliziosa  vista  che 
slendesi  sopra  la  pianura  di  Beiroutb  e sopra  tutta  la  costa  del 
nord  e del  sud.  Quando  la  sua  presenza  é necessaria  in  cit-  I 
là,  egli  o' è informato  per  mezzo  di  un  telegrafo  posto  sopra 
il  terrazzo  della  casa  consolare.  Il  dottor  llolt  Yates  , che 
ri  aveva  lasciato  al  Cairo,  era  nel  numero  dei  commensali, 
che  si  trovavano  riuniti  sotto  il  tetto  ospilaliero  del  signor 
Abbott:  solTriva  della  febbre  intermiltente,  ed  era  venuto 
a Brumana  per  respirarvi  l'aria  pura  della  montagna,  unico 
rimedio  conosciuto,  quando  la  china  riesce  inefficace  a stac- 
care quelle  moligne  febbri. 

125  Settembre.  La  prima  escursione  che  faremmo  a piedi, 
nelle  montagne,  fu  a Deir  et-Khalat  [Convento  del  Castel- 
lo ] situalo  alla  distanza  di  un'ora  ed  un  terzo  circa  di  cam- 
mino da  Brumana,  nella  direzione  del. mezzogiorno.  È pre- 
sumibile, come  del  resto  indica  il  suo  nome,  la  posizione 
che  occupa  e qualche  vestigio  d'antichità,  che  questo  lungo 
aiilicamente  fosse  una  fortezza  : nel  centro  di  un  vasto  spazio 
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cu|H-rtu  di  rovine,  inalzasi  un  convento  maronita  abitato 
da  due  soli  monaci  : in  fairia  alla  porla  della  chiesa  vedonsi 
qiialtro  colonne  "rossolanamcnte  tagliate, le  quali  hanno  IG 
piedi  di  circonferenza,  e appariennero  ad  un  tempio  del 
quale  non  rimane  che  il  curo.  Il  pietrame  impie;;alo  nella  sua 
costruzione  é calcare,  e di  grossezza  straordinaria.  Per  cui 
se  ne  argonreula,  questa  essere  probabilinenle  opera  dei 
Fenici. 

iJG  Sellemhre,  Ques'a  mattina  abbiamo  fatto  visita  all'  f- 
wiro  di  lirumana.  Il  suo  palazzo  o scrrux,  che  cosi  si  chiama, 
è vasto  odifiziu  ben  costrutto,  posto  deliziosamente  all' e- 
streinità  della  valle,  che  si  estende  ai  mezzogiorno  del  villag- 
gio. I.a  famiglia  del  princi|ic  e quella  del  console  sembra 
vivano  in  grande  reciproca  intimità.  Fui  meravigliato  della 
maniera  poco  ceriinonioan,  colla  tpiale  fummo  accolti;  ma 
quantunque  non  fossimo  stati  ricevuti  coll'etichetta,  che  si 
ossersa  nelle  case  turche,  non  avemmo  però  a lagnaici  di 
mancanza  di  cordialità  o di  benevolenza. (Ili  abiti  delle  don- 
ne druse  rassomigliano  a quelli  delle  persone  del  loro  sesso 
in  Turchia,  distingueixlule  un  sing<dare  ornamento  chiamato 
tiintuur,  di' esse  portano  sulla  testa,  il  quale  consiste  in  una 
specie  ili  tubo  conico  d'argento  o di  rame  leggermente  inar- 
gentato lungo  un  piede  e mezzo  secondo  la  condiziuuc  della 
|iersona,  ed  è d'  una  gran  varietà  di  disegni;  è lissato  sopra 
un  guancialetto  attaccato  sull'  alto  della  fronte  e leggermen- 
te piegato  in  avanti  come  il  corno  dei  favoloso  liocorno. 
Sopra  quest' ornamento  gettasi  una  specie  di  mussolina, che 
distende  fino  ai  lianchi,  e della  quale  le  donne  si  servono  a 
piacere, onde  avvilupparsene  il  viso,  quando  escono  fuori. 
Onesta  acrnnciatura  di  capo  straordinaria,  e,  se  non  piace- 
vole, almeno  pittoresca  ; bisogna  convenire  però,  che  dà 
alle  donne  un'aria  d'imbarazzo  e di  impaccio  sgradevole  a 
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I vedere.  In  qualche  parte  della  moulagna  questo  corno  por- 
tasi sopra  una  parte  della  testa;  ma  questa  moda  scismati-  { 

ca,  se  posso  cosi  esprimermi,  è ancor  più  spiacevole  di  quel-  | 

, la  ortodossa.  Una  delle  figlie  dell'emiro,  giovine  di  10  anni  I 

I e bella,  sembrava  trista,  quantunque  fosse  alla  vigilia  di  ma- 

I ritarsi.  Ne  dimandai  la  cagione,  e mi  fu  risposto,  che  il  : 

] motivo  era,  perché  il  suo  futuro  sposo  non  voleva,  eh’  ella  ^ 

I portasse  il  corno  ! 

I Air  uscire  di  Briimana  trovasi  un  piccolo  edificio  di  pie- 
I tra,  isolato  e sormontato  da  una  cupola,  presso  del  qua- 

{ le  avvi  un  vecchio  albero.  Vedutane  aperta  la  porta  io  sta- 

j va  per  avvicinarmi,  quando  alcune  persone,  che  erano  colà, 

i mi  avvertirono  di  allontanarmi.  Il  signor  Abbott,  al  quale  : 

I raccontai  questo  fatto,  mi  disse  cheera  un  oratorio Drusu[lj, 

e che  aveva  fatto  bene  ad  obbedire  all’  avvertimento,  poi-  ^ 

chè  i settari  sono  gelosissimi  a questo  riguardo  forse  piu  de-  i 

I 

stessi  Turchi  ; essendo  le  loro  ceremonie  ed  i loro  riti  ; 

I religiosi  avviluppati  in  un  profondo  mistero.  Tutto  ciò  che  | 

I si  sa  della  loro  religione,  non  è ancora  che  per  congettura  : 

j ella  è un  avanzo  di  una  eresia  dell’Islamismo,  inventata  da 

] qualche  ardito  impostore  con  un  line  politico.  E evidente  | 

< che  la  loro  credenza  non  deve  la  sua  origine  al  fanatismo  , | 

I ' perchè  i Drusi  sono  un  popolo  molto  tollerante  specialmente  j 

in  materia  di  religione;  e a dire  il  vero,  i dommi  di  essa,  { 

^ tali  quali  ci  vengono  dipinti,  denotano  piuttosto  ignoranza 

I che  vizio.  Sembra  che  abbiano  coi  Maomettani  i medesimi 

rapporti,  che  i Samaritani  aveano  cogli  Ebrei;  ed  è cosa  as- 
; sai  rimarchevole,  che  si  accusino  precisamente  della  stessa  \ 
idolatria  di  cui  gli  Israeliti  imputavano  i Samaritani,  l’ado-  | 

j j 

I (I) Questa  cappella  rhianiasi  KhalouS,  vaie  e dire  lunio  iiohUo. 
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razione  cioè  del  \ Hello.  Ma  <|iiesla  iinpulazione  riposa  in- 
Ueranieiile  sopra  dei  dettali , ebe  suecessivanientc  ripetuti 
dai  via^’giatori  sono  stati  in  fine  riguardati  come  delle  >eri- 
là.  I Urusi  assicurano,  che  non  é vero.  Ciò  che  vi  c di  più 
certo  si  c,  che  questo  popolo  si  divide  io  due  grandi  classi, 
quella  degli /t/iou/i  o ìntelliyeiiti  e quella  dei  Diuheli  o iyiw- 
raiiti.  Gli  Ahouii,  in  numero  di  dieci  mila,  costituiscono  l'or- 
dine sacro  o sacerdotale  dei  Drusi.  Riconosconsi  al  loro  tur- 
bante bianco,  emblema  di  purità,  ed  alla  particolare  manie- 
ra colla  quale  ne  rorraaoo  le  pieghe:  é loro  proibito  di  fuma- 
re tabacco;  non  giurano  mai,  e sono  riservatissimi  nella  con- 
dotta loro  e nelle  loro  parole:  lutlavia possono  ammogliarsi. 
Il  capo  dell'  ordine  abita  un  villaggio  chiamalo  Gl-Mulna. 
i titoli  ed  i privilegi  degli  Abouli  non  passano  necessaria- 
mente di  padre  in  Aglio  : giunto  ad  una  certa  età  qualun- 
que Druso  che  lo  desideri , quando  la  sua  condotta  non  è 
stata  disonorala  da  qualche  vergognoso  vizio,  può,  dopo 
essersi  assoggettalo  a qualche  preliminare  cerimonia,  en- 
trare iieir  ordine.  I Diabcli,  o non  iniziati,  formano  la  classe 
assai  pili  numerosa  del  popolo;  non  osservano  rito  alcuno 
religioso,  se  non  se  quando  le  circostanze  esigono  di  farsi 
credere  maomettani;  entrano  allora  nelle  moschee,  e reci- 
tano le  preghiere  coi  Turchi.  K-isleiin  gran  numero  di-cuole 
Druse.  I maestri  sono  generalmente  Ahouii,  pagali  dagli  al- 
lievi, a'qtiali  insegnano  leggere  e scrivere  (1)!  Il  libro  di  cui 
ordinariamente  si  servono  «i  il  Corano.  Nei  villaggi,  ove  non 
esistono  che  scuole  tenute  da' cristiani,  i drusi  v' inviano  pu- 
re i loro  Agliuoli,  i quali  apprendono  a leggere  i salmi  di 
Davidde. 


(1)  ta  lingua  vulgate  dei  Drusi  é l'araba. 
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30  Setlfmbre.  La  nostra  conversazione,  durante  i piorni 
precedenti,  essendosi  principalmente  appirata  sopra  i Urnsi, 
i loro  costumi,  la  loro  maniera  di  vivere  e la  loro  religio- 
ne, ci  venne  il  desiderio,  a me  ed  al  capitano  Ctiesney  di 
fare  un'escursione  nelle  vicine  montapne  abitate  da  <|iiesto 
popolo  singolare.  Perciò  partimmo  di  buon  mattino  da  Brìi- 
mana.  Queste  montagne,  che  formano  una  delle  basse  re- 
gioni del  Libano,  sono  coperte  fino  alle  loro  più  eccelse  cime 
di  una  quantità  di  terra  vegetabile, sufficiente  perla  cultura; 
e sono  notabili  per  la  numerosa  popolazione  che  le  abita. 
Borghetti  e case  isolate  presentansi  da  ogni  parte  allo  sguar- 
do. Il  numero  dei  Drusisi  fa  ascendere  a circa  /Ornila  anime; 
del  qual  numero,  un  terzo  è quasi  in  istalo  di  portar  le  armi. 
Ignorasi  in  qual  epoca  questo  popolo  stabilissi  in  queste  mon- 
tagne: min  kadim,  cioè  da  lungo  tempo  : e questa  è la  sola 
risposta,  che  si  ottiene  da  ogni  interrogazione  fatta  su  que- 
sto proposito.  I Drusi  non  abitano  soltanto  il  monte  Libano; 
ma  sono  pure  sparsi  nell’Hauran  ( Aiirantide),  paese  situato 
al  sud  est  di  Damasco.  Il  primo  villaggio  che  incontrammo, 
avanzandoci  verso  il  nord,  fu  Bouqfaya,  situato  sopra  una 
altura,  dalla  quale  scnrgesi  il  mare.  Trovasi  colà  qualche  bot- 
tega; perciò  potemmo  fare  le  nostre  provvisioni  per  due 
giorni:  quivi  prendemmo  anche  una  guida;  era  un  uomo 
che  usciva  dal  serviziodi  un  Inglese,  che  aveva  abitato  mol- 
to tempo  in  questi  paesi . 

Il  secondo  villaggio  per  noi  incontrato  continuando  il  no- 
stro cammino  nel  medesimo  senso,  fu  Afar- L7io.s  (n  Sanf  E- 
lia],  rosi  chiamato  a cagione  di  due  conventi  contigui,  po- 
sti amendue  sotto  il  patrocinio  del  santo  di  questo  nume: 
uno  è maronita,  l'aitro  è greco  cattolico.  La  situazione  di 
questi  due  cun\eiili  è deiiziosa.  All'estremità  d'un  lungo  cor- 
ridore,che  l^o^asi  in  quello  dei  .Uaroniti,  avvi  una  finestra 


Il>4  ROIll.XSOX 

(!'  onde  scuopresi  il  Medilerraiieo:  quello  é il  luogo  di  riu- 
nione favorito  de'  monaci,  nelle  ore  di  ricreazione.  Quan- 
do giungemmo  iiiìcivano  da  pranzo,  e prendevano  il  caffè. 
Kra  fra  loro  un  religioso,  che  essendo  stato  a Roma  qualche 
anno,  parlava  mollo  bene  l'Italiano;  quindi  la  conversazione 
fu  mollo  più  piacevole,  che  se  avessimo  dovuto  furia  col 
mezzo  di  un  interprete. 

Di  lassù  scendemmo  in  una  valle  profonda  e sassosa,  sul 
pendio  uccidenlule  della  quale,  quasi  nel  fondo,  è situato  il 
celebre  convento  di  Mar-Hannah  Shouair.  Vi  giungemmo  nel 
momento  in  cui  i monaci,  in  numero  di  4-0  o oO,  andavano 
a cena.  La  tavola  era  apparecchiata  in  una  specie  di  sotter- 
raneo basso  ed  umido  che  serve  di  refettorio,  e nel  quale, 
sopra  lunghe  e strette  tavole,  erano  poste  porzioni  di  pesce 
salato,  d'olive  secche  e di  cattivo  formaggio.  Per  quanto 
grande  fosse  il  disappunto  per  i nostri  stomachi  affamali , 
niillaineno  mostrammo  coraggio  senza  desiderio  alcuno  di 
star  meglio  dei  nostri  ospiti.  K questo  il  principale  stabilimen- 
to dei  greci  cattolici  o latini  nella  Siria  (1),  onde  il  patriar- 
ca risiede  nel  monastero  di  Mar-Mikayl  (San  Michele) 
presso  Antoura.  Il  mollo  di  vestire  di  questi  frati,  la  loro  fi- 
sionomia e l'austerità  di  vita  che  conducono,  mi  richiamò 
alla  memoria  i caluyen  della  Grecia  : consiste  il  loro  abito 
in  lina  camicia  turchina  scura,  in  un  paio  di  mutande,  ed 
in  un  panciotto,  che  ciiopre  una  tonoca  di  panno  scuro  e 
grossolano,  simile  a quello  degli  altri  religiosi;  ma  invece 
del  cappuccio  portano  sul  capo  una  grande  berretta  di  feltro 
cilindrica,  dietro  la  quale  lasciano  sciolti  i loro  capelli,  che 


(11  Trovanti  una  relazione  rom|)le(a  c minuta  delle  missioni  in  Siria  nelle 
! (ture  Etlifirntift  t Curio$(  (Tomo  I,  pag.  IttJ  . 
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cadono  in  lun(;hi  ricci  fino  sulle  spalle,  f.a  regola  dell' ordi- 
ne è quella  di  San  Basilio  che,  come  è noto,  è severissima  : 
i frati  si  levano  la  mallina  alle  quattro,  e si  coricano  la  sera 
alle  nove  : passano,  come  nelle  altre  religioni,  la  più  gran 
parie  del  giorno  in  preghiera:  ma  negli  intervalli,  che  sono 
fra  i loro  esercizi  di  pietà,  tulli,  meno  il  superiore, l'economo 
ed  il  vicario,  si  occupano  in  una  o io  altra  maniera  a van- 
taggio dello  stabilimento;  uno  fa  o raccomoda  le  vesti  della 
communità,  un  altro  rattoppa  le  scarpe;  questo  è fornaio, 
quello  è cuoco;  e perlino  i restauri  dell'  edifizio  sono  stali 
fatti  da  uno  dei  meiiihri  della  congrega.  Ciascuno  lava  la 
sua  biancheria;  e a tale  effello  furono  costruiti  nel  cortile 
una  Ola  di  lavatoi  di  pietra.  Ma  ad  onta  di  questa  costante 
attività,  non  è permesso  a questi  buoni  frali  che  uno  scarso 
nutrimento  lutto  l'anno;  non  poono  mangiare  digrasso  che  in 
caso  di  malattia  ; ed  hanno,  come  i greci  scismatici,  un  gran 
numero  di  digiuni,  i quali  osservano  con  molto  rigore. 

3/ur-//omm/i,  1 Ottobre.  Abbiamo  visitato  questa  mattina 
la  stamperia  araba,  alla  quale  questo  convento  deve  una 
grande  celebrità  {!}.  Essa  fu  stabilita,  verso  la  metà  dell'ul- 
timo passato  secolo,  dal  fratello  del  superiore  di  quel  tempo, 
che  era  incisore  : chiamavasi  Abdallah.  Quest’uomo  distinto, 
non  solo  fuse  i caratteri  immitando  la  più  bella  scrittura, 
ma  acquisto  una  grande  riputazione  come  autore,  per  l'ele- 
ganza del  suo  stile.  Il  suo  cranio  è posto  sopra  uno  scaffale 
in  una  delle  sale  del  convento,  come  per  incoraggiare  gli 


CD  II  Volncj,  risse  quasi  un  anno  in  questo  ritiro.  L'autore  non  saprebbe 
raeeomandare  abbastanza  a*  suol  iettorl,  il  Viaggio,  o piuttosto  ia  Detcri. 
tiune  delta  Siria  e deli'  Egitto  di  questo  egregia  autore:  *i  Iroreranno  io 
seinglinieiito  di  tutte  le  ditticoltà  lllosolicbe,  ebe  la  lettura  del  presente  gior- 
nale non  asessc  suflicicnlemenle  spiegate 
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, allievi,  che  egli  ha  lasciato  dopo  di  lui.  Ma  ahimè!  Qantum 

I mutati  ab  ilio.  Lo  stabilimento  è oggigiorno  quasi  abban- 

I donato,  perchè  le  spese  non  sono  proporzionate  ai  mezzi. 
Eppure,  di  quale  utilità  non  sarebbe  esso  per  stendere  la  ci- 
vilizzazione, se  si  trovasse  in  mani  capaci  ; e quanta  facilità 
' la  sua  ammirabile  situazione  non  offrirebbe,  per  ritrarne 
tntti  i vantaggi,  di  cui  sarebbe  suscettibile  ! Nelle  valli  e nei 
profondi  recessi  del  Libano,  parte  la  più  popolata  della  Si- 
J ria,  in  no  popolo  di  cristiani,  che  gode  di  una  maggior  li- 
bertà civile  e religiosa  di  quella  de’ suoi  fratelli  d* Oriente, 
là  dovrebbe  farsi  i primi  tentativi  di  una  rigenerazione  po- 
' litica.  Se  vi  si  riuscisse,  la  superiorità  della  condizione  so- 
ciale degli  abitanti  della  Montagna.,  non  larderebbe  ad  esser 
sentita,  apprezzata,  invidiata,  ed  imitata  dai  Turchi  loro  vi- 
cini : allora  il  filantropo  potrebbe  sperare,  che  lontano  non 
sarebbe  il  giorno,  in  cui  la  pienezza  dei  lumi  e dell'istruzio- 
ne religiosa,  che  in  origine  ba  si  potentemente  contribuito 
al  nostro  benessere,  spargesse  i suoi  preziosi  doni  sulle  con- 
trade stess,edallc  quali  noi  gli  abbiamo  ricevuti. 

1 frati,  per  essere  cristiani  in  paese  d’infedeli,  non  pos- 
son  posseder  terre;  ma  hanno  in  affìtto  diverse  possessioni, 
le  quali  appartengono  all’  emiro  del  distretto,  che  è quello 
di  Mitayne,  posto  nella  parte  la  più  settentrionale  del  Li- 
bano, ed  abitato  da  una  popolazione  totalmente  Drusa.  La 
I coltivazione  di  questi  poderi  è affidata  a dei  contadini,  ebe 

I rendon  conto  ai  religiosi  della  metà  del  prodotto. 

Nel  lasciare  il  convento  di  Mar-Hannah  visitammo  i vil- 
laggi Drusi  di  Shouair  ( da  cui  il  convento  trae  la  sua  deno- 
ì minazione)  di  Mitayne,  di  Zebdy,  di  Kornaille,  di  Solima,  c 
^ di  Ras-el-Mitaync , ove  passammo  la  notte.  Tulli  questi  vil- 
I laggi  sono  posti  a poca  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e ciascu- 
I no  d’  essi  racchiude  uno  stabilimento  chiamalo  serut,  cioè 

L . 
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viaggio  un  ! 

; palazzo,  da*  appartiene  all' emiro  del  distretto  in  cui  è silua- 

I lo.  Il  paese  che  attraversammo  è perfettamente  coltivato, 

I fuordic  alcuni  boschi,  ed  abitato  da  una  razza  di  contadini  { 

I robusti  e ben  proporzionati,  onde  la  lisonomia  annunzia 

I un’aria  di  ardire  e d'indipendenza,  che  di  rado  incontrasi 

[ in  Turchia.  Ma  la  rozzezza  delle  maniere  non  è sempre  in- 

I conciliabile  colla  bontà:  lutti  i Drusi  die  iiiconlravamo, sa-  | 

liitavanci  con  maniera  amichevole,  e si  fermavano  sovente  ' 

per  iiidic.'m'i  il  nostro  cammino,  quando  per  avventura  ere- 
{ devamo  averlo  smarrito  : passando  presso  i poniarii  ed  i 
giardini,  spesso  i fanciulli  ci  correvano  incontro  con  canestri 
di  fichi  o d'  uva,  pregandoci  mangiarne,  e ricusando  alcuna 
cosa  in  contraccambio. 

Il  vestito  degli  uomini  è semplicissimo:  componesi  di  un 
soprabito,  o biuta  di  grosso  panno  nero  rigato  di  bianco,  | 

! senza  maniche,  e discendente  fino  al  ginocchio;  portano  ^ 

' sotto  di  esso  una  lunga  tonaca  {komhaz  ) di  tela,  con  mani-  i 

I che  che  scendono  tino  al  pugno  : i calzoni  sono  della  stessa  ' 

stolTa,  ma  perù  meno  larghi , che  nelle  altre  contrade  del  i 

Levante:  una  cintura  di  tela  bianca  o russa, con  frangia  al- 
le estremità,  cinge  loro  i riauchi,  e ad  essa  raccomandano  , 

le  armi  che  sempre  portano  addosso,  le  qnali  consistono,  in  | 

un  paio  di  pistole,  in  un  pugnale,  ed  io  un  corno  per  la  pol- 
vere ; il  fucile  lo  portano  a tracolla.  Hanno  in  capo  un  tur-  ^ 

I baule  pieno  o gonfio  verso  la  metà, o piano  in  alto:  le  loro  I 

scarpe  sono  piuttosto  di  forma  europea  che  turca,  quantun-  | 

que  sieno  di  cuoio  giallo  e rosso,  con  cordoni  simili  ed  il 
suolo  elevato.  Questa  maniera  di  vestire  è uniforme  tra  i 
Drusi,  e li  fa  facilmente  riconoscere  dalle  altre  genti  orien- 
tali. Non  esiste  diflerenz.a  alcuna  che  per  gli  emiri  ed  i mini-  I 
stri  della  religione:  il  vestiario  dei  primi  rassomiglia  a quel- 
lo de' signori  turchi  ; ma  quanto  agli  ultimi,  non  dilTeriscono 
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dal  popolo  pel  veslito,  fuorché  nel  colore  di  esso,  che  è | 
bianco  o nero,  e per  la  mancanza  di  ogni  arma  oITcnsiva. 
che  vanno  inermi.  A Ras-el-Mitaync  ci  recammo,  come  di 
uso,  direttamente  a casa  dell’emiro,  e fiiintno  mollo  bene  | 
accolli.  Uopo  un’eccellente  cena,  imbandita  alla  maniera  | 
turca,  ( le  donne  mangiando  a parte  ),  ci  coricammo  sopra  il 
divano  posto  nella  sala  : il  giorno  le  materasse  stanno  roto- 
late e chiuse  entro  le  alcove.  ^ 

Non  voglio  dimenticare  di  dire,  che  i Urlisi  della  classe  | 
comune  amano  mollo  la  carne  cruda  : quando  si  uccide  un 
montone,  il  fegato,  il  cuore,  ec.  ec.,  sono  riguardali  boc- 
coni da  ghiotti , e li  mangiano  crudi  ; i ragazzi  spesso  in- 
trodiiconsi  fiirlivamenle  nelle  curine,  per  rubarne  un  pez- 
zo ; c mi  si  assicura,  chele  giovanelte  appartenenti  alle 
classi  elevate  della  società,  ne  sono  esse  pure  gliioltissiine  ; 
ma  non  ho  avuto  occasione  di  assicurarmene  io  stesso.  Il 
piatto  favorito  dei  Urusi,  il  Ao66c,  che  ho  più  volte  assag- 
gialo, è quasi  intieramente  composto  di  carne  cruda. 

Ottobre.  Il  paese  che  oggi  abbiamo  percorso,  non  dif- 
ferisce molto  nel  suo  generale  aspetto  da  quello  che  aveva- 
mo ieri  attraversalo  ; ma  di  mano  in  mano  che  ci  allonta- 
niamo dalla  spiaggia,  i villaggi  sono  più  radi,  la  vegetazione 
diminuisce:  segno  evidente  che  ascendiamo  a grandi  altez- 
ze. l.e  fonti  e le  correnti  sono  abbondantissime;  un  torren- 
te fra  gli  altri,  che  conduceva  un  volume  considerabile  di 
acque  veramente  cristalline,  in  un  canale  artificiale  in  parte 
scavato  nel  masso  ed  in  parte  fatto  con  muramenti,  Dssi>  | 
per  più  ore  la  nostra  attenzione  : scorre  a mezzogiorno,  nel- 
la direzione  di  Beteddino,  ove  trovasi  il  palazzo  dell'emiro 
Bescir,  c sembra  essere  di  recente  costruzione.  j 

(jiiingemmo  a Deir-el-Kammar  verso  il  tramonto  del  so-  | 
le,  e discendemmo  al  convento  dei  Maroniti.  Poco  tempo  ! 
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(!o|iu  il  nostro  arrivo,  mi  sentii  intieramente  indisposto  ; ciò 
( he  non  potei  spiegarmi,  che  rammentandomi  d’essere  sta- 
to esposto  in  due  giorni  precedenti  ai  raggi  di  un  sole  ar- 
dente, c che  avevo  senza  dubbio  troppo  copiosamente  bevu- 
to alle  fontunc  lungo  la  strada,  mentre  sudavo.  Feci  chia- 
mare il  medico  europeo  dell'emiro  Bescir,  e mi  posi  in  letto 
con  un  principio  di  febbre. 


CAPITOLO  OTTAVO 

I 

I 
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Deir  el  Kammii — BnàìiEO  — L'emiro  Bescii  e D iiio  piUm 
— La  eia  di  Dimaaca . — Descmioiie  della  iia  di  Bennati . ealle 
dr  Bali  - el  ' Khadi . Apo  ' Anali . A ni  - Bessala . ealle  di  Gsadiii 
— Anne  a Beinut—  I!  Gura  coascle  Pranceae  —La  bandiera  iii- 
coìcre— Socieià  delle  Signare  Butofee. 

Di’ir-el-Kaiiimar,  3.  Ottobre.  i 

! 

v^omecchè  sempre  malutiecio  mi  seotii  non  perlanlu  for-  i 
za  bastevole  per  assistere  al  divino  servizio  nella  cappella 
del  convento.  La  messa  fu  detta  dal  lep;alo  pontilicio.,  mon- 
sip^nor  di  Losanna,  ebe  faceva’in  quel  tempo  il  suo  p’iro  pa- 
storale in  questa  parte  della  Siria.  L’  Urfiziu  celebrassi  in  si-  ’ 

riaro  ; ma  l’ epistola  e l’ evangelo  del  giorno  furono  ripetuti  ' 

dal  diacono  ad  alta  voce  nella  lingua  volgare  del  paese  , 
(l'araba) , aflincbè  il  popolo  potesse  comprenderla.  I tre 
quarti  della  popolazione  sono  Maroniti. 

Quando  uscii  dalla  messa,  potei  giudicare  della  bellezza 
delle  donne  del  luogo:  sono  grandi  e robuste,  ed  il  loro  co- 
lore ha  ha  freschezza,  che  mostrano  le  donne  svizzere  c le 
tedesche  : invece  del  corno,  che  portano  le  Druse,  le  Maro- 
nite si  limitano  a coprirsi  il  capo  con  un  velo  di  mossolina  n 
con  un  pezzo  di  tela  bianca. 

! 
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La  rillà  di  Deir  el  Knmmar , il  cui  nome  corrisponde  a 
quello  di  monastero  stella  luna  (l),  è rabbricala  all’ingresso 
d'  una  valle  stretta,  che  scende  fino  al  mare,  da  cui  dista 
circa  sei  ore  di  cammino.  E posta  nel  distretto  d’EI-Shouf; 
e quantunque  la  sua  popolazione  non  superi  le  5 o le  6 mila 
anime,  essa  è in  oggi  la  capitale  del  principato  dei  Drusi. 

Tutte  le  sue  case  sono  costrutte  di  pietra,  e generalmente 
parlando  annunziano  lo  stato  comodo  degli  abitanti:  cuo>  | 
prono  una  grande  estensione  di  terreno.  I bazzari  sono  va-  I 
sii,  ed  abbondantemente  provveduti  di  oggetti  di  vestiario  ! 
usati  dai  montanari;  i quali  oggetti  sono  fabbricati  nel  pae-  | 
se  stesso:  certi  abbas,  o vestiti  di  seta  tessuti  d'  oro  e d’  ar-  • 
geiito,  i quali  vendonsi  ai  principali  sheikbi  Drusi,  attiraro-  | 
no  specialmente  i nostri  sguardi. 

Ma  ciò  che  qui  sveglia  maggiore  interesse,  sono  le  tombe  i 

de*  cristiani  : ogni  famiglia  possiede  un  piccolo  edifìcio  di  ^ 

pietra,  di  circa  quaranta  piedi  quadrati  a ciò  destinalo  : le  j 

tombe  dei  più  ricchi,  sono  coperte  con  una  ciipoleita;  Qui,  j 

in  queste  fabbriche,  pongono  i morti,  e ne  murano  l’ ingrcs-  , 

so  dopo  ciascuna  inumazione.  Questo  modo  di  seppellire,  j 

particolare  a Deir-el- Kammar,  proviene  probabilmente  dal-  I 

la  diffìcollà  di  scavare  tombe  nel  suolo  sassoso,  su  cui  la  | 

città  è piantata.  | 

I dintorni  offrono  gran  quantità  di  gelsi  e di  vigne.  Nel-  t 

r interno  della  città  vedesi  un  ediflzio  poco  elevalo, di  archi-  | 

lettura  italiana,  oggi  deserto,  ma  che  fu  in  altri  tempi  il  urai 
o palazzo  dell’emiro  Bescir:  ora  serve  ad  alloggiare  gli  i 
stranieri,  che  l’emiro  desidera  accogliere  con  particolare 

t 

I 

(t)  Cosi  chiintlo  d«t  mooulero  chelrorasi  in  qucito  taogs,  il  quale  è | 

dadiralo  alla  santluima  Vergine,  ehe  rappresentali  comunemente  In  Siria  ' 

con  la  mezza  luna  tetto  I piedi.  I 
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distinzione:  solo  il  medico  europeo  di  questo  princpe  ne  | 
occupa  una  brevissima  parie  ; e quanto  al  principe,  egli  di-  i 

mora  presentemente  in  un  villaggio  distante  un  mezzo  mi-  I 

glio  da  Deir-el-Kammar,  dall'  altra  parte  della  valle.  Questo 
luogo  chiamasi  Belteddein,  parola  siriaca  cbp  signiflca  le  due 
mammelle,  a cagione  della  forma  delle  due  vicine  montagne, 
sopra  una  delle  quali  il  villaggio  è fabbricato.  Quasi  tutte 
le  citlà  di  questo  cantone,  hanno  nomi  siriaci. 

Deir-el-Kammar,  ^ Ottobre.  Visita  a lieleddino.  A volo 
d’uccello,  0 in  linea  retta,  il  palazzo  di  questo  signore  del 
Libano  (sospeso  come  il  nido  di  un’aquila  sulla  vetta  di  una 
montagna}  sembrava  da  noi  poco  lontano;  ma  per  giunger- 
vi, fu  d’  uopo  scendere  per  un  tortuoso  sentiero  nel  fondo 
della  valle,  e risalire  poi  per  una  via  a svolte  o a zigzag,  che 
conduce  alla  montagna  apposta.il  castello  non  c accessibile 
che  dalla  parte  di  levante  ; tulle  le  altre  facciate  di  esso  { 
posano  sopra  il  margine  delle  rupi,  da  cui  la  montagna  è 
quasi  tagliata  a picco.  Da  levante,  adunque,  trovasi  la  porla  } 

d’ ingresso,  che  mette  sopra  una  corte  quadrata  fìanrbeg-  \ 

giata  da  tre  lati  da  alquanti  fabbricati,  ed  aperta  dal  quarto,  * 
d’ onde  godesi  una  inagnilica  vista,  che  stendesi  sulla  valle  I 
e sulla  città  di  Deir-el-Kammar.  La  supcrticie  di  questa  cor-  I 
te  è tagliata  nella  viva  roccia  della  montagna  ! Nel  mezzo  è 
una  bellissima  fonie  tutta  di  marmo,  onde  l’acqua  viene  da 
sei  miglia  lontano  per  mezzo  di  un  magnirico  acquedotto: 
da  questa  fonte,  ella  è dislribuita,  per  mezzo  di  tubi,  nelle 
differeoli  parti  del  castello.  Gli  appartamenti  della  famiglia  | 
del  principe  sono  da  mezzogiorno,  e compongonsi  di  una 
fabbrica  bislunga,  ebe  occupa  lutto  un  lato  della  corte.  So- 
pra i due  altri  lati  sono  gli  appartamenti,  che  servono  per 
gli  stranieri,  e per  i domestici  ; c là  Irovansi  le  stalle,  i ca- 
nili e diversi  offìzii.  Il  centro  del  fabbricato  principale  è I 
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quadrato,  e sormontato  da  una  cupola,  che  posa  sopra  ardii 
diagonali,  sostenuti  da  eleganti  colonne.  Là  esiste  la  gran 
sala  di  ricevimento,  che  è fornita  all'intoruo  di  alti  divani 
coperti  di  ricche  stoffe  e muniti  di  cuscini  da  riposo.  Nell'an- 
golo sud-est,  trovasi  un  piccolo  padiglione  decorato  nel  mo- 
do il  più  suntuoso;  il  pavimento  è di  marmo,  come  pure  la 
fonte  che  vi  si  trova  nel  mezzo;  le  mura  interne,  e il  sof- 
Otto  di  questa  stanza,  sono  adorni  di  rabeschi  d' un  gusto 
squisito.  Questo  piccolo  padiglione  è nel  suo  insieme  un  ve- 
ro capo  d’  opera  ; e le  persone  incaricate  di  mostrarlo  alli 
stranieri,  osservano  con  sguardo  curioso  l' effetto  che  pro- 
duce sopra  di  loro.  I bagni  sono  dall'altra  estremità.  Para- 
lellamente,  ma  un  poco  più  verso  mezzo  di,  costruiscesi  un 
altr' ordine  di  appartamenti,  destinati,  quando  saranno  fini- 
ti, ad  uso  di  harem,  vale  a dire  ad  abitazione  della  famiglia 
del  principe  : sono  separati  dal  fabbricato  principale  per  un 
piccolo  cortile  piantato  d'alberi. 

Mentre  riposavo  nella  stanza,  in  cui  mi  avevano  condot- 
to, per  attendere  il  momento  di  essere  presentato  all'emiro, 
che  non  era  ancor  alzato , mi  sentii  all'  improvviso  investito 
dalla  febbre;  e siccome  io  era  stato  bene  il  giorno  avanti, 
convenni  di  esser  caduto  anch'io  nelle  mani  della  nemica 
acerrima  dei  viaggiatori  nell'Oriente, della  febbre  intermit- 
tente. Il  brivido  mi  durò  circa  un’  ora , e fu  cosi  forte,  che 
molte  coperte,  nelle  quali  fui  ravvolto,  non  bastarono  a ri- 
scaldarmi : e dopo  il  freddo  sopraggiunse  ia  traspirazione , 
che  fu  copiosissima , e si  prolungò  per  tre  o quattr'  ore . To- 
stochè  fui  in  istato  di  potere  essere  trasporbato  senza  peri- 
colo, mi  fecero  rimontare  a cavallo,  e mi  condussero  a 
Deir-el-Kammar. 

S Ottobre.  Profittai  del  giorno  di  riposo,  che  la  febbre  mi 
lasciava  per  ritornare  a Beteddino  e visitare  le  parti  del 
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palazzo,  che  la  mia  indisposizione  non  mi  aveva  permesso  di 
esaminare  la  vigilia.  Quando  entrai  nel  cortile,  l’emiro  stes-  ' 

so,  il  principale  oggetto  della  mia  curiosità,  passeggiava  i 

nello  spazio  fra  la  fontana  ed  il  parapetto  , che  guarda  la  I 

valle.  Era  circondato  da  gran  numero  di  officiali , vestiti  di 
abiti  diversi  più  o men  ricchi;  ma  era  facile  riconoscer  il 
principe  alle  dimostrazioni  di  rispetto  che  gli  si  facevano. 
Giudicando  dalla  sua  apparenza , poteva  darglisi  qualche 
cosa  più  di  sessanl’auni.  Il  suo  contegno  è nobile,  e l'aspetto 
grave:  la  sua  barba  bianchissima  gli  scende  quasi  fino  alla 
cintura.  Virino  a luì  sfavasi  un  giov inotto  grasso  e di  fisono- 
mia  poro  intelligente;  era,  mi  dissero,  uno  de’ suoi  figliuoli.  | 

L’emiro,  die  aveva  saputo  l’accidente  accadutomi  il  giorno  i 

scorso,  mi  espresse  il  dispiacere  che  ciò  fosse  avvenuto  nel  | 

suo  palazzo;  aggiungendo  che  egli  pure  non  era  esente  da  | 

questa  malattia.  Dopo  aver  risposto  a qualche  domanda,  che 
mi  fece  intorno  a Mehcmet  - Aly,  pascià  d’Egitto,  di  cui  ' 

avevo  recentemente  visitati  gli  stati , mi  congedai  e mi  ri-  i 

tirai , non  volendo  importunare  il  principe  più  a lungo.  ' 

Quando  lo  lasciai,  diede  gli  ordini  necessari,  affinchè  fossi 
convenevolmente  trattato  nel  suo  palazzo,  e mi  disse  che  i 
io  era  il  hen  venuto. 

In  molle  altre  parti  del  cortile  incontravansi  dei  gruppi 
pittoreschi  di  soldati  seduti  sulle  calcagna  presso  a dei  ca- 
valli riccamente  bardali,  i padroni  dei  quali,  giunti  da  dif- 
ferenti luoghi , erano  io  grave  consultazione  col  principe  so-  * 

( 

pra  qualche  importante  argomento:  altri,  più  timidi  attende- 
vano con  ansietà  l’ istante  di  potere  avvicinare  Sua  Altezza, 
per  consegnargli  le  carte,  che  tenevano  in  mano,  e lagnarsi 
senza  dubbio  di  qualche  ingiustizia,  cosa  d’  altronde  assai 
comune  in  questa  terra  d’ oppressione.  Gettai  furtivamente 
uno  sguardo  nelle  stalle,  non  osando  fare  di  più , tanto  ò 
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grande  in  questi  paesi  il  timore  del  mal  d‘  occhio  (1)  ; e vi  , 
scorsi  un  gran  numero  di  superbi  cavalli  insellati  c imbri- 
gliati e pronti  al  minimo  segnale  ad  esser  montati.  Mi  astenni 
dal  lodare  la  bellezza  di  qualunque  di  essi,  pel  motivo  die 
ho  già  fatto  noto. 

6 Ottobre.  Ritorno  della  febbre.  Il  segno  dell'  accesso  è 
un’ improvvisa  bianchezza  delle  unghia:  poi  sopraggiunge  ! 
il  brivido  accompagnato  da  un  violento  batter  di  denti.  Su-  i 
vente  il  malato  è obbligato  a fermarsi  all'  istante  in  mezzo 
ad  una  conversazione  ed  a coricarsi.  Nelle  ore  pomeridiane 
mi  sentii  molto  meglio  , onde  mi  assisi  sulla  terrazza  del 
convento,  dalla  quale  scopresi  una  gran  parte  della  città. 

8 Ottobre.  La  febbre  anch'  oggi  è ricomparsa  ; ma  sento 
che  cede  all'azione  delcàói/nu,  che  ho  preso  neH'intervullu 
degli  accessi.  Chesney,  vedendomi  ornai  in  stato  di  conva-  ' 
lescenza,  é partito  per  ritornare  a Beirouth. 

9 Ottobre.  Il  mìo  amico  Breuvery  ha  lasciato  Deir-el  • 

Kammar  questa  mattina  per  rendersi  a Damasco.  Io  I’  ho  | 

accompagnato  fino  ad  una  certa  distanza  della  città. 

Le  carovane  contano  tre  giorni  di  cammino  da  qui  a Da- 
masco ; ma  un  cavaliere  ben  montalo , potrebbe  facilmente  ^ 

fare  il  tragitto  in  due  di.  A due  leghe  da  Deir-el-Kammar  | 

(I)  Il  m'U  d'  occh'O  è una  malia  nociva,  che  proUene  per  quanto  ere-  j 

desi  dal}* aspetto  di  un  demonio  pcrstiiiifleuto , quantunque  invisibile,  e che  : 

risulta  dall'  oromiraziuiie  di  qualche  spettatore  imprudente.  Questa  strana  | 

superstizione  non  é particolare  solo  degli  Arabi;  che  differeiiti  nazi  mi  del  { 

ÌNord,  e fra  gli  altri  I montanari  Scozzi^si,  e gli  abitanti  del  contado  di  Cor-  I 

uovaglla,  dividono  questa  idea  . Ella  e generaiiiicnle  sparsa  Fra  I Greci,  che  ■ 
chiamano  quest'incantesimo  oxà/o  fc;zrc;  c fra  gli  abitanti  del  rnezzt^ior-  \ 
no  dell'Italia  che  la  dicono yftotura.  Per  preservarsene,  questi  ultimi  ini-  , 
piegano  degli  amuleti  di  dilTereiili  spedi',  i più  romtiiuiK  dei  quali  sono 
pic'ole  mani  d>  pietra  o di  corailu,  con  le  d la  accouiodat»  in  maniera  da 
far  le  corna.  Quanto  agli  .Arabi,  credono  che  questo  incantcMmo  abbia  iii- 
Huenza  anche  sulle  bestie:  le  quali  colpite  dal  mal  *i'  oerhio  dicono  che  ! 
diveiiljnu  d.'boll , magre,  e clic  in  qualche  caso  periino  muoiono.  I 
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è Baruuk,  vilinggio  principale  del  distretto  di  questo  nume; 
donde  la  strada  ascende  per  l’ ardua  pendice  di  un’  alta 
montagna  chiamala  Djebel-Barouk,  la  quale  il  Breuvery  la 
sali  in  Ire  ore  e mezzo.  Nell’  inverno,  quando  è coperta  di 
neve,  il  passaggio  ne  diviene  impossibile. 

Dal  piè  della  montagna,  a levante,  uve  comincia  la  gran 
pianura  della  Bekaa , lino  al  Liellani  che  I’  irriga , contasi 
un’ora  di  cammino.  Venti  minuti  dopo  aver  traversalo  que* 
sto  liiime,  sopra  un  ponte  di  pietra,  si  arriva  a Diob-el-Dien- 
nein,  uno  dei  principali  villaggi  della  Bekaa,  situalo  sul 
pendio  dell’ Aiiti-Libano.  Da  Damasco  a Djab-el-Djennein 
coniatisi  generalmente  quattordici  ore  di  cammino.  Perve- 
nuto sopra  la  vetta  dell’ Anti-Libano,  il  viaggiatore  discende 
in  una  valle  piacevole  bagnala  dal  Wadi-Halloué,  all’es- 
Iremiln  della  quale  è posto  il  Kban-Doumas:  sbocca  sopra 
un  ripiano  ineguale  c di  considerabile  estensione  chiamato 
szakhrci-el-Sciam.  Di  là  si  discende  nel  Ghoula,  o piano  di 
Damasco,  non  lungi  dal  villaggio  di  .Mazza , costruito  tra  i 
giardini  della  città,  che  da  questa  parte  stendonsi  almeno 
per  una  lega  partendo  dalle  sue  mura. 

10  Ottobre.  Questa  mattina  attendeva  con  somma  ansietà 
r ora  dell'  accesso,  ma  grazia  a Dio,  la  febbre  non  è ricom- 
parsa. 

1 1 Ottobre.  Essendo  riuscito,  almeno  per  quanto  spera- 
va, a cacciare  la  febbre,  mi  sono  messo  io  via  per  ritornare 
a Beirouth.  A tre  ore  del  mattino  i mulattieri  erano  alla 
porla  del  convento:  aprii  la  lìneslra, e visto  che  era  ancora 
nolle,e  sentendo  che  l’aria  era  molto  fredda  a cagione  della 
folta  nebbia  che  inviluppava  la  città,  voleva  differire  lamia 
partenza  fino  al  levar  del  sole,  ma  ne  fui  distolto  dalle  mie 
guide,  che  mi  fecero  osservare,  che  non  v’era  tempo  da 
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perdere,  se  vuleva  giungere  alla  mia  destinazione  avanti 
notte. 

Lsciti  di  Deir-el  Kammar,  seguimmo  la  strada  che  ser* 
peggia  intorno  alla  montagna,  fìntanlochè  raggiungemmo 
il  villaggio  di  Kefernouta,  posto  in  mezzo  ad  una  pianta- 
gione di  noci,  c circondato  di  pampinose  vigne.  Di  là  scen- 
demmo in  una  valle  profonda  in  cui  scorre  il  Nabr-el-Ka- 
dbi,  cioè  fiume  del  giudice,  l'antico  Tamiri.  La  strada  era 
ripida  c sassosti,  e l’ oscurità  la  rendeva  viepiù  difGcile  ; di 
maniera  che  fui  obbligato  a scendere  da  cavallo,  e condurlo 
per  la  briglia.  .Ma  riconobbi  tosto,  alla  resistenza  cb’  ei  fa- 
ceva a seguirmi,  che  io  era  un  cattivissimo  conduttore,  e 
dopo  qualche  minuto  pensai,  che  era  meglio  seguire  i suoi 
passi  che  cercare  di  dirigerlo.  Traversammo  il  Gume  sopra 
un  ponte  di  pietra,  chiamato  DJissr-el-Kadhi,  che  fa  capo 
ad  un  verde  sito  coperto  di  erba  finissima  e folta,  ove  at- 
tendemmo il  giorno. 

Avanti  di  giungere  al  ponte,  il  fiume  nel  suo  corso  muo- 
ve diversi  molini  ; poi  aprendosi  il  passo  fra  gli  scogli,  che 
ingombrano  il  suo  letto,  forma  diverse  cascate,  passa  rapi- 
damente sotto  gli  archi  del  punte,  e gettasi  in  fine  con  im- 
peto in  un  burrone  cbe  termina  nel  mare.  Questo  luogo  è 
singolarmente  romantico,  e molto,  ne  son  certo,  piacerebbe 
ad  un  artista:  boschi,  scogli  ed  acque;  io  una  parola,  tutti 
gli  elementi  del  paesaggio  il  più  agreste  vi  si  trovano  ab- 
bondantemente riuniti. 

Partendo  di  là,  la  strada  passa  pel  tratto  di  mezza  lega  fra 
piccole  colline  ben  piantate  di  abeti  e diqnercie:  poi  seguila, 
per  un'altra  mezza  lega,  le  rapide  pendici  di  una  montagna 
più  alla,  la  quale  offre  un  accesso  più  difficile,  poiché  il 
terreno  è sparso  di  scogli,  e quasi  intieramente  sprofon- 
dato dalie  pioggie  e dal  continuo  passaggio  dei  muli  e dei 
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viaggiatori.  Ma  uua  volta  giunti  sul  vertice  di  queste  mon- 
tagne, si  è largamente  ricompensati  della  fatica.  Scorgemmo 
il  Mediterraneo  all’improvviso  nella  sua  paciflca  bellezza, 
nel  momento  in  cui  meno  ce  lo  aspettavamo  : sulla  sua  az- 
zurra superlìeie  vedevausi  qua  e là  alcune  barchette  pitto- 
resche del  paese,  munite  di  bianche  vele  gonfie  dal  vento,  e 
nulla  ostante  elle  sembravano  immobili  : ai  nostri  piedi 
stendevasi  per  una  estensione  di  più  miglia  dal  nord  al  sud 
una  pianura  magnifica  adombrata  di  boschi  o coperta  di  pra- 
terie verdeggianti.  Il  lettore  non  ignora  senza  dubbio,  che  le 
rive  del  mare,  ed  in  particolare  quella  dell'  Oceano,  sono 
generalmente  sterili.  Ma  qui  la  cosa  è ben  diversa  : perchè 
lungo  le  coste  della  Siria,  gli  alberi  sono  in  tanto  numero 
e la  vegetazione  in  modo  vigorosa,  quanto  nell’  interno  delle 
terre. 

Scendendo  da  questo  luogo  elevalo,  giungemmo  dopo  un 
ora  ad  Ayn-Anab:  nella  lingua  del  paese,  significa so/- 

geuteo  /'onfana.  Trovaosi  spessissimo  di  tali  sorgenti  o fonta- 
ne in  questa  montagna,  come  l'indicano  i nomi  di  più  vil- 
laggi vicini.  Alcuna  di  queste  forma  piacevoli  cascate. 
Presso  .\yn-Anab  avvi  un  gruppo  di  palme,  cosa  assai  rara 
ad  una  cosi  grande  altezza  sopra  il  mare. 

In  mezz'ora  giungemmo  ad  Ayn-Besaba  , uve,  sedotti 
dalla  bellezza  del  luogo,  e da  una  bella  sorgente,  scendem- 
mo per  far  colazione.  Questa  sorgente,  limpida  e fresca,  è 
circondala  da  un  muro  e coperta  da  una  quercia  di  non  or- 
dinaria grossezza.  Non  m'aspettava  di  trovare  su  questa 
strada  cosa  che  rassomigliasse  ad  un  albergo,  per  cui  avevo 
avuta  cura  di  fare  le  mie  provvisioni  per  il  viaggio:  ma  fui 
piacevolmente  sorpreso,  quando  mi  si  venne  ad  offrire,  da 
una  casa  vicina  alla  fontana,  un  arrosto  di  beccafichi.  Nella 
stagione  in  cui  siamo,  questi  uccelli,  che  riguardansi  come 
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unn  pietanza  squisita,  si  prendono  in  gran  quantità  colle  pa- 
nie; preparati  per  essere  infilati,  non  mi  si  chiese  che  venti 
para,  o venti  centesimi.  Ci  diedero  pure,  a prezzi  non  meno 
moderati,  delle  frulla  e del  cafle. 

Dopo  aver  fatto  la  stenla  sdraiato  sull'erba  folla,  che  cre- 
sce sull'orlo  della  fontana,  discesi  nel  Wady  o valle  di 
Ghadiry,  di  cui  il  villaggio  più  rimarchevole  è Kefr  Sbyna. 
Sopra  una  collina,  che  trovasi  a tre  quarti  di  lega  al  setten- 
I trione  del  luogo  dove  il  Gadiry  gettasi  nel  mare,  avvi  il 

j convento  di  Mar-Ilannah-el-SboeylIal.  Passalo  il  Wady , e 

] dopo  aver  impiegalo  tre  ore  a traversare  una  pianura  deli- 
ziosa chiamala  Ard-el-Beradjene,  coperta  di  piantagioni  di 
olivi,  giunsi,  circa  il  cader  del  sole,  a Belroutb. 
j 12  Oltobre.  Ilo  pranzato  in  rasa  del  signor  Enrico  Guys, 

j console  di  Francia,  che  abita  una  delle  più  belle  case  di 

Beiroiith;  non  solo  essa  è vastissima,  ma  dal  terrazzo  so- 
I vrapposto  si  gode  ancora  di  una  veduta  di  mare  deliziosa. 

I Ad  uno  degli  angoli  della  corte  superiore,  vidi  per  la  prima 
volta  sventolare  quei  Ire  colori,  che  lino  allora  mi  si  erano 
I indicati  come  l'emblema  della  rivolta:  un  brigantino  da 
I guerra  francese,  che  allora  giungeva,  aveva  portato  l'ordi- 
ne officiale  d' inalberarli , ed  aveva  in  tal  modo  liberati  i 
consoli  dall'imbarazzo  cagionato  loro  dall'  incertezza,  in  cui 
erano  sull'esito  del  movimento  popolare  in  Francia. 

Il  lungo  soggiorno  del  Guys  nel  levante,  lo  ha  posto  in 
grado  di  ben  cònosccre  il  paese  e le  antichità  che  racchiu- 
I de  ; ed  i servigi,  che  rende  a questo  riguardo  ai  viaggiatori, 
non  sono  meno  conosciuti  della  premura, colla  quale  acco- 
^ glie  tutti  coloro  che  visitano  la  Siria,  a qualunque  nazione 

I appartengono.  La  signora  Guys  è una  amabile  francese,  che 

alle  grazie  della  natura  ha  aggiunti  tutti  i vantaggi,  i quali 
soltanto  una  scelta  educazione  può  dare,  e che  s’incontrano 
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cosi  di  rado  nelle  donne  di  questi  luo;>lii.ll  tempo,  che  pas- 
sai nella  piacevole  sua  compagnia,  fu  solo  di  qualche  gior- 
no ; spero  tuttavia  di  non  essere  indiscreto  consegnando  in 
queste  pagine  del  mio  diario,  che  questo  breve  intervallo 
di  piacere  intellettuale  mi  fece  esitare  assai  nella  mia  riso- 
luzione di  continuare  la  vita  errante,  che  mi  obbligava  a 
volontariamente  esiliarmi  dalla  società  delle  donne,  sebbe- 
ne io  riconosca  la  loro  dolce  e itici  vilitrice  iiilluenza.  Vedrassi 
in  seguilo  come  andò  a fluire  la  mia  irresolutezza,  e quale 
di  queste  due  tendenze  opposte  fu  i|uella  che  vinse. 

La  reclusione,  nella  quale  vivono  le  donne  dell' Oriente, 
è la  causa  a cui  vuoisi  in  gran  parte  attribuire  le  dilTeren- 
ze,  che  veggonsi  fra  lo  stato  della  società  in  queste  contra- 
de e quello  d'Europa:  fra  i Turchi,  per  esempio,  siccome  i 
due  sessi  non  mai  si  mescolano  insieme,  l'amore  è un  sen- 
limento  quasi  sconosciuto  ; e da  ciò  deriva  quella  freddezza 
di  maniere,  alle  volle  quasi  durezza,  che  osservasi  nei  rap- 
porti degli  uomini  fra  loro:  avvezzi  a comandare  come  pa- 
droni nelle  loro  case,  se  si  trovano  situali  dalle  circostanze 
sotto  r altrui  dipendenza,  ettsi  mal  nascondono  un'  irasci- 
bilità ed  un'  impazienza  di  qualunque  superiorità,  che  so- 
vente diventano  fatali  agli  oggetti  del  loro  risentimento. 
D'altronde,  le  donne,  vittime  di  questo  isolamento  sociale, 
vedendosi  inoltre  prive  della  posizione  dalla  natura  lor  de- 
stinata, e cui  erano  fatte  per  render  più  bella;  e non  senten- 
dosi stimolate  alla  virtù,  nè  dalla  propria  stima,  nè  dal  de- 
siderio di  meritare  quella  degli  altri;  tralasciano  necessa- 
riamente di  coltivare  il  loro  spirito,  e restringono  la  loro 
educazione  a ciò  che  è utile.  Cosi  quand'esse  hanno  delle 
tendenze  viziose,  l'impossibilità  materiale  soltanto  eia  tema 
di  tremendi  gastigbi  impediscono,  che  abbandoninsi  al  li- 
bertinaggio reale  o supposto  del  loro  sesso. 
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15  Ottobre.  Il  Signor  ili  Cailalvém;  soffre  sempre  della 
febbre,  elle  gli  si  è iiiaiiifeslala  di  nuovo:  lo  Irasporlnmnio  a 
bordo  di  un  brigantino  da  guerra  ausiriaco,  anroralo  da 
quaiche  giorno  nella  rada;  e speriamo  con  ragione,  che  il 
rangiameiilo  d’aria  produrrà  sulla  sua  salute  un  elTello  ee- 
cellente,  per  eui  la  nostra  separazione  non  sarà  che  mo- 
mentanea. 
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del  Libano  e le  rovine  di  Baalbec,  die  sono  sulla  sua  stra- 
da. Quanto  a me,  siccome  desidero  veder  prima  la  parte  del 
Libano  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kesrouan,  cioè  catena  dei 
castelli^  mi  fu  iin|iossìbiIe  di  accompagnarlo.  Ma  non  rinun- 
ciai per  questo  alla  speranza  di  rivederlo  a Damasco:  intan- 
to profitto  di  quest'occasione  per  inviar  colà  la  maggior 
parte  del  mio  bagaglio,  dimodoché  mi  troverò  in  stato  di 
viaggiare  con  maggior  facilità  nel  paese  montuoso,  che  mi 
proponevo  di  percorrere. 

BLsognando  di  un  compagno  di  viaggio,  proposi  ad  un  gio- 
vine Maronita,  figlio  di  un  mercantucolo  di  Beirout,di  accom- 
pagnarmi : era  questi  un  amabile  giovanotto,  pieno  d' intelli- 
genza e dotato  di  un  carattere  gaio  ed  animato  di  desiderio  di  \ 
istruirsi,  ben  raro  tra'snoi  compatriotti,  Hannah  (Giovanni',  , 
che  tale  era  il  suo  nome  di  battesimo,  doveva  mettere  in  ' 
sesto  qualche  affare  a Tripoli  e a Damasco;  e siccome  non 
aveva  ancora  percorso  molto  del  proprio  paese,  cosi  spera-  { 
va,  accettando  la  mia  proposizione,  di  combinare  l' utile  col- 
r istruzione.  ! 

Partimmo  da  Beirout  circa  tre  ore  dopo  mezzogiorno , 
montato  ciascuno  di  noi  sopra  una  mula,  ed  accompagnati 
da  un  fanciullo  a piedi,  incaricato  di  aver  cura  delle  bestie 
nel  viaggio,  e di  ricondurle  al  padrone,quando  fossimo  giun- 
ti al  nostro  destino.  Dopo  un’ora  circa  di  cammino,  io  di-  , 

rezione  precisa  di  levante,  giungemmo  ad  un  luogo,  dove  ^ 

il  mio  amico  maronita,  grande  amante  di  leggende,  mi  disse 
che  il  vaioroso  San  Giorgio  uccise  il  Dragone.  Però  in  que- 
sto luogo  era  stata  eretta,  in  memoria  di  tal  fatto,  una  pic- 
cola cappella  dedicata  all'eroe  cristiano,  la  quale,  i Turchi  1 
aveano  convertita  in  moschea.  Seguendo  la  nostra  strada  , 
sempre  nella  medesima  direzione,  giungemmo  tosto  al  Ma-  , 

lir-el-Libau,  o /iunu  di  latte  ; cosi  chiamato  a cagion  del  ' 
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I color  bianco  che  prende,  quando  gonfia  per  le  acque  pluviali 
che  scendono  dalle  montagne.  Traversammo  questo  fiume 
sopra  un  ponte  di  sci  archi,  il  quale  pare  opera  dei  Romani. 

' Tagliammo  sopra  le  sponde  di  questo  rio  alcuna  di  quelle 
canne  delle  quali  in  oriente  si  fanno  le  penne  da  scrivere 
^ [falamus  ] ; ma  le  migliori  si  trovano  sulle  sponde  del  Tigri  ; 

vicino  a Bagdad.  ' 

Di  là  passammo  attraverso  ad  una  serie  di  piantagioni  ' 

I di  gelsi,  la  maggior  parte  chiuse  ; fintanto  che  non  fummo  | 

giunti  all'estremità  orientale  della  pianura  di  Beiroul  : al-  i 

' lora  volgemmo  subitamente  i nostri  passi  verso  il  nord,  e ! 

per  un'ora  e mezzo  circa  seguimmo  una  spiaggia  arenosa , ' 

che  ci  condusse  appiè  di  un  promontorio  chiamato  Ras-Na-  I 

hr-el-Kebir.  ^ 

; Dalla  parte  meridionale  di  questo  promontorio  avvi  un  I 

! bacino  quadrato,  scavato  nella  roccia  : I'  acqua  salata  che  vi 

‘ I 

' si  fa  entrare,  è destinata  a produrre  il  sale  per  mezzo  dell'e- 

! vaporazione.  Chiamasi  El-Mellaba,  dalla  parola  araba  melh  ’ 

i che  vuol  dire  sale, 

i Siccome  non  esisteva  passaggio  naturale  alcuno  fra  qtie- 

; sto  considerevole  promontorio  ed  il  mare,  se  n’è  fatto  uno 

^ riempiendo  le  cavila  dello  scoglio,  che  è stalo  ridotto  a su-  ^ 

j pcrlicie  unita,  e chiudendone  la  fessura  con  pietra  e calce.  j 

La  strada,  cosi  formala,  non  ha  quasi  più  di  sei  piedi  di  lar- 
I ghezza,  e trovasi  ad  un'altezza  considerabile  sopra  il  livello 
del  mare. 

j Un’iscrizione  incisa  sopra  una  delle  pareti  dello  scoglio, 

indica  essere  questa  strada  opera  dell’  imperatore  Antonino  : 
fra  i macigni  sospesi  dalla  parte  dell’est,  e che  s’ inalzano  a j 

cinquanta  o sessanta  piedi  sulla  via,  vedonsi  le  treccie  di 
I una  strada  più  antica.  Quivi  sulla  faccia  nuda  dello  scoglio 

i che  guarda  il  mare,  sono  diverse  lastre  scolpite,  lo  stile 

I 
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delle  quali,  il  suggello,  e le  diineusiuni  sodo  diOerenli , ma 
sembrano  lulle  risalire  alla  più  rémola  aulirhilà.  Avendo 
io  già  vedulo  io  casa  del  Guys,  a Beiroul,  un  disegno  di  que- 
sti monunienli,  mi  arrampicai  Ano  in  cima  per  meglio  esa- 
minarli, senza  di  che,  sarei  probabilmenle  passato  vicino  ad 
I essi,  come  fa  la  maggior  parte  dei  viaggiatori,  pensando  clic 
I qualche  soldato,  ne'  suoi  momenti  d' Ozio,  si  fosse  divertito 
ad  incidere  questi  caratteri  per  rammentare  le  imprese  dei 
I capi  sotto  i quali  aveva,  servilo  : infatti  e questa  una  posizio- 
ne militare  fortissima,  che  apre  o chiude  le  comunicazio- 
ni tra  una  parte  della  costa  e l’altra.  Quantunque  consi- 
' derabilmente  danneggiata  dal  tempo  e dagli  spruzzi  del  ma- 
re, mi  fu  nulladimenu  facile,  dopo  ponderalo  esame,  di  ri- 
conoscere, che  questi  disegni  sono  di  un  lavoro  pregevole 
per  cui  deuno  attribuirsi  ad  artisti  di  mollo  merito,  ma  di 
nazione  e tempi  diversi.  Per  esempio  : una  di  queste  lastre 
I presenta  dei  gerogliGci  egiziani  ; nel  quadro  che  la  circon- 
da, trovai  il  medesimo  genere  di  carlellc,che  io  aveva  osser- 
valo nel  Raniteio  a Tebe.  Le  sculture  che  appartengono  ad 
un  ordine  diOerente,  sono  facili  a riconoscersi;  consistono 
in  iscrizioni  e in  caratteri  a punta  di  lancia  o cuneiformi, 
I oggidì  quasi  intieramente  cancellati,  e pare  che  terminino 
nell’alto  in  forma  d’arco.  La  più  notevole  di  queste  lastre  è 
appunto  la  meglio  conservata,  a cagione  dell’ altezza  ove  si 
trova  ; rappresenta  un  uomo  nella  sua  altitudine  diritto, 
scolpilo  in  basso  rilievo.  E vestito  all’uso  de’ moderni  per- 
, siani,  tanto  in  ciò  che  risguarda  la  tonaca  che  il  berretto 
(quest’ultimo  è pure  quello  degli  antichi  Frigi),  e porta  una 
lunga  barba  che  termina  in  punta.  Quest’uomo,  che  guar- 
da a sinistra,  non  presenta  che  una  parte  della  persona  allo 
• spettatore,  di  modo  che  non  si  vede  che  di  pruAlo:  la  sua 
mano  sinistra  riposa  sul  petto,  la  diritta  s’eleva  all’altezza 
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dell'occhio;  e sembra  con  quella  aver  tenuto  un  og;;(>Uu og- 
gi quiisi  c.incellalo.  Nell'angolo  sinistro  di  questa  lastra  ve- 
donsl  vari  segni  simbolici,  fra' quali  osservasi  una  mezza 
luna  ed  un  globo.  Tutta  la  superfìcie  della  lastra,  comin- 
ciando dalla  cintola  della  flgiira  fino  al  basso,  è coperta  di 
iscrizioni  del  medesimo  genere  di  quelle  di  cui  ho  già  par-  | 
lato.  Senza  cercare  di  spiegarne  queste  singolari  sculture , 
nè  di  dare  alcuna  opinione  dell’  epoca  in  cui  furono  fatte , 
le  raccomando  nulladimeoo  all'attenzione  dei  viag:;ialuri , 
che  passeranno  presso  di  esse  dopo  di  me,  perché  li  credo 
questi  monumenti  interessantissimi  e pregevoli  per  la  loro 
antichità. 

A poca  distanza  dall'estremità  settentrionale  di  questo 
promontorio,  trovasi,  sull'  argine  della  strada,  un  piedestal- 
lo, sul  quale,  secondo  gli  indigeni,  era  in  antico  la  statua  di 
un  cane  ; si  addila  un  masso  di  pietra  nera,  che  trovasi  nel 
mare  a qualche  tesa  dalle  rive,  e dicono  eh’ è l'idolo  in  que- 
stione : ma  è più  verisimile  che  su  quel  piedistallo  posasse 
la  statua  dell'  imperatore  che  fece  costruire  la  strada. 

Questa  montagna  segna  il  confine  meridionale  del  distret- 
to di  Kesrouan,  che  stendesi  verso  il  nord  quasi  fino  a Na-  j 
br-Ibraim.  Ha  di  lunghezza  circa  tre  leghe  e mezzo,  e la  ; 
sua  larghezza  attraverso  alla  montagna  è di  due  o tre  le-  | 
ghe.  Quantunque  abitata  quasi.esclusivamente  da  Cristiani , 
nulladimeno  è sotto  la  giurisdizione  dello  sceik  Bescir,dru-  ^ 
so  della  famiglia  di  Khazan.  Il  prodotto  principale  del  luogo 
è la  seta,  per  cui  I gelsi  sono  quasi  i soli  alberi,  che  vi  si  j 

coltivino.  Il  miri,  u imposizione  fondiaria,  si  percipe  in  na-  > 

tura  in  foglie  di  quest'albero;  gli  sceiki  dei  villaggi, sono  , 

incaricati  di  farle  cogliere,  e di  riceverle  : i quali  sceiki  sta-  | 

biliscono  eziandio  la  coutribuzioDc,che  deve  pagare  ciascun 
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villaggio,  quando  la  provincia  è gravata  da  un’  imposizione  j 
straordinaria.  I 

Il  passaggio  del  promontorio  dura  circa  un  quarto  d'ora.  < 

Discendendo  dalla  parte  settentrionale  di  esso,  giungemmo 
tostoaNaliz-el-Kelb,o  fiume  del  Cane, che  scaturisce  improv- 
visamente di  mezzo  a due  erte  montagne:  è questo  il  Lieo 
dei  Greci,  chiamato  qualche  volta  Cani$  dai  Latini  : il  nome 
turco  che  attualmente  porta  non  è che  la  traduzione  di  quei 
nomi  antichi.  Lo  traversammo  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
di  sei  archi,  recentemente  costrutto  a poca  distanza  dal 
luogo  ove  il  nume  sbocca  nel  mare. 

Quivi  lasciammo  la  costa,  e dirigemmo  i nostri  passi  ver- 
so l’interno  delle  terre. 

Dopo  un’  ora  giungemmo  a Zoiik  (I]  Mykail  ( Michele), 
Principal  villaggio  del  Kesrouan.  Lo  sceik  Beshora  (della 
famiglia  di  Khazan)  governatore  della  provincia,  faceva 
quivi  la  sua  abituale  residenza. È in  questo  luogo  un  piccolo 
bazar,  in  cui  gli  abitanti  del  Kesrouan  comprano  le  vesti  ne- 
cessarie, e gli  oggetti  di  lusso:  le  botteghe  dei  sellai  e dei 
calzolai  sono  le  più  numerose.  In  questi  luoghi  montuosi , i 
gli  artigiani  sono  di  un  gran  soccorso,  come  noi  stessi  a- 
vemmo  occasione  di  convincercene  avanti  di  giungere  a 
questo  villaggio:  la  mula  che  montava  Hannah  avendo  in- 
ciampato in  una  pietra  il  ferro  si  ruppe,  e non  potemmo 
farlo  accomodare  che  qui  : io  regalai  un  paio  di  scarpe,  che  | 
qui  comprai,  al  ragazzo  che  ci  accompagnava,  ed  una  tale 
liberalità  sembrò  fargli  gran  piacere.  Questi  giovani  condut- 
tori camminano  qualche  volta  otto  e dieci  ore  alla  testa  di 


(1)  !Vomc,  col  quuie  Indicano  sovente  I luoghi,  ove  tensonsi  del  mcrcoli 
ad  epoche 
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UD  cavallo,  c cosi  per  più  giorni  di  seguito,  senza  mostrar* 
segno  alcuno  di  fatica. 

Ci  riinetu-innio  in  cammino,  e giungemmo,  dopo  un  quar- 
to d'ora,  a Ueir-el-Bashara,  dove  è un  convento  di  religio- 
se: e più  oltre  una  lega  trovammo  Aotoura;  ma  era  notte  ^ 
e smarrimmo  la  via  prima  di  giugnerci:  nulladimeno,  diri- 
gendoci verso  i lumi  che  vedemmo  alle  finestre  del  conven- 
to, ci  venne  fatto  di  rimetterci  nei  vero  sentiero  e di  recarsi 
al  nostro  destino.  1 monaci  erano  a cena,  ed  io  fui  subito 
condotto  nel  refettorio,  e pregato  di  assidermi  a tavola  con 
loro.  Rimasi  piacevolmente  sorpreso,  sentendomi  salutato 
entrando  in  più  lingue  europee  da  dilferenti  giovani,  che  si 
erano  fermati  qui  per  apprender  l'arabo  ; e sebbene  il  dia- 
letto, che  qui  parlasi,  nou  sia  il  più  puro  di  quella  ricchissima 
lingua  , tutlavolta  è difiìcile  sciogliere  un  luogo  più  conve- 
nevole, per  rapporto  alla  solitudine,  ed  alla  salubrità  del  cli- 
ma. Il  quadro  ch'io  aveva  sotto  gli  occhi,  mi  richiamava  al- 
la memoria  la  vita  di  collegio;  colla  ditTcreuza  però,  che 
qui  non  osservasi  disciplina  alcuna:  altri  dei  giovani  allievi 
proponcvansi  di  restare  nel  paese,  altri  avevano  l'intenzio- 
ne di  ritornare  nelle  loro  famiglie,  ed  altri  infine  qui  non 
trovavansi  che  come  viaggiatori:  un  francese, il  signor  R. . ., 
che  aveva  già  fallo  il  giro  del  mondo,  prcparavasi  ad  esplo- 
rare la  penisola  arabica.  Passammo  quasi  tutta  la  notte  par- 
lando o comunicandoci  e confrontando  le  nostre  note  e le 
nostre  osservazioni  su  i luoghi  che  avevamo  respettivamen- 
te  visitati:  sicché  le  ore  passarono  come  minuti,  tabto  è vi- 
va la  smipatia  che  i viaggiatori  provano  l’uno  per  l’altro, 
quando  incontrausi  in  terra  straniera.  Per  dire  tuttavolln 
francamente  la  verità,  le  nostre  disposizioni  comunicative 
erano  eccitale  da  frequenti  bicchieri  pieni  di  rmud' oro  del 
l.ibauo,  cosi  chiamato  a cagione  del  suo  colore  ; altre  volte 
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I questo  licore  era  molto  vantato  dai  ghiotti  Greci  c Romani 
ed  in  fatti  é veramente  delizioso, 
i .<4n(oura  15  Oottobrc.  Questo  convento  fu,  come  quello  del- 
^ la  Visilaziofie  [abitato  dalle  donne),  fondato  dui  Gesuiti;  cd 
all'epoca  della  soppressione  del  loro  ordine,  nel  1759,  ei 
furono  rimpiazzali  in  questa  missione  dai  Lazzarisii,  che  ne 
sono  tuttora  in  possesso.  Ma  non  v'  é attualmente  che  un 
solo  religioso,  incaricato  d’assistere  il  legato  del  Papa,  il 
quale,  lasciando  il  convento  di  Kanobin,  nell’ Alto-Libano , 
I viene  qui  a passare  i’  inverno.  Il  loco  non  ha  nulla  di  rimar- 
chevole, ma  la  sua  situazione  è eccellente,  e godevisi  deli- 
i ziosa  veduta,  che  si  stende  sulla  valle  ond’  c separalo  dal 

‘ mare,  e sulla  baia  di  Kesrouan.  A levante,  l’orizzonte  é 

I circoscritto  dalle  aride  cime  del  Sannin,  una  delle  più  alle 

I sommità  del  monte  Libano.  La  chiesa  d’ Antura  è piccola, 

I ma  ben  custodita  e decorata  con  gusto.  Osservai  nel  giardi- 

no due  melaranci  più  grossi  e vigorosi  di  quelli  da  me  veduti 
in  Porlogalio  ; e feci  pure  attenzione  al  modo  accurato  e spe- 
ciale col  quale  coltivasi  il  gelsomino,  per  farne  tubi  da  pipa. 
Tostnebé  la  pianta  è giunta  a certa  altezza,  si  attaccano 
[ i tralci  più  lunghi  ai  rami  degli  alberi  vicini,  e legasi  alla  e- 

> stremità  de’ tralci  suddetti  pesanti  sassi,  per  obbligarli  a 

I prendere  direzione  perpendicolare:  il  tralcio  gelsomino, ben 

' foralo,  tiene  lungo  quivi  del  ciliegio,  che  adoprasi  altrove 

I comunemente  per  lo  stesso  oggetto. 

I Dopo  aver  fatta  colazione,  malgrado  una  breve  ma  dirotta 

I pioggiafla  prima  che  cadeva  dopo  il  mese  di  febbraio]  par- 
I tii  da  Antoura  per  recarmi  al  vasto  convento  di  Bekerke. 

I Quantunque  sembrasse  essere  a poca  distanza,  non  pertanto 
non  vi  giungemmo,  che  dopo  un  ora  di  cammino,  essendo 
stati  obbligati  di  fare  un  lungo  giro  per  evitare  un  profondo 
burrone.  Incominciai  a senlirer inconveniente  di  percorrere 
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questo  paese  montuoso,  nel  quale  bisogna  conlinuamenle 

I 

montare  e discendere , ed  ove  non  trovasi  una  sola  atra-  , 
' da  buona.  Le  vie  sono  estremamente  difficili  ; molti  tor- 

I centi  le  traversano  in  più  luoghi,  di  modochè  nella  sta- 
gione delle  pfoggie  diventano  quasi  impraticabili.  Qualvu-  | 

no  dei  precipizii,  lungo  dei  quali  s’  è obbligato  di  pns-  | 
I sare,  sono  veramente  spaventevoli.  Il  luogo,  che  chiamasi 

I El-Koiirkel,  è una  catena  di  colline  al  nord-ovest  d’Aii- 

I I 

I toura,  che  domina  il  mare  all’  ovest,  e donde  scuopresi  la 

città  e la  rada  di  Beirout,  situati  dalla  parte  del  mezzogior-  ' 
no,  lontanocirca  due  leghe.  Il  vasto  convento  Maronita  di  | 

Bekerke,  nel  quale  ordinariamente  il  verno  risiede  il  pa- 
triarca, è fabbricato  sovr’ una  delle  cime  di  questa  catena. 

^ Verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  visse  in  questo  luogo,  o | 

, ne’suoi  dintorni,  Kliazen,  la  giovine  Maronita,  della  quale  | 

Voleney  ha  narrata  la  vita  e le  stravaganze.  Il  convento  fu 
distrutto,  già  tempo  ; ma  oggi  si  attende  a restaurarlo  : ter- 
minato, questo  sarà  certamente  uno  degli  edilìzi  più  rimar- 
chevoli della  provincia.  Di  là  andammo  ad  Harissa,  luogo 
, posto  a trequarti  di  lega  verso  il  nord,  nel  quale  trovasi  un  ' 
bel  convento,  appartenente  ai  Francescani  di  Terra  Santa  ; il  j 
quale  è costruito  sopra  un’eminenza,  che  levasi  a picco  sul 
I mare.  Dalla  terrazza  si  gode  una  inagnilìca  veduta,  che  sten-  i 

I desi  sopra  tutta  la  spiaggia  tino  a DJebail  ; come  anche  sulla 

> baia  di  Kesrouan,  situata  dalla  parte  opposta.  Fui  accollo  ' 

nel  più  cardia!  modo  dal  frate  tedesco, col  quale  avevo  viag-  ' 

I gialo  da  Nazaret  al  mare,  ansioso  di  trattenersi  anche  per 

I ) 

' breve  ora  con  qualche  straniero,  non  avendo  quivi  che  soli 

i due  monari,che  seco  dividessero  la  solitudine,  quantunque  i 

I il  convento  contener  ne  possa  in  assai  maggior  numero, 

j Nel  t<  inpo  della  guerra  fra  r Inghilterra  e la  Porta,  il  signor  j 

I Barcker,  console  allora  Britannico  ad  Aleppo  ed  oggi  ad 

I 
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Alessandria,  stelle  io  questo  luco  due  o Ire  anni,  sollo  la 
proiezione  dell’  emiro  Bcscir.  È questo  un  delizioso  ritiro. 

Dopo  mezzogiorno  partii  alla  volta  del  ronvenlo  di  Bez- 
zommar,  situato  sul  vertiee  della  più  alla  montagna  del  Ke- 
srouan.  Camminai  una  niezz'  ora  per  giungervi.  Passai  pres- 
so il  convento  di  Es-Shurfe,  posto  sulla  diritta  della  strada, 
il  quale  appartiene  alla  chiesa  siriaca  ortodossa.  È fabbrica- 
lo all’  ingresso  di  una  valle  sassosa,  che  si  prolunga  lino  al 
villaggio  di  Deiraoun.  Il  convento  maronita  di  IMar  Shalleil- 
ta,  trovasi  dall’  altra  parte  della  valle.  Il  suolo  dei  dintorni  ' 
è rossastro,  ed  il  fondo  è composto  di  qu  arzo  arenaceo. 
Fummo  sorpresi  in  questo  lungo  da  una  pioggia  dirotta: 
prima  ricoverammo  sollo  gli  abeli,  che  costeggiano  la  stra- 
da; ma  perchè  I’  oraganu  continuava,  ed  era  accompagnalo 
da  lampi  e da  tuoni,  questo  ritiro  divenne  inutile  c pericolo-  I 
so:  però  ci  ri|ionemmo  in  cammino.  Nulla  avvi  di  più  mae- 
stoso e solenne  come  lo  scroscio  ed  il  cupo  mormorio  del 
tuono  in  queste  montagne  e nelle  lor  valli  ! Finalmente  giun-  t 
si  a Bezzoinmar,  bagoalo  (ino  all’ ossa  ed  in  uno  stalo  vera- 
mente compassionevole  ; e la  mia  valigia  conteneva  appena  | 
un  solo  abito  che  non  fosse  inzuppato.  Dopo  essermi  un  |h>co 
asciugalo  e rivestito  alla  meglio,  andai  a complimentare  il  | 
patriarca  degli  Armeni.  Lo  trovai  assisodi  faccia  ad  una 
gran  linesira,  che  dominava  la  valle  di  Kesrouan,  donde 
sontemplava  gli  iniponenti  efifelti  deH'oragano;  e tre  o qunt-  | 
tro  vescovi  erangli  appresso,  assisi  sopra  divani,  lino  di  essi 
parlava  l’Italiano,  perché  era  stato  mollo  tempo  a Riimay  | 
dove  gli  armeni  posseggono  uno  slabilimenlo  loro  dal  Pupa 
concesso.  Il  mio  compagno  di  viaggio,  che  era  Maronita,  si 
avvicinò  al  patriarca  col  più  gran  rispetto,  si  mise  in  ginoc- 
chioni e gli  baciò  la  mano  ; e fece  lo  stesso  coi  vescovi.  Fui 
accolto  con  tutte  le  cerimonie  usale  nella  visita  d’iin  pascià: 
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mi  si  oOVrsero,  sorbetti,  pipe  e caffè,  menlrecbé  molli 
servì  stavano  rispettosamente  alla  porta. 

. Bezzommar  è la  residenza  del  patriarca,  o capo  spiritaale, 

di  tutti  i cattolici  Armeni  d' Oriente.  Egli  è assistito  da  di- 
versi Vescovi,  e da  circa  venti  o trenta  monaci.  È questo 
il  più  bel  convento  e più  ricco  del  Kesrouan;  è stato  re- 
centemente rifabbricato,  con  enorme  spesa,  da  cima  a fondo, 
j Ho  delle  entrate  considerabili,  che  provengono  in  parte  dalle 

I terre  che  gli  appartengono,  ed  in  parte  dai  doni  inviati  da 

I persone  ricche  nazionali  residenti  a Costantinopoli,  nell’Asia 

, .Minore,  ed  in  Siria.  Accoglie  i giovani  Armeni  diretti  allo 

I stato  ecclesiastico,  ed  io  ve  ne  contili  circa  dodici.  Ben  pocbj 

I sapevano  il  latino:  ed  i libri,  di  cui  si  servivano, erao  tutti  in 

j lingua  Armena,  e stampati  a Venezia;  dove  riseggono  molti 

loro  correligionari,  e vi  godono  cospicue  ricchezze  accumu- 
lale nelle  Indie  e nel  Levante. 

16  Oltobi'e.  Discendendo  da  Bezzommar  nella  direzione 
del  mare,  giunsi  io  mezz’ora  all’ estremità  di  una  valle  pit- 
I toresca,  chiusa  da  tutte  le  parti  eccettuato  da  quella  dell’o- 

I vest,  dov’è  iin’apcrlura  che  lascia  vedere  il  mare.  Fui  ob- 

bligato di  smontare  da  cavallo,  tanto  è periglioso  il  sentiero 
che  conduce  nella  valle,  serpeggiando  pegli  scoscesi  fianchi 
I del  monte.  Nulla  ostante,  quelle  ripide  pendici  son  coltiva- 

te : il  terreno  \ egelabile  v’  è sorretto  da  muri  a secco,  i quali 
{ veduti  da  lungi  ras.somigliano  ai  gradini  ii  un  anfiteatro.  E 

tutte  le  montagne  di  questo  dislrelto  sono  coltivale  a questo 
I modo;  ma  non  è raro,  che  questi  lavori  vengono  di  prima- 
vera improvvisamente  disfatti  e portati  via  dall’onda  furio- 
sa de’ torrenti,  slraordinariaraenle  gonli  pel  subitaneo  strug- 
gersi delle  nevi  sul  Libano.  In  qualche  luogo  ho  contato  R- 
no  a cinquanta  di  questi  terrapieni  posti  l’uno  sopra  l’altro, 
I partendo  dalla  base  della  valle  fino  al  vertice  della  montagna. 
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Il  suolo, che  questi  muri  sorreggono,  vicn  seminalo  di  grano  I 
o piantato  di  vili  e di  gelsi.  ' 

Quasi  nel  fondo  della  valle  è il  convento  maronitad'Ayn- 
Warka,  deliziosamente  situalo  sopra  un  poggetio  vestilo  di  I 
piante.  Prende  il  nome  da  un  villaggio  poco  lontano,  il  solo  i 

di  questa  valle  solitaria,  separata  dal  resto  del  mondo.  Le  j 

fabbriche  del  convento  sono  in  callidissimo,  stato  nè  le  re-  | 
staurano  per  mancanza  di  denaro.  Kntrando  nel  cortile,  Irò-  { 

vai  sette  o otto  giovanotti  seduti  all’ ombra  di  un  bel  sico-  I 

moro  e con  dei  libri  in  mano.  Hi  fu  detto  che  facevano  gli 
studi  necessari  per  prendere  gli  ordini  sacri.  Per  qualche  mo-  { 
tivo  che  ignoro,  il  maestro,  che  era  vestito  come  un  sem- 
plice contadino,  mi  ricevè  con  molla  freddezza;  e alle  do-  ! 
mande,  che  gli  indirizzai  circa  lo  stabilimento  che  dirigeva, 
rispose  in  italiano  cosi  laconicamente,  che  giudicai  non  a- 
vesse  gradila  la  mia  visita.  Interrogai  i giovani  sopra  i prò-  | 
grossi  da  essi  fatti  nello  studio,  e le  loro  risposte  non  indi- 
carono alcuna  emulazione;  regnava  all’ intorno  tanto  lan-  , 
guore  e scoramento,  che  quando  mi  ritirai,  incominciava  a | 
sentirne  io  stesso  gli  efletti. 

Lasciando  la  valle  d’  Ayn-Varka  ascendemmo  una  mon- 
tagna ripidissima;  mi  affaticai  molto  in  quella  ascesa,  perchè 
per  risparmiare  la  cavalcatura  feci  il  viaggio  a piedi. 

Giunti  appena  sul  vertice  della  montagna,  e traversato  un 
piccolo  piano,  tornammo  a discendere  in  un’altra  valle  al 
nord,  nella  quale  ci  si  presentarono  da  ogni  parte  dei  villag- 
gi e dei  conventi  senza  numero,  fabbricali  in  luoghi  pitlo- 
rcsclii  quanto  quelli  che  avevamo  veduto  il  giorno  avanti. 

In  un’ora  e mezzo  giungemmo  al  convento  di  Kereim  e di 
Baklous,  situati  sopra  alture  che  dominano  il  mare.  È il 
primo  un  vasto  fabbricato,  che  par  moderno;  e pid  di  qua- 
lunque altro  di  queste  parti  rassomiglia  ai  monasteri  di 
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Europa.  Appartiene  ai  rattoliri  Armeni,  ed  é abitalo  da  gran 
numero  di  monaci  e di  sludeiili. Ciascuno  ha  una  cella  sepa- 
rata; e queste  camere, situale  dall’uno  e dall'altro  lato  del 
luogo  corridore,  sono  ammobiliate  in  mudo  semplice,  ma 
molto  pulito.  Le  celle  dalla  parte  d’occidente  guardano  il 
mare,  e quelle  poste  all' oriente  hanno  la  veduta  verso  la 
montagna.  Appiè  del  convento  avvi  il  villaggio  di  El-Basha. 

Giungemmo  a mezzogiornoa  Gadsir,  villaggio  considera- 
bile, e in  apparenza  assai  commerciante.  Scendemmo  ad  un 
convento  abitato  da  due  monaci  Lazzaristi,  che  ci  fecero  la 
più  graziosa  accoglienza,  e c’  invitarono  a passare  qualche 
giorno  con  loro;  invito  che  avrei  con  piacere  accettato,  se 
avessi  potuto  disporre  del  tempo.  È questo  uno  dei  luoghi 
più  ridenti  del  Kesrouan,  e la  situazione  n’é  infinitamente 
gradevole. 

Dopo  mezzogiorno,  partii  per  Djebai'l,  lontano  da  Gadsir 
circa  sei  ore  di  cammino.  Dirigendosi  verso  la  spiaggia, 
giungemmo  in  poco  tempo  ad  un  ponte  mezzo  rovinato , 
detto  Djissr  Maammiltaine , il  quale  traversa  un  Wady  (1} 
profondo,  che  porta  lo  stesso  nume.  Le  rive  di  questo  Wa- 
dy  formano  i limiti  fra  il  pascialicato  di  Tsaida  e di  Tri- 
poli, e servono  nel  medesimo  tempo  di  linea  di  demarca- 
zione fra  il  distretto  di  Kesrouan  e quello  di  El-Felouch.  Il 
quale  ultimo  distretto,  che  estendesi  fino  a Wady  Medfoun, 
un  poco  al  sud  di  Batruun,  è composto  d’unncateua  di  colline 


1,1  Questo  vocabolo,  che  pronuoclasi  Vady^  signitica  una  valle  e<i  un 
burrone  baanato  da  un  torrente  Proflltiamo  di  questa  occasione,  per  imii* 
care  il  signiflrato  di  vari!  temimi,  che  Icggonsi  sovente  nella  geograRa  di 
queste  contrade:  ilrd,  significa  distretto  sorgente cit* 

tà  flir,  pozzo torre; — fiinkat,  scrbaiuio  d’acque; — 
ponte  ‘,—Khoaiat,  Castello  : — Bahr^  mare  iVoAr,  fiume  ;~Àoi  promoii* 
torio; — re/,  collina. 
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busse  e nude,  che  compon^jono  l’ullimo  e meno  elevalo 
conlralTorle  del  [.ibuiio  verso  il  mare.  La  riva  seltenlrio- 
nale  del  tradì/,  è un  promontorio,  che  forma  da  questa  par- 
te la  punta  estrema  della  baia  di  Kesrouan;  sopra  la  sua  ci- 
ma è una  vecchia  torre,  chiamala  Berdj-el-Koszeir,  la  qua- 
le domina  il  porlieciuolo  di  Meinel-Berdja,  che  è alle  falde 
del  promontorio.  Di  tanto  in  lauto  vi  giunge  un  qualche  bat- 
tello da  Cipro,  carico  principalmente  di  biade  o di  sale.  ; 

Distante  una  lega  dal  porlo,  trovammo  le  sponde  di  un  i 
fiume  considerevole  oggi  chiamato  A'ahr  Ibrahint,  c anti-  I 
canienle  AdouÌ!i.  Mi  fu  impossibile  sapere  donde  il  suo  nome 
proviene  ; ma  è noto,  che  tutta  questa  contrada  situata  fra 
il  Libano  ed  il  mare,  è da  mitiche  ed  astronomiche  legger-  ' 
de  indicala  teatro  della  vita  e della  morte  d' Adone  il  cac- 
ciatore, amalo  e pianto  da  Venere.  Il  paese,  poco  abitalo, 
offre  aspetto  rosi  inospitale  e selvaggio,  che  produsse  sopra  ‘ 
di  noi  impressione  tanto  pid  trista,  in  quanto  che  la  notte  ci  i 

sorprese  in  questo  luogo,  lontano  due  ore  di  cammino  da  j 

Djebai'l.  Dicon  essere  nelle  montagne  vicine  gran  numero  di 
ringhiali,  i <|uali  durante  i rigori  dell’inverno  fanno  gran-  | 
dissimi  danni  nella  pianura:  i Turchi  li  distruggono,  imbos-  i 
candosi  quando  fa  chiaro  di  luna  e ponendosi  dietro  gli  sco-  | 

gli;  ma  non  li  mangiano,  perchè  la  loro  carne,  come  quella  | 

del  porro,  è considerala  immonda.  | 

Alla  distanza  di  un  tiro  di  fucile  da  Djebail  passammo  vi-  ' 
cino  ad  una  antica  torre,  che  serve  di  vedetta,  costrutta  su 

I 

di  una  roccia  che  domina  il  mare.  Gli  indigeni  la  chiamano  ' 
Berdj-um-Heish.  La  mia  guida,  che  era  innanzi,  pareva  par-  | • 

lasse  con  qualcuno  della  torre;  ma  la  sola  risposta  che  ri-  | 

ceveva  alle  domande,  era:  eish\  parola  che  nel  linguaggio 
del  vulgo  di  quel  paese  signiGca  chef — Maravigliato  da  I 
questo  ostinato  laconismo,  dimandai  a Elannah,  che  volesse  I 
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dir  ciò:  e questi  mi  rispose,  che  il  giovine  nostro  conduttore 
divertivasi  ad  interrogare  un'eco,  pernii  questo  luogo  è ri- 
marchevole, avendo  cura,  che  ogui  parola  terminasse  culla 
sillaba  eish.  I nomi  moderni  di  uu  gran  numero  di  luoghi  di 
questo  paese  hanno  delle  origini  volgarissime,  gli  antichi 
essendo  stati  rimpiazzati  con  altri  titoli,  tratti  dall’aspetto 
fìsico  dei  luoghi. 

Non  giungemmo  a Djeba’il  che  a notte  avanzata.  La  mia 
guida  mi  condusse  in  un  convento  maronita,  ove  fui  accolto 
con  modi  obbligantissimi,  nell' istante  che  i monaci  s’ erano 
messi  a tavola  per  cenare  ; s’  affrettarono  ad  offrirci  quello 
che  avevano,  mostrando  rincrescimento  che  l'ora  tarda  non 
permettesse  loro  di  nulla  aggiungervi  di  più  squisito.  Non 
poterono  darmi  un  letto,  ma  dormii  benissimo  sopra  il  di- 
vano, che  era  nella  sala  di  ricevimento.  Il  mio  compagno 
di  viaggio  si  sdraiò  sopra  il  tappeto,  che  era  ai  miei  piedi. 

17  Oliobre.  Djeb.iil,  o Gebjle,  l'antica  BibluSy  città  ma. 
rittima  considerevole  sotto  i re  d' Antiochia,  è circondata  da 
un  muro  di  media  altezza  e di  un  miglio  di  circonferenza , 
fìancheggiatu  a brevi  distanze  da  torri  quadrate:  le  quali 
torri,  forse  inalzale  sulle  fondamenta  delle  antiche,  mostra- 
no  di  essere  dal  tempo  delle  Crociale.  Djehai'l  fu  una  delle 
prime  città  conquistale  dai  Cristiani  ; c nel  corso  di  quelle 
guerre  crudeli  delle  Cruciale,  ebbe  comune  la  sorte  colle  al- 
tre città  liltorali.  Oggi  il  suo  porto  è interrato  ; perciò  non 
vi  si  fa  commercio  alcuno.  Sono  in  città  grandi  spazi  vuoti, 
ma  che  in  altri  teinfii  erano  coperti  di  case  ; e la  maggior 
parte  delle  botteghe  nel  bazar  son  chiuse.  Gli  abitanti,  che 
restano  in  breve  numero  in  questa  città,  sono  quasi  tutti 
Maroniti,  e coltivano  qualche  campo  nelle  vicinanze;  poiché 
il  suolo  é qui  paiticularmenle  favorevole  alla  cultura  del  ta- 
bacco. 
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(juiisi  (Ulte  le  iintirliiià  che  ammiransi  in  Djebai'l  sono  di  { 
origine  romana  : la  porta  della  città  [ la  sola  d’ altronde  che 
dia  accesso  dalla  parie  di  terra]  dagli  avanzi  di  un'iscri- 
zione, che  leggesi  nel  muro  di  una  casa  che  l'è  presso,  pare  i 

fosse  restaurata  dall’  imperatore  Adriano  : un  poco  verso  il 
mezzo  di  (piesla  porla  è un  vecchio  castello  di  rustica  co-  | 

struzione,  le  pietre  del  quale  sono  di  enorme  grossezza;  e ] 

dall’alto  di  questo  castello  godesi  di  un  bell’ orizzonte,  che  I 

allargasi  sulla  pianura  vicina  e lungo  la  costa,  a diritta  ed  | 

a sinistra.  Vicino  al  convento  maronita,  scorgonsi  gli  avan- 
zi di  una  bella  chiesa,  che  sembra  antichissima  : le  mura  so-  | 
no  adorne  di  scnlliire,  alcuna  delle  quali  è accompagnata  da  | 
iscrizioni  greche.  E fuori  della  città,  quasi  ad  ogni  passo, 
trovatisi  tronchi  di  colonne  di  un  bel  granito  rosso  ; ma  so- 
no grossolanamente  tagliati  e di  cattive  proporzioni. 

Djebii'il  non  è lungi  da  Tripoli,  che  una  giornata  di  cam- 
mino : ma  quantunque  avessi  fissato  visitare  questa  ultima 
citta,  tuttavia  non  mi  vi  condussi  pel  cammino  diretto  che 
prende  lungo  la  spiaggia,  la  mia  intenzione  essendo  quella  j 
di  vi.silare  primieramente  il  distretto  di  Kl-Koura,  esclusi- 
vamente abitato  da  una  popolazione  cristiano  situato  al  j 
nord-est  di  Djebail. 

Nonostante  seguitai  fino  a Batroun,  vaie  a dire  per  circa 
tre  ore  e mezzo,  la  strada  che  mena  direttamente  a Tripoli.  | 
Il  paese  che  traversa  è ineguale  e difficile,  poiché  la  spiag- 
gia é formata  in  questa  parte  di  sabbie,  ammonticcliiate  dai 
venti  dominanti  dell’Ovest;  e que’ tumuli  hanno  acquistata 
la  durezza  di  uno  scoglio.  Una  fila  di  cullinette  totalmente 
nude  estcndesi  in  linea  paralella  alla  spiaggia  dalla  parte  di  ^ 
levante,  lasciando  fra  esse  ed  il  mare  una  stretta  pianura , 

I 

che  sebbene  produca  cotone  e tabacco,  la  popolazione  v’ è 
però  molto  rara.  In  una  di  queste  colline  trovasi  la  cava  | 
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delle  pietre  scistose, che  portano  l’impronta  di  piante, di  pe- 
sci, e di  conchiglie.  Siccome  ne  aveva  veduto  dei  pezzi  ili  ca- 
sa di  un  amico  a Beirout,  e d’altronde  ero  troppo  incalzato 
dal  tempo,  non  mi  alluiilauai  dalla  strada  per  andare  a vi- 
sitare questo  luogo.  Il  lerrilorio  di  Balroun  comincia  a Djis- 
sr-Medfouo,  distante  circa  tre  quarti  di  di  lega  al  sud  dalla 
città,  e si  estende  fino  a Djebel-Nourye,  che  forma  il  limile  i 
meridionale  dal  distretto  d’  El-Houra. 

Batroun,  che  credesi  trovarsi  sul  luogo  dell’antica  Ba- 
ftryf,  è situato  un  poco  all’ ovest  della  strada  di  Tripoli. 

Non  vi  si  vede  traccia  alcuna  di  mura  o di  edifìcii  antichi , j 

ma  vi  s’ incontrano  le  rovine  di  un  monastero  del  medio  i 

evo,  vi  risiede  un  Vescovo,  e,  come  Djebaìl , c abitata  da 
Maroniti. Qui  .lon  esiste  porto  naturale;  ma  si  è scavalo  nel 
masso  un  bacino  artificiale,  nel  quale  possono  ricoverarsi, 
in  piccol  numero,  i battelli  pescarecci.  Perciò  non  vi  si  fa  | 
commercio  alcuno.  La  città  e il  territorio  che  ne  dipende,  i 
ajipartengono,  come  DJebui'l,  all’emiro  Bescir;  ma  non  offre  | 
assolutamente  vantaggio  alcuno:  non  mi  fu  possibile  com- 
prarvi nè  pane,  né  carne,  nè  pesce;  sicché  dopo  un’ora  di 
riposo  mi  riposi  in  cammino,  proponendomi  di  andare  a co- 
ricarmi a Aiiiyouii. 

La  strada  che  mena  da  Batroun  a Tripoli,  attraversa  il 
Djebel-Nourye,  situalo  un  poco  al  nord  della  città,  e forman- 
te l’alto  promontorio  di  Ras  el-Sbakka  (l],erto  e scabroso; 
sopra  il  suo  vertice,  in  faccia  al  mare  è il  celebre  convento 
greco  di  Belmonle,  fondalo  da  uno  dei  conti  di  Tripoli  ai 
tempi  delle  Crociate.  Dall’altra  parte,  seguitando  sempre  la 


(i)  Dice  il  Maiindrell,  che  questo  promontorio  è diianiato  da  Shatin  la  • 
faccia  tii  Dio,  e ch’è  il  termine  del  munte  Libano. 
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spiaggia,  alla  disianza  di  due  ore  e mezzo  di  cammino  da 
Ras-el  Sliakka  trovasi  il  villaggio  di  Kelemon,  probabilmeii- 
{ te  l'antico  Calamos.  Di  là  a Tripoli  contansi  circa  due  ore  di 
1 cammino. 

! Lasciando  la  spiaggia,  e traversando  la  pianura  nella  di- 
rezione del  nord  est  mi  (rovai,  dopo  mezz’ora,  in  una  valle 
stretta  chiamata  Wady-Massabeha  ; il  qual  nome  le  viene 
^ da  un  ruscello  che  la  bagna,  scorrente  verso  il  mare.  Il  Dje> 

I bel-Nourye,  del  quale  bo  già  parlalo,  forma  il  ronfine  set- 

tentrionale di  questo  burrone,  che  al  mezzogiorno  è chiuso 
I da  una  montagna,  meno  elevata.  Appiè  del  Ojebel-Nourye 

' avvi  il  villaggio  di  Kobba,  e vicino  a questo  una  vecchia 

torre. 

Passammo  il  ruscello  sopra  un  ponte  di  pietra  ; e dopo 
un’ora  di  viaggio  giungemmo  ad  un  castello  di  moderna  co- 
struzione chiamato  Kalaat-Mcssabeba,  posto  sopra  uua  roc- 
cia isolata,  nella  parte  la  più  stretta  della  valle  che  intiera- 
mente domina,  perchè  in  questo  luogo  essa  non  ha  al  più 
che  mezzo  miglio  di  larghezza:  la  detta  roccia  levasi  a pic- 
co, ed  è inaccessibile  ai  quadrupedi.  Aveva  troppa  fretta,  e 
' perciò  non  volli  scendere  da  cavallo  per  inerpicare  lassù  ; 
ma  mi  fermai  qualche  minuto  a contemplare  questa  rovina 
pittoresca,  da  ogni  parte  vestila  dalla  più  ricca  vegetazione. 
Questa  solitaria  valle  è molto  boschiva. 

Oltrepassalo  il  castello,  dopo  poco  tempo  incominciam- 
■ ino  a salire  la  montagna  situata  al  setlentrione,  per  un  sen- 
^ tiero  scabroso,  che  serpeggia  lungo  i suoi  fianchi  quasi  per- 
pendicolari, appena  praticabile  dui  muli:  temei  veramente 
di  soccombere  dalla  fatica,  perché  sebbene  fossi  quasi  im- 
I putente  a camminare  per  essere  tuttora  digiuno,  fui  obbli- 
I gaio  di  smontare  da  cavallo.  Dopo  un’ora  di  paurosa  salila 
giungemmo  ad  una  bella  funtaua  sorgente  di  sotto  una  vòlta 
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chiamata  Ayn-el-Khowedi;  cci  fermammo  in  questo  luogo 
onde  rinfrescarci  e fumare  una  pipa,  sollievo  che  in  Orien- 
te è per  lo  stanco  viaggiatore  quasi  tanto  grande,  quanto 
quello  di  una  buona  mensa  ne'  nostri  paesi. 

Dopo  qualche  momento  di  riposo  riponemmo  in  via,  e per 
qualche  tempo  vagammo  in  mezzo  a montagne  sterili  e fra 
triste  rovine,  senz’ incontrare  un  solo  abituro,  senza  vedere 
una  sola  persona.  Temendo  di  avere  smarrita  la  strada  man- 
dammo insieme  ripetulamenle  forti  grida  afiiiie  di  risvegliare 
l’attenzione;  ma  l’eco  della  valle  solo  rispondeva  crescen- 
do la  mestizia  del  luogo.  Ci  fermammo,  e ci  assidemmo  per 
terra  cominciando  a provare  un  assai  grande  inquietudine: 
non  posso  esprimere  le  pene  del  povero  Ibrahim;  egli  pian- 
geva amaramente,  persuaso  che  dovremmo  capitar  male  ed 
esser  per  lo  meno  derubati  ; temeva  spe«'ialmente  pei  caval- 
li dal  suo  padrone  ailidati  alla  sua  guardia.  Vi  era  per  dire 
il  vero,  motivo  d’ aver  paura  ! 

Dopo  due  ore  e mezzo  di  cammino,  guidati  da  alcuni  lu- 
mi giungemmo  finalmente  ad  Amyoun,  principale  villaggio 
del  distretto  d'EI  Koura,  e residenza  del  governatore  della 
provincia.  Tuttavolta  ci  fu  mollo  difficile  di  trovare  un  al- 
loggio, e solo  dopo  di  esser  restati  esposti  qualche  tempo 
alfaria  fredda  della  notte,  ci  fu  permesso  infine  di  entrare 
in  una  rasa  disabitata  e completamente  sprovvista  di  mobi- 
li. Gli  abitanti,  per  la  maggior  parte  Greci  scismatici,  ino- 
spilalissimi  per  gli  Europei  e per  i Maroniti  cattolici.  Tosto 
che  il  fuoco  fu  acceso,  e che  ebbi  presa  una  lazza  di 
caCTé,  mandai  il  mio  conduUorc  a comprare  qualche  provvi- 
gione. Dopo  un  ora  ritornò  con  una  mezza  dozzina  d’uova, 
del  burro,  un  poco  di  pane  nero  ed  una  tazza  di  latte.  In 
altro  tempo  avrei  maledetto  il  mio  destino,  se,  dopo  un  gior- 
no si  faticoso  di  cammino  fossi  stato  obbligato  a contentarmi 
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di  mensa  rosi  frugale  ; ma  in  questa  circostanza  non  era  di- 
sposto a mostrarmi  difficile  nè  a muover  questione  agli  abi- 
tanti, per  la  poca  benevolenza  die  mi  dimostravano.  Essi  ; 
entravano  in  folla  nel  luogo  ov’  io  era,  ponendosi  a sedere  • 
senz'  esser  invitali,  c chiedendomi  del  tabacco  senz'  compli- 
meuti.  Quand'ebbi  terminato  il  mio  pasto  mi  liberai  da  tol- 
ti questi  importuni  mettendoli  fuori  di  casa  e chiudendone 
la  porta  col  catenaccio. 

1!)  Ottobre.  Abbandonai  di  buon  mattino  questo  misera- 
bile alloggio.  Alla  distanza  di  mezz’ ora  d’Amyoun,  dalla 
parie  del  sud-est,  è il  villaggio  di  Belhiza,  in  una  valle  ba- 
gnata da  uno  dei  perfidi  torrenti  della  montagna,  che  in  e- 
siate  sembrano  pacifici,  ma  che  nell'  inverno  e nella  stagione 
delle  pioggie,  quando  sono  gonfi  e straripali,  portano  la  di- 
struzione nei  luoghi  adiacenti:  il  nome  di  questo  torrente  ' 
è Mahr-Aszfour.  Nelle  vicinanze  di  Belhiza  sono  le  rovine 
d'  un  tempio,  che  nel  paese  chiamano  KeHÌsat-el-Aieamid., 
cioè  la  chiesa  delle  colonne.  Questo  rudero  è di  forma  quasi 
quadrala,  lungo  dieci  passi,  e largo  otto.  Il  tutto  è caduto, 
come  pure  il  muro  dalla  parte  di  levante:  ma  gli  altri  tre 
lati  sono  ancora  intatti,  fuorché  quello  dalla  parte  del  mez- 
zogiorno, che  pende  un  poco;  lo  che  sembrerebbe  indicare, 
che  ad  un  epoca  ingnola  il  fabbricato  fu  violentemente  scos- 
so dal  terremoto.  La  facciala  che  guarda  il  nord  è ornata  di 
due  sfondi  di  circa  dodici  piedi  di  profondità, e centinati  fino 
al  tetto  a guisa  di  nicchie.  Il  portico  si  componeva  di  quat- 
tro colonne  coniche  alte  circa  diciutio  piedi  e tutte  d'un 
pezzo:  tre  di  esse  sono  tuttora  in  piedi,  e in  faccia  ad  ognu-  ' 
na  avvi  un  pilastro  incastrato  nelle  mura  del  tempio,  la  por- 
ta ed  il  suo  plinto,  fatto  di  una  sola  pietra,  sono  adorni  di 
ricche  sculture.  Nel  centro  del  fabbricato  bevasi  una  larga 
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ed  antica  quercia,  che  cuopre  il  tempio  co’  suoi  rami  fron- 
dosi, e tien  luogo  di  tetto. 

Tutto  ciò  forma  una  rovina  di  aspetto  singolarmente  pit- 
toresco. Siccome  era  il  primo  monumento  d' architettura 
classica  che  mi  si  offriva  allo  sguardo  dacché  avevo  lasciata 
la  Grecia , lo  esaminai  con  interesse  veramente  particolare  , 
e restai  lungo  tempo  in  quei  dintorni.  Di  là  prendemmo  la 
direzione  delle  montagne,  al  nord-est,  che  formano  una 
delle  regioni  inferiori  del  Libano;  e dopo  mezz’ora  giun- 
gemmo alle  rovine  di  un  antica  città;  che  gli  indigeni  chia- 
mano .Vaoiw,  corrompendo,  senza  dubbio  il  vocabolo  greco 
VX»; , che  significa  tempio.  Si  vedono  infatti  gli  avanzi  di  due 
edilìzi , che  pare  fosser  destinati  allo  stesso  oggetto  ; il  più 
considerevole  è in  mezzo  ad  una  piazza  lunga  sessanta  passi 
e larga  cinquanta,  circondata  da  un  muro  costrutto  con 
grandi  pietre  quadre  molto  polite.  Entrasi  in  questa  piazza 
per  una  porta  ancora  intatta  , la  quale  componesi  di  due 
stipidi  diritti  e di  un  plinto  fatto  di  una  sola  pietra.  Il  tem- 
pio è sur  una  piattaforma  nel  centro  di  detta  piazza , ed 
oggi  non  offre  che  un  mucchio  di  rottami  : colonne  capi- 
telli e fregi  giacciono  confusamente  ammonticchiati  gli  uni 
su  gli  altri  ; e questi  avanzi  sembrano  indicare , che  l’ edifi- 
zio  fosse  d’ ordine  cormlto,  quantunque  non  appartenga  cer- 
tamente alle  belle  epoche  dell’  arte  classica.  Il  secondo  tem- 
pio , multo  più  piccolo  del  primo , sorge  alla  distanza  di 
circa  cento  cinquanta  passi  all’est  di  esso:  è un  fabbricato 
oblungo,  costruito  di  grosse  pietre  quadrate,  circondato  da 
una  scala  e ornato  d’ iotercolunio. 

Dal  luogo  ingombro  dalle  rovine  di  questi  antichi  edifizi 
godesi  della  veduta  di  tutto  il  Koura,  lino  al  mare.  Tripoli 
vedesi  al  nord. 
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Deir-Demilry,  conveolo  dedicalo  a san  Demetrio,  uno 
dei  santi  più  venerati  dai  Greci,  è il  liiog:o  abitalo  più  pros- 
simo: è situalo  sul  pendio  della  monia};na  , sopra  la  estre- 
mità orientale  della  pianura.  Non  vi  trovammo  che  due  mo- 
naci, i quali,  vivono  colà  nella  solitudine  e nella  povertà  ; 
nulla  ostante,  ci  offrirono  di  dividere  seco  loro  una  modesta 
colazione,  che  consisteva  in  uova  fritte  e pane. 

Verso  il  mezzogiorno  abbandonammo  il  convento,  e cam- 
minando sui  fianchi  del  monte,  giungemmo  in  poco  tempo 
ad  un  villaggio  considerabile,  chiamalo  Kesbea.  Dopo  venti 
minuti  passammo  vicino  ad  un  altro  convento  , detto  Han- 
tiira. Edi  quivi  scendendo  nella  pianura,  presto  giungemmo 
a Keffer-Akka  ; donde  avanzandoci  sempre  lungo  le  falde 
della  montagna  , ci  trovammo  in  mezzo  ad  immense  oli- 
vele,  le  quali  cuoprono  tutto  lo  spazio  che  è fra  Djebel  - 
Kella,  al  sud,  ed  il  fiume  Kadisba.  Osservai  che  qui  colti- 
vasi l'olivo  colla  medesima  cura  ed  attenzione  che  a Corfù, 
e nelle  altre  parli  incivilite  d’  Europa.  Lavorasi  la  terra  fra 
le  fila  di  queste  piante  preziose,  affine  di  mantenere  l’unii- 
dità,  e accumulasi  ai  piedi  di  ciascun  albero , affincbé  il  sole 
non  possa  attaccarne  le  radici . Il  distretto  posto  dall’  altra 
parte  del  profondo  burrone  in  cui  scorre  la  Kadisba  , cb  n- 
inasi  Zawye;  ed  è pure  ricco  di  olio  e di  grani.  Gli  abitanti 
sono  quasi  tutti  Maroniti. 

Tre  ore  dopo  aver  traversato  il  villaggio  di  Beserroa,  ar- 
rivammo a Deir  • Keifiein , che  trae  il  nome  da  un  piccai 
convento  greco,  situalo  nelle  vicinanze.  Nel  cimitero  atti- 
guo , fra  varie  tombe  ove  riposano  le  ossa  di  alcuni  euro- 
pei morti  in  questi  liti,  osservammo  un  monumento  degli 
altri  più  belli,  tutto  di  marmo  e adorno  di  sculture,  sul  quale 
è incisa  un’  iscrizione  inglese,  colla  traduzione  Ialina  accan- 
to, che  rammenta  la  virtù  di  certo  John  Carew,  nativo  del 
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I paese  di  Galles , e console  Brilanico  a Tripoli  per  lo  spazio 
I di  cinquanl'  anni  : mori  nel  i 747. 

La  strada  che  di  là  conduce  a Tripoli  passa  attraverso 
oliveti,  che  sono  continuazione  di  quelli  di  cui  ho  già  par- 
I lato.  Queste  piantazioni  occupano  le  pendici  inferiori  del 

I Libano.  Il  colpo  d’occhio  che  godesi  da  questo  punto,  quan- 

! do  si  viene  dall’ interno,  è veramente  magnifico  : la  vista  ; 

stendesi  sopra  verdeggiante  triangolare  pianura  , il  punto  | 

i più  allo  della  quale  forma  un  oggetto  schiacciato  verso  il  j 

mare , alla  cui  base  scorgesi  la  bella  e compatta  città  di  Trt< 
poli , lunga  un  miglio  dal  nord  al  mezzodì.  Verde  e fra- 
I grante  spalliera  di  aranci  e di  gelsi,  stendesi  a grande 
distanza  nella  pianura  e la  circonda  da  tre  parti.  La  città 
stessa  é pure  in  parte  verdeggiante;  poiebè  dai  cortili  delle  | 

rase , e dai  giardini  attigui  quasi  ad  ogni  abitazione,  s' inai-  j 

I zane  in  gran  numero  le  piramidi  de’ cipressi  dalle  foglie  i 

I verdi- scure,  che  apportano  sollievo  alla  vista,  e danno  | 

un'  aria  di  franchezza  a questa  città  , onde  I’  aspetto,  senza  | 

ciò,  sarebbe  monotono;  poiché  è fabbricata  quasi  unifor- 
j memenle  di  pietre  di  color  grigio.  In  faccia , una  linea  di  , 

1 torri  isolate  dilungasi  pella  spiaggia , e al  mezzogiorno  di 

j • qseste  torri  sruopresi  il  porto  di  Tripoli.  — Al  nord-est 
del  porto  stendesi  uu  gruppo  di  piccole  isole,  la  più  lon- 
. tana  delle  quali  è dieci  miglia  distante  dalla  terra  ferma  ; e 
ai  nostri  piedi,  al  nord,  stendesi  la  valle  profonda  di  Kadi- 
I sha  , coperta  di  ricchissima  vegetazione , la  quale  offre  il 
I più  pittoresco  aspetto  che  mai  si  possa  immaginare.  Questo 
adunque  , é il  panorama  più  incantevole  che  offre  la  Siria  , 

! epperò  quivi  vanno  a favorito  diporto  gli  abitanti  di  Tripoli 

I } 

nei  giorni  festivi.  I 

' Il  castello  è un  antico  ediOzio  saraceno,  la  costruzione  del 

I quale  si  fa  risalire  ai  tempi  delle  Crociate.  Ci  guardammo 
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bene  daH’entrarvi;  i soldati  turdii  rormano  la  parte  più 
detestabile  della  popolazione,  e devesi  per  quanto  è possi- 
bile evitare  il  loro  incontro. 

Scendendo  dall’altezza  dove  eravamo  saliti  entramino, 
dopo  dieci  minuti  in  Tripoli  ; e ci  recainmoa  rasa  del  signor 
Katziflis , agente  consolare  Britannico,  del  quale  il  Barber 
di  Alessandria  ci  aveva  dato  lettera  di  raccomandazione.  I 
Katziflis,  sono  greci  di  origine:  il  maggiore  fratello  era  al- 
lora succeduto  al  padre  nelle  funzioni  consolari.  La  bontà  e 
r ospitalità  dei  membri  di  questa  famiglia  sono  troppo  cono- 
sciute perchè  sia  necessario  di  farne  qui  l'elogio;  ma  ciò  che 
pochi  sanno  si  è,  che  il  signor  Katziflis  non  riceve  stipendio 
di  sorta  dal  governo  Inglese,  non  essendo  che  semplice 
(Kjeiile,  nominato  dal  console  generale  che  risiede  a Costan- 
tinopoli : nulladirocno,  gli  impieghi  di  questa  s|>ecie  sono 
ricercatissimi  dai  negozianti  del  levante, a cagione  delle  im- 
munità e dei  privilegi  che  visorio  annessi.  Il  governo  Fran- 
cese ha  qui  per  console  officiale  il  signor  Guys  dotto  auti- 
i|uario,  il  quale,  come  suo  fratello  Enrico  a Bevrout,  mo- 
strasi liberalissimo  per  le  informazioni  che  gli  stranieri  gli 
chiedono. 
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Tripoli.  2()  Ollobre. 

dretlesi  rlie  il  vociibulo  Tripoli.,  che  sip'oilica  tre  città, 
derivi  da  Ire  di.slin(e  cuiunie,  venule  da  Tiro,  da  Sidone  e 
da  Aradu,  le  quali  slabiliruiisi  in  Ire  diircrcnli  luoghi  del 
|iroinontorio.  Non  formarono  dapprima  una  cillà  sola,  ma  i 
borghi  di  qursle  colonie  essendosi  progressivamenle  accre- 
sciuli,  nniroiio  col  ronfondersi  io  qualche  maniera  I’ uno 
nell'aliro;  di  modo  che  le  Ire  colonie  primitive  non  forma- 
no più  che  una  sola  cilici,  a cui  iniposerb  il  nume  di  Tripo- 
li. I moderni  chiunianla  per  corruzione  Tarabolas  (I  '. 

I.a  cillà  alluale  è fabbricala  appiè  delle  più  basse  culline 
del  Libano,  dislanle  mezz'ora  circa  di  cammino  dalla  riva 
del  mare.  Il  liiiine  Kadisha  ( .Santo  ),  detto  altrimenti  Nakr- 
Abon-Ali,  la  traversa  e in  due  parti  eguali  la  divide;  delle 

(I  Ohiamasi  Tarabolos-el  Sham,  u Tripoli  Orienlaley  per  ditilioguerla 
da  Tripoli  di  Barbarla,  detta  Tarabolvs  el-Ghorbj  u Tripoli  Occidentaic. 
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quali  la  più  considerabile  è quella  del  sud.  Tripoli  è circon- 
data da  un  muro  poco  elevato  ed  incapace  di  qualunque  re- 
sistenza; ed  i suoi  dintorni  sono  coperti  di  giardini  verdi  di 
aranci,  di  cedri  e di  gelsi,  i quali  si  estendono  a qualche  di- 
i stanza  nella  pianura.  Appena  il  viaggiatore  é entrato  in  cil- 
I tà,  la  nettezza  e l'eleganza  che  per  lutto  osserva,  lo  colpi- 
scono , paragonando  questa  alle  altre  città  della  costa.  Le 
case,  fabbricale  con  pietre  grigie,  sono  nell' interno,  come 
all'esterno,  ben  costrutte;  hanno  quasi  tutte  terrazze  inve- 
! ce  di  letti,  sulle  quali  gli  abitanti,  ed  in  particolar  modo  le 
donne,  salgono  la  sera  per  godervi  del  venticello  che  soflin 
dal  mare  (1),  e della  veduta  di  questo,  che  scuopresi  da  qua- 
si tutte  le  rase.  Tripoli  non  ha  nessuno  edinHo  notabile. 

; I bazar!  sono  vasti  e ben  provvisti  di  mercanzie  stranie- 

re ed  indigene  : ci  vedemmo  un' assai  grande  quantità  di 
chincaglierie,  principalmente  di  fabbrica  inglese.  Notisi,  che 
questo  ramo  di  commercio  manca  di  rado,  in  questi  paesi , 
d’  arricchire  i negozianti  che  vi  si  dedicano.  1 principali  og- 
getti di  esportazione  consistono  in  seta,  la  quale  proviene 
dalle  vicine  montagne:  è di  qualità  inferiore,  e si  spedisce 
in  natura  o tessuta  in  foggia  di  pezzole  da  naso  e di  scialli, 
che  vendono  ai  Mogrebini,  o abitatori  delle  coste  di  Barba- 
rla : vengono  questi  a comprarli,  e danno  in  cambio  prodot- 
! ti  colonniali  che  esportano  da  Malta.  Le  altre  mercanzie  di 

I esportazione  sono  : spugne,  che  si  pescano  in  gran  quantità 

nel  mare  di  Siria  presso  le  rive;  galla,  che  viene  dalle  mon- 
tagne degli  Anzeyry;cera  gialla  di  bella  qualità  che  racco- 
gliesi  nel  Libano  ; robbia  di  Homs  e di  Ilamali  ; ed  un  poco 


(])  Il  verno  die  domina  su  questo  lido  e quello,  che  {(li  sMltbi  lìrefi 
chiamavano  Ziyjftof  { Zefiro'. 
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dì  tgbacro.  Questo  ullimo  prodotto  inviasi  in  Egitto,  ove  è 
apprezzalissimo.  Vedonsi  ovunque  enormi  masse  di  saponoi 
esposte  in  vendita  anrhe  in  quelle  botteghe,  od  in  ogni  altro 
luogo,  ove  UDII  sarebbe  da  cercarsi  un  tale  articolo  ; ma  i 
venditori  ne  traggono  probabilineiilcun  diritto  di  senseria.  Il 
sapone  fabbricasi  in  un  vasto  Khan,  e inviasi  principalmen- 
te sulle  coste  di  Caramania  c di  Natòlia,  insieme  con  gran 
quantità  d’alcali, che  impiegasi  nella  sua  fabbricazione.  Pro- 
viene questo  dal  deserto,  che  è fra  l’Arabia  e la  Siria. 

Sono  in  Tripoli  varie  moschee,  che  pcetendesi, non  sieno 
che  antiche  chiese  ; e sembra  egualmente,  dalle  arcale  goti- 
che che  <'uoproiio  i moderni  bazzari,  che  essi  pure  facessero 
parte  di  monasteri  o di  conventi  di  religiosi.  Fra  i ntoUi  a- 
vanzi  del  tempo  delle  Crociale  esistenti  in  qnesta  città,  os- 
servai delle  croci  o de’  calici  scolpiti  in  basso  rilievo  sopra 
le  porte  di  varie  case.  Il  fiume  Kadisha,  nel  suo  passaggio 
attraverso  alla  città,  somministra  l’ acqua  necessaria  non 
solo  ai  condotti  delle  strade,  ma  ancora  alla  consumazione 
particolare  delle  case;  la  maggior  parte  delle  quali  hanno 
un  fon^e  nella  corte,  e sovente  anche  nella  sala  o stanza  di 
ricevimento.  Il  Kadisha  provvede  ugualmente  l’ acqua  ai 
bagni,  numerosissimi  qui  come  in  tutti  i luoghi,  ove  la  po- 
polazione mussulmana  predomina  ; e sono  di  una  bellezza 
rimarchevole.  Questo  fiume  merita  adunque  giustamente  il 
nome  di  Santo  (1),  poiché  le  sue  acque  contribuiscono  po- 
tentemente alla  salute,  alla  nettezza  ed  ai  passatempi  della 


(1)  Il  tMgna  f prM'O  gli  Orienlali  uno  dei  principali  piaceri.  Le  per- 
sane ricche  ne  hanno  ordinariamente  nelle  loro  cete  : ma  ciò  non  impe- 
disce, che  non  radano  ai  bagni  pubblici  per  passarri  qaalebe  momento 
di  piacere,  e per  Inconirarri  i loro  amirl.  I bagni  si  aprono  II  malUno  per 
gli  uomini,  a la  aera  per  le  donne. 
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città.  La  popolazione  di  Tripoli  ammonta  a circa  diciassette 
mila  anime  ; delle  quali , tre  mila  soltanto  sono  cristiane  I 

(greche  cattoliche].!  Turchi  sono  molto  fanatici,  e un  mu-  , 

tzelim  dipendente  dal  pascià  di  Acri,  li  governa. 

21  OUohre.  Sempre,  alla  porla  che  guida  alla  Marina  , 
sono  dei  fanciulli  a guardia  di  asini  sellali  e pronti  a condor-  ; 

re  nella  pianura  quelli  che  lo  desiderano.  In  meno  di  una  | 

mezza  ora  giungemmo  ad  El-Myna,  nome  del  porto  di  Tri- 
poli, il  quale  trovasi  presso  l’ angolo  il  più  avanzato  del  prò-  ' 

montorio,  dalla  parte  del  nord.  Il  porto  è formato  da  una  , 

linea  di  scoglietti,  i quali,  dalla  punta  del  Myna  si  avanza-  | 

no  in  mare  verso  settentrione.  La  rada  presenta  un  anco-  | 

raggio  poco  sicuro  ; il  fondo  è un  banco  di  roccie,  che  rodo-  i 

no  c tagliano  le  gomene  delle  navi.  Intorno  al  porto  é una  I 

specie  di  subborgo,  o meglio  una  piccola  città,  abitata  prin-  ' 

cipalmenle  da’  marinari  greci,  e dai  cuslriiltori  dei  vascelli  : 
e se  devesi  giudicare  dagli  avanzi  di  muri  e dai  fondamenti 
di  case,  che  vedonsi  al  di  sopra  del  porto  attuale,  è evidente  | 

che  questo  sobborgo  occupa  il  luogo  di  una  città  più  antica,  j 

che  forse  fu  una  delle  tre,  a cui  Tripoli  deve  il  suo  nome. 

Diresi  che  il  mare  lungo  questa  spiaggia  abbondi  di  pe-  ^ 

sci  e di  crostacei  eccellenti,  particolarincnle  nell'  inverno,  I 

quando  questi  animali  si  avvicinano  alla  riva  per  ripararsi 
delle  ingiurie  del  tempo.  Nell’  estate,  quando  si  ritirano  in 
alto  mare,  i pescatori  del  paese  sono  troppo  indolenti  per  | 
darsi  l’incomodo  d’ andarli  a cercare  si  lungi:  laonde  il  pe- 
sce diviene  allora  una  cosa  assai  rara.  D’ altronde  i Turchi 
non  amano  molto  il  pesce,  quantunque  il  modo  col  quale  lo 
accomodano,  sia  eccellente.  ; 

L’ aria  del  Myna  è umida,  ma  è nulladimeno  più  sana  di  ! 

quella  di  Tripoli,  per  le  ragioni  già  indicale.  Da  El-Myna  | 

all’  imboccatura  del  Kadislia  incontransi  sull’orlo  del  lito  I 
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sei  torri  quadrale,  lontane  l' una  dall'  altra  circa  dieci  minuti  | 
di  cammino,  le  quali  pare  fossero  fabbricale  dai  Saraceni  a 
difesa  del  porlo.  Gli  iiidi;,'eni  hanno  dalo  a ciascuna  di  esse 
un  nome  particolare. 

Presso  a queste  torri,  dentro  il  mare,  giacciono  sparse  in 
gran  numero  colonne  di  granilo  di  circa  quindici  pollici  di  ^ 
diametro. 

Il  Kadisha  non  c navigabile  neppure  pei  piccoli  battelli,  ^ 
ma  non  si  può  in  questo  luogo  passare  a guado.  Noi  lo  at- 
traversammo un  poco  più  in  allo,  sopra  un  acquedotto  so- 
stenuto da  archi,  il  quale  serve  anche  di  ponte.  L'acqua  che  | 
nasce  appiè  del  monte  Libano,  lungi  circa  otto  miglia  da  Tri-  > 
poli,  é condotta  sui  tìanchi  della  montagna  per  mezzo  di  un 
canale,  che  scorre  paralello  alla  riva  settentrionale  del  fiu- 
me, fino  alla  distanza  di  un  miglio  e mezzo  dalla  città;  qui- 
vi lo  traversa  sopra  un  ponte  di  quattro  ardii  lunghi  cento 
trenta  passi,  e larghi  sette  od  otto  piedi.  Quest' acquedot- 
to chiamasi  Kontarel  tl-Brins,  nome  che  sembra  indicare  un  | 
origine  franca,  e forse  rammenta  il  suo  fondatore.  i 

Proseguimmo  la  nostra  passeggiala  per  un’  altra  mezzora,  I 

seguendo  la  strada  che  passa  al  nord  verso  Lalakia,  affine  ' 

di  visitare  la  tomba  dello  $ceik-el-Bedawy,  o per  dir  meglio 
la  fonte  alla  quale  ha  dalo  il  suo  nome.  Questa  fontana  è ^ 

circondala  di  un  muro,  e contiene  gran  quantità  di  pesci , | 

della  specie  delle  trote,  che  i Turchi  di  Tripoli  riguardano 
come  sacro,  e che  ogni  giorno  sono  nutriti  dal  guardiano 
della  tomba:  questi  pesci  sono  si  avvezzi  a tal  tratlainenlo, 
che.  tosto  che  una  persona  si  avvicina  alta  riva,  accorrono 
in  folla,  e s’alzano  quasi  fuori  dell’acqua  per  prendere  il  | 
pane  che  loro  si  getta.  Niuno  oserebbe  ammazzarne.  Questa  | 
fonte  è due  miglia  al  nord  di  Tripoli.  ; 
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Qui  trovasi  una  vasta  pianura  che  stmilcsi  al  nord  fino  a 
Tortosa,  e che,  aperta  dalla  parte  del  mare  all’  ovest,  è cir- 
condata all'est  dalle  montatine  datili  Anzeyry.  Questi  monti 
rainificazione  del  basso  Libano,  sono  meno  conosciuti  della 
maggior  parie  degli  altri  luoghi  di  questa  celebre  montagna. 
Sono  abitali  da  una  schiatta  d'  uomini  turbolenti,  e non  mai 
intieramente  soggiogati  da  nessun  pascià:  il  governo  turco 
è stato  obbligato  a contentarsi  di  un  tributo;  l'esazione  del 
quale  è confidala  ad  uno  de’ principali  abitanti,  che  la  pren- 
de in  affittu  mediante  una  rendila  annuale. 

Ksiste  una  grande  divergenza  d’  opinioni  fra  gli  scrittori 
riguardo  all’  origine  di  questo  popolo.  La  sua  religione,  se 
pure  ne  ha  alcuna,  ciò  che  é assai  dubbioso,  é egualmen- 
te avviluppala  di  profondo  mistero.  Gli  Anzeyry  sono  for- 
se, come  i Drusi,  una  sella  di  maomettani,  e forse  come 
tulli  coloro  che  si  separano  da  una  religione  madre,  questi 
settari  sonosi  fra  loro  suddivisi  al  punto,  di  non  sapere  più 
eglino  stessi  rosa  sieno.  Il  Burkhardt  fa  menzione  di  questa 
suddivisione  degli  Anzeyry  in  sette,  ch’egli  nomina  Kelhye, 
Shamsye  e Mukiadjye  ; ma  aggiunge  : non  se  ne  conosce  chi 
i nomi.  La  principal  ragione  dell’ignoranza  in  cui  siamo  a 
questo  riguardo,  proviene  dal  non  esservi  fra  gli  Anzeyry, 
come  fra  i Drusi,  che  pochi  individui  che  conoscano  i mi- 
steri i pili  importanti  ed  i più  sacri  della  loro  religione;  il 
volgare  generalmente  si  contenta  delle  pratiche  esteriori; 
r interpretazione  dei  misteri  non  appartiene  che  ail  un  pir- 
col  numero  di  adepti. 

Ma  abbandoniamo  questa  digressione,  lai  pianura  della 
quale  testé  parlavo  chiamasi  Djumi,  vale  a dire  pianura 
per  eccellenza.  Deve  la  sua  fertdità  ad  un  gran  numero  di 
correnti  d’acqua , che  discese  dalle  montagne  la  traversano 
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prima  di  giungere  al  mare  : le  quali  correnti  pnssavansì  un 
tempo  sopra  bei  ponti  di  pietra,  ma  oggi  la  maggior  parte 
I di  essi  cade  in  rovina:  di  maniera  che  nella  stagione  delle 
I pioggie  non  si  passano  a guado  senza  pericolo.  Il  primo, che, 
aYtinzandosi  verso  il  nord,  incontrasi,  é il  Nahr-el-Bercd , 
cioè /lume /reddo,  distante  tre  ore  almeno  da  Tripoli;  e pres- 
so ad  esso  è un  Khan  per  i viaggiatori.  A due  leghe  oltre 
il  Nabr-el-Bered,  trovasi  il  Nahr-Akkar;  tre  quarti  d’ora 
pili  in  là , s'attraversa  un  terzo  corso  d’acqua  chiamato  Na- 
hr-Abrosh , cioè  il  fiume  del  lebbrueo  ; ed  a circa  mezz’ora 
da  quest’ultimo,  è il  Nahr  el-Kabir,  o (jran  fiume,  il  quale 
I supponesi  essere  l’antico  Eleutcro. 

! Traversato  il  Nabr-el-Kabir,  dopo  un'ora  trovasi  l’Ayn- 

I el-Hye,valea  dire  fontana  del  terpenle,  vicino  alla  quale  os- 

I servasi  traccie  considerabili  d'antichi  editici,  come  anche 

I molte  rovine  di  sepolcri,  prova  che  là  esisteva  una  città  ^forse 

I r Enydru  di  Strabono) . Lo  poco  più  lungi,  ed  a circa  una 

I lega  dal  Ilio,  è l’ isola  di  Ituad , che  supponesi  essere  I’  Ar~ 

j vud,r.4rpcd,  o I’ ArpAud  della  Scrittura,  e l' dirado  dei 

I Greci  e dei  Romani  ; altra  volta  possente  repubblica 

I marittima,  ma  che  oggi  non  contiene,  che  brevissimo 

' numero  di  abitanti.  Dalla  parte  orientale  dell'Isola  in  tac- 

cia alla  terra  ferma,  avvi  una  specie  di  porto,  che  serve 
I di  ricovero  alle  piccole  barche  nei  tempi  cattivi:  è formato 
di  antichi  materiali , che  s’  avanzano  nel  mare  a guisa  di 
' molo. 

Alla  distanza  di  un'ora  da  Ayn-el-llye,  dopo  traversato 
, un  considerabile  torrente,  giungesi  in  Toriosa,  che  gli  indi- 
geni chiamano  Tarlous , madie  anticamente  diceasi  Ortho- 
tia  , posta  sulla  sponda  del  mare  , e circondata  da  tutte  le 
altre  parti  da  una  pianura  spaziosa.  Fu  per  gran  tempo  un 
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forte  considerabilissimo,  e vi  si  vedono  ancora  alcuni  avan- 
zi mollo  interessanti  di  un'epoca  più  prospera.  j 

Ad  un'ora  e mezzo  da  Toriosa,  trovasi  Nahr-Hussein : e i 
quatir'oree  mezzo  più  lungi,  vedesi  lo  spazio  che  occupa-  I 
va  l'antica  città  di  Bancas,  che  supponesi  la  Balanea  di 
Sirabone,  e la  I Vi/am'a  del  medio  evo.  Di  là  a Jebilea  con-  ' 

tansi  quattro  ore  di  cammino:  e nell'intervallo  che  separa  | 

Toriosa  da  quest’ullinia  città  , inconlransi  le  rovine  di  vari 
antichi  ediflzi , e di  gran  numero  di  castelli.  Jebilea, l’an-  t 
tica  Gebala  , sorge  a riva  il  mare  , sul  lembo  di  vasta  e fer- 
tile pianura,  ricca  principalineiUe  di  cotone  e di  tabacco.  Le  t 

rovine  le  più  rimarchevoli  che  olTre  , sono  gli  avanzi  di  un  j 

bel  teatro  rumano.  | 

Si  conta  quatte’  ore  di  cammino  da  Jebilea  a Lalakia  ; ! 

ma  se  devesi  giudicate  dalle  molle  rovine  che  inconlransi 
sulla  via  che  conduce  dall'  una  all’ altra  di  queste  città,  par- 
ticolarmente fra  Turiosa  a Jebilea , questo  distretto  fu  altra 
volta  coperto  di  numerosa  popolazione:  ma  uggidi  è <|ua$i 
deserto  , e cullivàto-solamànle  dagli  Anzeyry , i quali  abi- 
tano le  V icine  montagne. 

Siccome  aveva_']^i  tato  qualche  provvisione  nella  mia  va- 
ligia , invece  dt  rìtbtnare'a~pranzo  in  cillàmi  assisi  presso 
la  fontana  , e divisi  il  mio  magro  pasto  col  guardiano  delia 
tomba  : aveva  meco  anche  un  poco  di  vino  in  una  botti- 
glia , ma  mi  contenni  dal  berne  in  sua  presenza  , per  timo- 
re di  ofTendeiio.  La  sera  tornai  a Tripoli. 

22  OUobre.  Dopo  aver  falla  colazione  col  Guys  , console 
di  Francia  , che  divide  col  Katzillis  il  piacere  di  ricevere 
alla  sua  tavola  ugni  personaggio  distinto  che  viaggia,  qua- 
lunque sia  la  nazione  a cui  appartiene,  partii  per  Damasco, 
proponendomi  di  seguire  la  strada,  che  attraversa  il  Libano 
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e la  valle  di  Baalbec  (1) . Ero  accompagnato  dalla  mia  gui- 
da maronita,  e da  un  domestico  della  medesima  nazione.  Il 
mulattiere  ed  il  suo  assistente  erano  mussulmani.  Fu  fra  noi  e 
per  iscritto  convenuto  , in  presenza  del  signor  Katziflis,  il 
prezza  di  locazione  dei  muli,  i luoghi  che  doveamo  visitare,  ed 
il  tempo  che  doveva  durare  il  viaggio:  e fu  convenuto  inol- 
tre , che  il  denaro  sarebbe  depositato  fra  le  mani  del  Katzi- 
nis  suddetto , il  quale  non  lo  consegnerebbe  che  ricevuta 
una  mia  lettera,  con  cui  annunciasse  il  mio  arrivo  a Dama- 
sco , e la  mia  intera  soddisfazione  del  mulattiere  nel  tempo 
del  viaggio. 

Uscendo  di  Tripoli,  invece  di  seguitare  la  strada  per  cui 
era  venuto  , montai  il  Wadi-Kadiska  , o valle  irrigata  dal 
Fiume  di  questo  nome.  Sopra  il  vertice  di  una  collina  che 
trovasi  al  nord  della  strada,  nel  luogo  stesso  ove  il  torrente 
entra  nella  città,  è la  tomba  di  Abou-Naszer;  e in  faccia  a 
questa  tomba,  a mezzogiorno,  sorge  la  cittadella  o castello 
del  quale  ho  già  fatta  la  descrizione.  Da  questa  stessa  parte 
del  torrente  , ma  un  poco  più  in  alto,  trovasi  il  celebre  con- 
vento dei  Deri'ti , situato  in  mezzo  agli  alberi , nella  posi- 
zione più  pittoresca  c più  aggradevole  che  si  possa  imma- 
ginare. E dopo  due  ore  c mezzo  di  cammino  nella  valle,  ar- 
rivai al  villaggio  di  Sgarti , romanticamente  fabbricato  ap- 
piè del  Libano.  All’ av^  icinarsi  dell’ inverno,  quando  la  ne- 
ve , la  pioggia  e i venti  del  nord  fanno  di  questi  monti  tri. 
sto  e spiacevole  soggiorno , i ricchi  abitanti  dei  luoghi  più 


(1)  Da  TripuM  sono  tre  strade  per  andare  a fìalbec , c tutte  traversano 
la  regione  del  Libano.  La  .prima  passa  al  nord  della  montagna  ; la  più 
corta  \a  diritto  all' est  di  Tripoli,  ed  è quella  di  Kaiiobin  e dei  cedri  ; essa 
>ulua  il  vertice  della  ruontagiia.  La  terza  traversa  la  montagna  pas.sanUo 
per  Djcbail. 
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I alti  scendono  nella  pianura  colle  loro  fami){lie,  e Sgarli  di- 
venta allora  il  loro  villagitio  di  predilezione  fiMo  al  ritorno 
delle  belle  giornate. 

I Poco  tempo  dopo  di  aver  lasciato  questo  loco,  iiicomiii- 
I ciammo  a salire  sui  fianchi  superiori  del  Libano  : la  stra- 

I da  che  serpeggia  per  queste  erte  pendici,  è estremamente 

I scabra  e sassosa,  e perù  diffìcile  e faticosa  per  gli  uomini 

I come  per  i cavalli.  Era  notte  oscurissima,  e fummo  sul  pun- 

i te  di  perderci,  ma  fortunatamente  scorgemmo  le  tende  di 

I alcuni  arabi  a poca  distanza  dalla  strada.  Queste  tende  erano 

dello  stesso  colore  del  terreno  ; e senza  i fuochi  che  vi  erano 
accesi,  saremmo  passati  presso  di  esse  senza  vederle.Ci  ven- 
j ne  voglia  di  avvicinarci;  ma  i cani  facevano  buona  guardia, 

I c si  misero  ad  abbaiare  furiosamente  ed  a mostrarci  i denti. 

I La  vista  di  questi  Arabi  richiamò  alla  mia  memoria,  salvo 

' il  costume,  gli  zingari  che  veduto  aveva  nella  mia  patria. 

Il  Burckhardt,  parlando  d’una  tribù  conosciuta  nel  paese 
sotto  il  nome  di  El-Kaìb,dire  : che  gli  individui  che  la  com- 
pungono non  hanno  ahilazione  fìssa;  che  sono  trihutari  dei 
Turchi;  che  vivono  in  pace  cogli  altri  popoli,  ma  che  sono 
I naturalmente  inclinati  al  ladroneggio:  ed  aggiunge , che 
I quando  le  inonlagne  non  olTruno  loro  più  di  che  far  pasce- 
re le  greggie  che  posseggono,  passano  il  verno  sulla  costa  del 
mare,  nelle  vicinanze  di  Ujebail,  di  Tripoli,  e di  Tortosa. 
I Or,  questi  Arabi  ch’avevo  soli’ occhio,  erano  senza  dubbio 
I una  parte  della  stessa  tribù. 

I Quando  giungemmo  a Eden,  erano  due  ore  di  notte.  I.a 

I strada  che  vi  conduce,  non  c che  una  salita  continua.  Lo 
Sceik  Boutros  (Pietro  ),  cristiano,  alla  famiglia  del  quale 
questo  villaggio  appartiene,  si  disponeva  a coricarsi,  quando 
' giungemmo.  Ci  accolse  nulladìineno  con  cordialità  e since- 
ritàcortese del  pari  che  gradevole, e fece  subito  gettare  delle 
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filsciae  fresche  sul  fuoco  vicino  a spegnersi,  e fu  sollecito 
ad  olTrirci  una  buona  cena  per  quanto  la  circostanza  lo  per- 
metteva.  pasto  consisteva  in  piiau  col  burro , ma 

senza  carne,  ed  in  jnghouri  o vino  delle  montagne;  il  quale 
unito  all’amabile  società  del  mio  ospite,  mi  fece  tosto  di- 
, menticare  le  fatiche  del  viaggio. 

j Eden  ."vO  Ottobre.  K difficile  figurarsi  un  soggiorno  più 

i delizioso  di  quello  d'Eden  nella  state.  Gli  amanti  delf  om- 
j bra,  della  buona  aria,  delf  acqua  eccellente,  vantaggi  che 

^ non  ponno  abbastanza  apprezzare  che  coloro  che  han  visi- 

tato questi  luoghi,  non  potrebbero  scegliere  luogo  di  questa 
più  favorevole  in  tutta  la  catena  del  Libano  : fra  le  altre  co- 
se vi  si  trovano  i più  bei  noci,  ch’io  m’abbia  veduto.  Gli 
abitanti  più  ricchi  di  Tripoli  e della  pianura,  sogliono  pas- 
sare la  stagione  dei  grandi  estivi  ardori  in  Eden,  ove  l’ aria 
è tanto  salubre , che  basta  recarsi  dalla  città  nelle  mon- 
tagne per  guarire  dalle  febbri  intermittenti , recalcitranti  a 
qualunque  rimedio  nella  pianura.  A dieci  minuti  di  cain- 
! mino  verso  f ovest  è un’  eminenza  , dalla  quale  godesi  la 
vista  deliziosa  di  Tripoli  e del  Mediterraneo;  ed  avvi  colà 
I vicino  una  cappella  greca  . 

In  tuflo  questo  giorno,  gli  abitanti,  venuti  dalle  vicinan- 
ze e da  lungi,  non  hanno  cessato  di  presentarsi  in  folla  allo 
Sceik  per  pagare  il  m/ri'(l),di  cui  questo  capo  devedar  conto 
al  governo  locale.  Nel  giorno  del  pagamento  i contribuenti 
hanno  il  diritto  di  mangiare  e di  bere  a spese  del  distretto. 
Provai  una  sensazione  ben  dolce  contemplando  l’aria  di  sod- 
disfazione di  questi  fortunati  montanari  : io  era  da  sì  lungo 
tempo  avvezzo  a non  vedere  che  atti  di  oppressione  e di  di- 
spotismo, esercitati  a nome  della  religione,  che  potevo 

(I)  ImpiisizionF  rontliaria. 
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appena  credere  d' essere  tuttora  in  Turchia,  osservando  gli 
uomini  conversare  fra  loro  senza  cautele,  ridere  senza  rite- 
gno, ed  abbracciarsi  come  individui  di  una  stessa  famiglia. 

23  Ottobre. Quando  i viaggiatori  visitano  i Cedri,  sogliono 
montarvi  direttamente  da  Eden.  La  distanza  non  è consi-  , 
derevole,  superando  di  poco  le  cinque  miglia, compresivi  i 
giri  tortuosi  della  strada  sui  fianchi  scabrosi  delle  montagne  ^ 
o attraverso  a profondi  burroni.  Quanto  a me,  desiderando 
vedere  i conventi  di  Kashheya  e di  Kanobin,  i quali  sono  , 

situati  nelle  vicinanze,  presi  una  strada  che  deviava  alcun  i 

poro.  A mezzo  di  mi  congedai  dallo  Si'eik  e dalla  sua  fami- 
glia, soddisfattissimo  dell’accoglimento  che  avevo  ricevu- 
to; poiché  sebbene  avessi  una  lettera  di  raccomandazione  i 
di  un  abitante  di  Tripoli,  non  lardai  a riconoscere,  ebe  i 
contrassegni  di  benevolenza,  che  quel  principe  mi  dimostrò 
al  mio  arrivo,  e continuo  nel  tempo  del  mio  soggiorno,  era- 
no dovuti  per  lo  meno  tanto  alle  sue  abituali  relazioni  con 
gli  Europei,  quanto  alla  sua  slima  per  la  persona, che  a lui  t 
mi  aveva  a raccomandato. 

A poca  distanza  da  Eden,  verso  il  nord,  Irovansi  le  sor- 
genti dell'Abou-Ali  : l'acqua  scnlurisce  dall.i  terra  con  mol-  | 
la  forza,  e ricade  in  cascate  nel  Wady  dello  stesso  'nome,  il 
quale  é un  ramo  collaterale  della  valle  di  Kadisha,  che  sten- 
desi  dalla  parte  del  mezzogiorno.  Avendo  io  presa  la  strada 
che  corre  fra  le  due  valli,  giunsi,  dopo  tre  ore  di  cammino  , 
sull'orlo  del  burrone,  in  fondo  a cui  è il  convento  maronita 
di  Sant’ Antonio,  detto  altrimenti  Kashheya.  Stm  è luogo 
più  romantico  di  quello,  che  questi  santi  Anacoreti  scelsero 
per  fuggire  il  commercio  del  mondo  : il  convento  sorge  so- 
pra una  stretta  lingua  di  terra,  alle  basi  di  un  precipizio, 
ove  la  più  ricca  vegetazione  cresce  in  ogni  parte,  fra  le  fes- 
sure delle  roccie  perpendicolari.  Un  torrente  onde  l’acqua 
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cade  di  scoglio  in  scoglio,  passa  rapidamente  davanti  alle  sue 
mura,  e sembra,  rolla  violenza  del  suo  corso,  e coirorrendo 
fragore  che  produreeclie  I’  ero  pauros<'i  (Li  lungi  ripete,  vole* 
re  impedire  allo  straniero  rurioso  di  avvicinarsi  a questo  asi- 
lo. L'ora  (arda,  e la  diflirollà  die  pareva  presentasse  l'accesso 
di  questi  luoghi,  mi  fecero  esitare  se  dovessi  contentarmi  di 
averne  contemplato  l'interno,  o sivvero  cercar  di  ver  iGca  rei 
racconti  dei  viaggiatori  colla  mia  propria  esperienza.  Questo 
ultimo  partito  prevalse. .In  conseguenza, lasciato  il  mio  caval- 
lo sul  margine  del  burróne,  perché  vi  attendesse  il  mio  ritor» 
no,  discesi  solo  per  un  sentiero  tortuoso  nella  romantica 
valle  d' Abuiid-.4li,cosi  chiamata  dal  torrente,  che  la  bagna. 
Trovai  la  porta  del  convento  aperta,  e vi  entrai  : ma  non  vi- 
di anima  vivente,  a cui  potessi  indirizzar  la  parola.  Dopo 
aver  errato  per  alcuni  minuti  in  quelli  oscuri  passaggi,  era 
in  procinto  di  allontanarmi  da  quel  soggiorno  solitario,  quan- 
do fui  attirato  dal  suono  di  voci  umane  verso  la  parte  dello 
ediflzio  in  cui  è la  chiesa  : tutta  la  comunità,  numerosa  di 
so  0 .30  persone,  era  colà  riunita  per  la  preghiera  della  se- 
ra. Terminata  la  funzione,  mi  presentai  ad  uno  dei  religio- 
si, che  ebbe  la  compiacenza  di  servirmi  di  guida  per  tutto 
lo  stabilimento.  Non  vi  sono  molte  cose  da  osservare,  c la 
posizione  del  luogo  è il  solo  diritto,  che  abbia  all'  attenzione 
dello  straniero  : però,  quantunque  veduto  da  lungi  sembri 
pittoresco,  esaminato  dappresso  la  cosa  é-ben  diversa:  niil- 
ladimeno  è osservabile,  che  in  gran  parte  è scavato  nella 
roccia.  La  chiesa  non  è altro,  che  una  grotta  allargata,  in 
cui  forse  già  tempo  abitò  qualche  celebre  e santo  .Vn.icoreta. 
Le  cellette  dei  religiosi  sono  piccole  e umide  in  guisa  che 
se  non  fosse  una  ascetica  leggenda  per  cui  questo  luogo  è 
sacro,  oon  potrebbesi  comprendere,  come  umane  creature 
potessero  scegliere  soggiorno  tanto  malsano.  Mi  si  fece 
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vedere  un  torchio  da  stampa  con  caratteri  siriaci  ; il  quale 
è un  og);ello  interessante  in  queste  barbare  contrade,  a ca- 
I gione  della  sua  rarità;  ma  perii  restante  era  la  macchina  iu 

I tristo  stato  di  disfacimento;  e vidi  con  dolore,  che  coloro 

I che  ne  avevano  la  direzione,  non  erano  in  posizione  di  trar- 

^ ne  tutti  i vantaggi,  dei  qualicra  capace:  i loro  motivi  era- 

no, senza  dubbio  alcuno,  eccellenti  e duri  nell'  obbedire  a | 
ciò  che  riguardavano  come  loro  vocazione;  ma  non  biso-  | 
gnava  essere  dotali  di  grande  perspicacità  per  riconoscere, 

' che  essi  stessi  appartenevano  ad  una  classe  della  società  , 

! pochissimo  superiore  a quella  di  cui  aveano  l' incombenza 
di  regolare  e dirigere  la  condotta  spirituale.  La  lingua  siria- 
ca è conosciuta  e parlala  da  molti  maroniti , ed  in  questo  j 
distretto  la  maggior  parte  di  essi  scrivono  l'Arabo  impie-  I 
gando  i caratteri  siriaci.  | 

Sulla  sinistra  , vicino  al  convento,  trovai  una  vasta  groU 
! ta  , che  inoltrasi  sotto  terra  a considerevole  distanza;  vi  ' 

I penetrai  ; ma  dopo  aver  fatto  qualche  passo , il  mio  orecchio  , 

I fu  dolorosamente  percosso  da  grida  che  partivano  dall'estre- 

J milà  opposta,  le  quali  sembravano  proferite  da  persone  in 

angustia;  richiesi  cosa  significasse  ciò,  e mi  fu  risposto,  che 
in  quella  grotta  chiude  valisi  coloro  che  aveano  smarrita  la 
i ragione  ! E qual  rimedio  impiegasi  per  guarirli  ? L'astinenza  j 

ed  una  severa  disciplina  ! Mi  hanno  assicurato  che  gli  apo-  | 

j stufi , considerali  come  pazzi  in  questo  paese,  veniano  as-  | 

soggettati  allo  stesso  trattamento.  È bene  che  i missionari  ! 

! del  mio  paese  sappiano,  quale  c il  risultamento  delle  loro  j 

I benefiche  intenzioni  ! ! ! 

I 

Nell'intervallo  dei  loro  religiosi  esercizi,  i monaci  si  oc-  ^ 
cupano  a coltivare  le  terre  del  convento o a fabbricare  que- 
gli oggetti,  che,  in  pircol  numero  esigono  I loro  moderali  j 
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I bisogni;  oggetti,  che  per  la  lontananza  delle  città  non  poti- 
no comprare. 

I 11  giorno  (lev*  esser  breve  per  gli  abilanli  di  Kasbheya  , 
i poirbè  solo  i|uasi  sul  mezzodi  il  sole  penetra  nel  loro  tristo 

I ed  osruro  ritiro:  perciò,  quando  tornai  nel  luogo  in  cui 
I aveva  liiscicito  il  mio  cavallo,  trovai , con  mia  grande  sor- 
: presa , che  l’ora  era  molto  meno  avanzata  di  i|uello  che 

I non  avessi  creduto. 

Da  Kashheya  mi  diressi  alla  volta  del  convento  di  Ka- 
nobin,ove  aveva  intenzione  di  passacela  notte.  Era  già 
buio,  quando  giungemmo  da  rapo  alla  valle  nel  profondo 
della  quale  questo  lungo  è situato  ;nulladimeno,  la  sua  po- 
sizione ci  fu  indicata  da  un  lume,  che  si  mostrò  ad  una 
delle  finestre  del  convento.  Cominciammo  a discendere  per 
un  sentiero  ripidissimo  e appena  praticabile  dai  muli,  spe- 
cialmente essendo  carichi  come  lo  erano  i nostri.  Scesi  dun- 
que da  cavallo,  e mi  provai  a condurre  il  mio  mulo  [ler  la 
I briglia , ma  mi  seguiva  a stento , poiché  vedeva  chiaramen- 
te che  ero  un  cattivo  conduttore.  Ingannato  dai  lumi  la- 
sciai pili  d'una  volta  la  buona  strada,  nella  speranza  di  tro- 
- varne  una  più  diretta  ; ma  fui  sempre  obbligato  di  tornar 

1 indietro.  Se  questi  si  fossero  spenti  nel  tempo  che  srende- 

j vamo , ci  saremmo  senza  dubbio  perduti  almeno  per  tutta 

^ la  notte. 

Dopo  un'ora  di  faticoso  cammino  arrivai  finalmente  alla  ' 
porta  del  convento:  era  chiusa  ; ma  a riguardo  del  mio 
I compagno  maronita  s'alfrettarono  ad  aprirla,  malgrado 

l'ora  tarda,  l'u  pure  a suo  riguardo,  che  mi  fu  dato  da  cena 
ed  un  buon  letto  in  una  cella. 

' Dalla  finestra  della  mia  camera  la  vista  stendevasi  sulla 

I valle  di  Kanobin,  la  quale,  ne’ suoi  generali  contorni , non 
, rassomigliava  ad  alcuna  altra  per  me  osservata;  nelle  parti 
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soltanto  mi  ricordava  i distretti  montuosi  dell'  Oriente , li 
suoi  scogli  tagliati  a picco  che  ne  formano  i lati  essendo  ric- 
camente vestiti  di  vegotazione,  ed  il  fondo  de’  buscioni  sol- 
cato da  spumosi  torrenti.  Ma  essa  ha  bellezze  non  comuni 
ad  altro  luogo,  le  quali  deve  principalmente  alla  solitudine 
profonda  ebe  vi  regna.  Quando  v'entrai,  era  debolmente  ri- 
schiarata dalle  stelle;  ma  più  tardi  alzatomi  dal  letto,  per 
non  aver  potuto  , non  sò  perchè,  prender  sonno , la  scena 
che  s’ offri  alla  mia  vista  fu  pittoresca  e sorprendente  più  di 
quello  che  mi  sia  concesso  di  esprimere  : la  luna  montata 
snir orizzonte  in  quest’intervallo;  e quantunque  non  si 
mostrasse  che  velata  dai  vapori  della  valle , gettava  una 
incerta  luce  nella  vasta  conca.  Niun'  altra  abitazione , fuor 
di  quella  ove  mi  trovava,  preseotavasi  al  mio  sguardo; 
nulla  ostante  lo  spettacolo  era  al  tempo  stesso  si  tristo  e 
gradevole,  che  unito  al  mormorio  del  fiume  Kadisba  , il 
quale  susurrava  dolcemente  al  mio  orecchio,  mi  dispose  a 
lunga  e profonda  meditazione , non  interrotta  che  di  tanto 
in  tanto  dal  canto  melodioso  dell’ usignuolo  solitario, o dal 
suono  lugubre  della  campana  del  monastero. 

Katiubin  '24  Ottobre,  Ho  presentato  questa  mattina  i mici 
ossequi  al  Patriarca  maronita  , che  passa  la  state  in  questo 
luogo.  Sua  eminenza  si  prepara  in  questo  momento  a ritor- 
nare al  gran  convento  di  Bekerke,  sulla  costa  del  Kesro- 
uan,  ove  passerà  il  verno.  È un  uomo  di  media  età,  di  buon 
aspetto,  di  affabili  maniere,  di  portamento  distinto  e senza 
orgoglio  ; l’accompagnai  alla  chiesa  nel  tempo  della  messa. 
Quest' edifizio  ha  un  aspetto  punto  imponente,  essendo 
principalmente  scavalo  nella  roccia  : il  tutto  è poi  sostenuto 
da  un  muro  elevato,  costrutto  contro  la  montagna,  lo  ori- 
gine era  forse  una  caverna  od  una  grotta , dimora  di  qual- 
che celebre  solitario  nell’epoca  in  cui  simili  lochi  erano 
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abitali  da  santi  iioinini.  Alle  mura  lalerali  |ieiidono  dei  riiralli 
mal  dipinti  di  qualcuno  dei  predecessori  del  patriarca,  che 
sono  lutti  qui  sepolti  ; e al  palco  sono  sospesi  piccoli  sac- 
chi  di  tela  , che  conleii{;ono  dei  bozzoli , ciascuno  con  un 
carlellino  che  indica  il  nome  del  proprietario.  Non  saprei 
dire  perché  furon  posti  in  questo  luogo  ; ma  è probabile, 
che  i semplici  paesani  delle  vicinanze  sperino  con  questo 
mezzo  ottenere,  dall'intercessione  del  santo  proletlore  , 
un'abbondante  raccolta  di  seta.  Mi  fu  assicuralo,  che  que- 
sto convento  possedeva  un  tempo  una  ricca  biblioteca,  ma 
oggi  più  non  ne  resta  il  menomo  segno.  Una  liella  sorgente 
scaturisce  da  una  roccia  nel  cortile. 

Dopo  la  colazione,  nel  tempo  delinquale  appresi  qualche 
notizia  inleressiinle  sulla  popolazione  Maronita,  discesi  ver- 
so il  rio  scorrente  in  fondo  del  burrone,  che  c sotto  il  con- 
vento; il  quale,  visto  di  colaggiù , sembra  come  sospe- 
so in  aria,  poiché  sorge  circa  alla  metà  della  salita,  e gli 
sovrastano  enormi  roccie , che  sembra  minaccino  di  schiac- 
ciarlo. Quanto  alla  valle  è la  più  solinga , che  si  possa  im- 
maginare, e sembra  abbia  ad  es.sere  completamente  al  co- 
perto da  ogni  ostile  invasione;  eppure  non  è rosi  : le  ves- 
sazioni e gli  insulti,  ai  quali  gli  abitanti  furono  esposti,  non 
c gran  tempo  dalla  parte  dei  Melatceli,  obbligarono  per  più 
anni  i religiosi  ad  abbandonare  totalnienle  questo  soggior- 
no recondilo  e in  apparenza  si  quieto. 

Lasciammo  Konobin  prendendo  la  medesima  via  per  la 
quale  c’  eravamo  arrivati,  poiché  non  ve  n’  è altre  : e dopo 
tre  quarti  d’ora  d'una  faticosissima  salita,  riloriianiino  nel- 
la pianura  superiore  che  avevamo  traversala  il  giorno  pre- 
cedente, e vi  trovammo  qualche  campo  di  dhouira  ( o gran 
turco  ) , essendo  il  clima  troppo  freddo  lassù  pur  la  colti- 
vazione del  frumento.  I>a  strada  di  Ushirrai,  tracciala  sopra 
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un  dolce  pendio,  porla  i segni  dei  danni  falli  dallo  seivgli- 
menlo  delle  nevi  all’ incominciar  della  siale.  Alla  nostra  di- 
ritla,  la  prospettiva  della  valle  dalla  quale  sortivamo,  era 
di  estrema  bellezza:  se  avessi  avuto  tempo  da  perdere,  mi 
sarei  fermato  volentieri  qualche  giorno  in  questo  luogo,  per 
visitare  le  sue  più  recondite  solitudini:  ma  Mustafà,  mia 
guida  musulmana,  non  sentiva  interesse  alcuno  per  una 
scena , che  a ciascun  passo  gli  rammentava  la  superiorità 
delle  genti  che  aveva  l’abitudine  di  odiare  e disprezzare; 
perciò  mi  sollecitava  di  continuare  il  mio  cammino. 

Uopo  due  ore  di  gradevole  passeggiala  , nel  tempo  della 
quale  ci  dirigevamo  verso  l’alto  della  montagna  per  dolce 
ed  insensibile  pendio,  giungemmo  al  villaggio  di  Bsbirrai , 
il  quale  si  compone  di  un  centinaio  di  case  , fabbricate  sulla 
riva  di  un  precipizio  diroccalissiuio:  è abitato  da  poche 
famiglie  maronite  , la  maggior  parte  delle  quali  si  occupa- 
no del  commercio  della  seta  e dell’  arte  di  tingere.  Alcune 
sono  pur  dedicale  , per  quanto  sembra,  all’ agricoltura,  poi- 
ché osservammo  delle  piantazioni  di  tabacco  e di  cotone  in- 
torno al  villaggio.  Era  uno  spettacolo  interessante  vedere 
questa  piccola  colonia  di  Cristiani  condurre  attivissima  vita 
e industriosa  in  una  parte  cosi  alla  del  Libano,  di  sopra  alla 
quale  non  trovasi  più  alcuno  abitante  ; mentre  che  i Tur- 
chi , padroni  indolenti  della  pianura,  ove  la  natura  ha  pro- 
digato lutti  i suoi  tesori , appena  sanno  trarne  di  che  prov- 
vedere alla  loro  esistenza.  Le  mie  orecchie  cattoliche  furo- 
no pure  coniente  d' udire  il  suono  della  campana  delle  chie- 
suole ( non  se  ne  contano  meno  di  cinque  o sei  in  questo 
piccolo  villaggio),  che  chiamavano  i fedeli  al  vespro;  c mi 
disponeva  io  stesso  ad  andarvi , quando  seppi,  che  a un 
quarto  di  lega  al  nord  del  villaggio  troverei  un  convento 
chiamalo  Deir-Serkis , dal  nome  di  San  Sergio,  al  quale  « 
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dedicalo.  Diressi  i miei  passi  a quella  volta,  e fui  cordial- 
mente ricevuto  alla  porta  del  convento  dal  solo  essere  vi- 
ventecbe  l’ abitava,  monaco  Piemontese  dell’ ordine  dei  Car-  | 
meliiani.  Mi  rondasse  verso  un  argine  coperto  d'erba  ap-  | 
pié  di  nn  magnifico  noce,  d’onde  la  vista  slendevasi  sulla  | 

valle  di  Kadisba,  e penetrava  fino  alla  pianura  di  Tripoli,  | 

posta  al  sud.  | 


Copveote  « B«l  LìLpm 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


I CfJti  dfl  L:biti3—  Lcfu  iiuracfi.','  t Inn'  jsfUlo—  Ss!;j  i.Kj  cimi  dsi 
!,'bine  — Mcrn.j'Ksc  ifdjte  — l.a  »«i(  di  Bdilbfi.  iiilici  CclMim  » 
iitii  raliii;!! — D;.'W!  id  iwra  — rra  col  miiliU'»!»—  Paist  dt- 
lirtt' — Df  rtl-Uiimir— IraHrso  is  (.lao'irj  — Armo  aPaiituiira 
miro  '.é  niiii.ii.ctn  niir.t  ni  quello  Ireo 


tìS  Ottobr». 


1.1. A levala  del  sole  lasciai  Bshirrni, 
e cominciai  a montare  verso  la  som. 
scrn.  <irii>  .lu  cinirrii..  niilà  <l(‘l  LlbaDO.  Uopo  circa  una  mez- 
z'ora  giunsi  ad  un  piccolo  ripiano  di  breve  estensione,  una 
parte  del  i|uale,  a destra  della  strada,  sembrava  coltivato  , 
quantunque  non  si  scoprisse  abitazione  alcuna  nelle  vici- 
nanze. l-'ra  irrigato  da  un  ruscelletto  d’acqua  eccellente,  che 
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siippoii|;o  sia  In  sorgente  «lei  Ka<lisha.  Sulla  sinistra,  quasi 
a mezza  lega  dalla  strada  cbe  conduce  a Bshirrai,  a traver- 
so alla  montagna,  nella  valle  di  B.ialbek,  trovai  il  celebre 
Bosco  dei  Cedri:  di  questi  alberi  rimarchevolissimi  pel  lo- 
ro fusto  e per  la  loro  vetustà,  non  chè  per  discendere  im- 
mediatamente da  quelli  di  cui  frequenleraente  parlano  le  San- 
te Scritture.  Il  luogo  ove  crescono  è cosi  appartato  che  se  la 
guida  non  mi  ci  conduceva,  io  li  avrei  forse  lasciati  senza 
vederli  ; tenevo  costantemente  tisso  I'  avido  sguardo  nel  più 
alto  vertice  del  Libano,  mentre  e' sono  situati  in  fondo  di 
un  vallone,  umiliati  e confusi,  appiè  deila  parte  la  più  ele- 
vata della  montagna,  cbe  forma  in  questo  luogo  un  anfitea- 
tro naturale,  aperto  ad  austro.  Veduti  dalla  grande  strada, 
rassomigliano  ai  tronchi  di  vecchie  (piercie  fornite  di  larghi 
rami,' come  gli  avanzi  di  una  foresta  sfuggiti  alla  scure;  ma 
avvicinandomi  più  dappresso  potei  riconoscer  meglio  il  loro 
merito  individuale.  .Sembra  appartengano  a diverse  genera- 
zioni; de’ più  vecchi  non  ne  resta  che  piccol  numero,  sette 
od  otto  tutt’al  più;  i quali  patriarchi  del  mondo  vegetale, 
ne  sia  permessa  l’ espressione, sono  di  forma  notevolissima: 
hanno  quattro  o cinque  tronchi  ciascuno,  della  grossezza  di 
un  grosso  albero,  che  sorgono  da  una  sola  base  e s’ inalza- 
no insieme  dicci  o dodici  piedi,  alla  quale  altezza  comin- 
ciano ad  estendersi  orizzontalmente.  Misurai  la  circonferen- 
za d’uno  dì  essi  collo  scialle  cbe  portava  attorno  alla  mia 
cintura,  e la  trovai  appresso  a poco  di  trenta  piedi  di  cir- 
conferenza. 1 suoi  rami  ne  avevano  tre  volle  tanto.  Oltre  a 
questi  cedri  vecchi  e mostruosi,  se  ne  trovano  quaranta  o 
cinquanta  giovani  ancora  e belli,  e gran  numero  dì  altri  me- 
no grandi,  fra  quali  è misto  qualche  piccolo  pino,  i rami  e 
le  foglie  dei  minori  cedri  cominciano  vicino  al  terreno,  e 
portano  una  ()uantità  di  frutti  maggiore  dei  ftriiui.  I tronchi 


Rum  .NSU.N 


I 


più  >ec('bi  sono  coperti  dei  numi  de' viaggiatori  e di  altre 
persone  che  hanno  visitato  questo  lungo,  qualcuno  dei  qua* 
li  rimonta  fino  al  secolo  XVII  (IC-iO):  togliesi  la  scorza 
dell'albero  per  incidere  queste  inscrizioni , ciò  che  nuoce 
mollo  alla  sua  bellezza;  ma  sovente  è avvenuto,  quando 
queste  incisioni  erano  fatte  nel  tempo  della  crescenza  della 
pianta,  che  la  scorza  le  ha  nascoste  cicatrizzandosi. 

Tutto  insieme  considerato  devo  dire,  che  la  mia  imma- 
ginazione, grandemente  prevenuta,  atlendevasi  di  trovare 
sul  I.ibano  fusti  più  belli  di  quest'albero  famoso:  il  qual 
disinganno,  aggiunto  a quello  che  provava  relativamente  al 
luogo  che  occupano,  mi  convinse  maggiormente  ilei  quanto 
fosse  vantaggioso  vedere  i luoghi  e le  cose  co'  propri  occhi. 
Qualche  volta,  è vero,  la  realtà  resta  al  di  sotto  delle  pro- 
porzioni tracciate  dall’entusiasmo;  ma  pur  sovente  il. viag- 
giatore è largamente  ricompensato  degli  incomodi  provati.  In 
ogni  caso,  a meno  non  fosse  un  osservatore  negligente,  e’ tor- 
na nel  suo  paese  con  esatte  nozioni  delle  cose,  lo  che  non  è 
piccola  soddisfazione  per  lui  e pc'suoi  amici  (1). 

I Cedri  del  Libano  crescono  in  un  terreno  ineguale  co- 
perto di  macigni  e di  pietre,  e formano  un  bosco  che  ha  cir- 
ca un  miglio  di  circonferenza.  Non  vegetano  in  gruppi 
cosi  numerosi  in  altra  parte  della  montagna,  quantunque 
quinci  e quindi  incontrinvisi  non  di  rado,  ma  sempre  in  bre- 
ve numero.  L'incuria  de' montanari  per  questi  alberi  mera- 
vigliosi, l'avvilimento  anzi  in  cui  queste  piante  superbe son 
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(1)  I cedri  del  Libano  «tono  l’oggeUo  d’ una  venerazione  «peciale  da 
parte  degli  ahilanti  dei  pae.^i  rircontanti ; ed  un  giorno  dell’anno  è con*  ! 
sacrato  alla  festa  dei  Cedri^  ed  e quello  della  Traifigurazinne  di  Gesù  Cri’ 
sto  ; in  cui  celebrasi  qui  una  messa  sopra  un  semplice  altare  di  pietra  po- 
sto appiè  d’uria  di  queste  bibliche  piante,  ed  I firisliani  vi  accorrono  per  : 
udirla  dalle  valli  più  remote. — Àhies  redrus,  Piitus  redrux,  «ono  I nomi 
botanici  di  questi  alberi.  | 
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I l'idoUe,  toglie  qualunque  preleslo  di  sarcasmo  agli  incredu- 
^ li  ; e tutto  invece,  nel  loro  stato  attuale,  concorre  a provare 
la  verità,  la  giustezza  e la  precisione  delle  prorezie  che  li 
riguardano  : Resteranno  tanto  pochi  alberi  grandi  della  sua  j 

; foresta,  che  si  conteramtosema  fatica,  e un  fanciullo  patròno-  1 

! cerarli  I II  Libano  è nella  confusione,  ed  in  uno  stato  spaven-  i 

tevole  ! — Quelli  che  erano  più  alti  saramo  tagliati  alla  base,  i 

I ed  ipiù  grandi  saranno  umiliati! — Il  Libano  cadrà  co' suoi  ' 

alti  cedri!  — I suoi  rami  (del  cedro)  son  caduti  su  per  li  j 

I monti  e per  tutte  le  valli,  ed  i suoi  ramoscelli  sono  stali  rotti  I 

j per  tutte  le  pendici  della  terra  ; e tutti  i popoli  della  terra  so- 

I no  scesi  doli  ombra  sua  e r hanno  lasciato,  {i) 

Nel  tempo  che  la  mia  guida  raccattava  qualche  ramo  t 
I schiantalo  dal  vento,  per  accendere  il  fuoco  e preparare  la  cu-  | 

Iasione,  mi  assisi  sopra  un  cedro  decrepito  e mi  abbandonai 
I alle  dilettevoli  idee,  che  sveglia  questo  paese  celebralo  dalle  , 

sante  Scritture,  onde  le  immagini  si  mescolano  colle  prime 
! percezioni  della  nostra  infanzia.  i 

I Dai  cedri  ritornai  nella  strada  che  varca  il  vertice,  il  cri-  | 

i ne  del  Libano,  strada  stranamente  volteggiante  su  pei  fian-  ' 

I chi  della  montagna  per  comodo  delle  bestie  da  soma  aggra-  i 

i vale  da  pesanti  carichi  (2).  Impaziente  di  giungere  alla  cima  ! 

montai  a piedi  la  parte  piu  scabrosa  ; e dopo  il  faticoso  cam- 
I mino  di  un'  ora,  giunsi  sur  un  altissimo  ripiano  ma  di  breve 

I estensione,  da  cui  godesi  di  una  magnifica  veduta  : a destra 

(I M.saia  e<J  F.jcecchikllo,  passim.  ' 

t (2)  L'ossatura  di  tutte  le  montagne  della  Siria,  ebe  sembrano  rami  del  | 

i Tauro,  e più  specialmimte  del  Ubano  e dell' Anti  Ubano,  è secondo  Toloey  | 

I formata  da  una  mas.sa  di  pietra  calcarea,  dura,  biancastra,  suonante  come  | 

I una  stoviglia,  e disposta  per  letti  diversamente  inclinati.  Il  solo  luogo  in  ‘ 

I cui  sia  composta  di  terreni  di  tramitùmef  è itelle  mootagtie  di  Djebail  e 

I Batrun  ; per  In  che  questa  catena  inferiore  e meno  acuminata  delia  supe- 

I rinre  c sema  fì<onnmÌa  ben  marcata.  | 
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il  mio  sguardo  spguia  la  calva  fronle  del  Libano  superiore,  | 
la  qual  si  estende  alcune  miglia  al  sud-ovest  verso  il  mare:  il 
gran  cespo  di  verdura,  che  sorge  alla  sua  base,  è il  bosco  dei  i 

Cedri  innanzi  visitato.  La  parte  bassa  della  montagna  è un  j 

paese  più  eguale,  molto  boschivo,  bene  irrigato  ed  in  gran  ' 

parte  cidatlo  alla  cultura.  A’ miei  piedi  stendevaiisi  te  valli  di 
Kanobin  e d’Abouali,  che  sboccano  al  sud  sulla  pianura  diTri- 
poli.  E ne’profondi  buscioni  chedividono  irregolarmente  la 
base  della  montagna,  riconobbi  i diversi  villaggi  ed  i luoghi  | 

che  avea  visitali  nei  tre  giorni  precedenti.  In  questo  forlu-  | 

nato  distretto  esclusivamente  abitalo  da  cristiani,  ogni  casa  j 

mi  era  stata  aperta,  ogni  sguardo  mi  era  stato  benevolo;  e j 

nel  percorrerlo  avea  provato  tal  sentimento  di  sicurezza , i 

che  non  mai  ritrovasi  in  altro  sito  della  Turchia,  né  fu  un  so- 
lo istante  del  menomo  accidente  turbalo.  Oh  loco  felice,  io  i 
serberò  di  te  lunga  e dolce  memoria  ! j 

Mentre  contemplava  queste  scene,!  mulattieri  erano  ginn-  | 
li  sulla  cima  della  montagna.  M' avanzai  qualche  passo  ver- 
so il  nord-est,  e là  scopersi  un  altro  estesissimo  orizzonte  , 
ma  però  meno  del  precedente  dilettevole,  per  le  sue  partico- 
larità e per  le  impressioni  che  ispirava;  abbracciava  la  gran 
valle  che  separa  il  Libano  dall'Antilibano,  contiene  i di.stret-  I 
li  di  Bekaa  ed  il  Beiad  Baalbek,  e in  altri  tempi  si  chiamava  ' 
Celesiria.L'Aiitilibano  è dagli  abitanti  di  questo  distretto  a|>- 
pellato  Djebel-es-Sharke,  cioè  mmlagna  deWest,  in  opposi- 
zione al  Djebel-el-Gharbi , moflfagma  de/rocest,  altrimenti 
detto  Djebel-el-Leban  (monte  del  Libano],  denominazione  I 
.sotto  la  quale  s' indica  qualche  volta  l' intera  catena  delle 
montagne, che  dal  Mediterraneo  al  Giordano  distendesi.  Da 
ambedue  le  parti,  da  ponente  come  da  levante,  il  dosso  del 
Libano  si  distingue  dai  fianchi  inferiori  per  la  sua  grande 
nudità.  Queste  montagne  somigliano  e di  forma  c d'aspetto 
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agli  Appennini,  e più  specialmente  a quella  parte  di  essi  die 
1 cinge  il  mar  di  Liguria.  L'aria,  anche  in  questa  stagione  in 
cui  attraverso  il  Libano,  è pungente,  sebbene  in  alcun  luogo 
I io  non  abbia  vista  la  neve  : mi  si  dice  però  che  essa  trovasi 

I in  profonde  cavità,  ove  il  sole  non  può  penetrare;  ivi  il  ca* 

i lore  della  state  struggendola  somministra  l'acqua  ai  flumi 
I ed  alle  fontane,  che  irrigano  le  valli  appiè  della  monta- 
I gna  (I). 

Discendemmo  nella  valle  di  Baalbek  per  un  sentiero  sinuo- 
I so  e repente,  ad  ogni  piè  sospinto  attraversato  da  ruscelli 
formati  dallo  scioglimento  delle  nevi  ; e dopo  circa  un’ora  e 
mezzo  di  cammino,  giungemmo  all’ abbandonato  villaggiodi 
Ainetta.  In  questo  luogo,  come  indica  il  suo  nome,  trovansi 
varie  sorgenti,  una  delle  quali,  cadendo  da  una  rupe,  forma 
vaghissima  cataratta:  tutte  poi  riunisconsi  in  un  Wady,che 
dilungasi  paralello  alia  montagna  superiore,  e steodesi  per 
due  ore  all’  ovest  tino  al  lago  Lienioun,  che  aveva  veduto 
I discendendo  e desiderava  visitare.  Quando  proposi  di  an- 

I darvi,  accadde  fra  me  ed  il  mulattiere  una  scena,  che  non 

dimenticherò  per  lungo  tempo.  Dal  momento  che  partii  da 
Bskirrai,  aveva  notalo  nel  tuono  e nelle  maniere  di  Musta- 
plià  un  cangiamento,  che  non  era  troppo  plausibile  ; ma  qui 
giunti,  quel  contegno  convertissi  in  aperta  insolenza.  Comec- 
ché il  lago  fosse  uno  dei  sili  compresi  nella  nota  scritta, 

(1)  Che  io  ini  .sappia,  I’  altezza  assoluta  del  monte  Libano  non  é ancora 
Itala  misurata  con  esattezza  ; raa  consultando  un  quadro  reGeiitemenie 
I pubblicato  deir  altitudine  comparativa  delle  principali  montagne  della  (er- 
ra, (rovo,  che  il  culmine  della  biblica  montagna  ( iMtmmel-  JHazrehié  calco- 
lato alto  1 ,491  tesa  sul  livello  del  mare.  Se  questa  misura  é corretta,  I*  epiteto 
di  net^oto,  che  gli  orientali  danno  al  Libano,  Dotigli  é rigorosamente  ap- 
plicabile; perché  l’altezza  delle  noi  perpetue  sotto  il  grado  55  di  iatiiu* 
dine  è per  lo  meno  a 10,000  piedi  ; laonde  il  nomedi  Libano,  ebe  siguifica 
bianco  proviene  forse  dal  nudo  aspetto  e biancastro  delle  sue  principali 
cime. 
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nulla  ostante,  per  qualche  ragione  a me  sconosciuta,  e' mo- 
strò ripugnanza  a seguirmivi;  però,  ad  onta  della  sua  osti-  | 
nata  opposizione,  io  cercava  di  prendere  la  strada  che  vi  ci 
conduce,  quando  all' improvviso,  mi  si  gettò  davanti,  ed 
afTerrando  con  una  mano  la  briglia  del  mio  cavallo,  e col- 
l’altra traendo  fuori  una  pistola,  che  aveva  alla  cintola,  ap-  | 
poggiatamela  al  petto  minacciò  dì  scaricarla,  se  persistessi 
nella  mia  risoluzione;  ed  aggiunse,  prob ihilmente  per  inti- 
morirmi, che  aveva  già  ucciso  nove  uomini  in  vita  sua , e | 
che  se  l' offendessi  sarei  stato  il  decimo  ! lo  pure  aveva  le  pi- 
stole nelle  fonde  ; ma  siccome  egli  mi  aveva  preceduto  nel-  | 

la  miuaccia,  non  potevo  servirmene:  fui  dunque  obbligato  | 

di  cedere  alla  sua  minaccia,  e di  ascoltare  con  pazienza  il 
discorso  violento  che  mi  tenne.  Ebbi  dapprima  molta  pena  j 
a rendermi  conto  del  mutivo,che  aveva  potuto  determinarlo 
a tenere  una  condotta  si  oltraggiosa;  ma  fu  tosto  evidente  j 
che  cedeva  ad  un  risentimento  lungamente  represso.  Pensai, 
che  alcune  parole  di  disgusto  che  potevano  essermi  sfuggite 
nel  tempo  eh'  eravamo  nelle  montagne,  ed  alle  quali  nou  a-  I 

vevo  data  molta  importanza,  avevan  senza  dubbio  offeso  il  ' 

suo  amor  proprio  di  musulmano,e  siccome  dai  miei  servito-  | 

ri,  vaie  a dire  dal  mio  dragomanno  e dal  mio  domestico , { 

mollo  spaventati,  non  poteva  sperar  soccorso,  pensai,  die  ' 

fosse  cosa  prudente  abbandonare  il  soggetto  della  questione,  j 

e continuare  direttamente  la  mia  strada  verso  Baalbek.  ‘ 

Ad  Aiiiette  comincia  un  jiaese  più  agevole,  quantunque 
ondulato  sempre,  il  quale  separa  l'alto  dal  basso  Libano,  ed  è 
copert'i  da  una  foresta  di  piccole  querele.  Colà  mi  abbandonai  ^ 

ad  una  serie  di  penose  riflessioni,  che  né  il  luogo  uè  l'ora  ^ 

( poiebé  la  notte  avvicinavasi  ] erano  fatti  per  dissipare:  non  , 

era  più  negli  stati  dell'emiro  Bescir,  o di  qualche  altro  go-  , 

vernatore  disposto  a farmi  render  conto  di  un  insulto,  o di  I 
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un' ingiiislizini  he  potesse  essermi  fatta;  io  era  rompletameii- 
te  in  potere  delle  mie  guide. 

Dopo  Ire  ore  di  solitario  ranimino  giunsi  a notte  oscura 
nel  villaggio  di  Deir-el-Aklimar:  ma  invece  d' un  comodo 
alloggio,  che  sempre  trovava  nei  distretti  Cristiani,  qui  non 
vidi  che  case  abbandonate.  Alcuni  pastori  avevano  condotti 
* i loro  armenti  fra  le  rovine  per  passarvi  la  notte,  ed  un 
poco  di  latte  fu  tuttociò  che  potei  ottenere  per  la  mia  rena  : 
per  letto  ebbi  un  covone  di  paglia! 

26  Ollobrt.  Deir-el-Akhmar  c situato  appiè  della  catena 
del  Basso-Libano  : pochi  momenti  prima  dello  spuntar  del 
giorno  ne  partii;  e traversando  la  pianura  nella  direzione 
del  nord-est,  arrivai  in  tre  ore  a Baalbek,  antica  Eliopoli, 
vale  a dire  ciltà  del  tale,  situata  ugualmente  dulia  parte  op- 
posta della  valle.  La  pianura  che  là  conduce  è fertile, quanto 
mai  può  dirsi,  ma  é incolta  e spoglia  d'  alberi.  Dalla  strada 
non  si  vede  villaggio  alcuno,  ed  il  solo  oggetto  che  fissa  lo 
sguardo  in  questo  lungo  cammino,  è la  colonna  descritta  dal 
Pororke  e da  altri  ; colonna  che  gl’  indigeni  chiamano  Ua- 
moudiade.  Da  questa  parte  la  Ciltà  del  Sole  è in  parte  na- 
scosta da  un  noceto  e da  altri  grandi  alberi,  per  cui  non  si 
può  scorgere  attraverso  questa  cortina  di  frondi,  che  il  gran 
tempio. 

All’istante  del  nostro  arrivo,  i pochi  magnifici  avanzi  di 
questo  ediflzio,  chiaramente  illuminati  dai  raggi  del  sole  che 
incominciava  a dorare  la  cima  delle  montagne  dell’ Antili - 
bano,  ci  posero  in  islato  di  giudicare  di  qual  grande  spetta- 
colo dovesse  far  pompa  Eliopoli,  ne’ di  in  cui  i suoi  varii  e 
multiplici  monumenti  sontuosi  «rano  ancora  intatti!  En- 
trando dalla  porta  dell’ ovest,  ebbi  da  ogni  parte  sotto  gli 
occhi  una  trista  scena  di  rovina  e di  desolazione  : non  vidi 
in  ogni  strada  che  una  o due  case  in  piedi,  e pur  queste 
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ahhandnnale  o solamente  momentaneamente  dai  pastori  a- 
rabi  ocrupate  o dal  loro  gregge!  Dopo  aver  cercato  per  qual- 
che tempo  il  quartiere  che  una  volta  apparteneva  ai  Cristia- 
ni, discesi  finalmente  in  rasa  di  un  vescovo  armeno,  catto- 
lico. Ad  onta  della  sua  cospicua  dignità  ecclesiastica,  questo 
prelato  non  ha  che  nna  misera  rendita,  la  quale  trae  quasi 
intieramente  dalle  olTerle  del  suo  piccolo  gregge,  più  povero  * 
anche  di  lui.  Era  miseramente  alloggiato,  e miseramente  ve- 
stito ! Per  conseguenza  ordinai  al  min  amico  e compagno 
Maronita,  di  guardarsi  dall' occasionargli  spesa  alcuna  per 
mio  conto,  senza  non  pertanto  parere  di  rifiutare  l'ospitali- 
tà, che  garbatamente  mi  aveva  olTerta. 

M’ affrettai  d' inghiottire  il  pasto  frugale  dell'ospite,  ep- 
poi  acrompagnato  da  un  domestico  arabo,  che  mi  serviva 
di  guida,  mi  diressi  sollecitamente  verso  il  gran  tempio  ed 
i fabbricati  vicini,  situati  all’  estremità  occidentale  della  cit- 
tà in  |>rossimità  delle  nuove  mura.  Fuori  dell'antico  peristi- 
lio era,  già  tempo,  un  fosso  a difesa  dell’  edilizio  ; c da  que- 
sto fatto  può  dedursi,  che  fu  un’epoca  io  cui  e’ faceva  parte 
delle  fortificazioni,  o per  meglio  dire  tenea  luogo  di  Cilla- 
(Mla  (1).  l'n  muro  di  mediocre  altezza,  fiancheggiato  ad  in- 
tervalli da  torri  quadre,  circonda  il  resto  della  città.  Lo  spa- 
zio interno,  e particolarmente  quello  del  tempio,  è coperto 
dalle  rovine  di  fabbriche  pubbliche  e particolari. 

L’Ingresso  principale  del  gran  tempio,  consisteva  in  anti- 
co in  un  gran  colonnato  d'ordine  corintio  basato  sopra  una 
bella  scalinata  di  pietra.  Oggi  è diviso  da  un  muro,  e fiati  - 
cheggiato  alle  estremità  da  due  torri  quadre  e merlate,  le 
quali  sono  evidentemente  opera  di  coloro,  che  convertirono 

(I)  Queste  no(c«olit>.siinc  ro\k)c,  sono  infaUi  conosciute  dagli  indigeni 
coi  nome  di  Kl  fi alaat  vale  a dire  il  castello. 
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questo  beH'cdirizio  in  fortezza, essendo  esse  rostruile  in  par*  | 

le  di  frammenti  di  fabbrìelie  più  antielie,  come  colonne,  cor.  | 

Ilici,  pilastri  ed  altri  avanzi  di  arcliiletiura.  Una  breccia  fat- 
ta in  questo  muro  è al  presenle  il  solo  passa({):io,  pel  quale 
si  penetra  nel  tempio:  da  accesso  ad  un  (-urlile  esagono  u 
ottangolare,  il  quale  è uggì  in  tale  stato  di  degradazione,  da  i 

essere  impossibile  sciioprire  la  natura  delle  fabbriebe  che  lo  | 

circundavano:  questo  cortile ba  cento  quarantaquattro  piedi  ! 

in  ogni  senso.  Di  là  entrammo  in  un  secondo  cortile  qua-  , 

draugolare,  le  dimensioni  del  quale  sono  considerabili:  ql- 
r intorno  di  questo  gran  cortile,  che  ba  trecento  quaranta 
selle  piedi  di  lunghezza  e trecento  diciassette  di  larghezza  , i 
esisterono  un  tempo  dei  portici,  alcuni  dei  quali,  quadrali,  i 
ebbero  quaranta  tre  piedi  di  apertura,  mentre  gli  altri,  se- 
micircolari, noveravano  trentà  piedi  in  diametro.  1 letti  di 
questi  portici,  che  erano  aperti  davanti  e sostenuti  da  co- 
lonne, sono  caduti  in  rovina  ; inn  i muri  esteriori,  dai  quali  | 

partivano  le  colonne,  siissislmii  tuttora,  e sono  sufliciente-  ^ 

mente  conservali,  perdere  abeuriosi  esalta  idea  degli  im-  ' 

mensi  ornamenti  ond'erai^a  decori \ed  abbelliti.  Una  linea  ' 

di  finte  finestre,  o nicchie  perle  statuF,-  ricorre  fra  pilastri, 
in  tutta  la  lunghezza  di  questi  muri,  adorni  d'altronde  di  i 
ricche  cornici  e d'altri  abbellimenti  architettonici.  Queste 
mura  sono  in  cima  coronate  dalle  verdi  e lìorile  frondi  di 
una  infinilà  di  piante  silvestri,  le  quali  danno  all'  insieme 
del  monumento  l' aspetto  il  più  seducenie  e pittoresco.  Non 
potei  conoscere  qual  fosse  la  destinazione  primitiva  dì  que- 
sti portici;  ma  se  osassi  avventurare  un’opinione,  direi, che 
forse  erano  destinati  alle  accademie  ed  allo  alloggio  dei  sa- 
cerdoti. Nel  mezzo  del  cortile,  il  suolo  è alquanto  più  eleva- 
lo che  altrove,  e vi  si  vede  ancora  un  muro,  che  costituisce 
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quasi  un  quadrato,  sefiucndo  direzioni  paralelle  al  muro 
esteriore. 

Sopra  il  quadrangolo,  appresso  a poro  ad  un  terzo  della 
larghezza,  partendo  dal  muro  del  nord,  sono  le  rovine  di 
un  andito  a volta  diretto  verso  il  sud,  largo  diciassette  piedi; 
il  quale  divide  Falrio  in  due  parti  inuguali:  ve  n’è  anche 
uno  più  piccolo , similmente  in  rovina.  L’ ingresso  di  questi 
passaggi  è nel  cortile  esagono  già  descritto. 

Procedendo  innanzi  verso  l’ ovest , giungemmo  sur  una 
piazza,  o meglio  sur  un  cortile  in  forma  di  paralello  gram- 
mo , lungo  dugento  trenta  piedi  e largo  cento  diciolto;  il 
quale  è adorno,  come  l'altro,  di  bei  porticati  dai  lati  di  po- 
nente e di  tramontana.  Dalla  parte  poi  di  mezzo  giorno  era 
una  fila  di  magnifiche  colonne  dì  ordine  corintio,  sorreg- 
genti un  bello  architrave,  il  tutto  allo  sessanta  o settanta 
piedi  sopra  l'epislìliu  che  loro  serve  di  base:  ma  di  queste 
colonne  sei  soltanto  restano  in  piè,  mentre  le  altre  giaccio- 
no infrante  sul  suolo.  Questa  corte,  alzala  per  umana  indu- 
stria superiormente  a qualunque  lungo  circonvicino,  forma 
un  punto  di  vista  veramente  rimarchevole  fra  le  rovine,  so- 
prattutto quando  ci  si  avvicina  adesso  dalla  parte  dell’ovest. 
Un  muro  alto  quindici  piedi,  e allineato  paralellamenle  al 
colonnato,  sostiene  da  questa  parte  (cioè  dal  lato  del  sud) 
il  terrapieno  di  questa  corte,  e la  separa  da  un  altro  cortile 
più  basso  , nel  quale  avvi  un  tempio,  a cui  la  città  deve  in 
gran  parte  la  sua  fama. 

Questo  tempio , quantunque  , secondo  ogni  apparenza  , 
>ia  il  più  antico  di  tutti  gli  edilizi  di  Baalbek , oullaostante  c 
il  meglio  conservalo.  E d'ordine  corintio,  ma  non  appar- 
tiene all'epoca  della  più  pura  arte  greca.  Quando  era  intatto, 
vi  si  accedeva  attraversando  un  portico  formato  da  una 
doppia  fila  di  colonne,  ninna  delle  quali  è oggi  in  piedi:  i 
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ammasso  di  macerie,  che,  col  muro  moderno  che  l'ailra- 
versa,  formavano  , a quanto  sembra , una  parte  della  linea 
difensiva  di  sopra  accennala.  La  porta  che  conduce  all’  in- 
terno del  tempio  è alla  piedi  25  e 20  larga.  Le  cornici,  e gii 
ornamenti  che  decorano  le  muraglie  di  questo  vestibulo,  so- 
no di  un  lavoro  singolarmente  bello.  L’ architrave  della 
porla  componesi  di  tre  pietre;  ma  quella  del  centro  , che  co- 
stituisce la  chiave,  si  è abbassata  tré  o quattro  piedi  ai  di 
sotto  delle  altre,  forse  per  efrelto  di  un  terremoto  : vi  è 
scolpita  in  basso  rilievo  un'  aquila  ad  ali  spiegate , che  tie- 
ne co’  suoi  artigli  u i caduceo  , e col  rostro  le  cime  riunite 
di  due  festoni,  mentre  gli  altri  due  capi  di  essi  festoni  son 
tenuti  da  due  figure  rappresentanti  giovinetti  alati.  Da  cia- 
scheduna parte  dell' ingresso  è una  scala  quadrata, che  con- 
duce sulla  parte  esteriore  della  sommità  del  tempio,  del 
quale  il  tutto  è sprofondato.  La  parte  interna  di  questo  tem- 
pio è lunga  piedi  118  e larga  75.  All'estremità  occidenta- 
le, ed  a venticinque  piedi  di  distanza  dal  muro , sembra 
fosse  una  volta  o baldacchino  sostenuto  da  due  belle  colon- 
ne d’ordine  corintio,  con  dojipie  colonne  quadrate  del  nie- 
desim’ ordine  nei  canti.  Ciò  che  resta  delle  due  pareli  late- 
rali, ha  doppie  colonne  di  ordine  corintio  di  tre  quarti  so- 
praposte  l'una  all'altra  , con  altre  simili  colonne  di  tré  quar- 
ti sugli  angoli.  Le  colonne  sono  distanti  sei  piedi  le  une  dalle 
altre;  nel  quale  spazio  è,  in  fondo  e in  allo,  un  ornamento 
simile  ad  un  frontone  : sopra  le  colonne  poi  c una  specie 
di  nicchia  circolare.  Il  letto  è caduto. 

Questo  tempio  è costrutto  di  una  specie  di  pietra  cal- 
carea primitiva  e compatta,  che  somiglia  il  marmo;  nel- 
l’interno,  è colorala.  Le  pietre  sono  grandi  e tanto  ben  con- 
giunte, che  se  fosse  posto  fra  esse  cemento,  c impossibile 
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acTorgersene.  Intorno  al  tempio,  esternamente,  era  una  fila  di 
belle  colonne  d’ordine  corintio,  quarantacinque  piedi  alte 
e sei  e un  terzo  larghe  in  diametro  : fra  l’una  e I’  altra,  e ' 

fra  esse  ed  il  muro  é la  distanza  di  otto  o nove  piedi.  Die  ' 

sosteiieano  una  bella  cornice  alta  sette  piedi  ; e l’ intervallo 
fino  al  muro  era  coperto  di  un  soffitto  di  pietre  scolpite  ed  j 
ornale  con  arte  veramente  esquisita.  Queste  colonne  erano 
disposte  nella  maniera  seguente;  quattordici  da  ciascun  lato, 
sedici  davanti  al  peristilio  , ed  otto  nel  di  dietro,  contando 
quelle  dei  canti  dalle  due  parli.  No  restano  io  piè  nove,  dalla 
parte  del  nord,  colla  somita  ; quattro  da  mezzogiorno  ; e 
sei  all’  ovest.  Alcune  sdrucciolarono  dai  loro  piedestalli  e 
sunosi  appoggiate  intiere  alle  mura  del  tempio:  le  altre  cad- 
der  nello  spazio  che  é al  di  sotto.  Frano  di  tre  pezzi , ag-  ! 

i 

giunli  gli  uni  ngli  altri  per  mezzo  di  una  barra  di  ferro  qua- 
drata. iolrodoUa  nei  buebi  fatti  nel  centro. 

• I 

A poca  distanza  dall’angolo  del  sud-est  avvi  una  fabbri- 
ca quadrala  all’esterno,  le  mura  della  quale  sono  di  prodi-  i 
giosa  grossezza,  e nella  quale  entrasi  per  mezzo  di  una  bella 
nicchia  d’  architettura  saracena , con  una  scala  da  una  par-  | 
te,  che  conduce  alla  sommità;  furon  costrutte  quattro  pic- 
cole stanze  negli  angoli  di  questa  fabbrica , in  modo  da  da- 
re al  restante  la  forma  di  una  croce  greca.  Il  lutto  è in  par- 
te rischiarato  da  un'apertura  circolare  falla  nella  soffitta  , ^ 

e da  piccole  finestre  sulle  parti.  Il  tetto  è una  volta  quasi  ' 
emisferica,  di  guisa  che  sostiene  pietre  pesantissime,  lolle 
probabilmente  da  qualche  edilizio  che  eragli  in  altri  tempi  , 
sovrapposto,  e della  forma  del  quale  non  ricon'oscesi  oggi  , 
nessuna  traccia.  ! 

Il  muezzino , salito  sopra  il  minaretto  della  moschea  , ri-  | 
masla  sola  in  piedi  nelle  vicinanze  , chiamava  i Musulmani 
alla  preghiera  del  mezzogiorno;  e quella  voce  mi  fece  [ 
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I arcorliMli'l  mollo  Iciiipo  clic  scii/n  iiv\ (•(11^1110110  io  aveva 

I passalo  ili  mozzo  a qiieslo  iiilorossaiili  rovino.  Noi  loriiaro 

I al  mio  alloKSiO)  nv’ ora  iiiipazionlomonlo  allosn,  la  ptiida 

I mi  roiiriiisse  ad  un  hello  lioiiolic  piccolo  lonipio  isolalo  o di 

! forma  somiciroolaro,  poslo  circa  sellaiilariiiipie  leso  al  siid- 

j osi  dell'aiif'olo  del  )>ran  f.ihhricalo  che  descrissi.  Vi  si  saliva 

alira  volla  por  ima  scalinala;  ma  il  lorrono  $' ó imialzalo 
I all'iiilorno  lino  all' allozza  della  cornice  della  soliohaso.  La 

j porla  di  quoslo  edifìcio,  moravi^liosamenle  sculla  , i;  volla 

verso  il  "ran  lompio,  ed  ha  , da  ciascun  lato,  una  hella  co- 
lonna di  ordine  corintio;  altro  sei  colonne  del  medesimo  or- 
dine sur;>eYano  un  tempo  discoste  alquanlo  dalla  facciala  , 
parallele  alla  medesima,  formanti  appresso  a poco  una  spe- 
cie di  pronao.  Kinalmenle  quoslo  tempio  pare  avesse  una 
I specie  di  cupola.  All' eslerno  , esislono  delle  nicchio  cenli- 

I nate  fra  le  colonne  , por  ricevere  dello  sialuo;  e noll'inler- 

I 

! no  lo  stesso  ornamento  si  ripete  tuli' airinlemo;  ma  qui 
I rappresenta  piuttosto  lìnestre. 

I Nell'  insieme,  questo  piccolo  edifìcio  c un  capo  d'opera 

<r  arte.  .Sembra  sia  stalo  violentemente  scosso  dai  torromo- 
li , e ne' ha  risentili  pravi  danni:  pero  non  sono  irropara- 
Itili;  ma  le  riparazioni  le  esige  pronto  , opportune  , poicln- 
nello  stalo  di  sfacelo  nel  quale  trovasi,  il  minimo  soffio  p.ir 
j siinìcienle  por  annientarlo  ; 0 liillavia  non  fu  presa  peranco 

I misura  alcuna  per  prevenire  il  caso  prossimo  di  rovina.  I 

I lerroniuoli  sono  froquonli  in  questi  luoghi,  o forse  fra  qiial- 

I che  anno  questo  amroirahilu  monumento  non  sarà  più  citato 

! che  come  cosa  clic  più  non  esiste!  Alcune  piilurc  de"  bassi 

I tempi , che  vedonsi  nell'  interno  , fanno  sospettare  clic  ad 

j un'epoca  qualunque  fosse  consacralo  al  cullo  dei  cristiani. 

I Proso  qualche  leggiero  rinfresco  in  casa  del  prelato,  o rc- 

I gistrale  nel  min  giornale  lo  osservazioni  sopra  esposte  , 
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ritornai  alle  rovine  con  nuovo  desio  di  studiarle,  seiidocliè 
nel  breve  intervallo  mi  era  fatta  un’  idea  più  prerisa  della 
maestà  deir  insieme  di  esse,  ed  ora  aveva  maggior  tempo 
di  esaminare  parlitamente  gli  oggetti, die  più  attrarrebbero 
la  mia  attenzione.  Non  è possibile  apprezzare  la  grandezza, 
l'estensione  c la  perfezione  del  gran  tempio  di  Raalbek, 
fuorché  nell’  interno  di  esso  , misurandone  le  parti  e con- 
templandone i diversi  bellissimi  ornamenti  : allora  solo  si  é 
in  grado  di  apprezzare  il  gusto  che  presiedè  alla  esecuzione 
del  lavoro , e si  e sorpresi  in  vedere  come  l’ uomo  abbia  po- 
tuto inalzare  si  grandi  masse  di  pietra  ad  altezze  cosi  pro- 
digiose, come  sono  le  sommità  di  questo  monumento  ; si 
ammirano  sopra  ogni  altra  cosa  gli  architravi  delle  colonne 
staccale,  ed  il  magniQco  soflìtlo  scolpilo  del  peristilio. 

Il  sentimento  di  sorpresa  e di  meraviglia,  che  aveva  ri- 
empita la  mia  anima  in  tutto  questo  giorno,  si  accrebbe  an- 
cora quando  le  guide  mi  condussero  fuori  del  recinto,  ove 
sono  le  principali  rovine,  c mi  mostrarono  tre  enormi  massi 
di  pietra,  che  fanno  parte  del  muro  o peribolo  dalla  parte 
dell’ovest  verso  la  pianura.  Giacciono  rimo  presso  dell'  al- 
tro sulla  stessa  linea,  circa  venticinque  piedi  al  di  sopra  del 
suolo.  Krano  per  conseguenza  a troppa  grande  altezza  perché 
potessi  misurarli;  ma  il  Maundrell,  più  fortunato  di  me,  potè 
assicurarsi:  che  nello  iiifieme  son  lunghi  Ctl  yardi,  e parti- 
lamenle,  il  maggior  masso  è lungo  yardi  2t , e ciascuno  degli 
altri  due  centi  yardi;  in  quanto  all’  altezza , son  tutti  di  quat- 
tro yardi  (1).  Questo  accurato  e veridico  autore,  che  scri- 
veva in  un  secolo  nel  quale  queste  rovine  erano  poco  cono- 
sciute (nel  16!)7),  si  mostra  quasi  spaventato  nell’  emettere 
un’asserzione,  che  credeva  dovesse  scuotere  la  fede  de'suoi 

;1)  Cu  ìfut'do  e lungo  Irr  piedi. 
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IvUori;  fii  eyli  in  roiiscf’iipiizii  prcciMlpre  diille  seguenti  ri- 
flessioni la  descrizione  di  questi  sorprendenti  monoliti,!  più 
grandi  forse  che  siano  giammai  stali  mossi  e lavorali  dalla 
mano  dell’ uomo;  lìsintc  qui  un' altra  ruriosilà;  ma  aranti  ' 
fli  arventurarnii  a parlarne  bisoyiia,  che  mi  anfintri  della  fe- 
de de’  miei  lettori:  il  fatto  che  sono  per  annunziare  è in  yuisa  ^ 
merarigliosn^  che  temerei  di  essei-e  accusalo  di  spinger  troppo 
oltre  il  privilegio  del  viaggiatore^  se  non  lo  facessi  precedere, 
ee.  ec. . . Ed  io  pure  non  mi  sarei  avventurato  a citar  questa 
meraviglia,  se  l'esattezza  delle  estimazioni  sopracitate  non 
fosse  confermala  da  tutti  i viaggiatori,  lo  che  rende  la  mia 
testimonianza  aflalto  superflua.  Del  resto,  tutto  questo  mu- 
ro, che  sostiene  un  terrapieno,  è composto  di  massi  di  pie- 
tra di  grandissima  dimensione  ; ma  a lato  delle  Ire  pietre  , 
mostruose  sopra  descritte,  la  loro  mole,  comunque  grande, 
sparisce. 

Le  ore  mi  passavano  come  minuti;  già  il  sole  deelinava 
dietro  il  Libano,  e le  ombre  della  montagna  cuoprivano  a | 

grado  a grado  la  pianura  silenziosa  c deserUi,  quando  un  | 

sentimento  involontario  di  pericolo  mi  suggeri  la  scelta  dj  | 

due  idee;  di  tornare  nel  recinto,  raramente  visitalo  dagli  ^ 

indigeni,  oppiir  di  ritirarmi  al  mio  alloggio  nella  parte  abi-  j 

tata  della  città.  Mi  attenni  alla  prima  idea  tanto  più  voien-  , 

tieri,  in  quantochè  in  quello  stesso  momento  la  luna,  si  fa- 
vorevole alla  contemplazione  delle  ruine,  mostravasi  al  di  i 
sopra  delle  montagne  dell’ est, e prometteva  di  colorare  ma-  ' 
gniricamenle  il  quadro  maestoso, che  aveva  sott’ occhio,  ornai 
abbandonato  dal  sole.  Non  m’ ingannai. 

Nell’ entrare  nel  gran  cortile,  ove  sono  le  principali  rovi- 
ne, il  silenzio  regnava  da  ogni  parte.  La  zampogna  stessa 
del  pastore,  che  pochi  istanti  prima  ferito  aveva  il  mio  orec- 
chio nella  pianura,  cessava  di  farsi  sentire.  Era  quello  perù  , 
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il  sileii/.iu  delle  loiiihe  e delle  ividiiie  grandezze,  sur  una  delle 
più  splendide  dimore  deir  uomo  ! Qui  lo  spazio,  la  materia, 
le  arti,  lutto  avea  eimcorso  a compiere  i suoi  propelli  di  ^ 
^’i  andezza  e di  ma^iiiilicenza  ! 

Diressi  iii  se;{iiilo  i miei  passi  verso  il  ^ran  tempio,  me- 
glio i'oiiservalo,('lie  trovasi  di  sotto  nell'atrio;  ma  ;>li  am-  < 
massi  delle  colomie  e dei  capitelli  rovesciali,  pareva  voles-  | 
sero  iiilerdirmeiie  r iu;;resso:  nulladimeiio,  dopo  molli  pas-  | 
si  incerti  e Talsi,  e dopo  molle  radute,  penetrai  nell’  interno. 

Il  mio  arrivo  occasionò  un  timor  panico  ad  una  Tolla  di  oc-  i 
celli  ( probaòilmente  coloudti  selvatici),  che  avevano  lissala  I 
nel  tempio  la  loro  dimora  ; ed  io  stesso  Tiii  da  principio  mol-  [ 

lo  impaurilo  da  (|iiello  inaspettato  tumulto  e disordine  e | 

l'riiscio:  ma  linalmenle  tornò  la  calma.  I.a  mela  dell' edili-  | 
zio,  senza  letto,  era  avvolto  nelle  ombre  più  dense,  ineiitce  I 
la  lima  parca  posasse  con  compiacenza  sulla  parte  elevala 
delle  rovine,  faulaslicamente  abbellendo  della  ;jua  castissi- 
ma luce  le  ricche  sculture,  delle  ipinli  sono  adorne.  Vedute 
di  giorno,  queste  belle  costruzioni,  qiiantun<|ue  piene  d’in- 
teresse e di  attrattive,  cagionano  un  sentimento  misto  d’u- 
miliazione, e di  dolili  e : d’ umiliazione  quando  si  pensa  alla 
fragilità  di  tulle  le  opere  dell’uomo;  di  pena  considerando 
che  tanti  begli  avanzi  del  suo  genio  sono  in  potere  d’  un  po- 
polo incapace  d’ apprezzarne  il  merito,  e che  perciò  non 
prende  alcuna  cura  d’impedire  che  la  loro  distruzione  si  fac-  | 

eia  completa.  Ma  di  nolle  al  dubbio  cbiuror  della  luna,  a | 

immaginazione  ricostruisce  una  gran  parte  di  ciò  che  maii-  j 

ca,  e lo  spirito  è irresisiibilmeule  strascinalo  verso  l’cpora  | 

di  gloria  del  popolo  che  cosimi  quest’ ediflzin,  verso  il  tem- 
po ili  cui  r incenso  bruciava  sopra  gli  altari  del  tempio,  e le 
volle  risuoiiavaiiu  del  calilo  di  una  genie, clic  sagrilicava  al 

• J 
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(■rmul'  astri)  che  risrhiara  il  umililo,  o versa  sopra  la  terra  i 
tesori  (Iella  sua  lii  iieliea  iiilluenza  ! 

Nell' uscire  ila<’li  o curi  recessi  del  sanliiario  la  mia  al- 
leii7.ìoiie  si  rivolse  sopra  le  sei  belle  coloime  staccale  che  si 
trovano  sulla  piaiiafuriiia  superiore,  e clic  inalzano  la  loro 
maestosa  testa  a ttramle  altezza  in  verso  il  cielo:  l'eiretto 
che  producevano  era  sublime,  poiché  le  rischiarava  la  luna, 
ed  un  silenzio  solenne  rej,'iiava  intorno  a loro.  Assiso  sopra 
mi  rrainnienlo  deiraui^iislo  edilizio,  ed  allaccalo  a <]uestu 
luogo  da  uu  sentimeiilu  di  melanconia  profonda  , ma  che 
però  non  era  senza  diletto,  restai  non  saprei  quanto  tempo 
assorto  in  meste  riflessioni,  che  il  luogo  e l'ora  ed  il  sereno 
della  notte  possenteuieiite  concorrevano  ad  inspirarmi.  In 
line  ini  tolsi  a forza  da  questo  luogo  e tornai  a casa,  uve 
la  mia  prolungala  assenza  aveva  fatto  nascere  grandi  ini|uie- 
tudiui. 
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B.tilorm  di  Bulb  k — ZaUè  — Tur.pio  a Farmil  — Piiltra  Irniti  di  Si''' 

— PartMia  da  Bsjlbfk  — ZiMmi—  Un  miiiii  in  casa  dello  Swiìti  •— 

Siiada 'il Damista— Calle  siniio  ( ntlivili  — S;i.h—  Wad',  Baitaia  — 

Friss' di  Damasco— ll.bal al  Sa;r  — Vedila  magnifica  d'Ua  pianura  p 

della  tiilà  di  Damasco—  Discesa  e Salalilé—  Olirà, ™iosa  oradet'a  depli  ^ 

ai'ilanli  — Pcsiiiciia  cinica  dell'  Aninte  — Arma  a Dainicco,  — Escili- 

Siene  a Paliciia  - j 


27  Oiiobrr — Da  lìaalbek  a Dnmaicn. 


N qufst.1  nialtina,  avanti  di  lasciare 
iiaalbck,  Torzalo  dalla  naia  guida 
Kom^ociip  mussulmana,  qiianlunquc  la  min 

curiosità  fosse  lungi  dall’essere  soddisfalla , sono  uscito  per 
geltarc  un  ultimo  sguardo  sopra  queste  niagniliche  rovine, 
e fare  nello  stesso  tempo  un'escursione  nei  dintorni;  ciò 
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I die  nnii  nveva  pollilo  ese|;iiirc  il  {.'ionio  prima,  assorto  j 
eom’era  dall’ iolcresse  che  queste  rovine  svegliano.  | 

Baalbek  contiene  un  centinaio  di  famiglie  , occupale  nel-  ' 

I la  collivazione  delle  ricche  campagne  che  la  circondano. 

, Posseggono  pure  numerose  inandre.  | 

I trequarti  degli  abitanti  sono  Metaweli  (I),  il  restante 
è cristiano.  Qualche  anno  indietro  era  un  poco  d' industria 
in  questa  città:  mi  i terremoti  e le  discordie  civili,  vi  han-  | 
no  delinilivameiite  impresso  il  suggello  della  desolazione.  | 
L’eniirn  abita  un  edilicio  spazioso,  ma  quasi  in  rovina,  che  i 
chiamasi  serrni.  I n ruscello  abbondante  scorre  o meglio  li- 
beramente divaga  attraverso  alla  città,  quantunque  una  | 

volta  fosse  rilenulo  in  un  letto,  che  eragli  stato  scavato.  i 

1 , I 

j Appiè  dell'Antilibano,  e due  iniglia  circa  a inezzogiur-  < 

no  di  Baalbek  , vedesi  una  cava  di  pietre , dove  tuttora  di-  ' 

^ stinguesi  il  luogo,  che  ha  somministrato  una  gran  parte  dei 

j materiali , coi  quali  è formato  il  muro  di  circonvallazione  | 

I della  cittadella.  Ivi  pure  si  osserva  un  bel  masso  di  pietra,  ! 

I scal|)cllalo  da  tre  fuccic  e preparato  per  esser  portalo  ove  | 

il  bisogno  esigesse;  ma,  come  con  sagacilà  osservava  il  Bur- 

I ckardt,  sarebbe  un'impresa  troppo  grave  per  le  mani  dei 

{ Metaweli.  Questa  pietra  è lunga  sessant'  ulto  piedi,  alta  quat-  ' 

turdici  c larga  sedici.  Yeggonvisi  anche  altri  massi  nello  ' 

stesso  modo  tagliali  e drizzati  a poca  distanza  gli  uni  dagli  . 

altri. 

Nella  pianura , verso  il  Bekaa,  circa  una  lega  distante 
dalla  città,  Irovansi  le  rovine  di  un  piccolo  edilizio  ollan- 
I golare , prohabilinenle  un  tempio , circondalo  da  olio  belle  * 

, colonne  di  granito  , (|uasi  tutte  in  piè,  quantunque  il  tetto 

I sia  caduto,  (ili  indigeni  lo  chiamano  Kubbet-Duris. 

I 

I (1)  .MaoiiicUaiii  delia  «iella  d'  Aiif  come  i Persiani. 
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Aveva  rurniutii  il  propello  di  visitare  Zaklè,  città  distante 
sette  leglieal  sud-est  di  Kaalbek  sulla  vìa  di  Damasco,  ila  nome 
di  esser  ('rande  e gradevole  K situata  in  una  delle  gole  del 
Lihano, sopra  un  dirupo, e circondata  di  vigne  ed  abitata  da 
cristiani  (Greci  cattolici  ) . l’a  (larledel  territorio  dei  Drusi.  ‘ 

A mezza  lega  di  Zaklè,  al  sud  del  villaggio  di  Kerak,  è ' 

la  pretesa  tomba  di  Noè , la  quale  consiste  in  arca  sepol- 
crale di  un  sul  pezzo  di  pietra  lungo  circa  dieci  piedi,  Ire 
largo  e due  allo;  la  interna  superlice  é intonacata  di  gesso  ; 
ed  è sormontata  da  una  costruzione  alla  appresso  a poco 
sessanta  piedi,  statura  di  Noè,  secondo  la  tradizione  Urien-  | 

tale.  I Turchi  visitano  questa  tomba, e pretendono  che  Noè  | 

vi  sia  realmente  sepolto.  i 

A due  leghe  di  Zaklè,  e ad  una  mezza  lega  dal  villaggio 
di  Fursiil,  è il  tempio  rovinalo  di  //crwes-iVir/ta.  Ad  onta  del 
vivissimo  desiderio  ch'io  aveva  di  visitare  questi  diflereiiii 
luoghi , il  mulattiere,  senza  darmene  alcuna  ragione  plausi- 
bile, si  oppose  alla  risoluzione,  che  aveva  falla  di  prender 
questa  strada. Suppongo,  che  il  vero  motivo  della  di  lui  ripu- 
gnanza fosse  il  timore  d'esser  pnniloilellasua  liratinica  con-  \ 
dotta, essendo  Zaklè  sotto  l’autorità  dell'emiro  Bescir,  che  è 
conosciuto  per  la  sua  predilezione  per  gli  Europei.  Fuidun-  , 
que  obbligato  a prendere  la  strada  la  più  diretta  per  Zebde-  ; 

ni , consolandomi  col  pensiero , che  sarei  molto  più  presto  > 

sbarazzato  di  un  compagno  del  pari  spiacevole  e pericoloso. 

Al  momento  che  era  per  mettermi  in  camiuino,  cinque  o 
sei  uomini  armati  s'impadronirono  della  briglia  del  mio  ca- 
vallo, c chiesero  un  eafar  di  dodici  piastre,  innomedi 
Sceikb-el-BeIed  , o governatore  del  distretto.  Chiesi  un  esen- 
zione in  virtù  del  mio  lìrmano:  ma  non  v’ebbero  riguardo 
alcuno,  scusandosi  col  dire,  che  era  scritto  in  turco,  c che 
non  nc  capivano  il  scuso. 
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^ In  conclusione  fui  forzalo  a cedere:  d’altronde  la  mia  op-  j 

posizione  era  solo  stata  dettata  dal  desiderio  che  aveva  di  ' 
non  stabilire  un  esempio  pregiudicevole  ai  viaggiatori.  La 
I somma  chiesta  era  molto  piccola.  ! 

, La  prima  parte  della  strada  da  Raalbeka  Damasco,  segue  j 

il  pendio  occidentale  dell’ Antilibano.  Il  paese  é completa-  | 

mente  arido,  privo  di  pasture  e di  alberi,  e poco  popolato.  ! 

I Verso  Zebdeni,  i villaggi  sono  più  vicini  c le  colline  coperte 
di  vigne  dalla  base  alla  cima:  la  quantità  d’uva  che  produ- 
i cono,  sorpassa  oltremodo  il  bisogno  degli  abitanti;  c siceo-  | 

me  non  ne  fanno  vino,  perciò  conrertonla  in  una  sostanza  | 
zuccherina,  e giiilebbosa  chiamata  diòs,  della  quale  fanno  | 
uso  per  supplire  allo  zucchero. 

' Nell’ arrivare  a ZebdCni,  si  passa  vicino  a grandi  gelseto,  | 

chiuse,  nelle  quali  si  entra  per  mezzo  di  cancelli  ; spettacolo 
inusitato  in  questo  paese.  | 

Fui  condotto  all’abitazione  dello  NceiAà,  che  trovammo  j 

assiso  sopra  un  divano  appiè  di  un  immenso  sicomoro , il  I 

{ quale  stendeva  ■ suoi  rami  a venti  metri  almeno  da  ogni  J 

I parte  (1):  colà  vicino  serpeggiava  un  ruscello,  il  quale  dava 

I freschezza  e vita  alla  campagna.  Lo  Sceikh  teneva  un  bel  ' 

, falco  sulle  dita,  e pareva  trattenere  la  sua  numerosa  udieii- 

I za  intorno  alla  caccia  degli  uccelli,  divertimento  del  quale  i 

1 

^ (I)  Onesto  spettacolo  mi  richiamò  a ia  mente  ii  gran  re  san  Luig^,  il  * 

! quaic  faceva  ia  giustizia  sotto  la  guercia  del  busco  di  Vincennc.s.  Per  gran 

: tempo  in  Oriente  ( Veggasi  Deut.  XII,  19  ; Rulh  IV,  1.  ) le  porte  tieUa  città  { 

I furono  i luoghi  ne' quali  si  rendeva  la  giustìzia,  cd  ove  gii  abitanti  erano  I 

I avvezzi  riunirsi.  Là  ì guvernaturi  e gli  anziani  venivano  per  ascoltare  le 

I querele,  per  prolungnre  gli  ordini,  per  stipulare  i contratti;  in  una  paro*  | 

la  per  fare  tutti  gii  affari  pubblici  del  luogo.  L’edilizio  era  costruito  a ta-  | 

le  elTetto,  e consisteva  in  una  gran  sala  quadrata  con  due  porte,  le  quali  | 

; non  ii  trovavano  in  faccia  I*  una  dell’  altra,  ma  sibbene  sulle  due  parti  i 

I contigue:  gli  altri  lati  erano  guarniti  di  banchi.  La  rnagnirica  porta  della  | 

alhambra,  chiamasi  Puerta  de  la  Jutticìa.  A 


xiii. 
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Turchi  gr.'iiidcinenie  si  dileUiino.  Mi  invilo  ad  assidermi  ni 
suo  lato,  c ini  fece  apportare  un  nargilèh,o  pipa  coll'acqua 
fresca,  ed  una  tazza  di  caffè.  Dopo  qualche  minuto  di  con- 
versazione sopra  i miei  viagfji  falli  e da  fare,  ei  mi  permi- 
se di  rilirarini.  Non  ne  fui  afilitln,  poiché,  nel  lempo  che 
parlava  collo  Sceikh  osservai,  che  Mustnfà  racconlava  la  sce- 
na che  era  accaduta  fra  noi  nella  pianura  di  Baalhck,  e più 
volle  il  mio  orecchio  fu  colpito  da  certi  epiteti  disohbligau- 
li  lanciali  contro  di  me  dal  suo  uditorio. 

Zcbdeni  è un  villaggio  considerabile,  quasi  a mela  di  stra- 
da Ira  Raalbek  e Damasco,  cioè  distonie  circa  otto  ore  di 
cammino  da  ciascuna  di  queste  due  città.  Questo  inoltre  c ^ 

un  luogo  di  gran  passaggio  per  andare  da  Damasco  nell'An-  | 

lilibann,  e vice  vena.  I.’ Anlilihano  diiamasi  nel  paese  Djebel  ' 

Ztbdeni.  Il  gran  concorso  degli  stranieri  dà  alla  città  un  j 

aria  di  movimento,  e di  vita,  che  di  rado  si  vede  in  queste  | 

contrade.  Gli  ahilanli,  Ire  quarti  dei  quali  sono  niussulma-  j 

ni  ed  il  resto  cristiani,  allevano  dei  bestiami  ed  i filugelli  ; 
alcuni  fanno  il  tintore.  La  città  si  divide  in  alta  e bassa:  e 
ciascuna  casa  possiede  un  giardino  abbondantemente  prov- 
veduto d'  acqua,  che  discende  dalla  montagna.  i 

Tornando  alla  rasa  dello  Sceikh,  un  poco  avanti  il  cader  | 

del  sole,  vi  trovai  un  gran  numero  di  stranieri,  che  prende-  ' 

vano  il  pasto  della  sera  (e/-a.'/m),  il  quale  era  imbandito  , 
secondo  I'  abitudine  del  paese,  sopra  un  gran  desco  di  rame 
stagnalo  {xineryrh]  di  cinque  piedi  di  diainelro,  posto  sopra 
un  piccolo  piedestallo  (Aoursiu)  allo  circa  un  piede  dal  suo-  < 
lo.  Le  pietanze  sono  accomodate  in  piatti  concavi  di  me- 
tallo, e ciascun  convitalo  ne  prende  a sua  volta,  cacciando- 
vi il  pollice  r indire  ed  il  medio  della  mano  diritta  ( non  si 
im|iiega  mai  la  mano  sinistra  in  tali  occasioni).  Un  cucchia- 
io di  legno  serve  per  bere  la  salsa.  Per  quanto  mi  paresse 
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sul  principio  disgustoso,  io  m’era  ornai  ratniliarizz.ilo  con 
questo  modo  di  mangiare,  che  é quello  di  tutto  il  levante , 
ed  in  quest'occasione  avrei  trovata  la  cucina  eccellente,  se 
la  società  mi  fosse  convenuta  egualmente.  Ma  era  evidente, 
che  io  non  avea  il  favore  de'  miei  ospiti,  in  grazia  diMiistafcà, 
che  li  avo  a prevenuti  contro  di  me.  Ciò  mi  fu  provato  non 
solo  dalla  mancanza  di  quelle  piccole  cortesie  che  si  usano 
ordinariamente  verso  gli  stranieri,  ma  ancora  per  certi  di- 
scorsi, che  si  avvicinavano  all' insulto.  Risolai  dunque  di 
chiamare  in  mio  soccorso  tutta  la  pazienza,  che  io  possede- 
va, tanto  per  il  momento  presente  che  per  il  restante  della 
strada  fino  u Damasco.  Simile  a viaggiatore  sorpreso  dal- 
r uragano,  non  cercai  di  stornare  ciò,  che  non  poteva  evi- 
tare ; tentai  soltanto  di  diminuirne  gli  elTetti,  per  quanto  era 
in  mio  potere. 

Oltobir.  Da  Zebdeni  a Damasco.  Lasciando  Zebdeni, 
traversai  nuove  piaiitazioui  di  gelsi,  poste  in  luoghi  chiusi 
come  quelle,  che  aveva  incontrate  arrivandovi  dalla  parte 
del  nord-est.  Dopo  mezz'  ora  circa  di  cammino  arrivai  a Ba- 
roudji,  all'iiigresso  di  un  paese  piano  ed  aperto,  chiamato 
Ard-Zebdeni,  il  quale  può  avere  tre  leghe  di  lunghezza  ed 
una  appresso  a poco  di  larghezza,  ed  é circondato  all'ovest 
da  un  ramo  dell'  Antilihanu.  Questo  paese  mi  sembrò  to- 
talmente inc(dto,  quantunque  il  terreno  fosse  buono  ed  ir- 
rigalo dal  Barrada  e da  multi  altri  ruscelli.  Alla  tino  di  que- 
sta elevata  pianura  trovasi  una  discesa  di  mezza  lega,  che 
conduce  in  una  valle  chiamala  Wady-Barrada,  dal  nome 
del  fiume  che  la  irriga  ; il  quale,  nello  scender  dai  monti, 
forma  qualche  bella  cascata.  Traversammo  questo  tìuiue  so- 
pra un  punte  chiamato  Djissr-es-Souk,  e nolammo  che  da 
questa  parte,  ch'é  la  occidentale  della  valle,  le  montagne 
si  ravviciiiauo  dai  due  lati  in  guisa,  che  formano  una  gola 
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estremamente  selvaggia  e pittoresca.  Sulla  destra,  in  luoghi 
che  sembrano  inaccessibili,  scorgonsi  cinque  o sei  buche 
dall'  uomo  scavate  nella  parte  scoscesa  dello  scoglio,  le  quali 
dicono  opera  dei  cristiani,  a cui  attribniscesi  egualmente  la 
maggior  parte  degli  antichi  monumenti  della  Siria. 

l.iingi  dal  ponte  un  quarto  di  lega  trovammo  Essouh,  luo- 
go considerabile,  ove  tiensi  un  mercato  o fiera  settimanale. 
In  questo  luogo  la  valle  si  allarga.  Ilensseine  trovasi  a Ire 
quarti  di  lega  più  lungi  ; eppoi,  dopo  un’  altra  mezza  lega, 
incontrasi,  Souk -Barrada,  con  due  villaggi,  l’uno  in  faccia 
dell’  altro  su  ciascuna  sponda  del  fiume.  Nel  lasciare  W'ady- 
Barrada  giungemmo,  dopo  un’ora  e tre  quarti  di  cammi- 
no, al  villaggio  di  Djiadida,  fabbricato  sul  pendio  d’una  col- 
lina. Di  lassù  scende  il  Barrada  serpeggiando  in  mezzo  ai 
Dody,  che  frequenti  gli  uni  agli  altri  succedonsi,  formati 
dalle  diramazioni  più  basse  dell’ Antilibano.  Finalmente, 
dopo  aver  perduto  di  vista  e traversato  più  volle  questo 
fiume,  arrivammo  a Djissr  Uumar,  bel  ponte  a due  archi, 
(lui  smontammo  da  cavaNo  e ci  fermammo  per  rinfrescarci. 

L’affluenza  dei  viaggiatori  in  questa  strada  ci  avverte 
della  vicinanza  della  capitale  : dovunque  mi  salutavano  col- 
la frase  cortese  di  Salam-eUik,  poiché  non  sospetta  vasi,  che 
io  fossi  cristiano;  e per  non  esser  conosciuto,  m’ affrettavo  a 
rispondere  : Aleikum-es  Salam.  Questo  saluto,  che  usasi  fra 
due  Mussulmani  che  s’ incontrano,  quantunque  intieramente 
l'uno  all'altro  sconosciuti,  ba  qualche  cosa  di  singolar- 
mente piacevole  e contrasta  in  modo  sorprendente  rolla 
freddezza  che  osserverebbesi  in  simile  occasione  in  paesi 
più  inciviliti  [tj.  Questi  complimenti  mi  fecero  augurar  bene 

(i;  Im  ftare  iia  con  voi!  Con  voi  tia  la  pace  ! Questo  soluto  non  mai 
di  ripesi  da  un  mu&sulmauo  a una  (icrsona  che  sa  essere  di  religione 
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della  disposizione  degli  abitanti  di  Damasco  verso  gli  sira-  | 
Dieri,  e mi  attendeva  in  conseguenza  un’  amorevole  acco- 
glienza. Il  seguito  proverà  quanto  le  mie  speranze  fossero 
mal  fondate. 

Dal  ponte,  lasciando  il  Barrada  a destra,  la  strada  coudu-  ' 
ce,  attraverso  ad  un  suolo  sassoso  ed  ineguale,  sul  dosso  , 

del  ramo  inferiore  dell' Anlilibano.  Non  lungi  dal  luogo  ove  | 

il  Barrada  esce  dalle  montagne,  sul  vertice  di  una  collina  j 
cbe  sembra  sospesa  sopra  la  pianura,  è un  Kubbf,  o sepol-  ! 
ero,  di  qualche  preteso  santo  mussulmano.  Questo  luogo 
chiamasi  Es-Kabat-el-Nasr,  cioè  Arca  della  Vittoria,  ed  è 
frequentatissimo  a cagione  della  sua  santità,  dell’  aria  pura  ' 
che  vi  si  respira,  e della  bellezza  delle  sue  prospettive:  poi. 
cbé  di  quivi  scopresi  la  vasta  pianura  e la  città  di  Dama- 
sco, che  hanno  aspetto  veramente  sorprendente  ! Il  borgo  di 
Salabiè  pare  sia  ai  nostri  piedi  ! ' 

, L’ora  è tarda,  ed  il  sole  cbe  si  nasconde  sotto  l’orizzon-  i 

{ te,  spande  sulla  pianura  una  dolce  luce  e piacevole,  la  qua- 

! le  unita  alla  prodigiosa  purezza  dell’atmosfera,  mi  mette  in 

; istato  di  distinguere  gli  oggetti  i più  lontani.  Bigorosamen- 

i te  parlando,  la  pianura  è circondata  da  una  catena  di  pic- 

cole colline,  le  quali  però  distinguesi  appena  nell’  immensa 
I estensione  dell’ orizzonte;  e per  l’uomo,  cbe  esce  da  queste 
i montagne  ella  sembra  un  vasto  oceano  di  terra,  il  principio  i 

I in  qualche  guisa  di  un  nuovo  mondo  : la  città  è posta  a due 

' miglia  circa  all’  est  delle  montagne,  e si  nasconde  fra  i giar- 

j dini.  Dal  seno  di  questo  folto  ammasso  di  verdura,  onde  le 

gradazioni  cangiano  secondo  gli  elTblli  del  sole  autunnale, 

l 

diversa  dalla  sua  Dé  da  questa  ad  on  mussulmano  : c se  dò  per  errore  areade, 

I*  altro  non  deve  renderlo  : il  mussulmano  rimedia  generalmente  al  suo 
sbaglio  dicendo  : La  pac$  sia  sopra  di  noi  s sopra  (ulti  coloro  ehs  adorano  i 
il  vero  Dio  ! 
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, moschee  e (orci  senza  numero  inalzano  Geramenle  la  lest  i < 

j in  verso  i cieli, e garegjjiano  per  grazia  ed  eleganza  di  forme  I 

colle  più  belle  opere  della  natura.  Il  frastuono  confuso  del- 
r industria,  poiché  in  questo  momento  i damasceni  hanno  ^ 
ripreso  le  loro  giornaliere  occupazioni,  si  fa  distiulamenle 
^ sentire  anche  alla  distanza  in  cui  sono  dalla  cilià,  ed  au-  ! 

melila  la  mia  impazienza  di  entrare  fra  le  sue  mura,  sebbe- 
ne m’ incresca  lasciare  questo  luogo  delizioso. 

^ Il  fiume  Barrada  ( Chrysorrhoas,  o ^ume  d'oro  degli  an- 
’ tichi  geografi)  appena  uscito  per  una  pittoresca  fenditura,  ' 

{ dalle  montagne,  dividesi  in  tre  piccoli  rami,  il  principale  dei 

quali,  quello  del  mezzo,  va  direttamente  alla  città  c fornisce  , 

I r acqua  alle  diverse  fonti  pubbliche,  ai  bagni  ed  alle  cister- 

I ne;  mentre  gli  altri  due  rami  circondandola  a destra  e a si- 

I nistra,  contribuiscono  potentemente  ad  alimentare  la  bella 

I vegetazione,  che  abbella,  rinfresca  e profuma  i suoi  dintor- 

I Ili.  Al  sud-est  della  città,  le  loro  acque  divise  riuniscoosi  in 

’ una  sola  corrente,  e dopo  aver  corso  per  lo  spazio  di  due  o , 

' tre  leghe  verso  la  uiontagna  all'est,  perdoiisi  finalmente  in  ' 

I un  lago,  il  quale,  vidulodi  quassù,  sembra  una  lagunel*  ' 

I la  (Ij.  A beu  giusto  titolo  questo  paese  ha  ricevuto  il  nome  | 

I di  Sham>es-Sherif,  cioè  nobile  c bello^  e ben  devesi  scusare 

I l’arabo  entusiasta  quando  gli  dà  l'epiteto  più  esagerato  di 
I Eden,  vale  a dire  di  Paradiso  Terrestre,  poiché  in  vero  è 
' contrada  magnifica  e deliziosa.  . 

I : 

i 1 

i (1)  1 nomi  di  Aòfina  e di  Pharphar,  fìiimi  dì  Damasco,  iiUìmamonlc  k-  ' 

({ati  al  Giurdaiio  nella  Giuria  Sacra,  sono  coiifusi  in  (pictln  di  Itarra*  | 

j da,  il  quale  pure,  a rigore,  uscito  da’  monti  ressa  di  essere  un  fiume,  per  | 

' la  ragione  che  abbiamo  di  sopra  indicata.  Gli  abitanti  di  Damasco,  oveiidu 

' più  d’ una  volta  desiato  il  suo  corso  per  sopperire  ai  diuturni  bisogni,  qua*  i 

I sto  fatto  toglie  ogni  meraviglia  nel  vedere,  come  i viaggiatori  moderni  non  t 

{ sieno  che  rare  volte  d’accordo  .sopra  quelle  delle  sue  ramificazioni,  alle  | 

I quali  i nomi  che  frodatisi  mila  scrittura  do\rebbunsi  applicare. 

j J 
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Dal  Kiibhe  disreiìi  al  villaggio  di  Salahiè,  magniflco  sob- 
borgo di  Damasco  appiè  della  montagna  occidentale,  e di- 
slanle  un  miglio  circa  dalla  cii là,  alla  quale  è congiunto  per 
giardini,  verzieri  e case  di  campagna  ove  vanno  in  villa  i 
ricchi. 

Xon  ignorava  che  Damasco  è del  piccol  numero  delle  cit- 
tà dell' impero  turco  in  cui  il  fanatismo  religioso  mantiene 
nell’antico  rigore  la  linea  che  divide  le  popolazioni  mao- 
mettana e cristiana  , e fa  che  l'ultima  di  esse  sia  di  continuo 
esposta  alle  più  grandi  umiliazioni:  cosi,  per  esempio  ,qui 
non  permellesi  ai  Cristiani , come  testé  neppure  al  Cairo  ed 
a Gerusalemme , di  penetrare  nella  città  a cavallo!  Era 
mia  intenzione  di  soltome  llermi  a questa  interdizione  nei 
lunghi  convenienti;  ma  essendo  stanco  ne  differii  l'esecu- 
zione fintantoché  non  fossi  giunto  alle  porle  della  città  ; ma 
disgraziatamente,  il  mio  interprete  ed  il  mio  domestico, 
cristiani,  mi  tradirono  scendendo  da  cavallo. 

Nel  tempo  che  continuava  sbadatamente  il  mio  viaggio 
andando  loro  innanzi  di  poche  centinaia  di  passi,  immerso 
nelle  mie  riflessioni , due  o tre  turchi  di  sinistra  figura  slan- 
ciaronsi  alla  briglia  del  cavallo,  e mi  chiesero  insolente- 
mente se  non  era  io  forse  un  giauro  o infedele  ; non  titu- 
bai a confessare  la  mia  religione  ; ma  non  potei  impedirmi 
di  ri.spondere : ^ina  Sazeran  , Djaoiir , degii  (sono  un  Cri- 
stiano e non  un  infedele]  ! Non  prima  ebbi  pronunciate  qué- 
ste parole,  che  fui  violentemente  sbalzalo  dal  mio  cavallo, 
e salutalo  con  una  folla  d'imprecazioni.  In  un  istante  qual- 
che centinaio  d'abitanti  ragunossi  intorno  a me,  in  guisa 
che  incominciai  a temere  seriamente  di  un  moto  popolare, 
tanto  più  che  le  mie  guide,  meglio  in  grado  di  me  di  spiegare 
la  cosa  , erano  troppo  intimorite  per  intervenire  a mio  fa- 
vore. Mi  ritirai  sul  canto  della  strada,  e cercai  di  disarmare 
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questa  plebaglia  furiosa  prendendo  l’attitudine  della  ras  j 
segnazione  ; pensando  cbe  la  sua  ostilità , eccitata  da  mo-  I 

tivi  religiosi  (Ij  e non  avendo  nulla  di  personale,  si  li-  | 

aliterebbe  a delle  parole;  delle  quali  sapea  d’  altronde  qual  | 
conto  fare.  Ma  la  niia  attitudine  pacifica  produsse  in  loro 
un  cfletio  lutto  contrario.  Cercando  un  pretesto  che  auto- 
rizzasse la  loro  condotta , scuoprirono  , sulla  stoffa  a fiori 
che  formava  il  mio  turbante  , qualche  punto  verde,  colore  ' 
privilegiato,  e tosto  me  lo  strapparono,  l’n  monello,  che  il  ^ 
diavolo  porti  via , incoraggito  dall'  oltraggio  che  mi  si  face- 
va , avvicinomniisi  c mi  sputò  sulla  harha.  Quest'ultimo 
affronto  mi  fece  obliare  per  un  momento  il  mio  sangue  fred- 
do; ma  nell’istante  mi  rammentai , che  la  più  piccola  ri-  | 
sposta  da  me  data  sarebbe  stata  immediatamente  seguita 
dalla  morte:  ogni  uomo  aveva  una  pistola  o uno  stiletto  I 

alla  cintola  , e gli  sarebbe  poco  costato  impugnare  queste  I 

armi  cedendo  all’  impulso  del  momento.  Dopo  avere  ricor-  ! 

so  invano  a qualche  sceikb  o anziano,  eh’  era  fra  gli  spet-  ' 

latori,  mi  tolsi  di  li  e giunsi  come  potei  alla  porla  della  | 

città , seguito  da  una  moltitudine  di  fanciulli  e di  donne 
che  mi  scagliavano  sassi. 

Nel  tempo  di  tutta  questa  spaventevole  scena,  che  durò 
almeno  una  mezz’  ora  , le  donne  { horresro  reffrem  ) erano 
ancora  più  accanite  degli  uomini  : credei  per  un  istante  di  < 

dover  morire  alla  porta  di  Damasco  del  supplizio  di  Santo  . 

1 

(I)  -KfniRgc  profondamenlf  H vedere  , chela  religione  , fatta  per  conci'  < 

liare  gli  uumini , sia  al  contrario  la  principale  cagione  della  ferocia  che  i 

kU  uni  spiegano  contro  gli  altri  ; c che  abbia  somministralo  in  egual  pru-  | 

porzione  U selene  e gli  antidoti.  K che  ! I maomettani  sarebbero  dei  , e | 

lutti  gli  altri  uomini  cani?  Esiste  forse  qualche  benefizio  che  possa  con-  • 

trabbilanciare  T orgoglio,  Il  furore,  T eterna  inimicizia,  la  distruzione  e 
r omicidio  del  quale  I' anima  e avvelenata  da  domnii  cosi  misantropi?  — 

^ BaowMs , p.  ino.)—  ! 
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SicAino  ; ma  giuntovi,  cessò  il  conflitto.  Nulladimeoo  ebbi 
mortificazione  di  essere  obbligato  ad  attraversare  a piedi 
le  strade  e i bazar!  pieni  di  genti , cogli  abiti  e la  persona 
: coperta  di  fango  e di  altre  immondizie , mentre  cammiua- 

I vano  avanti  a me  i mulattieri  montati  sopra  i nostri  caval- 
I li , e .Mustafà  coperto  del  mio  turbante.  Egli  rappresentò  | 
\ quest' ultima  scena  della  commedia  lagrimerole  con  si  gran- 
; de  insolenza  , che  non  potei  trattenermi  dall'  unirmi  di  buon 

j cuore  alle  risa  die  io  eccitava,  lo  cbe  sorprese  non  poco 

I coloro  clic  avevano  gli  occhi  fissi  sopra  di  me. 
j Kccetluato  il  Khan,  dove  un  Europeo  esposto  sarebbe  a 

I continui  insulti,  non  vi  c in  Damasco  altro  luogo,  nel  quale 
• un  V iaggiatore  possa  albergare,  fuorché  nel  convento  dei 
I Francescani  di  Terra  Santa.  Questo  stabilimento  è posto  nel 

' quartiere  Cristiano,  e vi  fui  condotto  da  miei  mulattieri.  3Ia 

non  trovandovi  i comodi  cbe  desiderava,  nè  l'accoglienza 
j che  mi  aspettava  , presi  il  mio  alloggio  in  rasa  di  una  fami- 

i glia  cristiana  del  vicinalo.  Scopersi  ben  tosto  la  dimora  del 

^ mio  amico  Chcsney  , passammo  la  sera  insieme  raccnnlan- 

I dori  reciprocamente  le  av  venture  successe  a ciascuno  di 

I noi  dopo  la  nostra  separazione  a Beirouth.  Secondo  il  suo 

racconto  , egli  pure  si  era  trovalo  in  posizioni  mollo  criti- 
' che:  un  giorno,  passeggiando  solo  pelle  montagne,  era  sta- 
to preso  ila  una  truppa  di  Metawcli,  i quali,  dopo  averlo 
I spoglialo  di  tutto , deliberavano  se  fosse  meglio  ammazzar- 
lo o ridonargli  la  libertà  ; quando  il  suo  angelo  custode  , 

^ sotto  la  forma  d’un  contadino  Arabo,  apparve  improvvisa- 
, mente,  e li  obbligò  alla  fuga  I 

Il  Icilorc  avrà  già  osservato,  in  alcuna  delle  pagine  pre-  ^ 
cedenti , che  se  provasi  grande  soddisfazione  a traversare  i 
J queste  belle  regioni,  le  sensazioni  deliziose  sonvi  però  troppo 

I sovente  av  velenale  da  grandi  pericoli  o da  vive  contrarietà. 


vili. 
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29  Ottobre.  Questa  mattina  ho  fatto  una  visita  al  signor  | 
i Bodin , il  solo  agente  delle  potenze  europee  a Damasco , ove  ! 

I ' 

: mai  alcun  console  fu  accreditato  ; e dopo  avergli  raccontato 

l’indegna  azione  che  aveva  sofferta  il  giorno  innanzi  a Sa-  ' 
labié , lo  pregai  di  esporre  quest’  affare  al  pascià  affine  d’ at- 
tirare , se  era  possìbile,  sopra  qualcuno  dei  fautori  di  questo  | 
ingiusto  attacco  il  meritato  castigo.  ; 

La  mia  condotta  in  questa  circostanza  non  fu  dettata  da  j 
un  motivo  di  odio: non  ne  sentiva,  ma  operai  neH'interesse  ' 
dei  viaggiatori,  che  fossero  per  succedermi  io  queste  con-  j 

i 

trade.  Il  Bodin,  quantunque  non  avessi  alcuna  lettera  di  rac-  | 
comandazione  per  lui,  acconsenli  a tentare  un  tal  passo,  e 
' ciò  fece  con  una  sollecitudine,  che  fa  onore  al  suo  cuore  : ed  J 
il  resultato  si  fu,  che  Muslafà,  come  istigatore  di  tutto  Taf-  ' 
fare,  ricevè  sulla  pianta  de’  piedi  nudi  dugento  bastonate  si 
. bene  applicate,  che  non  è probabile,che  torni  a Tripoli  come  | 

' ne  venne.  Fu  inoltre  condannato  a tre  mesi  di  prigione:  ma  | 

' per  mia  intercessione  gli  fu  fatta  grazia  di  quest’  ultima  parte 

j della  condanna.  La  nuova,  che  un  cristiano  aveva  ottenuto 

I soddisfazione  di  un  iusulto  fattogli  da  un  niaumetlaiio,  cosa 

senza  esèmpio  nei  fasti  di  Damasco,  fu  particolare  argomcn- 
to  delle  conversazioni  nei  bazari;  per  cui  fui  avvertito  di 
restare  in  casa  almeno  qiialcbe  giorno.  Fu  forza  die  m’as- 
soggettassi, quantunque  con  repugnanza,  a questa  ingiunzio- 
ne, ed  impiegai  il  tempo  a mettere  in  regola  il  mio  giornale. 

Il  capitano  Cbesney , mio  distintissimo  amico,  proposeini  j 

I accompagnarlo  in  una  rapida  escursione  che  contava  fare 

' nel  deserto  di  Siria,  lo  presi  con  gioia  l’occasione  di  visitare 

I queste  contrade,  ove  trovasi  un  monumento  troppo  rimarebe- 

I vote  per  esser  passato  sotto  silenzio  : io  voglio  dire  di  Pal- 

' mira  si  conosciuta  nella  terza  età  di  Roma,  stante  la  figura 

che  fece  nelle  quistioni  de*  Partì  e de' Romani,  per  la  fortuna 
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di  Odenale  e di  Zeiiobia,  per  la  loro  caduta,  e per  la  sua 
propria  rovina  sotto  Aureliano.  Dopo  quest'epoca  il  suo  nome 
aveva  lasciata  una  bella  memoria  neH'istoria;  ma  non  era  che 
un  ricordo,  e per  mancanza  di  cognizione  particolare  della 
sua  grandezza,  non  si  avevano,  che  delle  idee  confuse,  ed 
inclusive  si  sospettavano  di  verità  in  Europa:  sulla  fine  però 
dello  scorso  secolo,  alcuni  Negozianti  Inglesi  d’Aleppo  no- 
iati  dal  sentire  i Beduini  parlare  delle  rovine  immense,  che 
si  trovano  nel  deserto,  risolsero  di  schiarire  i prodigiosi  rac- 
conti che  li  si  facevano.il  primo  tentativo  nel  1G78  non  fu 
molto  felice;  gli  Arabi  li  spogliarono  completamente,  e fu- 
rono obbligati  a tornare  senza  avere  adempito  il  loro  og- 
getto ; ripresero  coraggio  nel  1G9I  e giunsero  finalmente  a 
vedere  i monumenti  indicati  ; la  loro  relazione  pubblicala 
nelle  Transazioni  filosofiche,  trovò  molti  increduli  e reclama- 
tori;  non  si  poteva  comprendere  nè  persuadersi,  come  in 
un  luogo  cosi  lontano  dalla  terra  abitabile  fosse  potuto  sus- 
sistere una  città  tanto  magnifica,  come  la  dimostravano  i lo- 
ro disegni.  Ma  dopo  che  il  Cav.  Dawkins  Inglese  pubblicò  nel 
1755  le  piante  dettagliate, che  aveva  egli  stesso  fatte  sul  po- 
sto nel  1 751,  non  vi  fu  più  luogo  di  dubitare,e  bisognò  con- 
fessare che  l’antichità  non  ha  niente  lasciato  nè  nella  Grecia, 
nè  nell' Italia, che  sia  comparabile  alla  magnificenza  delle  ro- 
vine di  Paimira. 

Ecco  il  compendio  della  relazione  del  Sig.  Wood,  compa- 
gno ed  estensore  del  viaggio  del  Sig.  Dawkins. 

Il  Dopo  aver  saputo  a Damasco,  che Tadmur  o Paimira  di- 
pendeva da  un  Agà  residente  ad  Hassia,  ri  trasferimmo  in 
quattro  giorni  a quel  villaggio,  che  è situato  nel  deserto  sulla 
strada  da  Damasco  ad  Aleppo.L’Agà  ci  ricevè  con  quella  ospi- 
talità che  è si  comune  in  quel  paese  fra  le  genti  di  qualsivoglia 
condizione  ; e benché  estremamente  sorpreso  della  nostra 
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curiosità , ci  dette  le  istruzioni  necessarie  per  sodisfarla  me-  I 
glio  cbe  si  potesse.  Partiti  da  Hassia  il  13  Marzo  1731  con 
una  scorta  de’  migliori  cavalleggieri  Arabi  dell'Agà, armati  di 
fucile  e di  lunghe  picche,  si  arrivò  dopo  quattro  ore  a So-  J 

dud  a traverso  di  una  pianura  sterile,  cbe  produceva  appe-  | 

na  di  cbe  pascere  per  le  gazzelle,  che  si  videro  in  gran  quan-  I 

tità.  Sodud  è un  piccolo  Villaggio  abitalo  da  de' Cristiani  ‘ 

Maroniti:  quel  posto  è cosi  povero,  che  le  case  son  fabbri-  1 

cale  di  terra  seccala  al  Sole:  gli  abitanti  coltivano  intorno 
al  Villaggio  tanto  terreno  quanto  semplicemente  bisogna  loro 
per  sussistere;  ma  fanno  di  buon  vino  rosso.  Dopo  aver  pran- 
zato si  riprese  il  viaggio,  e si  arrivò  in  tre  ore  ad  Hauren , 
villaggio  Turco  ove  si  passò  la  notte.  Hauren  ba  la  stessa  | 

apparenza  di  povertà,  cbe  Sodud;  ma  si  videro  delle  rovine,  | 

le  quali  dimostravano,  che  quel  posto  era  stalo  altre  volte  j 

più  considerabile.  Si  osservò  un  villaggio  vicino  intieranien-  | 

te  abbandonato  dagli  abitanti,  lo  che  accade  frequentemente  j 

in  que’ paesi,  perché  se  il  prodotto  della  terra  non  corri-  I 

sponde  alla  cultura,  i paesani  I’  abbandonano  per  non  esse-  i 

re  oppressi.  Partimmo  da  Hauren  il  13,  e si  giunse  in  tre 
ore  a Cariaten,  tenendo  sempre  la  direzione  est-quart-sud-  ' 

est.  Questo  villaggio  non  diversifica  da’  precedenti,  se  non  i 

che  é un  poco  più  grande:  vi  si  passò  tutta  la  giornata  per  | 

rinfrescarci  e dar  riposo  alle  bestie,  dovendo  riprendere  il  j 

viaggio  ; imperocché  sebbene  si  potesse  terminare  in  meno  i 

di  24  ore,  bisognava  farlo  tutto  in  una  tirala,  non  essendovi  j 

punta  acqua  in  quella  parte  del  deserto.  Si  lasciò  Cariaten  | 

il  di  13  essendo  circa  200  persone,  le  quali  collo  stesso  nu- 
mero di  asini,  muli  e cammelli  facevano  una  mescolanza 
assai  grottesca:  la  nostra  gita  era  un  poco  al  Nord  quart 
Nord  Elst,  a traverso  di  una  pianura  arenosa  ed  unita  di  circa 
tre  leghe  e mezzo  di  larghezza,  senza  alberi  né  acqua,  e 
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limitala  a dritta  e a sinistra  da  una  catena  di  sterili  montagne, 
che  parevano  unirsi  a due  terzi  di  lega  prima,  che  si  arri- 
vasse a Pulmira.  — Il  di  \\  a mezzo  giorno  si  arrivò  al 
posto  ove  pareva,  che  le  montagne  si  unissero:  vi  è colà 
una  vallata, ove  si  veggono  ancora  le  rovine  di  un  acqiiidot- 
lo,  che  portava  altre  volte  l'acqua  a Palniira:  a dritta  eda 
manca  vi  sono  delle  torri  quadrate  di  un  altezza  considera- 
bile. Avvicinandoci  sempre  più  si  trovò,  che  erano  gli  anti- 
chi sepolcri  de'Palmireni:  appena  si  ebbero  passati  questi 
monumenti  venerabili,  che  le  montagne  separandosi  da  due 
parli,  si  scoperse  tutto  a un’ tratto  la  maggior  quantità  di  ro- 
vine, che  si  sieno  giammai  vedute;  e dietro  queste  stesse 
rovine  verso  l’ Eufrate  un’estensione  di  pianura  a perdila 
di  vista,  senza  il  minimo  oggetto  animato.  È quasi  impos- 
sibile l'immaginarsi  cosa  più  sorprendente:  un  si  gran  nu- 
mero di  pilastri  e colonne  corintie  con  si  poche  muraglie  e 
e fabbriche  solide,  fa  l’ effetto  il  più  romanzesco,  che  si  pos- 
sa vedere.  » — Tale  è il  racconto  del  Sig.  Wood. 

Senza  dubbio  la  sensazione  di  un  simile  spettacolo  non  si 
può  trasmettere;  ma  affinchè  il  lettore  se  ne  faccia  una  giu- 
sta idea  unisco  il  disegno  della  prospettiva.  Per  ben  compren- 
dere tutto  l’effetto,  bisogna  supplire  coll'  immaginazione  alle 
proporzioni  : bisogna  figurarsi  questo  spazio  cosi  ristretto  co- 
me una  vasta  pianura, questi  fusti  cosi  delicati  come  delle  co. 
lonne,  la  cui  sola  base  supera  l'altezza  d'un  uomo;  bisogna 
rappresentarsi , che  questa  fila  di  colonne  in  piedi  occupa 
un  estensione  di  più  di  300  tese,  e nasconde  un  numero  di 
altre  fabbriche,  che  le  rimangono  dietro.  In  questo  spazio , 
ora  si  vede  un  palazzo  di  cui  non  rimangono,  che  i cortili  e 
le  muraglie,  ora  un  tempio  col  solo  peristilio  per  la  metà 
rovesciato  ; ora  un  portico,  una  galleria,  un  arco  trionfale; 
qui  le  colonne  formano  de' gruppi,  la  cui  simetria  è distrutta 
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per  la  raduta  di  varie  Tra  loro  : là  son  disposte  in  Ole  tal- 
mente prolungate,  elle  sembrano  lanti  alberi,  e fuggono  dal-  , 
l’occhio  per  la  lontananza,  diventando  delle  linee  unite.  Se 
da  questa  scena  commovente  il  riguardo  si  abbassa  sul  suo-  I 

lo,  se  ne  incontra  un’  altra  del  tutto  varia  : si  veggono  per  I 

ogni  dove  de'  fusti  rovesciali,  gli  uni  interi,  gli  altri  in  pezzi, 

0 solamente  dislogati  nelle  congiunture  : di  tutte  le  parti  la 
terra  è sparsa  di  vaste  pietre  mezze  sotterrate,  di  cornicio- 
ni spezzati,  capitelli  rotti,  ornamenti  mutilati,  rilievi  sfigu- 
rali, sculture  cancellate,  tombe  aperte,  ed  altre  ripiene  di 
polvere.  La  seguente  tavola  darà  un  idea  più  dettagliata  dei  ! 
principali  oggetti  deli’  incisione. 

La  torre  quadrala,  che  vedesi  a sinistra  della  tavola,  è j 
un  edifizio  turco,  costruito  nel  luogo  dove  era  il  portico 
del  Tempio  del  Sole^  del  quale,  intorno  alla  torre  suddetta,  i 
vedonsi  gli  avanzi.  j 

Sotto  all’alta  colonna,  a destra  della  torre  quadrata  an-  j 

tidella  , è un  arco , presso  il  quale  termina  un  seguito  di  ] 

colonne,  che  si  estende,  quasi  per  tutta  l’estensione  della 
tavola  , sur  uno  spazio  di  più  di  GOO  lese.  ' 

Presso  alla  seconda  colonna,  alta  e lontana  , ct|e  vedesi  I 
nella  parte  sinistra  della  tavola,  sono  gli  avanzi  del  peri-  , 
slilio  di  un  tempio.  La  colonna  suddetta,  ed  i frammenti  di 
altre  quattro  che  gli  stanno  ai  piedi,  è di  granito  bellissimo. 

Il  bel  rudero  quadrato,  che  sorge  sul  secondo  piano  della  | 

veduta  , poco  distante  dal  mezzo  della  tavola  inverso  sini-  . 

sira,  è l’avanzo  di  un  piccolo  elegantissimo  tempio,  tutto  [ 

circondalo  di  superbe  rovine,  di  frammenti  di  colonne,  di 
capitelli  e di  frontoni. 

Le  quattro  colonne  in  fila  e ancora  totalmente  in  piedi, 
sono  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  di  destinazione  ignota; 
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al  quale  edi6cio  apparlennero  rertamenle  niuhe  le  allrc  co- 
loone  spezzale,  che  vedunsi  presso  le  suddetle. 

Sulle  naouta^ue  , che  liniilano  la  veduia  alla  destra  della 
tavola,  sono  castelli  e fortifìcazioni  turche,  ornai  rovinate, 
ed  al  di  quà  di  esse  vedunsi  de’  sepolcri  antichi  in  gran  nu- 
mero , le  rovine  di  qualche  chiesa  cristiana  , gli  avanzi  di 
un  ediflzio  supposto  costruito  da  Diocleziano,  i ruderi  di  un 
circo  de’  framnienti  di  teatri  ec.  ec. 

Bisogna  vedere  nelle  carte  stesse  del  signor  Wood  li  svi- 
luppi di  questi  diversi  edifici  per  comprendere  a qual  gra- 
do di  perfezione  erano  giunie  le  arti  in  que’  tempi  remoli. 

L’ Architettura  aveva  soprattutto  prodigate  le  sue  ricchezze  | 
e spiegata  la  sua  magnificenza  nel  tempio  del  Sole  , divinità  j 
di  Paimira  : il  recinto  quadralo  del  medesimo  ha  67i)  piedi 
per  ogni  parte  : lungo  (|ueslo  recinto  eravi  una  doppia  Già 
di  colonne  : nel  mezzo  del  vuoto  spazio  il  tempio  presenta  | 
ancora  una  facciata  di  47  piedi,  ed  un  Banco  di  124;  intor-  ; 

no  vi  é un  peristilio  di  4 cidonne  ; per  un  caso  straordinario  • 

la  porta  corrisponde  a ponente  e non  a levante.  La  soflìtta  | 
di  questa  porta  caduta  per  terra,  presenta  uno  zodiaco  i I 
cui  segni  sono  li  slessi  che  i nostri  : in  un  altro  soffìtto  vi  è 

I 

un  uccello  della  stessa  forma  di  quello  di  Balbek , situato  ' 
in  un  fondo  sparso  di  stelle  : è rimarcabile  per  gl’  istorici 
che  la  facciala  del  portico  ha  12  colonne  come  quella  di  i 
Balbek  ; ma  è ancora  più  rimarcabile  per  gli  artisti,  che  que-  \ 
ste  due  facciale  somigliano  alla  galleria  del  Louvre,  fabbri- 
cala da  Perraull,  avanti  l' esistenza  de’  disegni  che  re  le  han- 
no fatte  conoscere:  la  sola  differenza  è che  le  colonne  del 
Louvre  sono  accoppiate  , laddove  quelle  di  Balhek  e di  Pai- 
mira  sono  isolale. 

Nel  cortile  di  questo  stesso  tempio  vi  è un  altro  spetta- 
colo più  interessante  per  un  filosofo , ed  è di  vedere  su 
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quelle  rovine  sacre  della  magniflcenza  di  un  popolo  polenle  j 
e civilizzato,  una  trentina  di  capanne  di  terra,  ove  abita- 
no alireitante  famiglie  di  paesani,  ebe  hanno  tutta  I'  appa-  i 

renza  della  miseria.  Ecco  a quel  ebe  si  è ridotta  la  popola-  ^ 

zione  attuale  di  un  luogo  tanto  frequentato.  Tutta  l’indù-  > 

stria  (li  quegli  Arabi  si  limila  a coltivare  qualche  olivo  , e 
quel  poro  di  grano  che  bisogna  loro  per  vivere;  tutte  le  lo- 
ro ricchezze  sono  poche  capre  e qualche  pecora  che  fanno 
pascere  nel  de.serto  : tutte  le  loro  relazioni  sono  colle  pic- 
cole coravane,  che  vi  vanno  di  Homs,  da  cui  dipendono; 
per  niente  rapaci  di  difendersi  dalla  violenza,  sono  obbli- 
gali a pagare  frequenti  contribuzioni  a’  Beduini,  che  li  ves-  ^ 

sano  o li  proteggono.  — » Il  loro  corpo  é sano  e ben  fatto,  j 

aggiungono  i viaggiatori  Inglesi  ; e la  rarità  delle  malattie  I 

fra  loro,  prova  che  l'aria  di  Paimira  merita  l’ elogio,  che  ne  ; 

fa  Longino  nella  sua  epistola  a Porfirio:  vi  piove  rarameo-  | 

le,  e solo  ne’  tempi  degli  equinozi,  in  cui  si  alzano  ancora  | 

quegli  uragani  di  sabbia  cosi  pericolosi  nel  deserto.  Il  colore  I 

di  questi  Arabi  è bronzino  al  maggior  segno,  stante  il  gran  I 

sole:  ma  ciò  non  impedisce  che  le  donne  non  abbiano  di 
belle  fattezze  : sono  velale  come  in  tutto  l'Oriente  , ma  non  I 

sono  rosi  scrupolose  di  lasciarsi  vedere  in  viso  : si  tingono  | 

la  punta  delle  dila  di  rosso  coll'  bennè,  le  labbra  di  blu,  le  | 

ciglia  di  nero  , e portano  alle  orecchie  ed  al  naso  de’  grossi 
anelli  d'oro  , o di  rame.  » I 

Non  si  possono  vedere  tanti  monumenti  d' industria  e di  ‘ 
potenza,  senza  domandare  qual  fu  il  secolo  che  li  vide  svi-  i 
lupparsi,  qual  fu  la  sorgente  delle  ricchezze  necessarie  a 
tale  sviluppo;  in  una  parola  qual'  è l'istoria  di  Paimira,  e | 
perchè  si  trovi  situata  cosi  singolarmente , essendo  in  qual-  ' 
che  maniera  un’  isola  separata  dalla  terra  abitabile,  da  un 
mare  di  sterili  sabbie.,!  viaggiatori,  che  ho  citali,  hanno  fatte 
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su  queste  quistioni  delle  inleressanli  rircrche,  ni.i  troppo 
lunghe  per  essere  riportale  in  quest’opera  : servirà  il  sape- 
re, che  si  distinguono  in  Pa\piira  due  generi  di  rovine;  al- 
cune spettano  a de’ tempi  remotissimi,  e^ono  degli  infor- 
mi avanzi;  le  altre,  che  sono  i monumenti  sussistenti,  ap- 
' parletigono  a de’  secoli  più  moderni.  Osservando  il  genere 
d’ architettura  che  vi  è impiegato, se.  ne  assegna  la  costru- 
j zinne  a’  Ire  secoli  che  precedettero  Diocleziano  , ne’  quali 

I l’ordine  corintio  fu  preferito  a lutti  gli  altri;  vien  dimo- 

I strato  che  Paimira  situata  a Ire  giuruale  dall’  Kiifrate,  do- 

I vette  tutta  la  sua  fortuna  al  vantaggio  di  essere  sopra  una 

delle  strade  del  gran  commercio,  che  sia  esistito  in  ogni 
‘ tempo  fra  l'Europa  e l'India;  Analmente  si  prova  che 
acquistò  il  suo  più  grande  accrescimento,  allorché  divenuta 
barriera  fra  i Romani  ed  i Parli,  ebbe  I’  arte  di  mantenersi 

I 

neutrale  nelle  loro  qiiislioni,  e di  far  servire  il  lusso  di  quei 
polenti  imperi  alla  propria  opulenza. 

In  tutti  I tempi  Palmira  fu  un  deposito  naturale  per  le 
mercrnzie,  che  venivano  dall'India  pel  Golfo  Persico,  e che 
di  là  rimontando  per  l’ Eufrate  o pel  deserto  andavano  nella 
Fenicia  ed  Asia  minore  a spargersi  fra  le  nazioni , che  ne 
furono  sempre  avide.  Questo  commercio  vi  si  dovette  Ass."- 
re  ne’  più  remoli  secoli  al  principio  della  popolazione,  e 
farne  una  piazza  iiiipnrlnute,  benché  ancora  poco  celebre: 
le  due  sorgenti  d’acqua  dolce  che  quel  suolo  possiede,  fu- 
rono soprattutto  un  richiamo  molto  forte  d’ abitazione  in 
quel  deserto,  arido  c secco  in  qualunque  altro  luogo;  qiie- 
; sti  due  molivi  senza  dubbio  dovettero  impegnar  Salomone, 
! principe  conimereiantc  a portare  le  sue  armi  Ano  a quel  li- 

' mite  si  lontano  dalla  Giudea.  » Egli  vi  costruì  delle  buone 

I mura , dice  lo  storico  Giu.scppe , per  assicurarsene  il  pos- 
.sesso,  c la  chiamo  Tadniur  , che  signiAca  lungo  dì  palme.  » 
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Si  è vohilo  inferire  dii  qiiestlo  racconto,  die  Salomone  ne  j 
fosse  il  primo  fondatore:  ma  se  ne  dee  piuttosto  dedurre,  ^ 
die  quel  luogo  era  di  già  cono, scinto  per  essere  di  molta  im- 
portanza. I Palmieri  che  vi  si  trovano,  sono  l'albero  de’  pae- 
si abitali:  prima  di  Mnsé , i viaggi  d'Àbramo  e di  Giacob 
dalla  Mesopolamia  nella  Siria  , indicano  fra  quelle  contrade 
delle  relazioni  die  dovevano  animare  Palniira:  la  cannella 
e le  perle  menzionate  al  tempo  del  l.egislalore  degli  Kbrei,  ^ 
alteslano  una  comunicazione  coll’India  ed  il  Golfo  Persico, 
che  doveva  seguire  I'  Eufrale  c passare  ancora  a Paimira.  , 
Ora  die  questi  secoli  sono  tanto  lontani,  e die  la  maggior 
parie  de' montimeiili  sono  periti,  si  ragiona  multo  male  ! 
sullo  stillo  di  quelle  coni  rade  , e si  amniellono  come  falli  j 
istorici  de'  fatti  aiilecedenli , ebe  hanno  un  carattere  lutto 

’ I 

dilTerenle  ; frattanto  se  si  osserva,  che  gli  uomini  in  lutti  i | 
tempi  si  sono  uniti  con  gli  stessi  interessi  e gli  stessi  godi- 
menti si  giudicherà,  die  assai  per  tempo  si  sono  stabilite  le  i 
relazioni  commerciali  da  popolo  a popolo,  e che  queste  re- 
lazioni debbono  essere  sempre  stale  appresso  a poco  le  stes-  • 
se  che  si  ritro>aiio  ne'  tempi  posteriori  e meglio  conosciuti. 
Secondo  (|iiesto  principio  , non  rimontando  al  di  là  del  se- 
colo di  Salomone,  I'  invasione  di  Tadinur  falla  da  quel  Prin- 
cipe è un  fallo,  ( he  scuopre  ima  folla  di  rapporti  e di  con- 
seguenze. Il  Re  di  Gerusnieinine  non  a\rebbe  fìssala  la  sua 
attenzione  sopra  un  posto  cosi  loninno,  ed  isolalo, senza  un 
poleulc  niuthu  d'interesse  : questo  interesse  fu  senza  dub- 
bio quello  di  un  gran  commercio,  di  cui  quel  luogo  era  di 
già  il  deposito,  l'India  uno  degli  oggetti,  ed  il  Golfo  Persico  ' 

il  principale  scopo.  Uiversi  falli  principali  runcorrono  so-  I 

pratlullu  a indicare  quest' ultimo  articolo  ; e molto  più  con-  | 

ducono  necessariamciilc  .v  ricoiiosccie  il  Golfo  Persico  pel  I 

Centro  del  commercio  di  quell’ Op/n'r,  su  cui  sono  stale  | 

j 

I 
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fabbricate  tante  cattive  ipotesi.  Infatti  in  questo  Golfo  i Tiri 
niaotenncro  ne'  secoli  remoli  un  commercio, ed  ebbero  delti 
sliibilimenii,lc  cui  memorie  sono  le  isole  di  Tiro  e di  Arados. 

Se  Salomone  ricercò  l'alleanza  di  questi  Tiri, su  ebbe  bisogno  * 
de'  loro  piloti  per  guidare  i suoi  vascelli,  I'  oggetto  del  viag- 
; gio  fu  senza  dubbio  i luoghi  ove  di  già  fre(|ueiilavano,  e 
, dove  si  rendevano  da' loro  porti  di  Vhofnicum  Oppiduiii  , 
sul  mar  rosso,  e forse  da  Tor,  il  cui  nome  sembra  una 
I traccia  del  loro.  Le  perle,  che  furono  uno  de’  principali  ar- 
' ticoli  del  commercio  di  Salomone , non  sono  elleno  il  prò-  | 

I dolio  quasi  esclusivo  della  costa  del  Golfo,  fra  le  isole  di  ' 

^ Tirused  .\radus(  al  presente  Barben}  ed  il  rapo  Masandum 
* I Pavoni,  che  formarono  rammirazi<ine  degli  Ebrei,  non 
sono  sempre  passali  per  originari  della  provincia  di  Persia 
adiacente  al  Golfo  ? Le  scimic  non  venivano  dal  Yemen  , 
che  era  sulla  sirad.i , e dove  tuttavia  abbondano  ? Nell’ Ye- 
I meli  non  vi  è forse  il  paesi!  di  Saba,  la  cui  regina  portò  al 
re  Ebreo  dell’iiicenso  e dell’oro '/ Questi  Sabei  non  sono 
quelli  che  Sirabone  vanta  per  la  qiiantilà  d’oro  che  posse- 
, devauo?  Si  è cercato  Ophir  nell’ India  e neH'Africa;  ma 
non  c egli  forse  uno  de’  dodici  cantoni  o po|ioli  Arabi  men- 
zionati nelle  loro  origini  ebraiche  ? Si  possono  forse  separa- 
re dal  loro  continente , quando  queste  origini  seguono  per 
tulio  un  ordine  metodico  di  posizioni , checché  ne  abbiano 
dello  Bocliart,  e Calmet  7 Finalmente  questo  nume  di  Ophir, 
si  trova  in  quello  di  Ofor  città  del  distretto  di  Oman  sulla 
cosla  delle  perle. 

Onesto  paese  non  ha  più  oro  ; ma  rosa  imporla,  se  Stra- 
hone  ci  fa  sapere,  che  al  tempo  de’  Seleucidi,  gli  abilanti  di 
Gerrlia  sulla  strada  di  Babilonia  ne  ritiravano  una  quanti- 
tà considerabile. Se  si  pesano  tulle  queste  circostanze  si  con- 
! verrà,  che  il  Golfo  Persico  fu  il  luogo  del  maggior  commercio 
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deir  amico  Oriente;  e per  comunicarvi  per  una  strada  più 
corta  o più  sicura.  Salomone  si  portò  Tino  all’  EuTrate  ; 
di  più  che  a titolo  di  magazzino  comodissimo,  Paimira  do- 
veva essere  a quell’ epoca  in  un  grado,  se  non  strepitoso, 
almeno  considerabile  : si  vede  inclusive, meditando  sulle re- 
voluzioni  de' seguenti  secoli,  che  questo  commercio  fu  un 
principale  agente  de' gran  movimenti  della  bassa  Asia,  dei 
quali  le  sterili  croniche  non  danno  alcuna  ragione.  Se  po 
steriormente  a Salomone  gli  Assiri  di  Ninive  volsero  la  loro 
ambizione  verso  la  Caldea  ed  il  corso  inferiore  dell' Eufra- 
te, fu  per  avvicinarsi  al  Golfo  Persico  sorgente  dell'  opulen- 
za. Se  Babilonia  di  vassalla  di  Ninive,  diventò  in  poco  tempo 
la  su.t  rivale  e sede  di  un  nuovo  impero,  lo  fu  perché  il  suo 
sito  là  rese  il  deposito  di  questa  circolazione:  rinalmentese 
i suoi  (te  fecero  delle  guerre  si  ostinate  a Gcrusalcmn)e  ed 
a Tiro,  non  fu  solamente  per  ispogliare  quelle  città  delle  ric- 
chezze, che  possedevano,  ma  ancora  per  distruggere  la  de- 
viazione, che  cagionavano  pel  mar  rosso.  Un  Istorico,  il 
quale  ci  fa  sapere  che  Nabucdonosor  avanti  d'  assediare  Ge- 
rusalemme s'impadroni  di  Tadmur,  c’  indica,  che  questa  cit- 
tà partecipava  alle  grandi  operazioni  delle  metropoli  convi- 
cine:  la  loro  caduta  successa  per  gradazione,  divenne  per 
lei,  sotto  l'Impero  de’  Persi  c sotto  i successori  d'Alessan- 
dro, il  motivo  dell'  accrescimento,  che  sembra  acquistasse 
tutto  a un  tratto  al  tempo  de’  Parti  e de'  Itomani  : ebbe  al- 
lora un  periodo  di  vari  secoli  di  pace  e d'attività,  i quali 
permisero  a'suoi  abitanli  di  inalzare  que'monumenti  di  ric- 
chezza de' quali  ammiriamo  ancora  gli  avanzi  : potettero 
spiegarvi  altrettanto  più  di  lusso,  in  quanto  che  il  suolo  non 
permetteva  alcuna  sorte  di  spese,  e che  il  fasto  de’ nego- 
zianti in  ogni  paese  tende  vuleiitierissimo  alle  fabbriche. 
Odenate  e Zenohia  posero  il  culmo  a questa  prosperità;  ma 


Digitized  by  Google 


VIAGlilU  I 

l>er  aver  voluto  oltrepassare  la  misura  naturale,  ne  distrus-  ! 
sero  tutto  a un  tratto  requilibrio,  e l'almira,  spogliata  da  ^ 
Aureliano  dello  stato,  che  si  era  fatta  in  Siria,  poi  assediata 
presa  e devastata  dallo  stesso  Imperatore,  perse  in  un  gior- 
no la  libertà  e la  sicurezza,  che  erano  i primi  mobili  della 
sua  grandezza.  Dopo  le  guerre  perpetue  di  (|uelle  contrade, 
i devastamenti  de'  conquistatori,  le  vessazioni  de'  despoti , 
impoverendo  i popoli,  hanno  diminuito  il  commercio  e sec-  | 
rata  la  sorgente,  che  veniva  nel  seno  del  deserto  a far  flori-  i 

re  l'industria  e l' opulenza  : i piccoli  canali  che  sono  rima-  i 

I 

sii,  derivati  da  Aleppo  e Damasco,  non  servono  al  presente, 
che  a rendere  ilsu  > abbandono  più  sensibile  e più  completo. 


S#{kilcri  di  Palcpìn 
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I aci'insi  a ritornar  solo  a Uaniasro; 
poii'lié  l'amico  c computilo  mio 
t „jrULt»  d-oro  Chesiiey',  non  velie  esporsi  al  peri- 
colo d’ inconlrare  un  qualche  membro  della  tribù  dei  Be- 
ni-Szaklir  suoi  nemici:  laonde  e' si  procuro  due  guide  per 
Tiibarià  e ci  separammo.  X mezzo  giorno  raggiunsi  una 
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caravana  di  ottanta  o cento  cammelli , che  andava  verso 
il  nord,  e m’intruppai  con  essa:  al  cader  del  sole  ci 
rermammo  in  un  grosso  villaggio,  uno  de'  più  importanti  di 
questo  paese,  e vi  fui  trattato  con  cordialità  da  una  fami- 
glia cristiana  greca. 

29  .Yomnérr,  A due  ore  del  mattino  la  caravana  si  mise 
in  moto:  fu  giudicato  prudente  viaggiare  di  notte  per  evi- 
tare gli  arabi  che  infestano  i dintorni.  Allo  spuntar  del  di 
giungemmo  a Mezarcib  , cbe  é il  primo  castello  che  trova- 
si sulla  strada  del  Hadj  di  Damasco.  Fu  eretto  dal  gran 
sultano  Selim.  La  sua  forma  è quella  di  un  quadralo  di 
cento  passi  sopra  ciascun  lato.  Nell’ interno  avvi  un  cortile 
scoperto,  intorno  al  quale  vi  è una  fila  di  magazzini,  nei 
quali  depongansi  le  provvisioni  per  Y Hadj.  Queste  prov- 
visioni consistono  in  frumento,  orzo,  biscotti,  riso,  e ta- 
bacco. Vi  si  ripongono  pure  le  tende  e gli  arnesi  dei  caval- 
li, i basti  dei  cammelli , le  corde,  le  munizioni,  cc.  ec. ^ 
il  lutto  esclusivamente  riservalo  per  r uso  del  pascià  e del 
suo  seguilo  immediato.  Fino  a Medina  a ciascuna  stazione 
avvi  un  castello  simile,  pieno  d'oggetti  dello  stesso  genere. 
I letti  dei  magazzini  formano  una  terrazza,  protetta  dal 
parapetto  del  castello  ; e nell’ interno  avvi  una  Moschea. 
Non  vi  sono  case  nei  dintorni  del  castello.  Intorno  ad  esso 
si  riuniscono  le  caravane  dei  pellegrini  che  vanno  alla  Mec- 
ca , e nelle  sue  mura  il  pascià,  o Emiro- el  Hadj ^ stabilisce 
il  suo  campo  e trattiensi  dieci  giorni , alTine  di  radunare 
quelli  che  rimasero  indietro  , e pagare  alle  differenti  tribù 
la  somma  consueta  per  il  passo  della  carovana  a traverso  il 
deserto.  Virinosi  castello,  verso  grecale,  sono  diverse  fonti 
[dette  $orgenli  di  Bushe)  onde  le  acque  riunisronsi  a poca 
distanza  in  un  grande  stagno  o lago  di  acque  limpide  e pe- 
scosissimo , il  quale  può  avere  un  miglio  e mezzo  di  circoo- 


Digìtized  by  Google 


47t 


Ro  m ?fs  ojt 


ferenza.  Nel  mezzo  avvi  un’  isola.  Del  resto,  si  crede,  che 
Mezzareib  occupi  il  posto  d'Aslitnrolh,  antica  residenza  I 
d' Og  re  di  Basan.  j 

Dopo  tre  leghe  di  cammino  giungemmo  a Sbemskein , | 

ove  mi  fermai  iin  momento  per  prendere  un  poco  di  ci- 
bo; e quattro  ore  dopo  arrivai  a bls-Szanainein  (i  due  Ido- 
li) , città  considerevolissima,  sulla  strada  dvi\'  Iladj.  Ha  al- 
cuni antichi  edifìci  e delle  torri,  ma  è pochissimo  popolata. 

L' iiccoglimenio  che  ricevei  fu  tutt’  altro  che  piacevole  : lo 
sceikh  ed  i suoi  ospiti,  che  erano  tutti  dei  maomettani  de- 
voti, mi  permisero  di  passare  la  sera  nel  tnedhafé,  ma  non  * 
m' indirizzarono  una  sola  parola.  Gli  abitanti  dei  villaggi  , 
situali  sulla  strada  del  Iladj  ^ superano  in  fanatismo  tutti 
gli  altri  maomettani. 

.‘>0  Morembre.  Lasciato  Ks-Szanamein,  dopo  un'ora  di 
cammino  giungemmo  al  villaggio  di  Didy;  ed  un’ora  dopo, 
a quello  di  Gbabarih,  ove  trovasi  un  castello  in  rovina.  Qui 
è,  accanto  alla  strada,  un  liirkel  o serbatoio  di  acqua  co-  I 

strutto  di  sasso  e alimentalo  da  una  sorgente  abbondante.  I 

Sopra  tutta  la  strada  dell' //at/;,  fìno  alla  Mecca,  s’ incon-  ' 
trano  ad  ogni  stazione  simili  cisterne. 

A Didy  comincia  un  distretto  sassoso  il  quale  si  estende 
fino  alla  cuna  del  Djebel  Khiara,  e ha  nome  Soubbet-Fa- 
raoun. 

.Scendemmo  in  una  pianura  incolla,  ed  in  due  ore  e mez- 
zo giungemmo  a Khan-Danoun,  edifizio  considerevolissimo 
nel  quale  un  tempo  ricoveravansi  le  carovane,  ma  oggi  pa- 
re cada  in  rovina. 

Verso  il  tramonto  del  sole  rientrai  nel  mio  antico  allog- 
gio a Damasco,  ove,  dopo  aver  preso  un  bagno  ed  essermi 
totalmente  cambialo  di  panni,  mi  accinsi  a cenare  presso 
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al  fuoco  e in  compagnia  del  mio  amico  Chcsney  (1),  che  era 
giunto,  per  strade  traverse,  prima  di  me  a Damasco.  Nella 
serata  ricevei  le  felicitazioni  de'miei  amici  sul  mìo  fortuna- 
to ritorno. 

Quando  si  esamina  più  da  vicino  Damasco,  e'  non  curri- 
sponde  intieramente  alla  speranza  che  fa  na.scere  la  sua  este-  I 
riore  apparenza.  Le  idee  di  splendore  e di  magnilìcenza,che 
si  formano  da  lungi,  spariscono  tosto  che  si  è dentro  le  mu- 
ra di  questa  famosa  città;  poiché  quantunque  el' iinuel'al- 
tra  possano  esistere  nei  palazzi  de' grandi  e nelle  case  par- 
ticolari dei  ricchi,  è certo  però  che  non  s' inconlrann  in  nes- 
sun luogo  fuori  dì  queste  privilegiate  abitazioni.  Di  più,  le 
strade  sono  strette  ed  irregolari  ; il  primo  difetto  è comune 
a lutti  i paesi  caldi,  ove  le  ombre  e la  freschezza  sono  ricer- 
cate: quanto  alla  loro  irregoBìtralà^èssa  è propria  delle  città 
turche  in  generale,  nelle  qualj^iiilli  gli  ornamenti  di  archi-  , 

telliira  sono  riuniti  in  monumenti  Isolali  o nell'  interno  del-  I 

le  case,  che  di  railo  si  olTrqno.airocchio  del  pubblico.  Ma 
ratlrallìva  principale  di  Damasco, quella  ehecatlisa  l'animo  | 
del  viaggiatore  europeo  arsuO  àrrivo,  e resta  molto  tempo  I 
nella  sua  memoria  impressa  dopo  i he  lo  ha  lasciato,  é il  suo  | 
aspetto  intieramente  orientale.  Nel  pas.seggiare  in  città  o ' 
ne'suoi  dintorni,  non  s'iuconlru  nulla,  che  ci  richiami  alla  I 


(t)  Nun  avellilo  più  occasione  ili  pirliire  del  l'olonneilo  Qu'sney,  Tarò 
giii  oMcrvarCy  che  il  ?(Uo  viaggio  itTniinò  con  una  delle  spedizioni  le  più 
ardite  Toriu;  che  siano  inai  »tBtc  intrapre-c.  Lasciò  Dania»co,  addi  10  di- 
ccrnbre,  con  una  piccola  caravana  di  selle  cainiiieUi;  passò  do  l’alnnra, 
s' imbarcò  511II’  Eurraie,  a Dir,  sopra  una  zattera  che  aveva  egli  stesso  io- 
strnila  ; e »rese  il  fiume  fìno  a Itagdad,  «scandagliando  la  profonilità  delle 
flciiiie,  protetto  contro  il  fuoco  degli  .\rabi  da  dei  sacelli  di  cotone  dei 
quali  si  era  circondalo.  (Jiicstu  fu  il  rapporto  che  fece  al  suo  ritorno  in 
Inghilterra^  il  quale  ìndus.<e  II  governo  a mondare  in  quel  parsi  una  gran» 
de  spedizione,  il  rÌMiltato  della  quale,  mollo  smlIsfacicnlL'  perciò  che  ri- 
guarda la  scienza,  è generolmonto  conosciuto. 
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I mente  la  patria  nostra.  Eccettuato  la  mattina  e la  sera,  non 

I incontrai  quasi  alcuno  nelle  strade  : una  specie  di  silenzio 

misterioso  regna  in  tutta  la  città;  e solo  di  tanto  in  tanto, 
passando  sotto  la  finestra  graticolata  di  una  casa  turca, 
il  deboi  suono  di  una  conversazione  a voce  bassa,  e qual- 
I che  volta  le  noie  spiranti  da  un  mandolino,  vengono  a feri- 
i re  il  tuo  orecchio.  Se  la  curiosità  spinge  il  viaggiatore  a 
passare  la  soglia  della  porta,  la  quale  è generalmente  aper- 
I tu,  e'  trova  un  cortile  piantalo  di  alberi  circondato  da  por- 

! tiri  e adorno  nel  centro  di  una  fontana,  che  getta  a goccia  a 

I goccia;  ma  niuno  gli  si  fa  incontro  a salutarlo,  e lo  stesso 

silenzio,  la  stessa  tranquillità,  regna  dentro  come  fuori  dalle 
' domestiche  mura.  È egli  attirato  dal  rumore  dell'  industria 
nelle  vicinanze  dei  bazar?  Egli  entra,  e li  trova  ripieni  di 
uomini,  onde  i lineamenti  sono  vari  quanto  la  maniera  di 
vestire,  poiché  quella  di  ogni  individuo  diversifica  per  qual* 
I che  particolarità  di  forma  o di  colore.  Ascolta  egli  le  con- 

I versazioni  ? Niuna  delle  lingue  che  vi  si  parlano  non  è fa- 

I migliare.  Esamina  le  merci  esposte  in  vendita  ? Appena  può 

! il  suo  ingegno  indovinare  la  loro  utilità,  e meno  ancora  a 

I quel  uso  siano  destinate.  Dai  bazar,  entra  egli  nei  caffè  ? In 

quelli  d’Europa  le  cure  e le  riflessioni,  risultati  o di  uno 
I sconcerto  o di  una  viva  speranza,  sono  dipinte  sui  tratti  di 

i tulli  coloro  che  li  frequentano,  qualunque  sia  la  loro  età: 

: ma  qui  tulio  è gravità,  pazienza  ed  indolenza.  Ma  se  conli- 

I nuassi  a particolarizzarei  contrasti,che  si  possono  notare  fra 

le  maniere  ed  il  carattere  personale  degli  Orientali  e degli 
Europei,  mi  vedrei  insensibilmente  strascinato  a stabilire  un 
I paragone  dei  risultali  di  questi  contrasti  sullo  stato  della 
I società;  soggetto,  che  quantunque  interessante  in  se  stesso, 
è estraneo  al  fine  di  quest'opera.  Continuerò  dunque  la  de- 
I scrizione  della  città  tale  quale  si  presenta,  avendo  cura  di 
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evitare,  per  (pianto  è possibile,  di  far  nascere  il  minimo  so- 
spetto d' esagerazione. 

A Damaseli  le  case  sono  fabbricate  di  pietra  nella  parte 
inferiore,  e nel  restante  sono  costrutte  di  mattoni  seccali  al 
sole,  e ricoperti  di  un  intonaco  di  calcd.'  Edifleate  con  ma- 
teriali cosi  leggeri,  elle  devono  necessariamente  essere  poco 
durevoli;  lo  che  spiega  la  mancanza  di  ruderi  antichi  io  <)ue- 
sta  città. 

Le  strade  sono  piene  di  polvere,  quando  tira  vento,  e di  | 
fango  dopo  la  pioggia.  L’aspetto  di  lunghe  muraglie  qiiasj 
prive  di  finestre  dal  lato  della  strada,  è tristo  e monotono  ; ' 

solo  di  tanto  in  tanto  le  strade  sono  rianimate  dai  vivi  co-  ^ 

I 

lori  che  adornano  l'esterno  de' pubblici  ediSci.  Del  resto,  la 
magnificenza  che  offre  l’ interno  di  qualche  casa,  contrasta  ' 

, singolarmente  colla  esteriore  apparenza  di  meschinità;  una  i 

porta  bassa  apresi  sopra  di  una  corte  quadrangolare,  ge-  ' 

neralmente  lastricata  di  marmo  ed  avente  nel  mezzo  un  i 

piccolo  fonte,  che  getta  continuamente  : durante  il  calore  i 

della  state  la  si  copre  di  una  tenda,  che  stendesi  con  delle  | 

corde  tirate  da  un  muro  all'  altro,  per  cui  può  spiegarsi  o | 

ritirarsi  a piacere.  Intorno  alla  corte  sono  delle  arcate  aper- 
te, alte  a qualche  piede  sopra  il  suolo,  ed  adequali  «i  giun-  | 
ge  per  mezzo  di  scalini.  I pavimenti  di  queste  stanze  sono  ' 
coperti  di  ricchi  tappeti,  sui  quali  trovasi  una  fila  di  letti 
stretti,  o so/d,  accomodati  lungo  il  muro,  e forniti  di  cusci- 
ni e guanciali  di  velluto  damascato,  i quali  servono  di  sedie  ^ 

per  la  famiglia:  il  padrone  di  casa  riceve  qui  le  sue  visite,  , 

e disimpegna  i suoi  affari.  Sotto  questi  portici  sono  porte;  j 

che  introducono  negli  appartamenti  interni,  l' ingresso  dei  , 

quali  è regolato  secondo  il  grado  di  parentela  o d’intimità  i 

che  esiste  fra  il  proprietario  e la  persona  che  viene  a veder-  ! 

lo,  o sull’onore  che  si  vuol  fare  a questa  persona.  V Harem,  ! 

U I 
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0 ap|>arlamenlo  delle  donne,  è generalmente  situalo  nella 
parte  più  lontana  dalla  porla  d'ingresso,  e corrisponde  so- 
pra un’altra  corte  interna  piantata  di  alberi  sempre  verdi. 

Questa  maniera  di  fabbricare,  generale  nel  Levante, sem- 
bra essersi  continuala  dai  tempi  i più  remoli  Ano  ai  nostri 
giorni,  senza  cangiamenlo  e senza  tentativo  alcuno  di  iiii- 
glioranienlo.  I.e  case  del  genere  che  bo  descritte,  trovatisi  in 
un  gran  quartiere  ritirato  e chiamalo  comunemente  il  r/onr* 
lier  turco,  lonlanu  dai  bazar,  e dagli  altri  luoghi  romorosi. 
Karamenle  vi  si  incontra  qualche  carrella  (le  carrozze  sono 
sconosciute  a Damasco  ] e di  tanto  in  tanto  una  Ala  di  caiii- 
melli  carichi,  attaccali  gli  uni  agli  altri  con  una  corda.  .^la 
siccome  i Turchi  generalmente  non  escono  che  la  mattina  e 
la  sera,  però  a mezzogiorno  regna  in  questa  parte  della  città 
il  più  gran  silenzio.  Nel  passeggiare  per  le  strade  incontrasi 
di  rado  un  abitante,  sicché  stentasi  a credere  di  essere  nella 
capitale  della  Siria.  Le  altre  strade  sono  egualmente  strette, 
e le  botteghe,  che  hanno  sui  lati,  presentano  una  trista  ap- 
parenza. 

.Ma  i bazari  fanno  tosto  dimenticare  l'impressione  sfa- 
vorevole che  le  strade  e le  case  producono  sullo  straniero 
che  arriva  in  questa  città.  Qui,  come  in  tutto  l’Oriente,  cia- 
scun genere  di  merce  ha  il  suo  bazar  particolare  o mercato  : 
ora  è una  strada  aperta,  ora  un  lungo  chiuso  e difeso  dai 
raggi  del  so  c,  dalla  pioggia  e dal  freddo.  Molli  bazar  di  que- 
st'ultima  specie  sono  bellissimi  ediAzi,  e servono  di  grade- 
vole passeggiata  allo  straniero  disoccupato,  che  vi  passa  ge- 
neralmente le  sue  mattinate  ritirandosi  la  sera  nei  calTé.  Co- 
si vi  sono  iutiere  vie  di  botteghe,  ove  non  vendonsi  che  sti- 
vali, scarpe  e pianelle  ; altre,  nelle  quali  i panni  e gli  oggetti 
di  vestiario  diversi  sono  con  gusto  esposti,  onde  tentare  lo 
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slraiiiero  rlie  passa  ; rd  allrc  iiirini*,  urlio  quali  nnn  M-iidun- 
si  che  o^gelli  da  sellai  rd  equiparili  niililarì.  i 

L'd  edifizio  parlirolare,  u Khan,  r drslinalo  prr  rii  orrfl*  i 
ci,  e qiieslu  sembra  fosse  un  tempo  una  chiesa  cristiana. Gli  I 

orefici,  quasi  tulli  Armeni,  sono  al  lenipn  stesso  c fabbri-  | 

canti  e venditori  a minuto  : il  rumore  prodotto  dai  martelli  i 

derli  operai  occupati  a lavorare  i metalli  preziosi  assorda  ' 

realmente;  ma  nulladimeno  non  interrompe  gli  affari,  che  > 

sono  molli  c continui.  i 

In  rci'crale  i bazarì  di  Damasco  sono  ben  provreduti.  j 
l.e  manifatture  particolari  alla  città  sono  in  piceni  numero, 
e consistono  principalmente  in  una  siofTa  di  seta  c di  cotone 
estremamente  forte,  in  lavori  da  stipettaio,  eseguili  con  bel 
legno  intarsiato  di  avorio  e di  madreperla,  e in  pelli  gialle 
e rosse  buone  per  fare  stivali,  scarpe,  babbuccie,  ec.  La  fab- 
brica delle  scimitarre,  che  fece  si  lungo  tempo  ed  a giusto  ' 
dritto  la  riputazione  di  Damasco,  non  esiste  più;  la  fu  tra- 
sferita nel  Kliorassan,  in  Persia,  dopo  I'  invasione  di  Tamer-  ; 

lano.  Sembra  che  quelle  armi  si  fabbricassero  con  lance  sot-  | 

inissime  di  ferro  e di  acciaio,  saldate  insieme  in  modo  che  ‘ 

i 

univano  ad  una  gran  llessibililà  un  taglio  vivissimo.  Quelle  ^ 
che  vi  si  fabbricano  odiernamente,  sono  di  una  qualità  in-  i 
feriore. 

Le  produzioni  del  paese  sono  seta  greggia,  robbia,  goni-  , 

ma,  galla, e oppio.  Le  importazioni  consistono,  a quanto  pa-  i 

re,  in  ferro,  stagno,  cbincaglierie,  generi  coloniali,  indaco,  | 

mussoline,  cotoni  filali,  e tele  bianche  o stampate.  Le  stoffe  ' 

bellissime  per  mantelli  da  donna,  ed  altre  di  qualità  più  co- 
mune per  vestiti  da  uomo,  avrebbero  un  pronto  spaccio  in 
questa  città,  purché  non  fossero  rare. 

Da  ciascun  lato  dei  bazari  esistono  file  di  piccoli  maga/-  | 
Zini,  intorno  ai  quali  gli  oggetti  in  vendita  sono  messi  in 
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mostra  ron  un  garbo  che  innamora,  e.  invila  a comperare; 
sul  davanti  di  questi  ridotti  vi  sono  delle  |>iccole  piattafor* 
me  guarnite  di  tappeti  e di  cuscini  per  servire  di  sedile  al- 
1’ avventore:  il  quale  non  appena  é assiso,  die  il  mercante 
incomincia  a empirli  di  buon  tabacco  una  pipa,  che  gli  of- 
fre, faeendo  segno  al  tempo  stesso  al  A'am/jV  (caflelliere] , 
che  è continuamente  di  servizio,  di  portare  due  lazze  di  caf 
fè.  Dopo  segue  un  reciproco  ricambio  di  complimenti,  che 
non  significano  nulla,  ma  che  non  hanno  un  grande  scopo. 
Fatti  questi  preliminari,  che  sono  di  rigore,  le  parti  comin- 
ciano tosto  a parlare  del  loro  aOare. 

I bottegai  sono  generalmente  agiati,  belli,  robusti,  ben  ve- 
stili, garbatissimi  con  gli  stranieri.  Quando  il  lavoro  del  gior- 
no è finito,  ciò  che  ha  luogo  generalmente  verso  l’^lsr  (tre 
ore  dopo  il  mezzogiorno  j , chiudono  le  loro  botteghe,  e si 
ritirano  nelle  loro  case.  I bazari  sono  chiusi  la  notte  con  por- 
te di  ferro,  e non  vi  resta  che  qualche  guardiano  affine  di 
prevenire  i riibamenli,  e dar  l’allarme  in  raso  d’incendio. 

Le  strade  di  Damasco  non  sono  illuminate  la  notte  : e per- 
chè lo  sarebbero,  se  l’andar  fuori  è in  qualche  maniera  in- 
terdetto nelle  ore  tarde?  A ciascun  canto  della  via  vi  è un 
cancello  chela  chiude,  per  impedire  a quanto  sembra  i moti 
di  ribellione:  di  maniera  che  per  visitare  un  amico,  anche 
nel  vicinato,  si  è obbligato  di  farsi  accompagnare  da  una 
persona  che  porta  una  lanterna,  ed  è munita  di  un  bastone 
per  battere  ai  diversi  cancelli  dai  quali  si  vuol  passare. 

Oltre  i bazari  esistono  molli  grandi  Afcon,  od  ospizi  per  le 
caravane,  nei  quali  i negozianti  all' ingrosso  hanno  i loro 
banchi  ed  i loro  magazzini.  Avvene  uno  che  tutti  gli  altri 
sopravanza  in  magnificenza;  il  suo  ingresso  mette  in  uno 
dei  bazari  vicini  alla  gran  moschea:  un  magnifico  portico, 
formalo  di  archi  a sesto  acuto  ed  ornalo  di  ima  gran  quantità 


Digìtized  by  Google 


VIAGGIO 


479 


di  iicullure,  conduce  ad  una  spaziosa  corte  quadrala,  lastri- 
cala con  lar^ilie  pietre  li.-ce  ed  animirabilmente  congiunte. 
Su  i quattro  lati  sono  delle  arcale  per  le  mercanzie,  e sopra 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  ricorre  una  galleria  aperta,  nella 
parte  esterna  della  quale  sono  ofTizi  e banchi  pei  mercatan- 
ti : il  tutto  finalmente  di  cupole  mollo  elevale.  I muri  d i 
questo  bell’ edificio  sono  di  pietra  nera  e bianca  disposta  a 
zone  regolari;  strana  unione,  che  forma  una  delle  principali 
particolarità  dell'archiletlura  dei  saraceni,  della  quale  que 
st’ edilizio  è un  mirabile  inodello. 

Le  moschee  di  Damasco  sono  ad  un  tempo  numerose  e 
Superbe,  nè  le  sorpassano  per  magnificenza  che  quelle  di 
Costantinopoli  : alcune  furono  in  altri  tempi  chiese  cristiane. 
La  principale  è presso  a poco  nel  centro  della  città , e fu 
anticamente  la  cattedrale  di  Damasco,  dedicata  a San  Gio- 
vanni Damasceno;  edilizio  riguardato  come  la  più  bella  ope- 
ra dello  zelo  dei  primi  Cristiani  in  questo  paese.  Non  osai 
penetrare  al  di  là  dal  portico;  cosi  traveduta  questa  mo- 
schea pare  abbia  grandi  dimensioni , e produre  un  elTetlo 
importante.  Ella  fu  partilamente  descritta  da  viaggiatori  più 
fortunati  di  me  : ha  seicento  cinquanta  piedi  di  lunghezza , 
e cento  cinquanta  di  larghezza;  è munita  di  un  bel  cortile 
di  marmo,  adorno  di  un  bacino  d'acqua  , e di  colonne  di 
granilo  d'ordine  corintio,  le  quali  sosteogoiio  due  file  d'ar- 
cate, delle  quali  le  superiori  sono  il  doppio  più  elevate  delle 
sottoposte  formandosi  un  doppio  chiostro.  Durante  il  mio 
soggiorno  a Damasco  seppi  ,che  alcuni  cristiani,  stranieri 
alla  città,  erano  stati  puniti  con  bastonale  per  essersi  so- 
lamente fermati  a guardare  nel  cortile! 

I caffè  di  una  città  d' Oriente  , essendo  i soli  luoghi  di 
consueta  riunione  de’  suoi  abitatori , figurano  generalmente 
fra  gli  edifizi  più  rimarchevoli.  A Damasco  sono  numerosi 
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i*(l  olo(;anli , fabbricad  la  più  "ran  parie  nel  genere  ilei  AVo- 
slii , cioè  (li  legno  dipinto  di  differenti  colori , fra  i quali  il 
\erde  ed  il  turchino  dominano;  e sono  aperti  sui  lati,  ec- 
cettuato laddove  delle  piante  s' arrampicano  lungo  le  snelle 
colonne  che  soslengono  il  tetto.  Avvi  un  divano  all' intorno 
nell’  interno,  e di  distanza  io  distanza  vi  sono  dei  cuscini , 
coniroji  quali  le  persom-,  che  si  recano  in  questi  luoghi,  s’ap- 
poggiano. Notevole  altrettanto  della  pittoresca  apparetiza 
esteriore  che  hanno  , è la  forlunala  scelta  della  loro  posizio- 
ne: sono  generalmente  situati  sulla  sponda  di  qualche  ru- 
scello, dal  quale  scorgesi  una  bella  cascala  fra  boschetti  e 
giardini  ; lochi  opportunissimi  per  diporto  di  popoli  contem- 
plativi ed  indolenti , come  sono  i turchi  ; l’ orecchio  >’ è 
piacevolmente  accarezzato  dal  mormorio  delle  acque,  men- 
treché  l'occhio  riposa  con  delizia  sopra  un  ammasso  di  foglie 
(li  mille  gradazioni  di  tinte  e foggio  di  forma,  Ira  le  quali 
distinguonsi  quella  dell’acero,  dell'olmo,  del  sicomoro,  del 
salice,  e di  cento  altre  piante  pittoresche  e di  vigorosa  vege- 
tazione in  questi  climi  fortunali.  I rinfreschi  i he  si  appre- 
slaiio  nei  caffi*  di  Damasco,  consistono  in  differenti  specie 
di  sorbetti  ed  in  ac(|ue  ghiacciale.  I.a  pipa,  della  quale  si 
fà  uso  a Damasco  , quasi  sempre  il  gozél;,  specie  di  «oiv/i- 
/(7i , non  differendo  da  questo  che  per  essere  più  portatile: 
componesi  di  un  guscio  di  noce  di  cocco,  che  contiene 
raci|ua,  ed  al  quale  è fìssalo  un  tubo  diritto,  lungo  circa 
dieci  pollici , sopra  cui  è il  recipiente  pel  tabacco  {((inibrì;) 
e pel  carbone  acceso.  Questo  tubo  perpendicolare  è leiuilo 
dal  fumatore,  mentre  il  fumo,  rinfrescalo  pel  suo  passag- 
gio nell’  acqua  , è aspirato  per  mezzo  di  una  cannuccia  drit- 
ta, che  và  dal  globo  alla  bocca.  Il  tubo  ed  il  vaso  stesso  so- 
no (jualehe  volta  d’argento,  e riccamente  incisi. 
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I ftiardini,  die  circondano  la  ciltà  da  Inde  le  parli,  e che 
si  estendono  a più  miglia  nella  pianura , formano  una  coro- 
na verdeggiante  d' una  ricchezza  e di  una  estensione,  die 
raramente  incontrasi  altrove.  Nelle  stagioni  dei  fiori  e dei 
frutti  aver  deono  un’atiralliva  lulla  particolare,  poiché  il 
paese  è giustamente  celebre  per  la  varietà  eia  fragranza  de- 
liziosa de’  primi,  c per  l'abbondanza  e l'eccellenza  de'  se- 
condi ; una  specie  di  rosa , ed  un  genere  di  prugna  Iranno 
il  loro  nome  da  questa  città.  Ma  se  la  vista  ed  il  sapore  di 
questi  frutti  seducono  ed  invitano  lo  straniero  a mangiarne, 
bisogna  però  di’  ei  si  guardi  dallo  abuso  ; perché  più  d'una 
volta  furono  funesti  agli  b'uropei,  e particolarmente  l’albi- 
cocca e la  mora  bianca.  Tulli  gli  anni  si  trasporta  da  Da- 
masco a Coslautinopolì , ed  in  altre  parli  del  Levante,  gran 
quantità  di  fruita  secche;  a questo  genere  è fonte  d’nn 
profitto  considerabile  per  gli  abitanti  di  questa  parte  della 
Siria. 

l.a  odierna  Damasco  non  racchiude  un  solo  oggetto  d'an- 
tichità di  qualche  interesse,  ma  additansi  ancora  al  viag- 
giatore cristiano  diversi  luoghi  nelle  vicinanze,  che  la  Ira 
dizione  indica  come  residenza  e teatro  delle  gesle  di  quel 
.Sullo,  che  per  zelo  eccessivo  della  legge  di  Mosè  mostiossi 
feroce  persecutore  della  Chiesa  nascente  del  Cristo , fino  a 
che  illuminalo  per  la  rivelazione  del  signore , svegliassi  da 
un  sogno  di  crudeltà  c di  errore,  e il  più  laborioso  de’  suoi 
apostoli  divenne,  e quello  che  ebbe  di  tulli  il  maggior  suc- 
cesso. 

In  una  strada  lunga  circa  un  miglio , che  va  dalf  ovest 
all'  est,  ed  è delle  più  frequentale  della  città,  la  stessa  pro- 
babilmente dcscrilla  negli  Ani  degli  Apoiloli  (IX,  1 1,)  sot- 
to il  nome  di  Strada  Diritta , é una  piccola  grolla  o sotter- 
raneo , in  cui  vedesi  un  altare  cristiano  ed  un  luogo  di 
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|iregliìcrn  per  i Turchi.  Si  dice,  che  questa  grulla  fu  l’ abita- 
zinne  di  Giuda,  ove  Anania  apri  gli  occhi  a Salilo  al  suo  ri- 
torno d’  Arabia,  a Saulo  divenuto  il  discepolo  di  Cristo,  e sul 
punto  di  adempire  i doveri  impostigli  dalla  sua  apustolica 
missione  ( Epint.  ai  Calati;  I,  17} . Distante  un  qiiarlo  di 
miglio  circa  dalla  porta  orientale  della  citià,  evvi  un  lungo 
indicalo  come  il  silo  in  cui  accadde  la  scena  della  miracolo- 
sa conversione  dell'apostolo  delle  Genti;  niiransi  quivi  tu- 
muli in  gran  numero  di  ghiajn  e di  (erra , che  sono  le  lom- 
he  di  cristiani  devnii,  che  amarono  aver  sepoltura  in  quel 
luogo  fumoso.  Addi  ;2.'>  gennaio  di  ciascun  anno,  in  memo- 
ria di  avvenimento  tanto  avventuroso , i Cristiani  di  Dama- 
sco vanno  processionalmente  in  questo  luogo,  protetti  da 
una  guardia  sempre  concessa  dal  pascià;  e vi  leggono  la 
storia  della  conversione  dell’ Apostolo.  Non  lungi  di  là  mo- 
strasi pure  la  parte  del  muro,  donde  Paolo,  come  Kaab 
nel  fallo  degli  Esploratori , si  fece  calare  di  notte  in  una 
sporta,  affine  d'evitare  la  persecuzione  dei  Giudei,  che  ir- 
ritati dal  suo  cangiamento  di  religione  altendeanlo  all’  uscio 
per  ucciderlo  {Alti  degli  Apostoli . IX,  2'i) 

l'na  parte  della  città  di  Damasco  è rinchiusa  da  un  muro 
poco  elevato,  il  quale  sembra  rii  recente  costruzione;  però 
in  differenti  luoglii  mostra  evidentemente  di  esser  fallo  coi 
materiali  e sulle  fondamenta  di  un  muro  più  antico.  Quasi 
nel  centro  della  città  avvi  un  recinto  di  simile  costruzione 
coronato  di  torri , il  quale  serve  di  cittadella  ed  è la  resi- 
denza ahiluale  del  governatore  di  Damasco. 

La  popolazione  totale  di  questa  strana  città , si  fà  ascen- 
dere a cento  venti  o a cento  cimiuanla  mila  aliilanli , dei 
(|uali  dodici  mila  sono  Cristiani  di  differenti  selle  e deno- 
minazioni , diieo  tre  mila  Ebrei, cd  i rimanenti  .Musulmani, 
rinomali  da  gran  tempo  pel  loro  superstizioso  allaccamenlo 
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all'Islamismo,  c per  l'odio  e lo  spirilo  di  persecuzione,  che 
nutrono  i-oniro  ogni  altra  religione:  per  mio  proprio  conto 
ebbi  l'occasione  di  provare  ;:li  elTelli  di  questa  eccessiva  lo- 
ro intolleranza , anche  prima  d'esser  penetrato  nelle  mura 
(Iella  città. 

Damasco  è riguardata  come  una  città  della  maggiore  an- 
licbilà  : la  Genesi  ne  fa  menzione  In  prima  volta  nel  Gap. 
XIV.;  GioselTo  gli  da  per  fondatore  l'ultimo  nipote  Noè  , 
chiamalo  Uz,  onde  il  padre  Aram,  liglio  di  Sem,  aveva 
posseduto  la  Siria,  che  prese  il  nume  da  Aram.  Quindi  il 
nume  di  lìs-Shain  che  gli  Oriv^nlali  danno  alla  provincia 
egualmente  che  alla  sua  capitale , deriva,  per  quanto  sup- 
pongono dal  nome  del  liglio  di  Noe.  Il  nome  ebraico  della 
città  era  Damaaék  o Demétk,  nome  che  ancora  serba,  e 
donde  deriva  il  Daniasciiii  dei  Greci  e dei  Latini. 

Questa  città  fu  primitivameule  governala  dai  suoi  propri 
re:  ma  Davidde  la  dehell(> , e più  lardi  fu  presa  da  Gero- 
boamu  re  d' Israele.  Subi  in  seguito  il  giogo  degli  Assiri , 
de'  Babilonesi,  dei  Persi,  dei  Greci  e dei  llomani.  Pare  che 
al  tempo  di  Sun  Paulo  fosse  sotto  la  dominazione  d' Arétas, 
re  dell'  Arabia  Petrea  e suocero  d'  Erode  Aniipa. 

Per  qualche  tempo,  sotto  la  dinastia  delti  Ommiadi,  Da- 
masco fu  la  capitale  dell'  Impero  Sar.icenu , e sede  del  Ga- 
lilTalo  : i catini  successori  di  Slaonietto,  lasciaron  .Medina 
per  questa  città  nel  VII  secolo , appresso  a poco  quaranta 
anni  dopo  la  morte  del  legislatore  degli  Arabi  e fondatore 
deir  islamismo.  Ma  oggi  Damasco  non  è che  la  capitale  del 
pascialicatu  omonimo,  uno  de’  più  nobili,  ma  non  de'  più  va- 
sti dell' impero  ottomano. 

Questa  città  é stata  più  fortunata  della  maggior  parte  di 
(pielle  che  hanno  fiorilo  nella  stess' epoca  : non  mai  giun- 
se , è vero,  al  grado  di  grandezza  e di  celebrità  di  qualche 
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(illra  di  esse  ; ma  neppiir  decadde  quanto  le  altre,  sebbe- 
ne coni' esse  sia  stata  sovente  presa  più  volte  e distrutta: 
sempre  ella  riacquistò  la  sua  importanza  , a cagione  dei 
vantaggi  annessi  alla  sua  beila  posizione  (1);  e questi  van- 
taggi essendo  di  natura  permanente , tutto  annuncia  clic 
conlinnerà  a godere  ancor  per  gran  tempo  di  questa  pro- 
sperila. 

(I)  A cagione  «iella  importaiiea  della  $na  po»irione,  T impcraiore  Giti* 
lìaim  impube  a Dama^'o  capitale  «Iella  r.ele$iria  il  sopraiitiijine  di  Ocrhio 
dfWOrìfute. 


Emiro  ilrllj  can««na  ctu*  %uum  alU  \Ircr4 
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Di  Diraisco  ad  AleoN — Una  ca'a»aiu  in  Oramf  — E;Tjiu  ot'ja  di  lu- 
:.5  — Niphy  — K>:j  — Eiiuini — HaiS'.a’i  — K;ins,  l' aw ci  Eir.‘si  — 
f.cjlijn  — EiniSS.  Vanirà  Enihat'a—  L'Crrate—  Arruo  a Ak;p 


Damasco,  8 Decemhrr, 

TT 

Unn  piccola  caravana  parte  tré  o quattro  volle  il  mese 
per  Aleppo,  e incUc  ordinariaiuenle  undici  giorni  a com- 
piere questo  viaggio,  che  si  può  comodamente  fare  io  odo 
o nove  : la  strada  procede  all’est  della  catena  dell’ Antili* 
Itano,  e attraversa  le  grandi  città  di  lloms  e di  Hamali.  In 
alcuni  luoghi  é ristretta  dal  deserto , propriamente  detto  ; 
ma  generalmente  passa  sopra  un  suolo  ricco  ed  allo  alla 
cultura,  ove  non  vi  è nè  sabbia,  né  pietra,  quantunque  sia 
spoglialo  d'alberi  ed  anche  di  arbusti. 

Kccettuate  le  città,  che  sono  dalle  mappe  indicale  lunghes- 
so questa  via,  e servono  abitualincnie  di  posa  alle  cara- 
vane,  non  inconiransi , in  tnlla  la  sua  lunghezza,  che  po- 
chi villaggi  e poche  case.  Il  giorno  preciso  della  partenza 
delle  caravane  è determinalo  nei  bazar  dai  mercanti  delle 
diverse  città  : essendone  già  partita  da  Uamasco  una  ieri 


Digitized  by  Google 


R 0 DI  > su  .N 


i8ti 

sera , la  quale  fermar  dovevasi  a Toiina  gran  villaggio  a 
due  leghe  da  questa  capitale  , nella  direzione  del  nord-est , 
mi  sono  affrettato  questa  mattina  di  raggiungerla.  Us<'ito 
dalla  città,  per  più  di  un'ora  la  strada  segue  una  via  la- 
stricata attraverso  a vasti  giardini  e a pianure  coltivate. 

Era  piovuto  nella  notte;  perciò  la  polve  ,chc  spesso  inco- 
moda il  viaggiatore,  era  spenta.  Le  foglie  degli  altieri  uio- 
stravano  in  lutto  lo  splendore  il  fresco  lor  verde,  e l'aeie 
olezzava  (fel  profumo  dei  fiori.  Per  conseguenza  il  viaggio  , 
prometteva  di  essere  singolarmente  piacevole.  > 

Quando  raggiunsi  la  carovana  ella  era  per  via,  e cammi- 
nava senz’ordine  e lentamente:  mi  unii  ad  essa  senza  che  I 
nessuno  se  ne  accorgesse.  Era  composta  d' un  centinaio  di 
persone,  montate  sopra  cavalli  o muli,  con  venti  o trenta 
I cammelli  carichi  di  mercanzie.  — Il  carico  ordinario  di  un 

I ' 

cammello  arabo  è di  quattro  in  cinque  cento  libbre  per  tra  I 
gitto  non  lungo,  e di  tre  in  quattrocento,  quando  la  distati 
i za  da  percorrersi  é grande.  Quanto  più  é lungo  il  viaggio 

I che  s'intraprende,  quanto  più  sono  rari  i pozzi  o le  fonti 

d’acqua  dolce  sulla  via  da  percorrere , tanto  meno  questo 
carico  è pesante  [ij . La  facoltà  che  hanno  i cammelli  di 
sopportare  la  sete,  varia  singolarmente  secondo  le  differen- 
I ti  razze  di  questi  animali.  Quelli  d’  .\natolia  , avvezzi  ai  rii  - 
■ mi  freddi,  e nativi  di  contrade  nelle  quali  l'acqua  abbonda  ^ 

da  ogni  parte,  chiedono  da  bere  ogni  due  giorni.  Sotto  le  ' 
latitudini  meridionali,  i cammelli  in  viaggio  vonno  essere  ^ 

I 

! ! 

(I)  Nt'ir  Anatolia  e nei  pacit  del  nordf  il  carìro  ordinario  é di  stette  a ‘ 

fiUocento  lilihre.  Per  riceu're  i|ueslu  carico  il  rfttiiiiiHIo  s’ iiiKiiiocchia.  | 

I tatuando  é troppo  caricato  non  si  rialza,  ma  manda  un  strido  che  fa  coni  ^ 

' prendere,  che  e incapace  di  ^Kirtare  un  lai  peso.  Il  suo  cuiiduUore,  nino-  I 

' .<vccndu  tutta  la  pazienza  di  itucslu  animale,  non  manca  di  a>erKli  ri^tuar*  i 

d'( , seguendo  il  |»roverbÌo  Aratm  : tm  più  l'ompe  le  refi  del  eamello.  \ 
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nhbevprad  ogni  i|i).it(ro  giorni  ; un  maggior  prolungamento 
potrebbe  divenire  loro  fatale. — Il  cammello  ammaestralo 
ad  essere  montato  , conos4'iulo  da  noi  sotto  il  nome  di  Dro- 
medario , chiamasi  qui  in  Siria  deloid  ed  in  Kgillo  hedjeiii. 
K della  stessa  razza  di  quello  da  soma,  e non  differisce  da 
quest'  ultimo,  che  come  tra  noi  differenzia  il  cavallo  da  sel- 
la da  <|uello  da  Uro:  per  l'uomo  che  non  se  nc  intende,  la 
differenza  è appena  sensibile;  se  non  che  il  cammello  da 
montarsi  é più  liscio,  seiido  tosato  rasente  alla  pelle  come 
una  pecora  : ma  ha  negli  occhi  quella  espressione  nobile,  e 
un  non  so  ebé  in  tutto  il  suo  corpo , per  cui  dislinguesi 
(come  del  resto  in  altri  animali  ] facilmente  dalla  specie  co- 
mune. Si  dice,  che  i cammelli  i più  alti  a<l  esser  montati , 
quelli  che  hanno  il  trullo  più  celere  e più  comodo,  siano 
<|uelli  della  provincia  d'Oman  in  Arabia:  rosi,  il  delotd  el- 
Omun  è celebrato  in  tulle  le  canzoni  Arabe.  Nella  N'ubia  , 
come  pure  nel  nord  dell'  Affrica,  gli  hedjei»  , o dromedari, 
sono  mollo  apprezzali  per  cavalcatuni , a ragione  della  lo- 
ro docilità  , della  loro  celerilà  e del  piano  loro  andamento. 
Si  raccontano  prodezze  meravigliose  della  loro  celerilà. 
<|iiando  sono  stimolali  : ma  pr(d>abilinrnle  quei  falli  non 
hanno  mai  esistito,  fuorché  nella  fervida  immaginazione  dei 
Beduini.  N'ulladimeno  il  Borckbardl  ci  assicura,  che  quando 
essi  si  vantano,  che  un  liedjein  può  eseguire  un  viaggio  or- 
dinario di  dieci  giorni  in  un  giorno  sidu,  non  hanno  inte- 
ramenle  torlo. 

Comunque  sia  di  ciò,  un  titolo  meno  contestalo  e pel  qua- 
le gli  hadjciiì  e i delous  meritano  veramente  la  considerazio- 
ne ed  i riguardi  dei  viaggiatori,  si  è quello  della  comodità 
che  sovr' essi  trova  l'uomo  anche  nei  più  lunghi  viaggi: 
qaando  si  lasciano  andare,  il  loro  passo  favorito  è una  spe- 
cie di  ambio  dolce  c comodi)  per  cui  fanno  cinque  o sei 
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miglia  per  ora.  Per  descrivere  questo  passo  gradevole,  l'Ara  • 

I bo  dice  parlando  di  un  buon  dc/oii/,  che  il  suo  dorso  i sì  fermo, 
j che  Inscerebbe  bere  una  tazza  dì  caffè  a chi  p'  è sopra^  mentre 

cammina.  La  sella  del  chedilFerisce  un  poco  da  quel-  ‘ 

^ la  dei  cavalli,  è f.iUa  di  cuoio;  e si  mede  sulla  gobba,  la 

I quale,  quando  è giunta  al  maggior  grado  di  grnsse^7.a,  ha 

I la  forma  di  una  piramide  colla  base  steiidentesi  su  tulta  la 

schiena.  Il  cammello  da  due  gobbi  non  trovasi  in  Arabia: 
non  ne  ho  veduti  dacché  son  giunto  in  Oricnie.  Dessi  ap- 
partengono ad  una  specie  che  non  si  vede  che  in  Mesuputa- 
I min.  In  Egitto  gli  hadjein  si  guidano  con  una  corda  attaccata  | 

i ad  un  anello  che  passa  nel  naso.  In  Arabia  obbediscono  me- 
glio al  bastone  certo  del  cavaliere  che  alla  briglia.  È diiopo  ^ 

qualche  tempo  al  viaggiatore  Europeo  per  avvezzarsi  al  * 

inovinienlo  lento  e sbalzante  del  caniinello  da  trasporto  or- 
dinario; perla  (piale  ragione,  come  pure  per  il  desiderio  di  j 

I essere  più  indipendente,  presi  a nolo  dei  cavalli  per  fare  j 

I questo  viaggio.  (1).  ; 

l'n’ ora  avanti  il  cader  del  sole  giungemmo  a Ktiiifa,  | 

(liccolo  ^ illaggio  circondato  da  una  vecchia  muraglia,  assai  I 

forte  nonostante  per  preservarlo  dagli  attacchi  .Vrahi,  clic  i 

sovente  vengono  in  queste  contrade  a far  bottino,  lincee  ! 

' ! 

I (Il  Oi'B'xlo  raimniiid  di  fi.'i'iM  il  cAmmollo  ordinario  di  rado  fa  di  I 

1 due  niitflia  o dor  nii<,!tia  e mozzo  prr  ora  ; ni  é ciò  che  chiamano  conni  | 

ncnieide  fMisio  di  rantrana.  Oliando  il  cammello  cammina,  alza  i due  pie- 
I di  della  incdctsima  parte,  l'uno  immcdialamcntc  dopo  l’altro,  invece  di  i 

I muoverli  diaitonalmpiifc,  \alc  a diro  nella  direzione  delle  due  gambe  op> 

i po^lo,  corni'  fanno,  nella  mn^sior  parlo,  gli  altri  quadrupedi  e polipedr,  | 


’ <,>uesto  modo  di  c.imminaro,  particolare  al  cammello,  quantunque  fovsc  I 

o<!U*rvalo  da^Ii  antichi  autori  Vcgga<ii  .\aiSToriLK:  He  Animatihiig  \ non  ' 
{ li:i  attirata  l’altenziom'  che  di  un  piccol  n'imoro  di  viagaialori  niodorni.  j 

Oliando  acci'lora  il  pn<iio,  lo  fa  nello  stesso  modo  dei  cavallo  quando  prcn-  i 
! de  il  portanti*,  ma  in  m nicra  da  scuoiere  il  suo  c.ondiiUorc  più  che  il  più  ! 

I duro  trotto.  Non  ho  mai  veduto  prendere  il  galoppo  al  cammello.  ^ 
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I di  entr.ire  nel  villaggio  ci  dirigemmo  verso  un  grande  khan  ^ 

I o caravanserraglio,  lontano  qualche  centinaio  di  tese,  e rir-  | 

condato  di  mura  come  il  villaggio.  Nell’  interno  del  khan  é 
una  gran  piazza  scoperta,  con  una  fontana  nel  mezzo:  e ad 
una  delle  estremità  trovasi  la  muxchea.  Intorno  intorno  poi 
alla  piazza  sono  due  piani  di  grandi  arcate,  come  ne' chio- 
stri de' nostri  conventi,  con  piccole  camere  al  primo  piano  > 
|ier alloggiare  i viaggiatori:  gli  animali  occupano  lo  spazio 
scoperto  nel  centro.  Una  stuoia,  sulla  quale  stendemmo  le  i 

nostre  coperte,  un  poco  di  carbone  e d'acqua,  ecco  lutto  | 

• ciò  che  il  khamjt^  o guardiano  del  khan^  ci  somministrò;  in  ' 

compenso,  gli  si  deve  una  leggera  gratilìcazione,  ma  che  non 
basta  per  il  mantenimento  del  lungo;  bisogna  inviare  a|  | 
' villaggio  vicino  per  cercare  il  resto  del  bisognevole;  ma  per-  i 
ché  i bazar  chiudonsi  la  notte,  è prudente  di  aver  seco  una  ^ 
certa  provvisione  di  burro,  di  riso  e di  pane.  Quanto  al  vi- 
no, si  può  sempre  provvedere  nei  luoghi, ove  abitano  fami-  ' 
glie  cristiane. 

ìt  Dicembre.  .Mi  sono  alzato  al  fiJjr  (l'aurora].  Ciascun 
mussulmano,  appena  usciva  dal  loggiato  del  khan  faceva  ad 
alla  voce  una  breve  preghiera  o invocazione  a Dio,  leiieiidu 
gli  occhi  alzati  verso  il  cielo.  Quest'uso  di  consacrare  cosi  | 
il  giorno  a colui  che  ce  lo  dà, è sommamente  edificante, qua- 
lunque sia  la  fede  di  coloro  che  lo  hanno  adottalo  ; e in  ve*  | 
rilà,  la  negligenza  dei  cristiani  nell' adempire  a i|Uesto  do- 
vere, come  pure  nell’ indirizzare  la  sera  il  ringraziamento  i 

alla  divinità,  non  può  che  ragionare  ai  Maomettani  un'im-  i 

pressione  sfavorevole  relativamente  alla  nostra  religione.  .Ma 
d'altronde,  questo  mudo  alTettalo  di  pregare  Dio  sulla  stra- 
da (come  in  altri  tempi  facevano  i farisei),  ad  ogni  ora,  ad 
i ogni  istante  della  giornata,  espone  i .Mussulmani  a passare 

' per  ipocriti  ; e questo  sospetto  è tanto  più  fondato,  in  (|uanto 

1 _ ..  i 

\M.  ■»7 
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die  lavila  privata  di  uo  gran  numero  di  loro  singolarmente 
contrasta  colla  pietà  che  ostentano,  quando  gli  occhi  del  pub- 
blico son  Ossi  sovr’pssi. 

Poco  dopo  aver  lascialo  il  khan^  siccome  la  luna  brillava 
ancora,  domandai  alla  mia  guida  il  nome  di  un  lago  d’acqua, 
che  mi  pareva  di  vedere  nella  pianura  all’est.  Questa  do- 
manda fece  ridere  i viaggiatori  ; i quali  mi  dissero,  che  ciò 
che  vedeva  non  era  che  il  letto  d’un  lago  salato,  l'acqua 
del  quale,  che  si  evapora  nella  state,  lascia  un’  incrostatura 
di  sale  sopra  la  terra.  Infatti,  dovea  attribuirsi  questa  strana 
illusione  (ij  ad  un  giuoco  di  riflessione  della  luce  della  luna. 

Un'ora  dopo  traversammo  una  gola  fra  alcune  piccole 
montagne,  che  sono  probabilmente  un  ramo  dell’ Anlilibano. 
Giunti  vicino  ad  un  villaggio  chiamalo  Kiista,  posto  sur  una 
collina  a destra  della  strada,  vedemmo  accorrere  verso  noi 
un  numero  considerabile  di  donne  e di  fanciulli,  che  porta- 
vano uva,  pane,  dibs,  yagliourt,  ed  altre  provvisioni,  che  ci 
offrirono  a discreto  prezzo  : la  maggior  parte  dei  viaggiato- 
ri ne  fecero  acquisto.  Sospettai,  dalla  cura  che  si  davano 
per  vendere  queste  derrate,  che  i contadini  di  questo  luogo 
non  avessero  mercato  fisso,  ove  esitare  i loro  prodotti,  ma 
che  contassero  interamente  sulle  caravane  che  traversano  le 
montagne,  onde  trarne  i loro  mezzi  di  sussistenza.  Dopo 
due  ore  di  cammino  giungemmo  a Naptha,  luogo  situato 
sopra  una  montagna,  munito  di  un  castello  quadralo  in  ro- 
vine, di  un  khan  e di  una  moschea.  Per  la  nulle  mi  stabilii 


« 

i 

i 

I 

t 

I 


I 


(I)  Al  mio  arrivo  ad  Aleppo,  parlai  di  questa  circostanza  ad  una  per- 
sona, ebe  a\cva  fatto  sovente  il  viaggio  di  bigdad,  e che  a>eva  per  conse- 
guenza notalo  più  volte  il  fenoiiifiio  del  riflesso  del  deserto,  lin  gioruo 
r illnsionu  fu  cosi  completa,  mi  disse,  che  discese  dal  suo  cammello  per  at- 
tingere colia  sua  tazza  T acqua  che  credeva  vedere  innanzi  a se  ; ed  allora 
scoperse  il  .suo  errore. 
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in  casa  di  una  famiglia  cristiana,  che  mi  fece  l' nrroglienza 
più  amichevole. 

10  Dicembre.  Aflìne  di  lasciar  riposare  i nostri  cavalli  fu 
deciso,  che  questo  giorno  il  viaggio  non  sarebbe  lungo.  Ci 
fermammo  a Kara,  villaggio  importante,  in  una  bella  posi-  , 
zione  sulla  sommità  di  una  montagna,  distante  soltanto  tre 

ore  di  cammino  dai  luogo,  ove  avevamo  passala  la  notte.  i 
Inviai  i cavalli  al  khan  ed  alloggiai  io  casa  di  un  prete  ma- 
ronita ; ma  non  volendo  cagionare  a questo  galantuomo 
spesa  alcuna,  mi  procurai  il  pranzo  al  bazar.  Era  composto 
di  una  pietanza  di  kliebab,  o piccolissimi  pezzi  di  agnello  i 
arrostiti  sulla  gratella,  e di  yaghourt,  cioè  latte  rappreso  I 
mescolato  con  fette  di  pane  fresco.  ■ [ 

1 1 Decembre.  Da  Kara,  siamo  discesi  questa  mattina  nella  I 
pianura.  Annoiato  del  passo  lento  della  caravana  in  prece-  ^ 
deva  il  resto  della  brigata,  quando  all’  improvviso  intesi  die- 
tro a me  delle  grida,  che  mi  chiamavano.  Chiesi  la  ragione 

di  questo  allarme,  e mi  fu  detto,  che  era  prudente  attra- 
versare la  pianura  riuniti,  tanto  per  la  mia  sicurezza  perso-  | 
naie,  quanto  per  quella  della  caravana;  poiché  in  questo  | 
luogo  attaccansi  sovente  e spogliansi  i viaggiatori. 

Quando  simili  aggressioni  han  luogo,  allora  si  fanno  sdra- 
iare ì cammelli  in  cerchio  sulla  terra,  ed  i viaggiatori,  posti  \ 

dietro  i sacelli,  dei  quali  sono  carichi,  tirano  sugli  assalitori  ' 

come  se  fossero  difesi  da  un  muro  di  pietra.  I 

Dopo  sette  ore  di  viaggio  giungemmo  a Hassiah,  villag- 
gio situato  all'ingresso  dell'alto  piano, su  cui  èPnlraira,dalla 
quale  è lungi  circa  due  giorni  di  cammino.  Vi  fui  assai  in- 
quietato per  una  visita  di  certi  Turchi  ineducati,  che  entra- 
rono nella  mia  camera  chiedendo  un  caphar.  Dapprima  re-  ! 

sistei  prevalendomi  della  mia  qualità  dì  Franco,  ma  fui  \ 
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fiiialinenle  nbblignto  di  cedere,  onde  sbarazzarmi  delia  loro 
presenza. 

12  Dicembre.  La  unUinala  è sint.a  riera  l’aurora  ecressi- 
vameiile  fredda,  e ciascuno  si  é uffreltalo  a medersi  H suo 
nòia,  specie  di  cappono:  si  accesero  anche  i joirA,  che  |ws 
sarono  in  giro  di  bocca  in  borea  e furono  Irovati  mollo  buo- 
ni; come  pure  un  poco  di  ra/fi,  o acqua- vile,  che  i miei  ser- 
vilori  crisliani  avevano  avuta  la  precauzione  di  niellerenelle 
miesaccorrie:  i miei  vicini  mussulmani  non  fecero  in  quesla 
orrasiuiie  grandi  diflìcollà  per  rinunciare  ai  loro  scrupoli, 
rclalivamente  alla  proibizione  dei  licori  forti  falla  dal  loro  | 
profela.  In  quallro  ore  giungcninin  ad  Homs,  antica  Fmesa, 
città  considerevolissima,  ricinla  di  mura,  e posta  appresso 
a poco  a mezza  via  fra  Aleppo  e Damasco.  K bagnala  da  un 
ruscelletto,  che  è un  ramo  dell'  Oronle.  Le  mura  girano  tre 
miglia,  c sembrano  della  stessa  epoca  di  quelle  che  aveva 
veduto  a Cesarea  sulla  costa  ; sono  circondate  da  un  fosso, 
e nell'  interno  del  parapetto  baniio  dei  terrapieni,  l’n  terzo 
solo  dello  spazio  compreso  nel  recinto  verso  libeccio  è oggi 
occupato;  ma  lecaseDonolTrono  alcuno  interesse.  Dalla  par- 
te di  mezzodi  sono  le  rovine  di  un  gran  castello,  fabbricato 
sur  una  eminenza  rotondeggiante  molto  elevala:  la  sua  for- 
niaè  irregolare,  ed  i suoi  muri  esterni  sono  di  pietra.  È cir- 
condato da  un  fosso  fondo  ventidue  piedi  e cento  largo,  il 
quale  è traversalo  da  un  punte  di  più  archi:  il  rispianalu  in  ' 
cima  alla  montagna  può  avere  un  mezzo  miglio  di  circonfe- 
renza. Homs  fu  celebre  in  antico  pel  suo  magnilico  tempio 
dedicalo  al  sole  sotto  il  titolo  di  Atlak-el-Gabal,  nome  che 
prese  più  lardi  l'imperatore  Eliogabalo  nato  in  questa  citta  (1  '. 

(1^  A hrc\Msima  disMnza  dalla  città,  si  (rn\a  un  mautoloo,  il 

quale  Sfrondo  una  iscrizione  greca  qua>i  cancellala,  sembra  fosse  creilo  in  ! 

! 

I 
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Smontammo  ad  uii  gran  khan,  posto  immediatamonle  fuo-  , 
ri  delle  mura  della  rillà,  virinissimo  alla  porla  del  nord.  In  I 
più  luoghi  della  corte  interna,  e sotto  gli  archi,  onde  (piesla  ' 
era  circondata,  furono  accesi  dei  fuochi,  che  alimenlanimo 
fino  ad  un’ora  molto  avanzata,  perché  la  notte  era  fresida- 

lo  un  angolo  del  quadralo,  vari  niercanti  circondali  da  sac. 
chi,  erano  impegnati  in  una  conversazione  animala,  che  sen- 
za diibhio  aveva  rapporto  alle  loro  speculazioni  di  commer- 
cio: sembrava  non  facessero  attenzione  alcuna  a ciò  che  ac- 
cadeva. Non  lungi  da  loro  erano  assisi  i custodi  dei  cammelli^ 
iqualisi  ristoravano  delle  fatiche  della  mattina,  e calcolavano 
le  prohahililA  e gli  eventi  dell’  indomani  : davanti  a loro  gia- 
cevauo  i cammelli,  che  ruminavano  con  una  grottesca  gravità 
il  pasto,  che  era  stalo  posto  a’ loro  piedi.  Là  vicino  un  grup- 
po di  sceikhi  o di  vecchi  ascoltavano  altcntamcnle  una  no- 
vella raccontala  da  un  Arabo,  e non  interrompevano  il  nar- 
ratore fuor  che  per  manifestare  la  loro  ammirazione  e la  ! 

j 

loro  sorpresa.  In  altra  parte  della  corte  erano  alcuni  giova-  j 

ni,  che  cantavano  in  curo  intorno  al  fuoco,  battendo  la  mu-  : 

sica  colle  mani  e cu’ piedi  ; l’istrumenlo  di  cui  si  servivano, 
e del  quale  ho  dimenticato  il  nume,  era  di  forma  estrema- 
mente semplice;  consisteva  in  una  pelle  fortemente  tesa  so- 
pra un  quadro  di  legno,  con  tre  o quattro  corde  poste  altra-  I 
verso,  appresso  a poco  come  quelle  di  una  chitarra.  : 

Nel  fare  il  giro  nel  cortile  passai,  ijuasi  senza  accorger-  j 

mene,  davanti  ad  alcune  famiglie  di  Cristiani,  che  erano 
coricale  alla  rinfusa,  donne  ragazzi  e cavalli,  senza  fuoco  né 

memoria  di  Cajo  Cesare.  £ coslrutlo  di  mattoni,  ed  ha  due  piani,  con  tino 
que  pilastri  sopra  ciascuna  facciala,  li  piano  inferiore  é d’ordine  dorico  ; 
iUii|>criore  d*  ordine  Jonìco.  L’editirio  ha  \enti  piedi  di  altezza,  ed  il  letto 
0 pirauiidale. 
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lume;  tanlo  è grande  il  timore,  che  hanno  dei  fanatici  de- 
spoti che  li  tiranneggiano!  Nullostante  sembravano  meno 
afllilli  della  loro  posizione  di  quello  che  non  fossi  io  stesso  : 
l’abitudine  trionfa  di  tutto.  I.e  invitai  a venire  nel  mio  tu- 
gurio, c divisi  con  esse  la  rena,  che  le  mie  guide  avevano 
preparata. 

UDecembre.  Questa  mane  ci  siamo  levati  di  buon’ora.  La 
nottata  è stata  freddissima.  L’Oronte  e la  sua  valle  sono  to- 
talmente coperti  di  nebbia  follissima  ; di  guisa  tale  che  a 
stento  scorgesi  un  oggetto  alla  distanza  di  8 braccia.  Dopo 
qual  Ir’ ore  di  cammino  attraverso  un  paese  privo  d’interesse, 
giungemmo  ad  Hamab,  l' antica  Epifanea.  Questa  città  è posta 
in  una  deliziosa  e stretta  valle,  aperta  all’est  ed  all’ovest,e 
traversata  dall'Oronte;  ed  è costruita  parte  sul  pendio  di 
un  poggio,  e parte  nella  pianura.  Qui,  come  a Damasco^ 
tutta  la  bellezza  delle  case  é racchiusa  nell’  inierno;  le  mu- 
raglie esterne  sono  costrutte  di  mattoni  cotti  al  sole,  ed  il 
loro  aspetto  è lungi  dall'essere  attraente.  Nullostante  sono 
stalo  assicuralo,  che  vi  erano  molle  belle  case  nella  città: 
la  più  rimarchevole  guarda  il  fiume  ed  appartiene  al  mulze- 
lim.  Le  abitazioni  dei  personaggi  più  distinti,  hannodei  giar- 
dini, ove  trovammo  una  vegetazione  più  ricca  che  in  alcun 
altro  sito  da  noi  veduto  dopo  Damasco.  In  mezze  alla  città 
avvi  un  monticello  quadralo,  sul  quale  altre  volle  era  si- 
tualo il  castello,  di  cui  non  restano  che  poche  traccie,  le 
pietre  colle  quali  era  fabbricalo  avendo  servito  di  materia- 
le per  la  edificazione  delle  case  moderne.  Quattro  ponti  at- 
traversano f Oroole  ed  uniscono  le  due  parli  della  città;  il 
qual  lìume  è bellissimo  quivi,  c ricco  d'acqua;  sebbene  an- 
cora non  sia  navigabile.  Fornisce  d’acqua  la  parte  alta  del- 
la città,  per  mezzo  di  secchie  attaccate  a grandi  coloni 
( moura  ] ; le  quali,  girando  le  ruote  con  eccessivo  frastuono. 
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I vuotansi  in  vari  canali  di  pietra,  sostenuti  da  archi,  che  so- 

i no  a livello  colla  più  elevata  porzione  della  città.  La  inag- 

' giore  di  queste  ruote  (ne contai  dieci  o undici)  credo  abbia 

' una  settantina  di  piedi  di  diametro.  La  città  di  Hamah  non 

: è molto  antica  ; sofTeri  moltissimo  d’ un  terremoto  nel  i 1 57, 

i insieme  alle  altre  città  della  Siria  ; vi  si  trovano  ben  poche 

j antichità.  I suoi  bazari  sono  sovente  frequentati  dai  Beduini 

del  vicino  deserto,  che  vengono  qui  per  sapere  le  novità  del 
giorno,  e per  comprare  i loro  abiti  : ma  per  ciò  aspettano  i | 
I mercanti  di  minutaglie,  che  ad  epoche  fisse  giungono  da 

Damasco.  Finché  rimangono  in  città  portano  il  keffié  ( pez> 
zola  ] sul  viso,  e se  ne  cuoprono  il  mento  per  evitare  d’ esse- 
re riconosciuti.  Mostrano  tutti  un  gran  disprezzo  per  gli  abi- 
tanti della  città  : nulladimeno  ne  vidi  alcuni,  che  sembrava- 
no imbarazzati  dalla  novità  della  scena,  che  avevano  davanti 
gli  occhi.  Possiede  Ham.'ih  una  dozzina  di  moschee,  una  delle 
! quali  è ornata  da  un  antico  mimretto  multo  bello.  La  po- 

' polazione  ammonta  a circa  venti  mila  anime,  fra  le  quali  vi 

possono  essere  trecento  famiglie  greche.  Pranzai  col  loro 
I vescovo,  che  ha  fama  di  sapiente.  Abou-el  feda,il  grande 

' storico  e geografo  Arabo,  nacque  e regnò  in  questa  città. 

; 16  f)ecemòre.  Questa  mattina  partendo  da  Hamah,  la  no-  | 

I stra  caravana,  che  aveva  lasciato  per  via  alcuni  de' suoi 
I membri,  è stata  ingrossata  da  altri  viaggiatori,  che  vanno  | 

nel  nord  della  Siria.  Sono  di  questo  numero  alcune  persone 
I di  distinzione  che  vanno  ad  Aleppo  : le  donne  viaggiano  in 

lettighe  ( tatto  tearan  ) guernite  di  cortine  e poste  sul  dorso  i 
dei  cammelli;  gli  uomini  montano  dei  cavalli  riccamente 
bardati,  e sono  seguiti  da  domestici  a piedi  pronti  a preve' 
nire  tutti  i loro  desideri.  ■ 

In  questo  luogo  l’Oronte,  o Nahr-el-Aa»zy , prende  gra- 
datamente la  direzione  verso  il  mare.  Chiamasi  Aaszy , j 
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cioè  ritiellf.  percliè  scorre  dui  sud  al  nord  ; inenlrcrhè  tulli 
gli  altri  gran  fiumi  di  questo  continente,  I' Eufrate  , il  Ti- 
gri, er.,  vanno  dal  nord  al  sud  (1j.  La  valle  che  bagna  si 
chiama  Hl-Gliab,  ed  è circondala  all'est  dal  Djehel-Shach- 
Sahou  , ed  aU'nvesI  dalle  montagne  degli  Anzeyry.  La  sua 
lunghezza,  da  Kalaat  el-Medyk  fino  a Djissr  Shogher,  nella  ' 

direziono  d’ Antiochia , è appresso  a poco  di  tre  ore  di  j 

cammino;  e può  averne  due  di  larghezza  : ma  si  ristringe  | 

verso  il  nord.  Burckhardt  la  paragona,  per  la  sua  pittore-  j 

sca  bellezza  , alla  valle  del  Bekaa  situala  fra  i due  l.ibani  ; | 

pure  , egli  aggiunge , supera  quest'  ultima  per  il  numero  delle  j 

sorqetìli  e de' piccoli  ruscelli ond' é irrigata,  specialmente  dal-  j 
la  parte  delle  montague  dell'est.  Nell’ inverno  l’Aaszy  inon- 
da una  parte  delle  terre  basse,  attraverso  alle  quali  scorre 
isolando  i villaggi,  e rendendo  ugni  comunicazione  fra  loro 
impossibile  fuorché  in  barca.  In  primavera  l'inondazione, 
ressa  ; ma  restano  i laghi , che  generano  sciami  di  mosche 

I 

e di  mosi'ini , i quali  uniti  alle  esalazioni  delle  lagune , sfor-  i 
zano  nella  state  gli  abitanti  a ritirarsi  nelle  montagne  coi  lo- 
ro bestiami,  le  loro  mercanzie,  eie  loro  robe.  Gli  abitanti  j 
del  Ghab,  che  si  chiamano  , sono  una  razza 

mescolala  d’ Arabi  e di  Fellahir:  coltivano  il  dhourra  ed  il  j 
frumento,  ed  allevano  armenti  numerosi  di  bufali. 


(t;>  secondo  Abou  ol-fcda  , il  nnmf  -di  ribrlte  t flato  a qiicNln  tiurnr  ap* 
plirato,  perche  non  hagna  i cantpi  se  limi  che  cn.sirelto  dalle  ruolo  idrmi- 
lidie.  L*  Ororilo  prende  la  sua  sorgente  nelle  montagne  %iciiic  all’angolo 
lurmato  dal  Libano  e dall’ Aiitiiibiino  , in  un  luogo  solitario  e poco  frC' 
guentato  , che  chioniasi  Ar  Rati  Is  teste  ) . La  sorcenle  getta  lo  sue  acque 
con  molta  forza  in  un  bacino  naturale  di  forma  triangolare  siiuaiu  sopra 
uno  fcogliu.  La  sua  ciicourcrenza  e dì  circa  cinquanta  passi.  K>so  e quasi 
nascosto  fra  gli  sterpi  e fra  gli  alberi , il  maggior  aumero  de’  quali  sono 
castagni , salici , qiiercie  nauc.  L'  Oroiile  e il  bume  della  Siria  di  piu  lun- 
go corso,  il  quale  corre  circa  celilo  leghe  dalla  »orgcfite  airimbi>ccalura 
nel  mare.  * 
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Howaìih,  è il  principal  villaggio  dui  Ghab  : si  compone  di 
cento  cinquanta  capanne,  le  mura  delle  quali  sono  fatte  col 
fango , ed  il  tetto  con  canne , che  raccolgono  sulle  rive  del- 
rOronte. 

Viaggiammo  undici  ore  dopo  la  nostra  partenza  da  Ha- 
mab,  e arrivammo  a Marrab,  l’antica  .Ism , la  quale  oggi 
non  è più  che  un  povero  c piccolo  villaggio,  che  occupa  una 
bella  posizione  sul  vertice  d’ una  montagna  , dalla  quale  la 
vista  si  stende  sopra  la  pianura.  Siccome  tutti  gli  abitanti 
di  questo  luogo  sono  musulmani,  fui  obbligato  a ricoverar- 
mi in  rasa  di  un  individuo  di  questa  religione;  ma,  con- 
tro ogni  mia  espettazione,  trovai  l'ospite  disinteressato  e 
senza  pregiudizi,  particolarmente  in  ciò  che  riguardava  le 
donne. 

17  Decemhre.  Dopo  aver  camminato  sette  ore,  trovam- 
mo Scnnein , luogo  notabile  per  il  gran  numero  delle  anti- 
che cisterne  e di  pozzi  scavati  nel  macigno,  che  vedonsi 
ancora  nei  dintorni.  Servono  essi  ad  abbeverare  il  bestiame 
dei  contadini  nella  state,  poiché  questo  paese  è privo  di 
sorgenti  — Dopo  due  ore  e mezza  di  viaggio  da  questo  luo- 
go, verso  l’ovest,  trovasi  Ediip,  fabbricato  intorno  alle 
falde  di  una  montagna,  che  la  divide  in  due:  questo  vil- 
laggio è circondato  di  bei  uliveti  ; ma  il  suo  principal 
commercio  è il  sapone:  vi  si  trova  qualche  fabbrica  di 
stoffa  di  cotone,  ed  alcune  tintorie;  ma  queste  in  picroi 
numero. 

18  Decembre.  La  distanza  da  Sermein  ad  Aleppo  è di 
dieci  ore  e mezza  di  cammino.  Era  tuttora  notte,  quando 
lasciammo  il  villaggio;  e non  avevamo  per  condurci  sulla 
nostra  strada  che  i mashala,  o torcie  fatte  con  schcggie  di 
pino  secco,  e serrate  con  cerchi  di  ferro  attaccati  a lunghe 
pertiche.  Dopo  aver  camminato  oU’ore,  ci  trovammo 
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rimpello  ad  un  A'Aan  rliiamatn  Touman,  virino  ad  un  villa;;- 
gio  dello  slesso  nome,  pnsle  sul  Koeik,o  fiume  d'Aleppo.  1^ 
trovammo  molta  gente,  che  attendeva  l'arrivo  della  rara- 
I vana.  Nell’  avvicinarci  ad  Aleppo,  ove  giungemmo  due  ore 

I dopo  aver  lascialo  il  Khan , la  raravana  fece  una  scarica 

I generale  di  tutte  le  sue  armi  da  fuoco. 

i 

» 

I 

l 

I 

I 
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i-J  incerlezzci  colla  quale  avevo  da  qualche  tempo  con- 
dotto il  mio  viaggio,  mi  aveva  privalo  d’ogni  communica- 
zione  coir  liighillerra:  però  mi  decisi  di  restare  ad  Aleppo, 
iuflno  a che  non  avessi  avuta  la  fortuna  di  ricevere  lettere 
da  miei  umici  : del  quale  piacere  io  era  privo  da  vari  mesi , 
comecché  avessi  proliltato  di  ogni  occasione  per  far  loro 
conoscere  le  diverse  circostanze  del  mio  viaggio  in  queste 
desolate  contrade. 

Prevedendo  per  conseguenza  di  fare  qui  in  Aleppo  un 
lungo  soggiorno , mi  accomodai  con  un  amico,  il  signor  Duc- 
ei, per  avere  ospitalità  nella  casa  ch’egli  occupava,  la  qua- 
le era  una  delle  più  belle  della  città:  apparteneva  al  signor 
Barker:  già  console,  il  quale,  a cagione  d’avanzamento  , 
era  passato  nella  stessa  qualità  ad  Alessandria  : il  detto  si- 
gnore , in  conseguenza  del  suo  matrimonio  con  miss  Hayes, 
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figlia  di  uu  aDlico  ni'gozianie  d’ Aleppo,  èdiveuulo  proprie- 
tario di  molte  altre  case  in  questa  città:  ma  il  valore  di 
queste  proprietà  è talmeule  decaduto,  che  oggi  non  si  offre 
; che  ducente  cinquanta  lire  sterline  di  una  casa,  che  in  teni- 
‘ pi  migliori  sarebbe  costata  tre  mila  ; ed  ancora  quest' offerta 
I non  è fatta,  che  da  una  sola  persona, 
i Se  non  vi  facesser  perdere  un  tempo  prezioso,  le  cere- 

' molile  che  accompagnano  qui  la  presentazione  di  un  fore- 

' stiero  ai  consoli  si  potrebbero  considerare  come  molto  di-  i 

I ttcvoli:  tosto  ch'egli  è entralo  nella  città,  informasi  di  ^ 

i tutto  ciò  che  si  esigerà  da  lui  sotto  questo  rapporto , come  j 

I se  fosse  uno  dei  doveri  sociali  più  importanti.  Fra  i rappre-  \ 

I seutanti  delle  grandi  potenze  Europee,  quello  d'Austria  oc-  ^ 

cupa  il  primo  posto  , e conseguentemente  gli  si  deve  la  pri-  I 

I ma  visita  ; immediatameuie  dopo  viene  quello  di  Francia  ; e 

polii  nostro,  e cosi  di  seguito.  Se  il  viaggiatore  avesse  la  ' 

I disgrazia  d’imbrogliarsi  io  queste  minuziose  etichetto  corti- 

I gianesche , non  vedrebbe  mai  il  termine  delle  recrimina-  ! 

I zioni  intanto  che  durasse  il  suo  soggiorno  in  città.  — Ma  i 

questo  non  è luttto. 

Tosto  ch’egli  ha  terminate  le  sue  visite,  che  necessaria-  | 

mente  lo  occupano  per  vari  giorni , è obbligato  a restare  lo  ^ 

{ stesso  numero  di  giorni  in  casa  sua  per  ricevere  a vicenda  | 

' te  visite  dei  consoli  ! In  queste  occasioni  le  LE.  EE.  vengono  | 

j in  grande  uniforme , precedute  da  un  giannizzero  che  porta  i 

{ una  canna  con  pomo  d'argento,  e seguite  dal  cancelliere , | 

dal  dragomanno  e da  un  nuvolo  di  scrivani.  Una  cosi  gran- 
de affluenza  di  stranieri , che  penetrano  tutti  ad  una  volta  { 

nel  recinto  ordinariamente  silenzioso  d' un'abitazione  orien-  | 

tale,  è fatta  per  spaventare  il  viaggiatore  che  non  è prepa-  i 

rato  a quest' onore:  per  poco  che  sia  nervoso,!  suoi  ti-  ! 

mori  possono  fargli  supporre  che  è il  cadì  che  viene  par  j 
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arreilarlo.  InqiicAte  riuiiMiiii,coine  pure  in  quelle  che  lehan- 
I DO  precedute,  vi  è pura  simpatia  fra  le  persone  iu  quanto  ai 

' sentimenti  ed  alle  idee;  quindi  la  noia  generalmente  vi  pre- 

I siede,  ed  il  viaggiatore  non  é felice  se  non  quando  sono 

terminate.  Appena  ebbi  ricuperata  la  mia  libertà , mi  diedi 
a delle  occupazioni,  clic  avevano  molto  più  rapporto  colle  i 
line  abitudini,  e col  mio  gusto.  i 

j Aleppo,  r antico  Beraea,  dagli  attuali  abitanti  chiamata  ' 

Haìebe$-Shabba,é  posla  al  grado  5U,  1 1',  Sodi  latitudine 

I I 

I nord  e al  grado  57,  0’  di  longitudine  est  da  Greenwich.  Di- 

I sta  settanta  sei  miglia  in  linea  retta  dal  mare,  e novanta  mi- 

I glia  da  Antiochia.  Comunica  coll'Europa  per  Iskanderoun  , 

I e Lntakia,  coll'  Egitto  per  Damasco  e El  Arish,  cuM'Asia  .Mi- 

, nere  per  Tarso,  e rinalmente  coll'Armenia  per  Diarbckir. 

j È probabile,  che  cominciasse  a prendere  dell'  importanza  i 

all'epoca  della  distruzione  di  Paimira,  alla  quale  successe  ' 

i nel  commercio,  poiché  com’essa  é ammirabilmente  posta.  | 

I Fiori  grandemente  Gnu  alla  scopertadel  Capodi  Buona  Spe-  | 

^ ranza,  ebe  produsse  una  grande  rivoluzione  nelle  relazioni  j 

Ira  I'  Europa  e l' India  ; e durante  lutto  il  medio  evo  le  ca- 
ravane di  Bagdad  e di  Bassura  vi  apportarono  i prodotti  del- 
l'ultimo Oricute  e della  Persia,  i quali  da  questo  putito  di-  , 
rigevansi  inverso  tutte  le  altre  città  d’ Europa.  A cagione  di  | 
questi  vantaggi  commerciali,  dei  quali  godè  senza  interru- 
zione per  più  secoli.  Aleppo  divenne  a grado  a grado  una  ! 

delle  città  le  più  importanti  deH'impero  ottomano:  preteii-  i 

deva  di  essere  considerata  come  la  capitale  della  Siria,  e I 

non  la  cedeva  ebe  a Costantinopoli  ed  al  Cairo,  per  la  gran-  ! 

dezza,  la  popolazione,  e l’opulenza  ! Ma  la  scoperta  d’uii 
passaggio  per  mare,  che  conduce  ai  paesi  ne'quali  era  sor- 
gente della  sua  ricchezza,  fu  il  primo  colpo  portato  alla  sua 
prosperità;  la  quale  é andata  dipoi  sempre  più  decadendo  : 
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ed  Aleppo  è ridotta  in  oggi  in  stato  totalmente  insignifican- 
te, tanto  rapporto  alla  località  che  alta  politica,  in  cunfron- 
to  del  suo  antico  splendore.  Non  si  può  vedere  nulla  di  più 
tristo  dei  guasti  che  si  offrono  alla  vista  da  ogni  lato  in  que- 
sta città  guasti  cagionati  dal  terremoto  del  i82!2,  che  ne  di- 
strusse la  maggior  parte.  Scorgonsi  grandissime  crepature 
uei  muri,  e grosse  pietre  sospese  come  ad  un  filo  alle  volte 
degli  Archi,  che  sembrano  minacciare  i passeggieri  di  im- 
minente rovina. 

Aleppo  giace  in  aperta  pianura,  circondata,  nel  raggio  di 
qualche  miglio,  da  colline  poco  elevate.  Ha,  compresivi  i 
suoi  vasti  subborghi  e i giardini  intermedi!,  un  circuito  di  set- 
te miglia;  delle  quali,  la  città  propriamente  detta  non  ne 
comprende  più  di  tre  e mezza  in  circonferenza.  Le  mura  so- 
no di  pietre  squadrale,  ed  hanno  appresso  a poco  trenta  pie- 
di di  altezza  e venti  di  larghezza.  Non  portano  io  nessuna 
parte  segni  di  grande  antichità  ; ma  dallo  stile  massiccio 
della  loro  architettura  si  credono  costrutte  dai  Saraceni.  Fu- 
rono altre  volte  circonvallate  da  un  fosso  largo  e profondo, 
che  oggi  è in  più  luoghi  ingombro  di  rottami,  o convertilo 
in  orticciuoli:  e i rottami  dei  quali  parlo,  sembra  apparte- 
nessero particolarmente  a case  cadute  pel  terremoto  ; dopo 
il  quale  spaventevole  avvenimento  posson  benissimo  essere 
stati  portati  ad  una  piccola  distanza  fuori  della  città,  o get- 
tati al  di  là  delle  mura,  sendo  questo  il  mezzo  più  spedilo 
di  sbarazzarsene.  In  alcuni  luoghi,  e particolarmente  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  questi  mucchi  di  rottami  s'inalzano 
all'altezza  delle  mura,  e formano  cosi  passo,  pel  quale 
si  può  accadere  nella  città  senza  passare  dalle  poste.  L'as- 
petto d’ Aleppo,  veduto  al  di  fuori,  è diventato  molto  brutto 
a cagione  di  questo  radunamento  di  macerie,  che  compro- 
mettono d’altronde  la  sua  sicurezza  in  caso  di  un  attacco 
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improvviso;  ma  in  questi  luoghi,  l'apatia  el'  inazione  sono 
i tratti  caratteristici  di  coloro  che  governano,  e di  quelli  che 
sono  governati.  Questa  città  ha  nove  porle,  due  al  sud,  due 
all'est,  due  al  nord,  e tre  all' ovest.  Le  case  sono  fabbricale 
di  pietra  bianco-rossastra,  è molle  all’ uscir  dalle  cave,  che 
sono  presso  alla  città,  ma  dopo  qualche  tempo  diventa  dura 
per  l'azione  deH'aria.  Le  abitazioni  son  pure  rimarchevoli 
per  la  loro  eleganza,  c la  loro  stabilità:  quelle  che  apparten- 
gono alle  classi  agiate,  sono  costruite  all’ intorno  di  un  corti- 
le lastricato  con  dalla  parte  di  dietro  un  giardino.  Hanno  di 
rado  più  di  due  piani:  le  camere  sono  generalmente  basse, 
i palchi  elegantemente  decorati  di  rabeschi;  lefìnestre  lar- 
ghe e adorne  di  vetri  dipinti.  Tutti  i tetti  sono  piani  e rico- 
perti da  una  terrazza  di  forte  cemento,  il  quale  prolegge 
l'interno  contro  le  intemperie  dell’aria.  Questa  terrazza  è 
circondata  da  un  muro  dell’altezza  da  servir  di  parapetto  : 
il  quale  forma  la  separazione  dalle  case  contigue,  ed  impe- 
disce a colui  che  passeggia  di  cadere  da  una  parte  nella  stra- 
da, e dall’altra  nel  cortile.  Spesso  in  luogo  di  parapetti  è 
una  leggiera  balaustrata  in  forma  di  pergolato.  Lassù  in 
quelle  terrazze  si  recano  gli  abitanti  per  godere  il  fresco  ven- 
ticello della  sera:  lassù,  durante  i calori  dell'estate,  stendono 
le  loro  materasse  e passano  la  notte,  senza  tende  o coperte 
di  sorta  alcuna.  Siccome  Aleppo  è fabbricata  sopra  un  terreno 
quasi  piano,si  può  facilmente,  passando  sopra  i muri  di  sepa- 
razione, andare  lungo  i tetti  delle  case  da  un  canto  all’altro 
della  città,  senza  scendere  nelle  strade.  Quest''  abitazioni  par- 
ticolari , nella  costruzione  delle  quali  uomini  arricchiti  dal 
commercio  hanno  spiegato  tanto  gusto  e tanto  lusso,  e che 
uniscono  tutte  le  comodità  deH'Kuropa  alle  dolcezze  dell'U- 
riente,  non  contribuiscono  però  molto  alla  bellezza  della  città. 
Alti  muri,  forati  da  qualche  piccola  tinesira  guarnita  di  grate,  c 
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lutto  riò  che  vcdcsi  dalla  parte  delle  strade,  le  quali,  sebbene 
triste  d’ aspetto  e anguste,  sono  nuliad  imcno  beo  lastricale  ed 
estremamente  pulite  ; hanno  inoltre,  per  comodo  de’  pedoni, 
un  marciapiede  da  ciascun  lato  allo  sei  pollici. 

Il  lettore  ha  senza  dubbio  inteso  parlare  sovente  della 
lìlantropia  de'  Turchi  : ebbene,  io  credo  che  si  accordi  loro 
una  virtù  che  realmente  non  posseggono,  almeno  nel  senso 
cristiano  della  parola.  So  che  alcuni  viaggiatori  si  sono  la- 
sciati sedurre  fino  al  punto  di  ammirare  i mussulmani  per 
la  sensibilità  aiTetlata  che  spiegano  io  favore  degli  animali; 
ma  in  questo  caso  la  parola  filantropia  è un  controsenso,  e 
propongo  di  sostituirgli  quello  di  zoofilia.  Gli  animali  che 
tengono  il  primo  luogo  nelle  affezioni  degli  zoofili  d’Alep- 
po,  appartengono  alla  specie  canina  e felina  : la  quantiià  dei 
cani  che  vagano  pelle  strade  è veramente  spaventevole  : ad 
ogni  sei  passi  se  ne  incontra  uno,  e qualche  volta  s’ inciam- 
pa in  branchi  di  cagnolini  affollati  intorno  alle  gelose  loro 
madri.  Questi  cani  non  hanno  padrone,  quanlunqiie  siano 
regolarmente  nutriti  alla  porta  delle  rase  ove  il  caso  li  fa  na- 
scere; una  volta  che  hanno  preso  questo  posto,  non  lo  la- 
sciano che  il  giorno  della  loro  morte  ; nè  mai  il  cane  stra- 
niero tenta  sloggiarli  siccome  dormono  comunemente  du- 
rante il  giorno,  non  ci  si  accorge  della  loro  quantità  vera- 
mente prodigiosa  che  nella  nulle  ; allora  il  più  picco!  osso 
diventa  un  oggetto  di  combattimento  feroce,  al  quale  pren- 
don  parte  a centinaia;  i loro  urli  stancano  al  di  là  d'ogni 
credere,  sopra  lutto  se  vedono  qualche  passeggierò:  se  nel- 
le ore  Iarde  un  abitante  avesse  f imprudenza  di  uscire  sen- 
za lume  o senz'anni  io  credo  che  potrebbe  divenire  vittima 
della  loro  ferocia.  È lauto  grande  la  fecondità  di  questi  cani, 
che  in  breve  giro  di  tempo  il  loro  numero  potrebbe  farsi 
veramente  allarmante;  ma  la  morte  tiene  in  bilancia  colla 
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incessante  e raddoppiata  sua  azione  quella  strana  potenza  (le- 
nerativa  ! È però  notevole,  che  mai  sieno  attaccati  dalla  idro- 
fobia. Questi  cani  sono  tutti  della  specie  del  cane  da  pastore. 

Possiede  Aleppo  alcuni  {trandi  A’/ian  o okaìias,  nei  quali 
alloggiano  abitualmente  i mercanti,  e in  special  modo  quelli 
estranei  alla  città.  Questi  khan  sono  in  generale  edilìzi  bel- 
lissimi, costrutti  di  pietre  regolari  e muni  i di  doppio  ordine 
d' archi,  che  si  aprono  sopra  un  cortile  interno  : l' ordine  su- 
periore serve  pei  banchi  : in  quello  di  sotto  sono  i magaz- 
zini per  le  mercanzie.  Nel  centro  è sempre  una  gran  fonta- 
na, che  somministra  I’  acqua  alle  bestie  da  soma,  le  quali  si 
carciano  e scaricano  nel  cortile.  Durante  il  mio  soggiorno 
in  Aleppo,  una  caravana  di  1200  a 1S00  cammelli  vi  giun- 
se, dopo  una  interruzione  di  vari  mesi  a cagione  della  guer- 
ra che  regnava  fra  il  sultano  ed  il  pascià  di  Itagdad.  Ci  vol- 
lero molti  giorni  per  riporre  i loro  carichi  nei  magazzini 
ma  le  mercatanzie  avevano  soflerto  avaria,  a cagione  del 
gonliiiniento  delle  acque  dell’  Eufrate,  che  la  caravana  avea 
passalo  a guado. 

Le  moschee  d'Aleppo,  numerosissime,  non  hanno  nulla 
di  rimarchevole  sotto  il  rapporto  dell' architettura.  D'altron- 
de, o sono  completamente  in  rovina  o hanno  almeno  sofferto 
moltissimo,  a cagione  dei  terremoti  ai  quali  questa  città  e 
aoggella.  La  Djanic  Zacarièh,  e quella  chiamata  El-Halawè, 
formano  però  eccezione  : la  prima  fu  in  origine  una  chiesa 
cristiana,  e gode  di  una  grande  riputazione  di  santità  fra  i 
mussulmani. 

Vi  sono  pure  in  Aleppo  dieci  o dodici  ediiìii  modesti  con- 
sacrnli  al  rullo  cristiano,  ai  quali  sono  annesse  le  residenze 
vescovili  di  ciascuna  setta.  Il  convento  di  Terra  Santa  è po- 
sto nel  khan-EI-Sehebene;  quello  dei  Cappuccini  nel  Giann- 
biè;  e quello  dei  l.azaristi  nel  liendcquic. 
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Due  copiose  sorgenti,  che  sc<iluriscono  virino  a Heylan, 
villaggio  distante  circa  otto  miglia  al  nord,  provvedono  Alep- 
po  di  buonissima  acqua,  che  vi  giunge  per  mezzo  di  un  ac- 
quedotto, chiuso  in  qualche  luogo,  ma  più  sovenle  scoperto, 
e munito  di  pozzi  di  distanza  in  distanza  nei  quali  l'acqua 
posando  puriGcasi.  Nell'  entrare  in  città,  l’acqua  è distribui- 
ta per  dei  tubi  di  argilla  o di  piombo  alle  fontane  pubbli- 
che, ai  bagni,  ai  serragli , ed  anche  alle  case  particolari , 
quando  i proprietari  vogliano  fare  la  spesa  de' tulli  e deJ 
niuramento.  Credasi  che  questo  acquedotto  fosse  fabbricato 
all'epoca  della  fondazione  della  citta  ; ma  dicesi  essere  stato 
più  volte  riattato:  prima  da  Sani’  Klena,  madre  di  Costanti- 
no imperatore;  e più  tardi  da  Al-Meick  el-Daher,  tiglio 
del  Saladino  :oggi  si  pulisce  ogni  anno,  nel  mese  di  maggio. 
I pozzi  ordinari  scavati  nel  suolo  d' A leppo,  non  sommini- 
strano che  acqua  salmastrosa  (1). 

Il  Kowik  (Chalus  degli  Antichi)  non  ha  nei  mesi  d'esta- 
te che  un  picco!  filo  d’acqua,  che  scorre  lento  e silenzioso 
verso  r ovest  della  città  ; ma  nella  stagione  in  cui  siamo,  di- 
venta un  Qume  formidabile.  Ha  la  sorgente  al  nord,  vicino 
all'  Aintab,  alle  falde  del  monte  Tauro  : e giunto  a un  quarto 
di  miglio  da  una  delle  porte  occidentali  d'Aleppn,  gira  al- 
r improvviso  verso  l'est:  passa  quindi  sotto  un  ponte  vici- 
no alle  mura,  ove  giunto  cambia  nuovamente  direzione: 
entra  nelle  montagne  a traverso  di  una  vaile  coltivata,  e 
perdesi  Qualmente  in  una  laguna  distante  circa  (i  leghe  da 
A leppo. 

(I)  I na  singolare  malaUiaf  che  qoalrhedimo  aUribtiisrc  all'acqna,  ar> 
ta<x'a  gii  .Ueppiiii  almeno  una  volla  in  vita  loro  ; la  chiamano  Kfihal  el- 
sine,  Tale  a dire  ulcera  d’un  anno,  essendo  questo  il  tempo  che  occorre 
per  o|H?rarnc  la  guarigione:  la  cicatrice  e però  indelebile.  1 Francesi  chia- 
mano quest' ulcera  Hoututi  d'  Alep\  ella  prescntahi  uiiliuariametite  sur 
una  gola. 
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! Questa  rlllù  si  divide  in  quartieri  o dislrelli,  riasruno  de 

I quali  è ahilalo  da  una  popolazione  distinta.  Il  principale, 

I chiamato  IH  vmh'ne  (la  città),  è il  soggiorno  degli  Europei 

e dei  principali  Turchi.  L’ è abitalo  quasi  esclu- 
I sivanieiile  dai  Cristiani  di  tutte  le  sette.  Gli  Ebrei  sotso  con- 
Rnali  in  un  quartiere  chiamato  lìahzila.  I Turcomani,  gli 
Arabi  eil  i Kiirdi,  vivono  nei  sohborglii  all’est  della  città. 

I A cagione  del  gran  terremoto  del  182:2,  un  subborgo  che 

' trovasi  al  sud  della  città  ha  preso  certa  tal  quale  importai)-  ' 

za;  destinate  a servire  provvisoriamente  d'  asilo,  le  case  fu- 
rono ivi  costrutte  semplicemente  di  legno  o di  loto;  ma  il 
) timore  di  ritornare  in  città,  timore  che  si  è ornai  convertito 
in  abitudine  (ed  alle  abitudini  il  popolo  di  questo  paese  non 
I rinuncia  facilmente  j fa  si  che  sono  occupate  ancora,  tutto 

l'anno,  mentrechè  le  spaziose  case  della  città  rimangono  ; 

I quasi  deserte!  Vicino  all'estremità  nord-est  della  città  avvi  ' 

I il  castello  { El-Kalaat),  sopra  un’alta  montagna  di  forma  i 

emisferica.  È circondato  da  on  largo  e profondo  fosso,  di  | 

i un  mezzo  miglio  di  circonferenza,  e vi  si  giunge  per  un  j 

^ ponte  inclinato  di  sette  archi,  ed  una  doppia  porta.  Le  mura 

sono  coronate  di  torri  poste  ad  uguali  distanze,  e lo  spazio 
interno  e coperto  di  rovine.  In  una  delle  stanze  sotterranee,  I 

{ die  fu  senza  dubbio  la  sa/o  .irmi  dell’ antica  cittadella,  I 

trovammo  alcune  migliaia  di  piccole  freccie  legate  in  maz-  I 

zi.  Esse  avevano  circa  óO  pollici  di  lunghezza  e parca  fossero  | 

I state  intinte  nel  veleno.  Osservammo  egualmente  degli  elmi, 

equalche  pezzo  d’armatura.  Il  Burkhardt  dice,  che  i giacchi  ^ 

di  maglia  sono  aneli’ oggi  d'uso  comune  in  qualche  parte  della  | 

Arabia  : l' ultimo  capo  Wahahila,  Ibn-Saoud,  ne  portava 
sempre  uno  sotto  la  sua  camicia:  questi  giacchi  sono  di  un  | 

I lavoro  antico,  ed  appartenevano  probabilmente  ai  cavalieri  | 

europei  che  pugnarono  nelle  guerre  delle  Crociate.  i 
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Il  panorama  veduto  dulia  eiUadella,  è di  una  grande  bel- 
lezza dalla  parte  della  città  e de’ subborghi;  ma  la  prospetii- 
va  della  parie  del  desertuè  multo  trista.  L’aria  d’ Aleppoé 
viva  e sanissima;  però  le  malattie  epidemiche  vi  sono  ec- 
cessivamente rare. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Aleppo  fui  continuamente  io- 
quietalo  dal  timore  di  un  terremoto  : rreipienti  scosse  si  fe- 
cero sentire,  ma  furono,  generalmente,  leggiere; nè  cagio- 
narono la  morte  d’ alcuno.  Un  giorno,  poco  dopo  il  mio 
arrivo,  nel  tempo  che  faceva  visita  ad  un  console  ed  ero 
assiso  presso  di  lui  sopra  un  divano  , la  nostra  conversazio- 
ne fu  improvvisamente  interrotta  da  un  sordo  rumore  pro- 
veniente dall’esterno,  che  fu  susseguito  da  un  tremolio  in 
lutti  gli  oggetti  che  ci  circondavano:  di  li  ad  un  istante  par- 
ve che  la  casa  si  sollevasse  e si  abbassasse  alternativamente, 
come  farebbe  un  vascello  mosso  da  piccole  onde.  Quattro  o 
cinque  individui  erano  nella  stanza  in  questo  momento:  ed 
ognuno  gridò  :e/za/é  (un  terremoto)!  e slanciossi  a basso 
per  le  scale,  correndo  nel  cortile,  lo  non  ebbi  tempo  di  de- 
liberare sul  parlilo  che  mi  restava  a prendere:  nulladimcno 
non  seguii  il  loro  esempio,  perché  temeva  che  i muri  mi  ca- 
dessero in  capo  se  provava  a fuggire.  Mi  abbandonai  dun- 
que fra  le  mani  della  provvidenza,  ed  attesi  il  risultato  del 
pauroso  fenomeno  con  un  vero  stoicismo  mussulmano.  La 
scossa  non  durò  che  qualche  minuto  secondo , ma  questo 
momento  d’aspettazione  fu  uno  de  più  terribili!  La  coster- 
nazione era  dipinga  sopra  tutte  le  faccie:  varie  persone  cad- 
dero svenute  ed  ebbero  delle  nausee.  La  società  si  separò, 
e ciascuno  ritornò  alla  propria  abitazione.  Per  ritornare  alla 
mia  casa  bisognò  attraversare  il  bazar,  ove  vidi  i Turchi  « 
Cristiani  accanto  gli  uni  agli  altri  ,(  he  in  altitudine  suppli- 
chevole, imploravano  la  protezione  delTOnnipossente;  poiché 
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in  qui>sli  raonteuli  lerribili,  (ulte  le  animosità,  die  han> 
no  la  loro  sorgente  nel  fanulisrao  religioso,  cessano.  Ad  ogni 
istante  si  attendeva  una  nuova  scossa  più  violenta  della  pri- 
ma; ma  non  sopravvenne  : fortunatamente  perla  città  e per 
i suoi  abitanti,  la  direzione  del  terremoto  era  stata  oriz- 
zontale; se  fosse  s'ata  verticale,  la  distruzione  d' Aleppo 
n'era  una  conseguenza  inevitabile. 

A ragione  della  rovina  del  commercio,  che  in  conseguen- 
za della  emigrazione  che  il  terribile  terremoto  del  18:2:2 
produsse,  la  società  europea  d’. Aleppo  si  è ridotta  alle  fa- 
miglie degli  agenti  consolari , con  circa  una  dozzina  d'altre; 
e queste  ultime  , tutte  di  negozianti , devonsi  piuttosto  con- 
siderare come  Levantine  che  come  europee;  infatti,  la  mas- 
sima parte  delle  persone  die  le  compongono  sono  nate  nella 
città  stessa,  né  l’hanno  mai  per  lungo  tempo  lasciata:  co- 
sicché, dalle  loro  sedentarie  abitudini  forse  crederebbesi , 
che  In  loro  cultura  si  risentisse  dei  pochi  rapporti  con  gli 
Europei;  ma  non  é cosi.  A una  grande  facilità  di  mudi , 
dote  di  tutti  i Siriaci,  uniscono  sempre  alcune  qualità  ama- 
bili, cd  un  brio  e una  giocondità  continua:  caratteri  dovuti 
alla  dolcezza  del  dima,  non  meno  che  alla  poca  ambizione 
di  questi  cittadini  ; i quali  ristringono  i loro  desideri  alle 
sole  necessità  della  vita.  Nulla  di  manco,  esiste  fra  loro  una 
gran  rivalità:  niente  di  più  comune  che  il  tristo  spettacolo 
di  famiglie  in  scompiglio  ; e quatitunque  quasi  sempre  que- 
ste gare  siano  suscitale  da  bagattelle  ( poiché  mancano  gli 
argomenti  veramente  gravi  di  discordia)  non  insinuasi  me- 
no però  tra  esse  il  sentimento  dell’animosità,  e dura  per 
degli  anni. 

I divertimenti  d’  Aleppo  pare  non  consistano  che  in  riu- 
nione , delle  quali  la  conversazione  è il  solo  passatempo. 
Durente  il  carnevale ,.  die  vi  passai  intero,  si  volle  dar 
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qualche  ballo  e qualche  concerto  ; ma  ad  onta  del  gran  pia- 
cere che  gli  ahitanli  sembrano  prendervi,  mi  parsero,  a , 
me  straniero,  d' una  monotonia  insopportabile.  | 

[.a  popolazione  d' Aleppo  non  oltrepassa  le  settanta  mila  | 
anime.  Gli  ahitanli  sono  sohrii  c generalmente  di  costumi 
regolari,  llan  reputazione  di  docili  e pacifici , eccettuato  ! 
quando  sono  animali  da  contese  religiose,  gran  parte  di 
essi  essendo  scerifli , vale  a dire  discendenti  reali  o pretesi 
di  Maometto.  Durante  i tre  mesi  che  vi  passai,  non  vi  fu  j 

un  solo  esempio  di  tumulto  popolare:  ma  questa  tranquilli-  > 

là  era  loro  sconosciuta  sotto  il  dispotismo  irrequieto  dei  ' 
Giannizzeri.  ' 

Qualche  volta  vedesi  l'abito  Europeo  nelle  strade  d'Alep-  < 
po  , ma  soltanto  negli  uomini;  tutte  le  donne  portano  ilco- 
stuine  siriaco , con  qualche  leggera  dilTercnza  nella  forma 
del  turbante,  le  pieghe  del  quale  sono  unite  e fitte,  e cu-  ^ 
perle  a gran  profusione  di  perle  e di  altri  ornamenti  più  o 
meno  ricchi,  secuiidu  la  condizione  di  chi  lo  porla. 

La  lingua  che  parlano  gli  Aleppini  è l'arabo  volgare;  ma 
la  maniera  di  pronunziarlo  distinguesi  per  quah  lie  particu-  • 
lariià  locale.  Gli  uomini  di  condizione  superiore  imparano 
anche  il  turco,  che  parlasi  quasi  esctusivameute  nei  paasi 
al  nord  d' Aleppo.  Quanto  poi  agli  Europei  o Franchi,  essi 
servonsi  comunemente  dell' idioma  italiano. 

I giardini  di  Aleppo,  situati  al  sud-est  della  ciità,  quau- 
tunque  possano  sembrar  belli  agli  occhi  degli  abitanti,  nuu 
offrono  in  realtà  nulla  di  seducente  agli  Europei:  consisto- 
no in  semplici  pezzi  di  terra  coltivata,  chiusi  da  siepi  o da 
muri  di  sasso  poco  elevali,  c prolungaiisi  sulle  due  rive  di 
un  piceni  ruscello,  al  quale  devono  tutta  la  loro  fertilità  : 
sono  piant.iti  di  alberi  fruttiferi,  che  crescono  senz'ordine 
frammischiati  a qualche  pianta  leguminosa;  ma  raramente 
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tono  ornali  di  fiori:  sono  piacevoli  rifugi  durante  i calori 
del  giorno,  e anche  nelle  notti  estive,  in  cui  vi  s'ode  il 
canto  melodioso  del  bulbul  ( usignuolo)  ; ma  provai  un  gran 
disinganno  per  l’aspetto  in  cui  si  presentarono  in  (|uesta 
epoca  dell'anno,  e per  la  totale  mancanza  di  gusto  nella 
loro  distribuzione. 

Sopra  alcuni  terreni  elevati,  all’est  ed  al  sud-est  della 
città  , ove  il  suolo  è singolarmente  sassoso  e arido,  trova- 
si una  piantazione  assai  considerabile  di  pistacchi.  Il  fistuk , j 
o albero  pistacchio , cresce  nelle  terre  aride  ; e questo  pae-  i 
se  fu  altre  volte  rinomato  per  la  coltivazione  di  questi  al-  | 
beri , che  però  sono  mollo  diminuiti  in  oggi.  i 

All’ovest  ed  al  sud-ovest  della  città,  le  pendici  che  de- 
chinano sulle  due  rive  del  fiume  sono  piantale  di  viti , d' oli- 
vi, di  Udii;  e queste  dilTurenti  piantagioni , sono  i soli  luo- 
ghi dilettevoli  che  incontransi  nelle  vicinanze  immediate 
d' Aleppo  : in  tuli’  altro  luogo,  I’  occhio  , in  qualunque  di- 
rezione si  volga,  non  incontra  che  aride  pianure  o sterili 
montagne.  I cimiteri  stessi , che  circondano  questa  città  da 
ogni  parte,  sono  privi  di  boschetti  di  cipressi  o di  altri  albe- 
ri funerei,  ornamento  ordinario  di  quelli  delle  città  d' Orien- 
te; e siccome  non  è mai  permesso  di  traslocare  le  mortali  { 
spoglie  di  un  mussulmano , quantuni|ue  lungo  sia  il  tempo  ! 

daccbé  fu  sotterralo , il  numero  delle  pietre  tumulari  è prò-  ! 

digiosamente  aumentato,  ed  ha  reso  infruttifero  un  grande 
spazio  di  terreno  prezioso.  | 

A circa  diciotio  miglia  al  sud  est  dalla  città  trovasi  la  i 
Valle  di  Sale  eil  \ì  Lago  Salalo.  La  valle,  die  può  avere 
cinque  miglia  di  lunghezza  e due  o tre  di  larghezza,  è in 
parte  circondata  da  una  catena  di  montagne  basse  e sa.ssose,  ' 
mentre  l’altra  porzione  si  estende  a perdila  di  vista  verso 
il  deserto.  Le  pioggie  invernali,  unite  alle  onde  del  fiume  di 
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llabab  e dei  piccoli  (orrcoli  che  disceodoiio  dalie  vieine  I 

nioiilagiie , si  riuniscono  alle  fonti  che  sorgono  nella  stessa  I 

vallala  , e formano  un  lago  poco  profondo  ma  estesissimo,  | 
i le  acque  del  quale,  lenlamenle  svaporando  nella  siale)  la*  ' 
; sciano  alla  superfìcie  del  suolo  uno  strato  di  sale  cristalliz* 
zato  allo  uno  o due  pollici:  il  quale  lo  raccolgono  nel  mese 
d'agosto,  lo  mettono  in  sacelli , e lo  portano  nel  villaggio 
vicino  di  Jiboul , ove  serbasi  in  magazzino  fino  aU'epora 
della  vendila.  i 

J A sei  leghe  circa  al  nord-est  d’Aleppo,  ed  al  nord  della 
i strada,  trovasi  il  convento  in  rovine  di  San  Simone  Stilila;  ' 

il  quale  convento  tra  il  VI  e il  VII  secolo,  fu  celebre  per  I 

gli  onori  che  vi  si  rendevano  a questo  santo,  e per  la  gran*  | 

dezza  e la  magnifìcenza  del  suo  fabbricato.  Ancor  si  mostra  ' 

I ai  devoti  pellegrini  qualche  avanzo  della  colonna  famosa 
I sulla  quale  San  Simone  visse  per  tanti  anni  senza  mai  di-  ' 

I scenderne  !!!  • I 
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Pjr'ieuói«r  AKìiììiij — lì  Viìlìsgc  uighiiìU!»  — V»iis  ferule  di  Kha-  I 

leka— Cuti  e villajgi sbtiEdcmii — Attive  ad  AtiUtchia.  ed  esf-ts-a-  j 
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— Il  Bejiaa  — li  molile  Amena  — Rovine  di  Seleno.i  — Riiorao  sd  An-  ' 

lìcchii  per  le  me  deir  Oteiile  — Ani  chili  di  AcIiM  iIJ  — II  bisca  di 
Dafne  e la  fontana  di  Zc.ba  — li  manie  Casio—  Valle  dell'  Otrme  — 1 

Parienzada  Aniiccbia — Staio  delle  stiade  nelle  moniagne  — Dna  noitala  ! 

Ita  gli  Ameirv  — Famiglia  Siriaca — Caiavana — Totem  lana;  ci — Valle  | 

della  Umna  - Attivo  a Laiakiek  — Pine  de!  viaaric.  j 


Aleppo,  23  Marzo  1831.  Partenza  per  Antiochia 


A pigrizia , e le  incessanti  pioggia 
che  du  qualche  settimana  cadeva- 
no, mi  aveano  ritenuto  in  Aleppo. 
o ir.  im.,..  J.U.  ixrrMr  Mu  avendo  io  flssato  questo  giorno 
per  la  mia  partenza,  in  compagnia  di  alcuni  viaggiatori  die 
s' iinharcavano  per  I'  Europa  a Iskanderoun , ebbi  inflne  la 
forza  di  vincere  la  mia  indolenza.  Quando  un  viaggiatore 
«urupeo  baconiratln  le  abitudini  svogliate  degli  Orientali, 


I 
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gli  è (luopo  di  una  grande  energia  morale  per  rompere  i le- 
gami dell'acridia,  concioisiarosiiché  essi  sieiio  di  seta  (per  ^ 

servirmi  della  espressione  orientale)  e dolcemente  ritenga-  j 

no.  Non  mi  vanto  nulladimcno  di  possedere  questa  virtù  al 
più  allo  grado  : fu  la  seie  del  nuovo,  ed  una  avidità  sempre 
crescente  di  contemplare  le  meraviglie  della  natura  e delle 
arti,  piuttosloclié  la  vergogna  della  mia  poltroneria , che  mi 
fecero  uscire  da  questo  letargo  vergognoso.  j 

Deciso  dunque  di  partire,  comperai  due  cavalli  di  razza  | 
lurcomana,  uno  per  me  e l'altro  pel  min  domestico,  e presi  ' 
a nolo  inoltre  imniiilo  per  il  trasporto  del  mio  bagaglio. 

La  mattina  destinala  per  pollerei  in  via  non  si  mostrò 
favorevole,  [lercliè  piovea,  tirava  vento  ed  era  molto  fred-  j 
do:  Dulladimeno  i nostri  amici  ci  accompagnarono  lino  a 
certa  distanza  dalla  città.  I 

Durante  le  prime  dieci  o dodici  miglia  non  scorgemmo 
nulla  che  fosse  degno  della  nostra  attenzione  : ma  più  lun- 
gi vedemmo  una  profondità  straordinaria,  scavata  nel  vivo  i 
masso,  la  quale olTriva  qualche  somiglianza  col  cratere  di  uu  | 
vulcano:  pure  non  scorgemmo  nessuna  traccia  di  lava  al- 
r intorno.  Detta  profondità  ha  forma  quasi  circidare,  di  cin-  i 
qiie  a sei  cento  passi  di  circonferenza  alla  bocca,  donde  và,  I 
gradatamente  diminuendo,  fino  al  fondo.  Non  contiene  a-  | 
cipja  : ma  differenti  specie  di  piante  e d’  arboscelli  crescono  | 
in  abbondanza  sulle  interne  pareli,  che  sono  composte  di 
letti  orizzontali  di  rorcie  di  varia  grossezza,  giudicammo 
non  aver  questa  buca  meno  di  cento  cinquanta  (liedi  di  | 
profondità.  Del  resto,  siccome  la  pioggia  cadeva  dirottamen- 
te quando  giungemmo  in  questo  luogo, e la  discesaci  parve 
diflìeile,  non  cercammo  di  esaminar  più  davvicinouno  s|iro- 
foiid.imento  che  certamente  è nato  colla  creazione  dell’  Uni- 
verso.— fili  abitanti  lo  chiamano:  il  villaggio  inghiollito  ! 


Digitized  by  Google 


I 

I 

V I A G r.  I O '15 

Olt’nre  dopo  f;inn(;pmnio  al  villaggio  di  Termino,  Il  qua- 
le é rompOÀto  di  qiialrlic  miserabile  eapanua,  i prnprielari 
delle  quali  sono  pastori.  Qui  ri  renammo,  iu  una  stratta,  e 
ri  riposammo. 

Marzo.  Questa  mattina,  il  tempo  essendosi  rischiara- 
I tu,  il  nostro  viaggio  fu  più  piarevnie  di  quello  del  giorno 
avanti.  Il  paese  che  traversammo  inostravasi  pure  di  un  as- 
(letln  più  ridente,  poiché  era  meno  sassoso  ed  un  poco  più 
I popolato  dei  dintorni  d'Aleppo.  La  prima  parte  della  no- 
stra strada  dllungavasi  perlina  valle  di  forma  ovale  di  cir- 
ca venti  miglia  di  circonferenza,  e circondala  da  piccole  cul- 
line. Il  suolo  della  pianura  è tutto  di  una  bella  terra  rossa 
priva  quasi  di  pietre,  c sembra  estremamente  fertile.  Si  ve- 
de sulle  allure  che  la  circondano  una  gran  quantità  di  vil- 
I (aggi,  che  han  ras|>etlo  di  forti  castelli;  ma,  mi  dissero  i 
paesani,  la  maggior  parte  di  essi  cade  in  rovina, 
i Uopo  avere  attraversato  le  montagne  sassose  e calcaree 

che  circondano  la  valle  all'  ovest,  scendemmo  nel  distretto 
' abitato  esclusivamente  dai  Turcoraanni  Ryhanlù,  il  quale 
componesi  di  una  linea  di  montagne  e di  valli  che  si  stende 
appresso  a poco  un  quaranta  miglia , nella  direzione  del 
nord-ovest,  mentre  la  sua  larghezza  media  é di  circa  quin- 
I dici  o venti  miglia.  I Turcomanni  inalzano  le  loro  tende  sul 
^ pendio  delle  colline,e  coltivano  a frumento,  a orzo  ed  altre 
! molte  specie  di  piante  leguminose,  le  valli  sottostanti.  Del 
resto,  non  è gran  tempo  che  si  sono  dati  all'  agricoltura  ; 
prima  non  erano  che  pastori  c nomadi. 

Traversando  questo  distretto,  seguimmo  la  strada  che  co- 
steggia le  falde  delle  montagne  meridionali,  essendo  le  parli 
I più  basse  della  strada  sommerse  dalle  continue  pioggic  : e 


dopo  sette  ore  di  cammino,  giungemmo  a Khareira,  fortezza  > 

dell’  epoca  del  medio  evo  e oggi  completamente  smantellata,  I 
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la  quale  risiede  sul  verliee  di  una  monta^gna  isolala  e quasi 
inaccessibile.  Non  potemmo  adunque  Irovare  ricovero  che 
in  una  staila,  dalla  quale  d'altronde  ne  occorse  discacciare 
alcuni  poveri  Zingani, che  qui  chiamano  Kurpadh  (di  questi 
Kurpadb  trovansene  frequenti  truppe  in  tutta  l'Analolia  e 
la  Siria } : ma  fummo  ben  puniti  di  quest’  atto  d’ ingiustizia  ; 
poiché  io  tutta  la  notte  che  vi  passammo  non  potemmo  go 
dere  del  più  breve  riposo,  a cagione  della  prodigiosa  quan- 
tità di  pulci  che  l'infestavano. 

Marzo.  Scendemmo  nella  pianura,  e continuammo  la 
nostra  strada  verso  l'Ovest.  Dopo  aver  per  quattr’ore  di 
cammino  traversalo  a guado  ( ma  con  molla  difTicollà)  vari 
piccoli  ma  torrenti  profondi  che  scendono  dalle  montagne 
del  sud,  giungemmo  al  Nahr  el-Aaszy,  antico  Oronte,  che 
passammo  sopra  un  ponte  di  pietra  chiamato  Djissr-el-Ha- 
did,valea  dire  ponte  di  ferro’,  cosi  chiamato  a cagione  delle 
porle  ferrate  che  lo  chiudono  alle  due  estremità  : è stato 
recentemente  restauralo  da  un  ingegnere  francese  d’Alep- 
po.  Air  ovest  del  ponte,  é un  villaggio  di  Curdi,  tribu- 
tari del  mutzeilim  di  Antiochia.  Da  questo  luogo  la  via  di- 
lungasi verso  il  sud-ovest,  e per  più  di  un'ora  e mezzo  at- 
traversa un  piano  incubo , in  fondo  al  quale  trovammo  la 
Bab-Boulos  ( cioè  porta  di  san  Paolo),  una  delle- porte 
dell’antica  e splendidissima  città  d’ Antiochia.  I.a  città  mo- 
derna, chiamata  Antaki,  é un  mezzo  miglio  più  lungi  verso 
r estremità  occidentale  delle  antiche  cerchia,  l'ii  quattrocen- 
to tese  prima  d’entrare  nella  porta  di  cui  ho  parlato,  osser- 
vammo gli  avanzi  di  un  antico  pavimento.  Sotto  la  porta 
poi,  alla  sinistra,  ammirammo  una  bella  fonte  d’acqua  lim- 
pida, ombreggiata  da  alberi.  È questo  un  luogo  mollo  pit- 
toresco, c frequentatissimo  dagli  abitanti  nei  loro  momenti 
di  piacere. 
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Scendemmo  a casa  di  Gior{>ios  Dip,  agente  generale  eu- 
ropeo in  questa  città,  ch'io  avea  conosciuto  in  Aleppo, ove 
mi  avea  data  una  lettera  per  la  sua  famiglia,  dalla  quale  fui 
ricevuto  con  tutte  le  dimostrazioni  di  benevolenza  possibi- 
li: del  resto  si  fermano  a casa  sua,  ordinariamente,  tutti  i 
viaggiatori.  Dalle  finestre  della  casa  del  Dip,  la  vistasi  di 
stende  sopra  I'  Oronte  e sopra  la  valle  verso  il  mare;  e pre- 
cisamente sotto  a noie  una  diga  attraverso  al  fiume  in  dire- 
zione obliqua;  l'acqua  che  trabocca  fa  girare,  una  naoura 
o ruota  idraulica  di  trenta  a quaranta  piedi  di  diametro , la 
quale  raccoglie  l'acqua  che  serve  alla  città,  c particolar- 
mente ai  bagni,  stabilimenti  quivi  numerosissimi. 

Antiochia  26  Mano.  La  moderna  città  d'  Antiochi  i non 
occupa  più  della  quinta  parte  dell’ antico  recinto:  i tratti  più 
rimarchevoli  che  distinguono  le  case  di  questa  città  da  quel- 
le del  resto  della  Siria,  consistond  nella  breve  loro  altezza  e 
nei  tetti  a pendìo  da  cui  son  coperte,  fatti  di  sottilissime  te- 
gole : nelle  altre  città  e villaggi  di  questa  contrada,  le  case 
hanno  in  cima  terrazze.  Non  hahnoehe  un  solo  piano,  e son 
costrutte  di  materiali  leggieri  ; il  qual  genere  di  costruzione 
deve  probabilmente  la  sua  origine ,^lla  necessità  di  premunir- 
si contro  le  scosse  del  terremoto,  sì  frequenti  in  questi  luo- 
ghi (1).  Vi  si  trovano  dieci  o dodici  moschee,  munite  di  sot- 
tili minaretti,  quasi  tutti  di  mediocre  architettura.  Però  que- 
sta città  aveva  circa  sei  mila  abitanti,  ebe  sono  governati 
da  un  mutzellim  tributario  del  pascià  d' Aleppo. 

Rimangono  poche  vestigie  di  edifizi  antichi  nel  recioto 
della  nuova  città;  le  mura  e gli  acquedotti,  sono  le  sole 


(I)  Questa  città  è itata  particolannente  esposta  a questi  fenomeni  di- 
struttori; rimase  quasi  demolita  negli  anni  di  0.  C.  584,  586,  458, 
òifj,  5:28,  e 588.  Quest’  ultimo  terremoto  co«ti>  la  «ila  a più  di  GO,ouo  persone. 
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opere  d’  antichità  degne  d’ esser  osservate.  L’ antica  città  era 
posta  sulla  sommità  , e sulla  pendice  scltenlriunnle  di  due  ' 

alte  colline , e occupava  anche  la  pianura  che  trovasi  fra  I 

esse  ed  il  fiume  Oronte  : componevasi  di  quattro  città  di-  I 

stinte, o quartieri,  lo  che  procuravaie  qualche  volta  il  no- 
me di  7e(rapo/t.  La  collina  al  sud-est,  è alta  ed  erta  .'quella  I 
che  sorge  all' est  è più  bassa,  ed  ha  sulla  cima  un  piccolo 

' piano.  Le  mura  che  esistono  tuttora  , quantunque  in  stato  ' 

« 

I di  completo  disracimento , indicano  chiaramente  gli  antichi  ' 

! limiti  deila  città  , che  formano  a presso  a poco  un  rettan-  j 

' goto;  e lo  spazio  che  racchiudono,  può  avere  tre  a quattro 

miglia  di  circoufcreiiza.  Le  mura  hanno  circa  venti  piedi  di  , 

altezza , e sono  fiancheggiate  da  torri  quadrale.  La  parte  ; 

I di  esse  che  stendesi  all'ovest  della  montagna , è la  più  ri- 

marchevole ed  evidentemente  antichissima  (1):  è fabbricata 
di  pietre  squadrale  e molto  liscie,  e munita  di  belle  torri  | 

poste  ad  egual  distanza  le  une  dalle  altre  : non  hanno  mer-  ' 

li;  e la  cima, che  è unita,  forma  una  largha  passeggiala,  j 

ove  si  monta  per  mezzo  di  scalini  tagliati  nella  pietra,  e si  , 

ottiene  con  questo  mezzo  una  via  di  comunicazione  intorno  ' 

alla  città.  La  porzione  delle  mura  che  é nella  pianura,  ve-  ' 

nia  protetta  dal  letto  profondo  di  un  torrente  : ma  perchè  ' 

le  sue  fondamenta  erano  mollo  meno  solide , fu  sovente  di-  ^ 

strutta  e riattata.  Le  ultime  riparazioni,  volendone  giudi-  | 

care  dagli  avanzi  che  le  giacciono  d’intorno,  sono  opera  dei  ' 

Romani.  Un  profondo  fosso  ne  rende  difficile  l’accesso.  Ver- 
so l'angolo  che  guarda  il  sud  est , è un  profondo  burrone  • 

I 

largo  circa  venticinque  piedi , formato  da  precipizi  quasi  ! 

' I 

i 

(1)  Sono  persusso  che  questo  muro  é >crtmen(e  quello  che  fu  iiiaixato  I 
da  Scleucu  : non  pertanto  non  vi  si  vede  h più  piccola  breccia,  nè  appa**  ‘ 

renza alcuna  di  rovino:  da  ciò  si  può  giudicare  della  loro  soliditó.  ! 
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perpendicolari:  era  chiu!<o  da  un  muro  solido  di  circa  ses- 
santa piedi  di  altezza  , di  cui  la  più  gran  parte  esiste  anco- 
ra. Questo  muro  traversava  il  letto  di  un  torrente,  ed  ave- 
va alla  base  un  arco  sotto  il  quale  scorrevano  le  acque. 

All’est  del  burrone  sono  alcune  cave  e nicchie,  scavate 
nel  vivo  sasso  ; alcune  servirouo  di  catacombe , mentre  al- 
tre , costrutte  dopo  I’  era  cristiana  , furono  rifugio  de'  mar- 
tiri, e sono  oggi  soggelto  di  divozione.  La  porta  che  guida 
al  burrone  si  chiama  Kab  lladid  (porla  di  ferro},  fuori  del- 
la quale , all’  est , avvi  un  ponte  di  cinque  archi  che  traver- 
sa la  valle  : i pilastri  sono  di  pietra  viva. 

Olire  qtiesla  porla  e quella  Itnb-Boulas , di  cui  ho  già 
parlato,  ve  ne  erano  tre  altre  principali  in  Antiochia;  vale 
a dire:  Bah  el  Djenein  (la  porla  dei  yiardini) , che  guarda 
il  nord;  Bab-el-Djéssr,  all’angolo  nord-t‘sl  del  recinto  della 
città,  che  conduce  a uu  ponte;  e Bab-Lataki  [o  la  porladi 
Laodicea  ) all’ ovest. 

27  Marzo.  Da  Aiiliochia  a Iskanderoun  — Desiderando 
accunipagnare  un  amico , col  quale  aveva  fatto  il  viaggio 
da  Aleppo  ad  Iskanderoun  , ove  egli  dovea  inbarcarsi  per 
r Europa  , ho  lasciato  questa  mattina  Antiochia  passando  In 
porta  Bab  el-Djissr,  che  conduce,  come  indica  il  suo  nome, 
ad  un  ponte  di  pietra  sull' Orunte.  La  prima  parte  della  stra- 
da traversa  una  ricca  pianura,  che  stendesi  al  nord-est 
d’  Antiochia  (I).  Dopo  circa  cinque  leghe  , essa  penetra  nel- 
la montagna  del  Beylan  , anticamente  monte  Amano  , la 
quale  separanla  dalla  rosta.  Questa  gola , chiamata  dagli  an- 
tichi Ptjlue  Sijriae,  è celebre  nella  storia  per  esservi  passato 


(1)  Plinio  dico  , che  Antiochia  era  dhii^  dal  nume  ; d’onde  |mù  con* 
chiudersi,  che  possedea  nt'lta  parte  setlLMitriorialc  un  sobborgo,  del  quale 
allualmente  non  riinaiu*  alcuna  traccia. 
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Darin  , quando  rundiisse  il  suo  formidabile  eserrilo  dalle  ^ 
pianure  deir  Assiria  alla  spiapjiia  della  Ciliria,  qualche  gior- 
no avanti  la  battaglia  di  Isso:  dal  possesso  di  essa,  dipen- 
dono le  rommiinicazioni  fra  la  Siria  e I'  Anatolia.  Trovasi  ' 
all’ entrar  della  gola  un  vasi»  khan  chiamato  Khan-Kara- 
tuoni , con  un  piccolo  villaggio  vicino  dello  stesso  nome  : 
il  primo  de'  quali  è in  rovine,  ed  il  secondo  èquasi  abban- 
donato. Questa  strada  fu  sempre  infestata  da’  ladri  ; però  i 
pochi  abitanti  che  vi  restano,  chiedono  ai  viaggiatori  un  ^ 

piccolo  tributo  [cophar  ],  per  la  protezione  e gli  aiuti  di  cui  | 

pretendono  esser  larghi  coi  viaggiatori.  Salimmo  per  una  { 
strada  lastricata  antichissima  sui  lianchi  del  Beylon:  a due  ^ 
terzi  circa  della  salila  ci  fermammo,  e ci  voltammo  indie-  ! 
Irò  per  godere  della  bella  vista  ; che  all’  est  stendevasi  sulla 
gran  pianura  d’.'Vntiochia,  e al  nord  sul  lago  omonimo:  da 
questa  parte  la  pianura  è circondala  dalla  catena  del  Tauro.  | 
Oltre  il  fìiime  d’.-Vfrin , che  scende  dalle  dette  montagne  e 
che  bagna  la  pianura  , vi  si  trova  ancora  una  quantità  di 
nitri  fiumi  e sorgenti  meno  importanti,  che  la  dividono  in 
diverse  direzioni.  Il  lago  , che  chiamasi  comunemente  Ba-  ’ 
hr-Angoulé  , cioè  lago  bianco,  abbonda  di  pesci,  ì quali  sa-  , 
lanli  tosto  presi  e sni  luogo  stesso,  e trasportatili  per  tutta  la 
Siria  per  uso  dei  Cristiani,  che  se  ne  nutriscono  durante  i | 

loro  lunghi  e severi  digiuni.  Questo  lago  può  avere  qua-  , 

rnnia  miglia  di  circonferenza.  Versa  la  sovrabbondanza  delle 
sue  acque  neH'Oronle.  i 

Dopo  una  faticosa  salila  di  due  ore,  giungemmo  linai-  i 

mente  a Beylan,  città  situata  sopra  i due  pendii  d’ una  valle  | 

profonda,  stretta  ed  elevata,  donde  godesi  d’una  bella  ve- 
duta del  .Mediterraneo,  c del  lido.  L’na  ricca  corrente  di 
arqua,  che  si  precipita  dalle  montagne  , divide  la  città  per  i 

il  mezzo;  vari  acquedotti,  alcuni  dei  quali  sembrano  I 
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aoticliissimi,  (raversaiio  la  valle  a brevissime  disianze  gli  uni  j 
dagli  altri.  Le  case  sono  Tabbricate  di  pietra,  ed  hanno  i tei-  < 
ti  piani  a terrazza  : elle  sono  sul  pendio  della  montagna  , 
e tulle  circondale  d'alberi;  i quali  ranno  un  bel  contrasto 
con  gli  ammassi  di  nuda  roccia  che  roriiiano  di  dietro  alle 
e severe  pareli.  Per  la  bellezza  della  posizione,  per  la  pu- 
rezza dell’aria  che  vi  si  respira  , e per  l' eccellenza  delle 
acque,  Beylan  è , fuor  dubbio,  una  delle  città  più  piacevoli 
del  nord  della  Siria:  fu  un  tempo  frequentatissima  nella  I 

bella  stagione,  dagli  Europei  d’Aleppo  e d’Alessandrella  ; j 

quando  il  commercio  di  queste  due  cillà  era  più  florido  che  | 

a giorni  nostri:  ed  è luttora  la  residenza  d'un  gran  numero  ' 

di  ricche  famiglie  turche,  le  quali  vi  restano  non  solo  a ca-  | 

gione  dei  vantaggi  di  cui  abbiamo  parlalo  e che  sanno  be-  l 

nissimo  apprezzare  , ma  ancora  per  la  gran  libertà  che  vi  I 

godono  , quivi  il  governo  essendo  in  mano  di  sceikbi  scelti  | 

dal  popolo.  I 

La  veduta  che  piegasi  davanti  al  viaggiatore  a mano  a g 

mano  che  scende  il  pendio  occidentale  del  monte  Amano,  è | 

di  incantevole  bellezza  : vedesi  di  faccia  il  magnifico  golfo  | 

d’ Iskanderoun  , chiuso  dal  capo  Khanzir  ( Rhossus  j al  sud,  g 

e da  quello  di  Ayash  al  nord  , ed  una  lunga  linea  di  coste , ' 

che  sono  quelle  della  Caramania  (antica  Cilicia  ) , le  quali  | 

prolungansi  a grande  distanza  verso  l'ovest.  La  pittoresca 
città  di  Beylan  e Incorona  di  rupie  di  scogli  che  la  circon- 
da, forniano  il  primo  piano  del  quadro:  poi  segue  una  bre- 
ve verdeggiante  pianura,  che  sleudesi  lino  al  lido,  e sem- 
bra perfettamente  coltivata.  Da  molti  mesi , che  nella  Siria 
boreale,  era  questa  la  prima  volta  che  olfriamisi  l'occa- 
sione di  vedere  il  mare;  il  suo  aspetto,  ma  più  particolar-  | 
mente  quello  della  rada , ove  sorgevano  legati  alle  ancore 
tre  o quattro  vascelli  mercantili  pronti  a spiegar  le  vele  per  | 
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I l'Rumpa,  mi  ridiiiimò  alla  memoria  , mio  malgrado,  tulle  i 

le  allellalive  idee  che  si  riferiscono  alla  patria,  e con  dolo-  j 
re  resistei  alla  tentazione  di  tornare  nel  seno  de' miei  amici, 

! Scendendo  da  Beylan , ove  ci  fermammo  per  un  paio  ] 
d'ore,  traversammo  una  catena  di  basse  colline,  tulle  coper- 
! le  di  una  ricca  vegetazione , e dopo  tre  ore  di  cammino  j 

I giungemmo  al  misero  villaggio  d'  Iskanderoun  , situalo  sur  j 

un' angusta  lingua  di  terra  sabbiosa,  attaccata  sita  spiaggia.  ' 

I Dalla  parte  del  sud , vi  si  giunge  per  mezzo  di  un  argine 

I selciato,  che  traversa  un  fondo  basso  e paludoso,  pel  tratto  , 

quasi  di  un  miglio,  il  qual  basso-fondo  prolungasi  ad  una  | 

j distanza  ancora  più  considerabile  verso  l’ovest  e il  sud-  | 

I ovest.  Una  gran  quantità  di  bufale  pascolano  fra  i canneti , j 

! alcune  di  esse  stavano  assolutamente  immerse  nell’acqua  ; 

I torba , e tenevano  soltanto  il  naso  alla  superficie . Queste  j 

I lagune  sono  di  recente  formazione , e si  attribuiscono  ge-  j 

I neralniente  a due  piccole  sorgenti,  che  scaturiscono  di  sotto 

ad  alcuni  scogli , circa  un  miglio  a mezzo  giorno  dalla  cil-  , 

I tà;  le  quali  non  trovando  più  strada  attraverso  i canali  che 

! in  antico  si  erano  scavali  per  condurre  la  sovrabbondanza 

dalle  loro  acque  al  mare , sonosi  sparse  a poco  a poco  nei  | 

bassi-fondi , ed  hanno  formala  una  laguna  pestilenziale  . ! 

I Perciò  , la  baia  d’ Iskanderoun  , una  volta  frequentatissima 

t dai  vascelli  per  l’eccellenza  del  suo  ancoraggio,  il  più  si- 

curo di  tutta  la  spiaggia  della  Siria , è in  oggi  quasi  deser- 
! la  : i marinari  la  rammentano  con  terrore  , a cagione  della  ^ 

I estrema  insalubrità  dell’aria  che  vi  si  respira;  quantunque 

sia  evidente,  per  chiunque  visita  questo  lungo,  che  sarebt>e 
suflìciente  un  sistema  giudizioso  di  disseccamento  per  ren- 
derla di  nuovo  ciò  che  fu  altra  volta  ; vale  a dire  un  | 

I luogo  sanissimo,  comparativamente  al  suo  stato  attuale.  È 

I vero  , che  dai  primi  di  maggio  fino  al  fine  di  settembre  il  | 
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caldo  vi  é eccessivo  : perciò  le  persone  che  vogliono  con- 
I servare  la  loro  salute  , faranno  bene  ad  evitarne  il  sug- 

I giorno  ; ma  le  iscrizioni  delle  pietre  tumulari  del  cimitero 

della  chiesa  greca,  dalle  quali  vedcsi  che  la  maggior  parte 
delle  persone  vi  moiono  di  vecchiaia,  fanno  conoscere,  che 
, l'aria  non  vi  è naturalmente  corrotta:  le  tombe  stesse,  quasi 

I 

tutte  di  marmo  bianco,  raostransi  pulite  e prive  di  qualun* 
que  specie  di  vegetazione. 

29  Marzo.  Iskanderoun , I’  antica  Alejrawlria  ad  Issum  , 
r ultima  città  della  Cilicia,  o Ale»tandreUa , come  la  chia- 
mano i Franchi,  è il  porto  naturale  d'Aleppo,  da  cui  è 
lontano  ottanta  miglia . La  città  non  c più  che  un  ammasso 
di  rovine:  essa  é ridotta  a qualche  raro  magazzino,  appar- 
tenente ai  mercanti  d’  Aleppo  ; i quali  vi  conducono  le  loro 
derrate  e merci , che  ripongono  nei  magazzini  finche  non 
j giunge  una  nave  e le  carichi  per  l’Europa  . Il  signor  For- 

j netti  è il  solo  agente  europeo  che  vi  risegga  . Il  bazar  si  ri- 

i duce  a una  mezza  dozzina  di  botteghe,  ove  il  viaggiatore 

può,  passando,  farsi  portare  una  tazza  di  calTé,  o riem- 
i piere  la  sua  borsa  di  tabacco  ; ma  questo  è lutto  . Gli  altri 

t abitanti , che  si  compongono  di  una  dozzina  di  famiglie 

greche,  traggono  i loro  mezzi  di  sussistenza  dal  salario  che 
ricevono,  aiutando  ad  imbarcare  le  mercanzie  clic  giungo- 
no da  Aleppo.  Quelle  che  vengono  dall'estro  sono  portate  ad 
.Aleppo  e a Bagdad  sul  dorso  dai  cammelli.  La  Caravana 
mette  cinque  giorni  per  arrivare  alla  prima  di  queste  città, 
j viaggio  che  un  viandante  può  facilmente  fare  in  Irenlasei 
ore  circa.  In  questo  monienlo  vi  sono  quattro  brick  anco- 
rati in  rada:  tré  francesi  di  Marsiglia  , ed  un  inglese  di  Li- 
verpool.  Tale  è il  misero  stato  del  commercio  in  questo 
paese,  che  niun  vascello,  a meno  di  essere  particolarmente 
I noleggiato , non  può  sperare  di  ottenere  un  carico  intiero 
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in  un  sol  porto  della  spiaggia  ; le  navi  sono  obbligale  per 
prnrurarsi  il  carico  a visitarli  tutti,  l’uno  dopo  l’altro, 
iiu'uniincinndo  da  San  Giovanni  d’  Acri  fino  a Iskande- 
roun  ; c sovente  spingono  il  loro  caoimino  fino  a Cipro 
onde  completare  il  loro  carico.  La  fattoria  Inglese,  la  quale 
dovendo  giudicarne  dall’estensione  del  terreno  che  cuopri> 
va,  e dalle  sue  mura  massiccie,  doveva  essere  un  edifizio 
di  qualche  importanza , serve  in  oggi  di  ricovero  al  be- 
stiame. 

.*>0  Marzo.  Durante  il  tempo  che  passai  in  questa  città , 
attendendo  l’ imbarco  del  mio  amico  , provai  il  desiderio  di 
visitare  alcuni  luoghi  interessanti  del  vicinalo,  e particolar- 
mente Payas,  l’antica  Bayae  V .Aya»  a Laias  del  medio 
evo;  la  quale  trovasi  sulla  costa  opposta  del  Golfo.  La  di- 
stanza può  essere  di  circa  sedici  miglia  ; la  strada  è lungo 
la  spiaggia  , alle  falde  delle  montagne , che  in  questo  luogo 
giungono  fino  al  mare:  ma  perchè  mi  dissero  ch’era  im- 
prudenza intraprender  questo  viaggio  senza  una  scorta,  a 
motivo  de’  briganti  che  infestavano  il  monte  , mi  decisi  in 
conseguenza  a prendere  una  via  più  diretta , quella  cioè  a 
traverso  il  golfo  , e ncdeggiai  perciò  una  piccola  scialuppa 
a vela  , montata  da  tre  marinari  Greci.  Avevamo  buon  ven- 
to , e in  menu  di  due  ore  entrammo  pel  piccai  porto  di 
Payas.  l.a  città  è più  dentro  terra  , situata  in  mezzo  ad  una 
verdeggiante  pianura  di  assai  grande  estensione  appiè  d’una 
montagna  elevatissima:  un  torrente  precipitoso  passa  all’ est 
del  luogo , dirigendosi  verso  il  mare.  Credo,  secondo  l’opi- 
nione generalmente  adottala  , che  la  memorabile  battaglia 
che  decise  della  sorte  di  Dario  e dell’  impero  de’Persi , ac- 
cadesse nelle  vicinanze  di  questa  città  : ma  privo  di  una 
guida  inlclligenle,  non  potei  famigliarizzarmi  con  tutte  le 
località  che  appartengono  a questo  grande  avvenimento.  La 
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citià  dì  Payas  era  non  è guari  lempo  riera  e popolata  ; vi 
resideva  il  rapo  ribelle  Kutcliuck-Ali , il  quale  non  solo 
spogliò  le  caravane , (inchè  passarono  per  quelle  contrade, 
ma  mise  per  lungo  tempo  a contribuzione  tutti  i distretti 
circonvicini:  oggi  però  ella  è quasi  deserta;  un  magniflcu 
fabbricato  resta  solamente  per  attestare  la  sua  passata  im- 
portanza, ed  in  esso  distinguasi  un  vasto  bazar,  un  bei  khan, 
dei  bagni,  una  moscliea,  ed  un  castello:  i quali  edifìzi  pa- 
re fossero  tulli  iiiiili  insieme,  e fabbricati  nella  medesima 
epoca.  Nel  ritornare  la  sera  a Iskanderonn  fummo  sorpresi 
da  un  violento  uragano,  seguito  da  un  forte  nembo  di  piog- 
gia : durammo  gran  fatica  a salvarci , a cagione  delle  tene- 
bre della  notte  , c dell’  acqua  che  ad  ogni  momento  empi- 
va la  barca;  ma  finalmente  afferrammo  la  terra.  I venti  i 
più  formidabili  in  questa  baia , sono  quelli  del  nord-est  e 
la  bufera  delle  montagne;  ma  non  regnano  quasi  mai  che 
nell’  incominciar  dell'inverno  e della  primavera. 

ò Aprile.  Ritorno  ad  Antiochia — Aveva  discesa  la  fal- 
da orientale  del  Beylan  (il  monte  Amano),  ed  aveva  già 
fatto  del  cammino  nella  pianura  che  I’  Oronle  traversa  , 
quando  fui  sorpreso  da  una  fierissima  bufera,  ciò  che  av- 
viene sovente  in  questi  luoghi  verso  la  fine  dell’  inverno  , e 
avanti  che  il  tempo  si  fissi  per  cinque  o sei  mesi,  in  uno  sta- 
lo di  serenità  che  nulla  interrompe.  Fortunatamente  potei 
giungere  a tempo  ad  un  ponte  rovinato  sopra  il  Kara-Sou 
{ od  acqua  nera) , torrente  tributario  dell’  Oronle.  Nel  lem- 
po che  mi  ricovrava  sotto  uno  de’ suoi  archi,  la  pioggia  mi 
cadeva  a torrenti  intorno , accompagnata  da  lampi  spaven- 
tevoli , e da  tuoni  stranamente  fragorosi  : il  mio  cavallo 
cominciò  a farsi  restio , e per  compiere  il  mio  imbarazzo  , 
il  torrente , che  gonfiava  sempre  più , minacciava  di  scac- 
ciarmi dal  solo  asilo  che  il  caso  mi  aveva  offerto  sulla  strada. 
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La  bufera  non  durò  molto,  niillailimeno  le  mie  pene  i 

non  terminarono  con  essa.  Nella  parte  paludosa  della  pia-  | 

nura  sono  le  rovine  d'un  argine  selcialo  che  conduce  alla 
città,  ma  che  in  oggi  è in  uno  stato  tale  di  sfacelo,  per  cui  i 
rimane  quasi  impraticabile.  — Tutte  le  volte  che  mi  prova- 
vo a deviare  da  esso,  il  mio  cavallo  affondava  nel  fango  fino 
al  ginocchio,  e minacciava  di  sprofondare  col  cavaliere  nel-  , 
la  palude!  Percorrendo  queste  belle  contrade,  si  è colpiti 
dalla  magnificenza  di  alcuni  Khan,  dall'  ardita  architettura 
degli  acquedotti,  e di  altre  opere  d’  utilità  pubblica  , ebe  si  i 

presentano  ad  ogni  passo  e denotano  uno  stalo  di  reale  prò-  { 

sperità  e di  grande  incivilimento:  ma  quantunque  questi 
monumenti  offrano  oggi  i segni  d' una  negligenza  die  data 
da  lungo  tempo,  non  vi  si  fa  però  alcuna  riparazione  , an- 
zi si  soffre  la  loro  distruzione  come  se  non  appartenessero 
ad  alcuno,  e come  se  il  suolo  fosse  privo  de'  suoi  veri  pro- 
prietari. 

L’antica  città  d' Antiochia,  l'umile  rappresentante  della  | 
quale  è il  moderno  villaggio  d' Antaki , chiamavasi  Itiblalk  i 
avanti  la  conquista  dei  Macedoni . Ma  Seleuco  Nicatore , i 
uno  dei  generali  d'  Alessandro  , avendola  scelta  per  resi-  ' 
denza  del  suo  futuro  governo , ed  avendola  grandemente 
abbellita  gli  diede  il  nome  di  Antiochia  in  onore  di  suo  pa- 
dre Antiocho.  Per  più  secoli  ella  fu  la  residenza  dei  monar- 
chi tiromacedoni;  e più  lardi,  sotto  i Romani,  vi  dimora- 
rono i govern'atori  della  provincia.  Vespasiano,  Tito  ed  al- 
tri imperatori  accordarongli  estesissimi  privilegi.  Erano  in 
oriente  diverse  altre  città  di  questo  nome  ; ma  la  scrittura 
non  ne  cita  che  due  , vale  a dire  Antiochia  di  Pisidia  , nel- 
I'  Asia-Minore,  e quella  di  cui  qui  si  fa  menzione.  Quest' ul- 
tima è sovente  rainmciilata  negli  Atti  degli  Apostoli,  ed  in 
essa  i discepoli  dei  Cristo  furono  per  divino  volere  chiamati  i 
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col  nome  del  loro  signore  e maestro  (1):  più  Urdi  ella  fu 
indicala  sotto  li  nome  d'  Occhio  della  Chiesa  d'  Oriente , 
L’ Imperatore  Giustiniano  la  restaurò  nell'  anno  , e la 
chiamò  Theopolis,  vale  a dire  città  di  Dio;  perché  quasi 
lutti  i suoi  abitanti  erano  cristiani , attirati  in  essa  senza 
dubbio  dalla  straordinaria  libertà  della  quale  godevano  nel- 
r esercizio  del  loro  cullo;  la  qual  libertà  era  , a quanto  pa- 
re , un  avanzo  deljus  cicitalum,  o diritto  di  città,  che  Se- 
leuco  aveva  dato  agli  Ebrei  in  comune  cui  Greci  ; essendo 
I i Cristiani  considerati  allora  come  una  sella  d’ Israeliti.  La 
chiesa  antiochena  fu  per  gran  tempo  governata  da  prelati 
illustri. 

La  memoria  di  questi  privilegi  e dell'antica  importanza 
ecclesiastica  della  città  si  allacciò  al  mio  spirito  con  un  rad- 
doppiamento di  cordoglio , perchè  questo  giorno  era  ap- 
punto quello  della  gran  festa  di  Pasqua  ; e paragonavo  con 
dolore  ciò  che  Antiochia  fu,  rollo  stalo  d'abbandono  in  cui 
al  presente  è ridotta  . I pochi  cristiani  che  vi  risiedono  non 
hanno  nemmeno  una  cappella  nell'  interno  delle  mura  , c 
celebrano  il  sacriflzio  divino  in  una  grolla  lontana  circa 
I mezzo  miglio  dalla  città  ! ! Il  burrone  in  cui  questa  grol- 
la è situala,  fu,  durante  il  mio  soggiorno  ad  Antiochia, 
la  mia  |>asseggiata  favorita  di  ogni  giorno  : io  era  certo 
I d' incontrare  di  buon  mattino  su  questa  strada  qualche  cri- 
stiano perseguitato,  che  ritornava  da  fare  le  sue  devozioni; 

I e questo  incontro  mi  arrecava  un  gran  piacere  ; eppoi  io 
potevo  qui  ammirare  in  silenzio  le  sorprendenti  opere  della 
natura,  alle  quali  unissi  a renderle  più  patetiche  la  mano 


(I)  Anno  r.0  dell'Era  Volgare.  Fiua  altura  erano  stali  diiainati  .Yaiarenl 
e ÒaliUi. 
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^ ardita  dell’ uomo;  questi  bastioni  furono  piu  d' una  volta 

j teatro  di  sanguinose  pugne  fra  i Surareni  ed  i Crociati , gli 

I uni  e gli  altri  combattendo  per  il  trionfo  della  loro  religio- 

ne. Ma  ohimè!  questa  grande  e forte  cillà,  che  dopo  Roma 
I e Costantinopoli  fu  la  terza  in  dignità  ed  importanza  fra 

! tutte  quelle  dell’Impero  Romano,  oggi  giare  nel  silenzio  e 

I nelle  tenebre , nè  più  presenta  che  un  mucchio  di  rovine 

I informi,  e giace  senza  vita.  Ma  è bella  ancora,  sehhen 

I morta  ! 

' fi  Aprile.  Sono  questa  mattina  partilo  con  proponimento 
: di  visitare  il  luogo  ove  supponesi  fosse  il  celebre  boschetto 

I di  Dafni.  I viaggiatori  non  sono  concordi  sulla  posizione 

I precisa  , e sulla  estensione  del  boschetto  ; ma  siccome  il 
sobborgo  di  questo  nome  era  posto  al  Sud  di  Antiochia  , si 
i deve  quindi  presumere  , che  il  bosco  coi  templi  e le  fon- 

, tane  che  lo  adornavano  esistesse  in  qualche  parte  verso 

quesla  direzione.  Nell’ itinerario  di  Gerusalemme,  il  palaz- 
I zo  di  Dafni  trovasi  posto  a cinque  miglia  da  Antiochia,  sul- 

' la  strada  di  Lalakièh  . A questa  distanza  , e su  questa  via, 

il  viaggiatore , dopo  esser  passato  attraverso  i boschetti  di 
mirto  e di  gelsi  che  vestono  la  falda  de’  monti , giunge  ad 
un  luogo  chiamalo  Beit-el-ma  , ossia  la  casa  dell'  acqua  , 
ove  si  vedono  , all’  estremità  settentrionale  d’una  valle  se- 
I mirircolare  che  stendesi  verso  l’ Oronte , varie  ricche  fonti 
che  scaturiscono  con  forza  e rumore  prodigioso  di  sullo  a 
j certi  scogli  situati  a poca  distanza  gli  uni  dagli  altri . Uopo 

, aver  dato  il  moto  a diversi  molini,  quelle  onde  si  riuniscono 

e formano  una  doppia  cascata  correndo  inverso  I’  Oronte  . 
Pare  che  una  parte  di  esse  fosse  in  origine  portala  alla  città 
da  un  acquedotto  sotterraneo,  del  quale  si  può  tuttora  se- 
guire la  vestigia  fin  presso  ad  Antiochia , ed  il  resto  irri- 
gasse il  celebre  boschelto  piantalo  da  Seleuco  re  di  Siria 
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pt*r  ornanienlo  della  sua  melropoli , e conlribuissc  poten- 
temente a farlo  voluttuoso  e seducente  : le  delizie  del  ho-  | 

sclietto  di  Dafni , furono  fatali  ai  guerrieri  di  Roma  come  ' 

le  voluttà  di  Capua  lo  erano  state  ai  soldati  Cartaginesi  ! | 

irnmediatiHiiente  sopra  le  sorgenti,  trovansi  le  fon<Lt-  | 

menta  di  un  edilìzio  antico  , forse  il  tempio  d' Apollo:  den-  ! 

Irò  ad  esse  vedonsi  i ruderi  di  un  fabbricato  più  moderno  ^ 

costrutto  cui  materiali  dell’  edifizio  primitivo  , e fu  proba- 
bilmente una  chiesa  cristiana , inalzala  per  puriricare  que-  ' 

sta  antica  sede  dell'  idolatria,  e della  dissolutezza:  e pare,  ! 

che  allo  zelo  de'  primi  Cristiani  debbasi  attribuire  la  spa-  i 

rizione  dei  mitici  allori  sacri  ad  Apollo,  clic  resero  questo  | 

luogo  celebre,  e per  i quali  i Pagani  ebbero  una  specie  di  i 

religiosa  venerazione  (1>  All’  estremità  sud  della  valle,  ove  I 

sono  altre  sorgenti  di  minore  entità,  i clivi  sono  coperti  di  I 

una  ricca  vegetazione  : il  platano  vi  prende  sopra  tutto  un  j 

enorme  sviluppo , e somministra  ombre  deliziose  durante 
il  calore  del  giorno.  Il  pìccolo  villaggio  di  Donaire  è ascoso 
tra  questi  alberi.  Se  qui  fu  realmente  il  bosco  di  Dafni,  , 
è facile  concepire,  aifronle  della  desolazione  attuale,  il  suo  I 

florido  e delizioso  stato  antico,  quando  era  abbellito  dal-  | 

r arte,  e adorno  di  templi,  di  statue,  e di  tutte  le  ricchez- 
ze che  r Architettura  prodigava  a quell’  epoca,  lo  lascio  al  ] 

lettore  la  libertà  di  compiere  nella  sua  immaginazione  il  | 

quadro  di  questa  antica  sede  della  voluttà  pagana. 

Ritornando  ad  Anliuchia  penetrai  nelle  montagne,  che  | 
sono  all’est  della  strada,  per  visitare  un’  altra  gran  fontana  | 
chiamata  Zoiba,le  acque  della  quale  scaturiscono  in  un  ^ 
luogo  elevatissimo  della  montagna  : nello  scendere  nella  ' 

(1)  Credexano  che  in  quello  luogo  la  ninfa  Dafni  fosse  cangiala  in  j 

lauro.  I 
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pianura , passano  sopra  enormi  rorcie  stranamente  spezza- 
' te  e sconvolte  da  qualche  gran  convulsione  della  natura , 
e formano  delle  cascate  di  rara  bellezza , e di  tempo  in 
j tempo  delle  vasche  naturali , che  sembrano  i bagni  ioran- 
: lati  delle  ninfe  e delle  naiadi,  delle  quali  l’ immaginazione 

si  compiace  popolare  questi  luoghi  . Tutto  conijireso , é 
I questo  un  soggiorno  veramente  delizioso  e frequentatissimo 
dagli  abitanti;  poiché  pei  suo  isolamento,  e per  le  selvagge 
bellezze  della  campagna  , conviene  perfettamente  allo  spi- 
! rito  tranquillo  e contemplativo  d'  una  popolazione  Orien- 
tale. 

I 7 Aprile.  Sono  partito  questa  mattina  per  Suedich,  posto 
in  una  pianura  a cinque  leghe  e mezzo  al  Sud-ovest  d’  An- 
I tiochia  e ad  una  lega  dal  mare  . La  strada  che  vi  conduce 

I traversa  un  paese  leggermente  ondulato  , e irrigato  da  ru- 

I scelli  che  si  dirigono  verso  I’  Oronte  , il  più  considerevole 

I de’ quali  è quello  detto  Kara-son,  cioè  acqua  nera.  Suedièh 

i è un  gran  villaggio , o piuttosto  un  mucchio  di  borghetti  c 

di  case  sparse  chiamate  col  medesimo  nome  , abitate  da 
contadini  cristiani , e da  qualche  famiglia  di  Anzeyrys  ; so- 
I no  circondate  da  gelseti  e i loro  abitatori  educano  con  pre- 
I mura  il  filugello  c ricolgono  gran  copia  di  seta. 

I 8 Aprile.  Visita  alle  rovine  di  Seleiicia.  Desiderando  vi- 
sitare le  rovine  dell’  antiche  Seleucia  ad  ilare  (I),  sono  an- 
I dato  questa  mattina  al  villaggio  di  Kepsé,  lontano  circa  tré 
quarti  di  lega  da  Suedièh,  sul  luogo  dell'antica  citt.à.  M’ac- 
I corsi  della  sua  vicinanza  da  un  gran  numero  di  grotte  se- 
polcrali scavate  nel  macigno,  che  incontrai  lunghesso  la 


(I)  K-«i  fu  pnre  rhiamala  Pieria,  a rai[ione  della  sua  pssiiioiic  al  Sud 
del  molli*  Fieriu,  rhu  è un  rama  del  munte  Ameno. 
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via  ; le  quali  sono  og^'i  ornipate  dai  pastori  c dai  loro  be- 
stiami . Alcune  erano  fatte  a volta  come  quelle  che  avevo 
veduto  a Delfo;  altre  , più  grandi^  avevano  delle  stanze  co- 
municanti tra  loro.  Kniramnio  nel  recinto  dell’antica  cittA  , 
per  la  porla  che  trovasi  sul  lato  sud-est,  che  probabilmerite 
era  quella  che  condiiceva  ad  Antiochia  : venia  difesa  da 
torri  rotonde  al  presente  quasi  totalmente  rovinate . li  pri*  > 
ino  oggetto  che  fissò  la  nostra  attenzione  fu  un  canale  arti-  | 
ficiale  scavato  nella  roccia  , pel  quale  la  città  comunicava 
col  mare;  il  qual  canale  ha  circa  quindici  piedi  di  largliez-  j 

za.  La  prima  parte  di  esso , che  ha  dugento  sessanta  passi  , 

di  lunghezza  e quaranta  di  profondità , è scavata  sotto  la  I 

liase  della  montagna  ; il  resto , che  può  avere  ottocento  • 

venti  passi  di  lunghezza  , è tagliato  nel  vivo  sasso,  ad  una  ! 

profondità  che  varia  da  quindici  a venti  piedi . La  sua  su- 
perdeie  è scoperta  , e termina  at  mare . Esistono  lungo  le  ) 
sue  rive  vestigie  di-  canali  , scavati  all'  uopo  di  condor 
r acqua  dalle  parti  più  elevate  ai  terreni  che  trovansi  a | 

mezzogiorno  del  canale  onde  irrigarli.  Nella  pianura  poi,  I 

all’angolo  sud-ovest  della  città,  un  vasto  barino  murato,  | 

costrutto  per  ricevere  buon  numero  di  vascelli , il  quale  | 

comunicava  col  mare  per  mezzo  di  uno  stretto  canale;  pre-  | 

sentemente  questo  recipiente  é disseccato.  Al  nord  di  detto 
canale,  sopra  un  terreno  leggiermente  elevato  sono  i rude- 
ri di  ima  torre,  che  proteggea  il  porto;  e al  sud  dell’  in-  | 

grcsso , era  un’  altra  torre  costrutta  sopra  uno  scoglio  . A | 

questa  vicino  , un  molo  largo  diciotlo  passi  s*  avanza  nel  I 

mare  pel  tratto  di  passi  sessanlasetle , fabbricalo  di  gran-  '• 

dissimc  pietre  'alcune  delle  quali  hanno  venti  piedi  di  Imi-  | 

ghezza  e sei  di  larghezza).  Insieme  legale  per  mezzo  di  | 

uncini  di  ferro  dei  quali  vedonsi  tuttora  gli  avauzi.  Un  I 
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malgrailo  I’  epuca  poco  avanzala  (Italia  stagione  . A giudi- 
rare dall'altezza  del  segno  elic  le  acque  hanno  lascialo, 
pare  che  i venti  dell'  ovest,  ai  quali  questa  rosta  è esposta, 
visoflìno  con  gran  violenza,  sperialmenlc  il  verno.  All' ini- 
boeratura  del  liuuie  è una  barra,  sulla  quale  la  maggiore 
profondilà  dell'acqua  non  eccede  i qiiallro  piedi;  per  cui 
avviene  sovente , che  le  barche  si  arrenano  cercando  di 
passarla . 

Il  Djebel  Okrab  (Monte  Cassio),  che  é al  sud  del  fiume, 
veduto  dal  luogo  ove  io  era  fa  un  hellissimu  cfl'ellu,  poi- 
ché s’alza  all'  improvviso  dal  seno  del  mare  , c giunge  al- 
r altezza  di  cinque  o sei  mila  piedi,  terminando  in  un  picco 
acuto . La  sua  falda  è coltivata  ; ma  verso  la  cima  è nudo 
e grigio:  per  ciò  lo  chiamano  Okrab,  parola  che  in  arabo 
signiGra  Calvo.  Partendo  dall'  imboccatura  del  fiume , ri- 
montai la  sua  sponda  destra  Gnu  ad  un  largo  bacino , a un 
miglio  circa  dal  mare,  che  passa  per  essere  I'  antico  porto 
d'  Antiochia.  Là  presso  è qualche  capanna  , e un  fabbricata 
di  pietra  chiamato  la  dogana  , ma  i diritti  che  il  ricevitore 
attualmente  percipe,  non  possono  essere  molto  considere- 
voli , poiché  non  vidi  sul  fiume  naviglio  alcuno. 

Comecché  l'Oronte  non  sia  larghissimo,  pure  presenta 
f aspetto  di  un  bel  Gume  : è profondo , rapido  e navigabile 
dai  bastimenti  della  capacità  di  circa  l.'itX)  sacca.  Siccome 
non  ba  in  questo  luogo  nessun  punte,  lo  traversamnio  sopra 
una  chiatta,  il  capo  della  quale  era  legalo  per  un  anello  di 
ferro  a una  corda  , attaccata  alle  due  sponde  : cosi  non  oc- 
corse far  altro  , che  strisciarci  lungo  questa  corda  senza 
bisogno  delf  assistenza  del  barcaiolo:  non  ostante,  per  la 
piccolezza  della  barca,  c perché  i nostri  cavalli  non  erano 
avvezzi  al  moto  delle  navi , malgrado  le  cure  che  avevamo 
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prose  ili  bendarli  non  polrininn  passarli  ohe  ad  uno  ad  ' 
uno  ; ciò  che  rose  l’ operazione  sercanle  c pericolosa. 

Giunti  dall'altra  parte,  couiinciammo  a risalire  la  spon-  | 

da  sinistra  del  riiinie,  e dopo  un  quarto  d’ora  di  cammino,  i 

penetrammo  in  una  gola  di  sorprendente  bellezza.  Di  là  i 

videsi  r Oronte,  che  scende  pel  tratto  di  due  leghe  fra  una  j 

doppia  linea  di  alle  colline,  incessantemente  girando  e ser-  i 

poggiando  quando  il  terreno  che  trascorre  presenta  degli 
ostacoli  al  suo  libero  corso  ; lo  che  pernicltegli  di  portare  ' 
alternativamente  da  ciascun  lato  la  potenza  fecondatrice 
delle  sue  acque.  In  quest'  intervallo  la  strada  è naturalmen- 
te subordinala  ai  capricci  del  fiume  : alcune  volte  si  esten- 
de lungo  le  sue  rive  sopra  una  terra  rosso  scura  , che  con-  | 

trasla  piacevoliHcnte  colla  verdura  de'  lunghi  vicini  ; ed  al-  { 

tre  volte,  quando  il  passaggio  è ristretto  dalla  maggior  j 

prossimità  del  fiume , il  viaggiatore  trova  un  angusto  sen-  | 

tiero,  che  lo  conduce  sopra  roccie  elevale  ed  ineguali,  sospe- 
se su  precipizi  spaventevoli  che  stanno  a’  suoi  piedi . Talora  j 

il  fiume  corre  maestoso  lungo  la  base  di  scogli  perpendico-  i 

lari  e alti  più  renlinaia  di  piedi , spaccali  stranamente  e di-  i 

roccali  : lo  che  dà  un’aria  singolarmente  selvaggia  alla  1 

scena.  Tal  altra  volta  la  valle  mostrasi  generalmente  più  ' 

larga  che  altrove  , e per  conseguenza  mostra  qualche  pie-  j 

colo  pezzo  di  terra  propria  alla  coltivazione,  e piantata  di  j 

gelsi  e di  vili , di  mezzo  a cui  sorgono  qua  e là  alcuni  tu- 
guri. Ma  la  natura  è ben  più  dell’  arte  in  questa  valle  pit- 
toresca , e confesso  , che  nel  corso  de'  miei  lunghi  viaggi 
in  nessuna  altra  parte  non  ho  veduto  in  tanta  copia  sparse 
le  sue  bellezze,  come  qui  le  ha  veramente  prodigate.  Non  | 
trovo  espressione  per  dare  un’  idea  esalta  dell’  abimndante 
varietà  di  colori  e di  forme  di  piante , che  offronsi  all’  oc- 
chio da  ogni  parte:  il  mirto  , l’ alloro,  la  pampinosa  vite 
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domestica  e silvestre,  l'oleandro,  il  corbezzolo,  il  platano,  | 
il  sicomoro  stendono  le  loro  ombre  in  tutte  le  direzioni . Né 
lo  incanto  era  solo  per  l’occhio;  perché  gli  alberi  da  frutto, 
che  vi  crescono  abbondantissimi , olTriansi  a quest'  epoca 
completamente  Doriti,  ed  esalavano  una  deliziosa  fragran- 
za sul  nostro  cammino  ; mentre , per  compiere  il  piacere 
de’  sensi,  dai  bassi  fondi  accidentali  del  fiume  sorgea  un 
mormorio  continuo,  che  solleticava  piacevolmente  I’  orec- 
chio , e invitava  al  dolce  riposo.  Un  sol  dolore  mesceasi  ai 
nostri  piaceri  ; ed  era  , che  per  la  lontananza  dalla  nostra  j 
patria  non  potevamo  sperare  di  fare  di  questo  luogo  I’  og-  ^ 
getto  di  frequenti  pellegrinaggi.  j 

A due  leghe  dalla  foce  orientale  di  questa  gola,  le  mon- 
tagne improvvisamente  s' adimano  dalla  diritta  del  fiume,  e 
poco  dopo  scuoprcsi  di  nuovo  la  pianura  di  Suediéh , cir-  | 

condata  ai  nord  dalla  catena  del  Diebel  Akhomar  , che  cor-  ! 

risponde  ai  monte  Pierio  degli  antichi  (I).  il  Kara-Son  , o 
acqua  itera,  nome  che  caratterizza  piuttosto  il  suo  letto  I 

sassoso  e nero  che  la  qualità  delle  sue  acque  , le  quali  sono  i 

anzi  singolarmente  trasparenti , confluisce  col  fiume  Oronte  ! 

quasi  difaccia  a questo  luogo.  Alla  destra  della  strada  è una  i 

bella  fontana  chiamata  N'emaiiié , ove  i viaggiatori  abitual- 
mente si  fermano  : e noi  pure  scendemmo  per  prendervi  ; 

qualche  rinfresi^o.  A vespro  rimontammo  a cavallo;  e se-  I 

guendo  il  sentiero  che  costeggia  le  colline  al  di  sopra  del-  ^ 

r Oronte  , giungemmo  in  tré  ore  ad  Antiochia.  | 

15  Aprile.  Da  Anliochia  a iMlakiéh.  Avendo  io  esplorata  ; 
e trascorsa  in  tutti  i sensi  la  città  e la  provincia  d’  Antiochia,  j 


(I)  In  una  notizia  intitolata:  Drllfi  montagna  della  (erra,  trovo  P al> 
lezza  del  /'i«r<o  notata  5,  UUi  piedi  &ul  livello  del  mare. 
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nel  piunu  sul  lito,  Ira  i monli,  la  mia  origine  fu  tosto  sco-  ! 

perta  malgrado  il  mio  vestilo  orientale  , per  cui  era  a eia-  I 

scun  passo  salutalo  coll’  epiteto  ingiurioso  di  ffiaiir  ( infe-  , 

dele]!  Conoscendo  lo  spirito  d' intolleranza  degli  abitanti  ' 

di  questo  paese,  ed  essendo  manifesta  l' impossibilità  di  | 

ottenere  delle  riparazioni  nel  caso  d’ insulto  ; ne  volendo  io 
d' altronde  espormi  a rinnuovare  le  scene  accadute  nel  j 

mio  viaggio  da  Tripoli  a Damasco  , riliulai  di  scegliere  una  * 

guida  in  Antiodiia,  coll'intenzione  di  prenderla  in  qualche 
vicino  villaggio.  Feci  in  conseguenza  gettare  le  mie  bisac- 
cie  sul  dosso  de' miei  camalli,  che  avviai  fuori  della  città 
pel  mio  servitore  Anloiin  mentre  io  li  seguiva  a piedi  e a • 

qualche  distanza  , per  non  risvegliare  i’  attenzione  de'  pae-  1 

sani.  I 

Dopo  due  ore  viaggio  giunsi  a Reit-el-Ma,  distante 
cinque  o sei  miglia  da  Antiochia,  e pernottai  dentro  un  | 
molino , che  trovai  deserto.  Antoun  accese  tosto  il  fuoco  e 
preparò  la  cena  ; ed  io , dopo  essermi  scaldato  e refocillato 
col  cibo  , mi  addornieiiiai  profondamente,  ad  onta  del  fra- 
casso grandissimo  che  Tacque  facevano  precipitandosi  al-  I 

traverso  le  chiuse,  e di  un  certo  timore  di  qualche  visita  | 
spiacente  e importuna.  i 

14  Ajirile.  Allo  spuntar  del  giorno,  nel  tempo  che  erava  - | 

mo  occupati  a insellare  i nostri  cavalli , vedemmo  sulla  ere-  ' 
sta  della  montagna  i mugnai  che  scendevano  per  ritornare 
alte  loro  giornaliere  occupazioni . Tosto  che  ci  ebbero  scorti 
si  fermarono;  ma  noi  gl' invitammo  per  cenni  ad  avvicinar- 
si : esitarono  un  momento , ma  fìualmente  la  nostra  paci-  | 

fica  attitudine  ispirò  loro  confidenza  e si  accostarono  : spie-  ' 

gainmo  loro  la  cagione  della  libertà  che  ci  eravamo  presi, 

« dopo  averli  largamente  ricompensati , pregai  uno  di  essi 
a volerci  accompagnar  colla  sua  mula,  che  avrebbe  portato  I 
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il  mio  bagaglio  , ed  a servirci  di  guida  Gno  a Latakièb.  E- 
gli  acconsenti,  e tutto  fu  allestito  per  la  partenza,  che  suc- 
cesse alle  otto  del  mattino.  — l’er  qiialtr'  ore  camminammo 
attraversando  a monti  non  animati  da  alcun  oggetto  degno 
d’ interesse  . A mezzo  giorno  scendemmo  in  una  valle  pit-  . 

toresca  nella  quale  trovasi  un  villaggio  ben  fabbricato,  che  ' 

porta  il  nome  di  Sceikh-Keuy , e possiede  un  gran  khan  ed 
una  fonte , I’  acqua  della  quale  è eccellente  . Traversammo 
il  villaggio,  e,  sempre  continuando  a scendere , ci  fermam- 
mo dopo  un'  ora  di  cammino  sulle  sponde  di  un  (iumicello. 
Scaricammo  la  mula  , mandammo  I cavalli  a pascere  I'  er-  I 
ba  , e ci  rinfrescammo. 

Alle  due  pomeridiane  ci  rimettemmo  in  cammino.  Ascen- 
demmo per  un  sentiero  angusto  e tortuoso  i fianchi  di  un 
clivo  molto  ripido , e pervenimmo  sopra  un  pianoro  . Alla 
estremili  meridionale  è un  laghetto  intorno  al  quale  pasce- 
vano molli  buoi.  Attraversato  il  pianoro , scendemmo  in 
una  ricca  valle  al  sud-ovest  del  Diebel  Okrab , ed  al  tra- 
montare del  sole  giunsi  a El-Ourdi  (antica  Baccais  ],  gran  | 
villaggio  abitato  da  fellahs  o coltivatori  delle  terre  vicine . ' 

Scesi  a casa  del  sacerdote  greco  (papas),  che  gli  Arabi  , 
chiamano  El-Houri  ; ma  siccome  era  di  quaresima , trovai 
il  povero  uomo  imbarazzatissimo  ; e fui  io  stesso  sul  punto 
di  essere  molto  impicciato,  quando  convenne  assidermi  per  | 
prender  parte  ad  un  pasto  veramente  meschino , composto  | 
di  yayhourl,  di  caviale  e di  olive  secche.  Dopo  cena  si  sle-  | 
sero  delle  materasse  sul  pavimento  , e tutti  ci  coricammo  | 
nella  medesima  camera.  La  pudicizia  è sempre  salva  , per- 
chè gli  Orientali  non  tolgono  che  gli  abiti  esterni  : ma  esi- 
stono altri  inconvenienti  inseparsbili  da  questa  maniera  di  ^ 
vivere  confusamente , i quali  ributterebbero  la  delicatezza  > 
d’  un  Europeo  di  recente  sbarcato.  La  camera  era  in  parte 


xiit. 
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iliuuiiiinlii  (la  lina  piccula  laiii|iaila  , die  biudava  davanti 
r ininiagiiie  della  ver},'inc  posta  nell’  an;;olii  il  più  lontano 
della  porla  ; e più  volte  nella  notte  , allurclié  mi  svegliava 
mi  metteva  seduto  a contemplare  i miei  strani  compagni  di 
letto  , ed  il  genere  di  vita , anche  più  stravagante , che  il 
mio  gusto  pei  viaggi  mi  aveva  fatto  conoscere. 

l'i  Aprile.  Tutta  la  mattina  è piovuto.  Non  potei  metter- 
mi in  viaggio  prima  di  mezzogiorno . Nelle  ore  vespertine 
il  cielo  si  è rischiarato  ed  il  sole  si  è mostrato  io  tutto  il  suo 
splendore. 

Poro  dopo  aver  lascialo  El-Ourdi,  cominciammo  a salire 
sur  una  catena  di  munti  non  molto  elevali  che  spiccasi  dal 
Djebel  Ohrab  e dilungasi  a scilocco . Quelle  montagne  son 
tutte  appresso  a poco  della  medesima  altezza , ma  ripidis- 
sime e congiunte  alla  loro  base  . Nulloslante , questa  uni- 
formità sfugge  ali’  occhio  , poicln*  i loro  dossi  c i loro  fian- 
chi son  vestiti  di  pini. 

Dopo  cinque  oredi  cammino  abbandonammo  la  strada, 
e girammo  a dritta  verso  un  piccol  villaggio  cbiamato  Kl- 
ilakj,  il  quale  è esclusivamente  abitalo  dagli  Anzcyry.  Era 
( onsiglio  un  poco  temerario  aflidarsi  alla  ospitalità  di  qne.ste 
genti , che  hanno  riputazione  di  poco  scrupolosi  nella  loro 
condotta  verso  i viaggiatori;  nulladimeno  la  mia  franchez- 
za di  procedere  parve  prevenirli  in  mio  favore.  Discesi  a 
casa  del  capo  del  villaggio  (ch’era  un  bel  giovine), e in' in- 
trodusse in  seno  della  sua  famiglia  piuttosto  come  amico 
che  come  straniero.  Era  nella  sua  cundoila  una  candidezza 
ed  una  benevolenza,  che  mi  alfeziunaruno  a lui  lulalmen- 
le  , poiché  aveva  lino  allora  trovalo  ne’  Turchi  dei  znodi  ben 
diversi  dai  suoi.  Fu  improvvisala  per  noi  una  buona  cena, 
e passai  la  notte  nella  camera  stessa  del  capo,  ove  coricossi 
anche  la  sua  moglie , una  sua  liglia  e la  sua  serva.  Nei  mesi 
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^ d’estate,  gli  Orientali  dormono  fuori  all'aria  aperta  sopra  i 

' le  terrazze  delle  rase,  o nei  giardini  su  trespoli  alti  sei  o ■ 

sette  braccia  da  terra.  Cosi  difendnnsi  dalle  zanzare  e dal 
I caldo.  Montano  sopra  que’ palchi  per  mezzo  di  una  scala,  j 

che  quindi  hanno  cura  di  torre  perchè  per  essa  potrebbero 
salire  i malandrini  ed  anche  le  fiere. 

16  Aprile.  Avendo  il  mio  ospite  scoperto  che  amava  la 
j caccia , mi  propose  di  restare  qualche  giorno  con  lui  assicu- 
randomi che  vi  era  nei  boschi  vicini  una  gran  quantità  di 
cinghiali:  ma  il  gran  desiderio  che  aveva  di  arrivare  a 
Latakièh  non  mi  permise  d'accettare  il  suo  amichevole  in- 
vito. Mi  presentò  la  colazione,  consistente  in  un  gran  lega- 
me di  latte:  mangiai  per  la  prima  volta  del  pane  , nel  quale  | 

aveano  fatto  cuocere  del  sedano.  Il  butirro  era  il  migliore  i 

di  quanto  ne  aveva  assaggiato  in  Siria  , poiché  le  pasture  I 

dei  dintorni  sono  eccclleuti.  | 

Lasciato  El-Haki , continuammo  per  qualche  tempo  il  no- 
stro cammino  attraverso  alla  foresta  per  cui  v’ eravamo  j 

' giunti  il  giorno  avanti.  In  ogni  altra  circostanza  , il  viaggio 

per  una  strada  così  romantica  sarebbe  stato  estremamente 
piacevole;  ma  in  questa  occasione,  il  pensiero  del  pericolo 
le  toglieva  tutto  il  suo  incantesimo.  Dopo  due  ore  raggino-  1 

' gemmo  una  piccola  caravana  di  Turchi  fanatici , i quali 

estremamente  sdegnaronsi  della  superiorità,  che  io,  cane  di 
I cristiano  , avea  su  loro  pella  eleganza  nel  vestire,  e per  il 
comodo  di  viaggiare  : giunsero  perflnoa  chiedermi  con  qual 
^ diritto  portava  le  armi  difensive,  e contro  chi  pretendeva 

I adoperarle!  lo  era  sul  (lunto  di  far  loro  una  risposta  detta- 

I ta  dal  sentimento  d’ indignazione  che  quest’  oltraggio  ispi-  { 

' ravami , quando  sopravvenne  una  pioggia  dirotta  che  mise  i 

I termine  alla  nostra  contesa,  essendo  ciascun  di  noi  obbliga-  < 

to  di  prestamente  cercare  un  rifugio;  essi  contro  la  sola 
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pioggia , io  contro  la  pioggia  ed  anche  contro  un  attacco  che 
non  aveva  provocalo.  j 

Dopo  tre  ore  di  cammino  giunsi  sui  margini  del  Wady-  < 

KandiI,  o valle  della  lampada,  attraverso  alla  quale  serpeg-  ^ 

già  fino  al  mare  il  flume  di  questo  nome,  che  veduto  dall' al-  i 

lezza  donde  lo  mirava  pareva  come  un  gran  serpente  che 
scaldisi  sull'erba , in  fondo  di  una  valle  investita  dai  raggi 
del  sole.  Giunti  infondo  nel  piano,  inverso  il  lito,  traver-  | 

samrao  il  KandiI  almeno  una  dozzina  di  volle,  e sempre  { 

con  grande  difficoltà  tanto  era  gonfio  dalla  pioggia.  Questa  ! 
valle  è delle  più  piacevoli,  secondo  i suoi  clivi  leggiadra- 
mente adorni  di  alberi  di  alto  fusto  di  ogni  specie.  I 

Nell’ avvicinarci  a Latabièh,  passammo  in  mezzo  al  vii-  , 
laggiù  di  Besneada,  situato  su  di  una  piccola  eminenza  nel-  I 
la  pianura:  l'aria  vi  é deliziosa;  e la  maggior  parte  delle  fa- 
miglie Europee  della  città,  hanno  delle  abitazioni  campe- 
stri in  questi  dintorni,  nelle  quali  abitano  la  stale.  Un’ora 
dopo  entrammo  a Latackicli. 

Aveva  meco  portato  delle  lettere  di  raccomandazione  pel 
signor  Monca  Elias,  negoziante  cristiano  ed  agente  accredi-  I 

tato  dall’Inghilterra  in  questo  porlo:  per  conseguenza, sic-  | 

come  nella  città  non  sono  alberghi,  andai  direttamente  in  j 

sua  casa  coll’intenzione  di  pregarlo  a cercarmi  un  comodo  |' 

alloggio;  ma  egli  non  volle  acconsentirvi,  e fui  obbligato  di  i 

accettare  r offerta,  che  con  bontà  mi  fece , di  una  camera  ; 

nella  sua  propria  abitazione.  , 

18  Aprile.  Questa  mattiua  ho  avuto  un  nuovo  attacco  di  | 
febbre  intermittente,  che  mi  ha  grandemente  sorpreso  in 
questa  stagione:  ma  è forse  da  attribuirsi  alla  fatica  per  me 
durala  nel  viaggio  penoso  or  ora  compito. 

19  Aprile.  La  città  di  Latakièh  è situata  sulla  sponda  set- 
tentrionale di  un  oggetto  di  terra  elevato,  dello  il  capo  Ziarèt,  , 
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che  sporge  circa  una  mezza  lega  dentro  il  mare.  Fu  un 
tempo  una  città  murata,  ma  in  oggi  è aperta;  in  conse-  : 

guenza  vi  si  accorda  più  largo  spazio  per  fabbricare,  che  { 

se  fosse  fortiflcata.  I 

Nel  nuovo  quartiere,  che  è al  nord- est,  le  case  s'inal- 
zano in  mezzo  a giardini  e a boschetti,  ricinti  di  alte  mu- 
ra. In  cima  di  quasi  tutte  le  case  sono  terrazze,  gli  abi- 
tanti di  Latabiè,  come  quelli  di  Aleppo  e di  altre  parti  del  | 

Levante,  avendo  l’ abitudine  di  dormire  all'  aere  aperto  nel  I 

tempo  dei  calori  estivi.  | 

Anche  Latakieh  và  soggetta  ai  terremoti  : osservai  in 
più  luoghi  della  città  larghi  spacchi  nei  muri , ed  enormi  ! 
pietre  che  sembrano  traslocate  da  qualche  urto  violento  : 
soffri  grandemente  pel  terremoto  del  1822.  A questo  moti- 
vo, ed  alla  decadenza  del  commercio,  é d'uopo  attribuire 
la  diminuzione  graduale  della  sua  popolazione  ; poiché  di  | 

ventimila  anime  eh' essa  era,  vedesi  ornai  ridotta  a sei  o i 

sette  mila  abitatori  : una  gran  parte  de'  quali  son  mussul-  | 

mani,  famosi  pel  loro  bigottismo , e pella  loro  intolleranza.  | 
Sebbene  posseggano  otto  o dieci  moschee  nell'  interno  del  ! 
la  città , nulladimeno  hanno  incominciato  a costruirne  i 
un' altra,  sopra  una  collina  che  guarda  il  levante:  non  è an- 
cora terminata,  ma  a giudicarne  dalla  sua  architettura  e dai  i 
materiali  preziosi  che  vi  s' impiegano,  essa  non  cederà  in 
bellezza  ad  alcun  ediCzio  di  questo  genere  in  tutta  la  Si-  | 

ria  boreale . La  costruzione  di  una  moschea  mentre  l' isla-  i 

mismo  è in  piena  decadenza , mi  feri  la  fantasia  in  guisa , 
che  domandai  ad  uno  de' muratori  per  qual  motivo  si  fab-  | 

bricasse  : egli  mi  condusse  allora  al  sepolcro  di  un  certo  | 

Maometto , oriundo  di  Barbcria , e morto  a Latakieh  sono 
pochi  anni , il  quale  aveva  pieno  tutto  il  paese  della  fama  | 
della  sua  santità.  1 
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\ 1 monaci  di  Terra  Santa  hanno  un  ospizio  inquesla  città, 

nul  quale  non  risiede  che  un  solo  religioso  del  loro  ordine , 
j tutta  la  popolazione  cattolica  di  questo  luogo  consistendo 
in  alcuni  maroniti,  e tré  o quattro  famiglie  di  negozianti 
I francesi.  Gli  altri  cristiani , appartengono  alla  chiesa  greca. 

[ 20  Ajirile.  Accesso  di  febbre. 

21  Aprile,  il  porto  di  Latakièh , chiamato  la  Kcala  o la  | 

J/arina , forma  una  città  distinta,  separala  da  Latakièh  alla  ' 

I per  uno  spazio  di  circa  un  mezzo  miglio,  occupato  dai  | 

I giardini.  Componesi  di  due  strade,  che  vanno  parallele  al-  ; 

I la  spiaggia;  e di  un'altra  via  che  conduce  dalla  città  al  > 

I mare,  la  quale  è piena  di  caffè  e di  altri  ridotti  frequenta-  ' 

, fissimi  dui  marinari . Il  porto  stesso  non  è che  un  piccolo  r 

bacino  poco  profondo  , ma  ben  difeso  fuor  chè  dall’  ovest  : ! 

j r ingresso  è angusto . A pulirlo,  traendone  la  mota  e I’  a-  j 

{ rena  che  vi  si  è accumulata  , potrebbono  entrarvi  delle  na-  | 

> i di  cento  cinquanta  a duecento  tonnellate  ! .Ma  questa  è | 

impresa  troppo  costosa  per  i padroni  attuali  del  paese.  Al 
nord  del  passaggio,  sopra  uno  scoglio,  avvi  un  castello  io 
rovina  , unito  al  continente  per  mezzo  di  arebi  ; e al  sud  , 
sono  le  rovine  di  un  antico  muro  che  lo  circondava.  Al- 
r estremità  orientale  del  bacino  vi  è la  dogana  e lo  scalo  , ' 

ove  anticamente  costruivansi  e riattavansi  i vascelli.  , 

Le  merci  principali  d' esportazione  sono  a'  Latakièh,  il  I 
tabaccho  , ebe  cresce  nelle  montagne  degli  Anzeyry  all’est  ! 
' della  città,  e il  cotone  e la  seta  greggia,  prodotti  della  pianu-  j 
ra  circonvicina.  Ma  tale  è l’esiguità  degli  affari  commerciali 
di  questa  città  e degli  altri  porti  della  Siria,  che,  come  dissi 
parlando  d’lskanderoun,i  vascelli  Europei  di  due  a trecento 
tonnellate  possono  di  rado  trovare  un  carico  iutiero  in  un 
sol  porto  , a meno  di  essere  noleggiati  espressamente.  Pe- 
rù incominciano  il  loro  carico  a Beirout,  e visitano  dipoi  i | 
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dilTerpnti  porli  della  costa,  finu  a IskanderniiD  al  nord  ; lo 
cbe  fa  perdere  uollo  tempo,  e cagiona  un  grande  aumento 
di  spese.  Le  introduzioni  consistono  in  riso,  clic  viene  dal- 
r Egitto , in  \ ino  di  Cipro  , ed  in  mercanzie  assortite , prin* 
cipalnicnte  cbiiuaglierie  inglesi. 

22  Aprile,  Nuovo  accesso  di  febbre. 

2'i  Aprile.  I bazar  di  Lalakicb  sono  poveri  ed  insigoifi- 
canli  ed  attestano  assai  la  decadenza  del  commercio  di 
questa  città  : il  solo  oggetto  esposto  in  vendila,  cbe  attirò 
specialmente  la  mia  attenzione,  fu  il  tabacco.  Questa  parte 
di  Siria,  simile  al  Djebail , cbe  trovasi  al  sud,  vuoisi  che 
produca  squisite  qualità  di  tabacco,  le  quali  infatti  godono 
di  una  gran  riputazione  in  tutto  il  Levante,  e più  partico- 
larmente in  Egitto.  Il  colore  oscuro,  cbe  lo  distingue  dal 
tabacco  ordinario,  è dovuto  al  fumo  di  una  specie  di  legno 
cbiamato  liezez,  il  quale  bruciano  sotto  la  pianta  per  dargli 
forza,  quando,  accomodata  a mazzi , è sospesa  ai  soflìlti 
delle  case  percbé  proscingbisi. 

2()  Aprile.  Lalakiéb,  o Ladekié,  come  dicono  i paesani , 
corrisponde  all' antica  LaodiVca , cosi  cbiamata  dal  re  Sa- 
leucn  Nicaiore,  cbe  fondolla,  in  onore  della  madre  sua.  Gli 
aiiilcbi  noinaronla  Laudicea  ad  Mare per  distinguerla  dalle 
altre  città  del  medesimo  nome  cbe  erano  nell' interno.  Nel 
tempo  delle  Crociate  , ella  ebbe  una  parte  meno  importante 
delle  altre  città  di  questa  costa , a cagione  della  maggiore 
sua  lontananza  dalla  Terra  Santa,  cbe  fu  si  lungo  tempo 
oggetto  di  lolla  fra  i Cristiani  e gl’infedeli. 

Resta  tntiora  qualche  raro  vestigio  dell' Antica  città:  il 
più  rimarcbevole  è un  arco  trionfale,  posto  sull’angolo  sud- 
est della  moderna  Lntakiéb  , nella  direzione  della  s'rada  di 
Tripoli  ; il  quale  sendo  circondato  da  altri  fabbricali  è dilTi- 
rile  di  abbracciarne  tulle  le  particolarità,  ma  sembra  assai 
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beo  cooscrvato  : ciascaoa  facciata  offre  uo  bell’  arco , sor- 
retto da  culoooe  e pilastri  d’ordine  corintio,  sopra  i quali 
è un  frontone  piuttosto  basso , una  soffitta  scolpita , ed  uo 
fregio  ornato  di  trofei  militari.  Quest’  arco  fu  probabilmen- 
te eretto  in  onore  di  qualche  imperatore  romano , forse  di  j 

Settimo  Severo , originario  di  Siria.  Non  lungi  dall’  arco , i 

verso  il  porto  , sono  quattro  colonne  di  ordine  corintio , coi  i 

loro  architravi  ben  conservati,  le  quali  forse  facevano  par-  | 

te  del  portico  di  un  altro  antico  edilìzio.  In  una  strada  che  | 

conduce  ai  bnzart,  è una  fila  di  piccole  colonne  di  granito  | 

grigio , che  sembrano  di  una  grande  antichità  ; ma  siccome  | 

fra  i loro  intercolunni  sono  delle  case  moderne,  rimane  im- 
possibile indovinare  la  loro  primitiva  destinazione.  In  un  | 
giardino , nel  centro  della  città , ci  fu  mostrata  una  colonna  : 
dì  marmo  infranta,  sulla  quale  é scolta  una  lunga  iscrizio- 
ne greca  quasi  cancellata.  Altre  rovine  esistono  forse  ancora  | 

nascoste  sotto  gli  ammassi  di  terra,  e di  rottami  che  incen-  j 

transi  in  tutti  i quartieri.  Gli  avanzi  dell’antica  città  offro-  j 

no  dei  materiali  preparati  per  costruire  delle  abitazioni  mo- 
derne. 

Al  sud-est  della  città  sorge  una  collina  chiamata  Sabioun, 
la  quale  ha  circa  un  miglio  di  lunghezza , e sostiene  in  ci- 
ma un  picco!  piano;  in  parte  è ombrata  d’ Olivi.  Lassù  fu 
Acropoli,  di  cui  non  restano  che  alcuni  pozzi,  e qualche 
cisterna.  Quanto  all’antica  Aècropo/i , cioè  città  de’ morti, 
ella  era  a maestrale , presso  il  mare;  vi  si  vede  una  gran 
quantità  di  sepolcri  scavali  nello  scoglio  ed  oggi  aperti  ; nei 
quali  si  discende  per  mezzo  di  alcuni  scalini. 

27  Aprile.  L’ aria  di  I.atal(ièh  è riputata  sanissima,  [.a 
sua  posizione  è meno  ristretta  di  quella  delle  altre  città  del- 
la costa;  le  montagne  sono  più  lontane  dal  mare,  ed  al  nord 
la  pianura  estendesi  ad  una  gran  distanza.  L’acqua  nondimeno 
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é fattiva:  quella  che  gli  abitanti  bevono,  viene  di  mol- 
to lontano  per  un  acquedotto,  lo  passeggiava  con  un  amico 
nei  boschetti  vicino  al  porto  quando  alcuni  soldati  Albanesi, 
che  erano  allora  venuti  da  San  (Giovanni  d'  Arri , comincia- 
rono per  divertirsi  a scaricare  i loro  moschetti  in  aria  a 
destra  ed  a sinistra,  e per  aumentarne  il  rumore  li  carica- 
vano a palla!  Fummo  sul  punto  di  divenire  vittime  del  loro 
stupido  passatempo  : non  scampammo  alle  palle,  che  fischia- 
vano sopra  le  nostre  teste,  che  coricandoci  stesi  in  terra 
sotto  un  muro;  nella  quale  incomoda  posizione  restammo 
quasi  mezz’ora,  ed  in  uno  stato  d'inquietudine  ancora  più 
dispiacevole,  non  osando  alzare  il  capo  che  quando  il  fuoco 
ehhe  cessato. 

Durante  i quindici  giorni  che  passai  sotto  il  tetto  ospitale 
del  signor  Monca  Flias,  fui  trattato  come  uno  della  fami- 
glia. Aveva  bisogno  di  queste  delicate  atleuzioni  da  lui  usa- 
temi, poiché  soffriva  d’una  febbre  che  senz’essere  perico- 
losa mi  obbligava  ogni  due  giorni  a guardare  il  letto.  Per- 
ciò non  potei  estendere  le  mie  escursioni  più  lungi  nell’in- 
terno del  paese. 

Si  citano  le  vicinanze  di  Latakiéh  come  piacevolissime, 
perchè  il  suolo  delle  campagne  circonvicine  leggermente 
ondulato  , in  particolare  all'est  ed  al  sud  , c dovunque  co- 
perto di  una  ricca  vegetazione.  Da  ciascuna  piccola  altezza 
si  può  godere  della  veduta  del  mare,  e respirare  il  vento 
fresco  die  viene  da  esso.  Dopo  il  mezzo  giorno,  quando  il 
sole  declina,  dei  gruppi  pittoreschi  di  genti  incominciano  a 
coronare  le  allure  dei  dintorni  ; e quando  ascondesi  sotto  un 
lontano  orizzonte,  tutta  la  popolazione  ha  lasciata  la  città 
per  la  campagna,  i divertimenti  de’  Laodiccsi  si  riducono 
allora,  pei  Turchi , alla  silenziosa  contemplazione  delle  bel- 
lezze della  natura,  e per  i Cristiani  alla  conversazione  e ad 
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un  innoccmic  allet^rezz.i.  Di  rado  vedonsi  gli  individui  di 
quelle  dup  religioni  romunirare  direliaraente  insieme. 

.Yor«orr  disern.  Il  momeolo  di  prendere  dtTinilivamenle 
congedo  giunse  Tinalmente.  Aveva  già  più  d’ una  volta  detti 
gli  addii , e poche  separazioni  mi  hanno  maggiormente  ad- 
dolorato. Lasciava  un  paese  nel  quale  aveva  passati  alcuni 
dei  più  furlunati  giorni  di  mia  vita,  ed  in  esso  secondo  ogni 
probabilità  non  doveva  più  ritornare!  Mi  separava  da  una 
famiglia  che  mi  aveva  colmato  di  beneHzi,  senza  speranza 
di  giammai  incontrarla  di  nuovo!  Erano  già  dieci  giorni 
che  aveva  preso  un  posto  sur  un  bastimento  che  doveva 
condurmi  a Cipro , ma  flnorn  non  aveva  potuto  prendere 
la  risiduzione  d' imbarcarmi.  Vennero  in  flne  a dirmi  che  i 
eavalli  ed  il  bagaglio  erano  a bordo;.  ..  L'seii  di  soppiatto 

dalla  casa,  ed  andai  allo  scalo Un  venticello  di  terra  le- 

vossi  quando  salpammo,  gonfiò  le  vele  della  nostra  piccola 
tarlana,  e ci  portò  pian  piano  fuori  del  porto. 

A misura  che  la  navicella  allontanavasi  dalla  riva,  io  guar- 
dava addoloratiss-mo  i lumi  che  apparivano  alle  rinestre 
delle  diverse  abitazioni  di  cui  conosceva  i proprietari,  fin- 
ché tutti  si  estinsero  a poro  a poco,  nè  rimase  oggetto  su 
cui  l'occhio  potesse  posarsi  j fuorché  la  linea  oscura  ed  in- 
distinta del  lido. 
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Fopo  la  mia  spedizione  sul  lido  a Iramonlaiia  di  Lima 
e la  mia  partenza  da  Payta,  apersi  le  lettere  sigillate  date* 
mi  dal  ministro  della  guerra  e della  marina  del  Perù,  la 
quali  ni’  ingiungevano  di  dirigermi  verso  l’ isole  Marchesi  a 
quindi  verso  0’  Taili. 

Da  lungo  tempo  il  generai  SamMartin  nutriva  l’ idea  di 
stabilire  io  un’  isola  di  quei  due  arcipelaghi  un  luogo  di 
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deportazione,  ove  mandare  tutti  i nemici  delle  nuove  istitu- 
zioni ; non  bastava  vincere  gli  Spagnuoli,  bisognava  porli 
neirimpossibililà  di  prolungare  la  guerra. 

Gli  urgenti  bisogni  e l'incertezza  del  successo  u' avevano 
fin  allora  fatto  differire  l’esecuzione  ; ma  ogni  giorno  rende- 
vasipiù  necessario  di  dar  fine  alle  crudeli  vessazioni  di  Mon- 
te-Agudo,  e il  Protettore,  il  cui  nobile  e generoso  animo  era 
sempre  stato  nemico  delle  risoluzioni  oppressive,  deliberò 
d'esiliare  i principali  agitatori  in  una  di  quell' isole,  il  coi 
dolce  e temperato  clima  consentiva  loro  d’  attendere  con 
pazienza  che  la  repubblica  fosse  tanto  consolidata  per  non 
temer  nulla  dalla  loro  presenza.  Obbedendo  agli  ordini  ri- 
cevuti, lasciai  poggiare  col  vento  in  poppa,  e mi  diressi  alla 
volta  delle  Marchesi. 

Fra  i tropici  l'oceano  presenta  affatto  nnovo  spettacolo: 
tntto  vi  é animalo  ; il  sole  agitando  la  sua  ferza  sull’  onde, 
vi  spande  il  moto  e la  vita;  il  mare  si  popola  d'una  molti- 
tudine d'abitatori  di  tutte  le  forme  e di  lutti  i colori,  che 
sembran  seguire  la  nave  per  rallegrare  la  noia  della  navi- 
gazione ; diresti,  per  servirmi  della  bella  immagine  di  Ber- 
nardino di  Saint- Pierre,  che  le  Nereidi  si  incaricassero  di 
condurre  in  quei  mari  armate  di  pesci. 

Ili  una  bella  serata  scorgemmo  l’arcipelago  delle  Marche- 
si, cosi  chiamate  col  titolo  della  moglie  d'  un  governator  del 
Perù,  la  marchesa  di  Mendoca  dallo  Spagnuolo  Mondana, che 
scoperse  cinque  di  quell’ isole  nel  159S.  Le  altre,  formanti 
l'intera  gruppo, furono  visitate  più  tardi  e in  varii  tempi  da 
Cook,  da  Ingraham  edaMarchand. 

Falu  II ii-a,  la  più  meridionale  del  gruppo,  a scirocco  di 
queir  arcipelago,  fu  la  prima  a presentarcisi.  La  nostra  cu- 
riosità subito  ridestossi  con  nuovo  ardore;  tutti  corsero  sul 
ponte;  e felice  colui, la  lunga  vistadel  qualepoteva  secondar 
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r impazienza.  Quindi  ci  apparve  a destra  Motana;  pre- 
sto fummo  assai  vicini  ali'  isole  Domenica  o 0'  hivaoa  e Ta-  | 
hu-Ala,  da  poter  racilineiite  discernerc  le  cale  ed  i seni  di 
quelle  rive  liizzarrameute  tracciate.  Alcuni  casotti  bianchi 
sormontati  di  bandiere  e sparsi  solla  riva,  richiamarono  la  | 
mia  attenzione.  Uno  dei  marinari  inijlesi  della  ^oleMa,  che  ! 
aveva  già  visitato  quei  mari,  mi  disse, che  erano  i teinporarii  I 
ricoveri  di  pescatori  di  balene,  o abitazioni  di  delinquenti 
fuggiti  da  Purto-Jackson,  che  da  se  medesimi  s' erano  presa  | 
la  libertà. 

Nel  corso  della  notte,  suirando  lungo  la  riva  per  giungere 
alla  baia  della  Sladre-de  Dios,  ci  apparse  un  bastimento  che 
navigava  alla  volta  nostra.  Pensai  subito  a profittare  della 
occasione  per  scrivere  ai  miei  amici  del  Perù, ed  aveva  ap-  j 
prestata  la  lettera,  quando  il  bastimento,  che  era  un  bale- 
niere, trovossi  rimpelto  a noi.  Dimandai  al  capitano,  se  vo-  ^ 

lesse  prender  lettere  per  l’America;  e la  sua  risposta  essen-  | 

do  stata  affermativa,  feci  porre  in  mare  una  barchetta  a j 
portargliele.  : 

Quel  momento  era  mirabile.  Il  mare,  azzurro  cupo,  era  ' 
piano  codi' uno  .specchio;  leggera  brezza  mormorava  di  I 

tratto  in  tratto  fra  i nostri  attrezzi,  e la  luna,  spandendo  j 

un  fiume  d'argentea  luce,  brillava  nel  cielo  d’uno  splendore  | 

ignoto  ai  nostri  climi.  A destra  si  stendeva  la  ri>a  di  Diva-  i 

Oa,  boscosa  e montuosa;  e dolce  zefllro  recava  dal  lido  i 

soavissimi  olezzi,  mentre  a sinistra  un'isola  del  gruppo  di 
Tabu-Ala,  debolmente  rischiarata  da  pallidi  e tremuli  raggi 
di  luna,  sembrava  riposare  assopita  nell’onde.  La  ciurma 
stessa  sentiva  la  forza  di  quell’  armonia;  attenta  al  mio  co 
mando,  il  silenzio  solenne,  che  dominava  la  nave,  era  solo 
interrotto  di  dietro  dal  romor  della  traccia  del  legno.  Quel- 
lo da  noi  atteso  fendeva  quieto  e tranquillo  mare,  e si  i 
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nvvirinava  nell' ombra  qual  maestoso  spettro,  senza  far  udir  . 
altro  suono,  che  il  flebile  strider  di  qualche  puleggia  messa  I 
in  moto  nella  manovra.  I 

I 

Quei  spettacoli  dui  mare  accendono  al  vivo  la  fantasia , i 

e gli  affetti  che  fanno  provare,  diffìcilmente  si  tolgono  dalla  ! 

memoria.  , 

Passammo  la  notte  in  mare  a levante  di  Hiva-Oa;  la  ciur-  ' 
ma  non  abbandonò  la  coperta,  ove  respirava  meglio  che  , 
nelle  brande.  Fin  dall’aurora  ordinai  di  seguire  il  cammino 
per  girare  la  punta  meridionale  di  Tahu-Ata,  e giungere  | 

alla  baia  di  Vailahu  o Madre  de  Dio*.  Meravigliosa  vista  ; 

prcsenlossi  allora  ai  nostri  occhi:  il  cielo  era  estremamente  ^ 

sereno  : fresco  venticello  temperava  l’ardore  del  clima  tro-  ! 

picale;  i monti  di  Tahu-Ata  ci  sorgevan  davanti  vestiti  di 
vigorosa  vegetazione,  splendenti  di  freschezza  e verzura,  ; 
sulla  spiaggia  boschetti  di  cocchi  agitavano  i loro  sottili  fu- 
sti sopra  le  capanne  degli  abitanti,  da  cui  partivano  globi  j 
di  fumo.  Quel  lido,  pieno  di  mirabili  sili,  rassembrava  ad 
immenso  pareo.  Innumerabili  piroghe,  coperte  di  vele  di  ; 

sloia,  partivano  dalla  spiaggia  per  andar  alla  pesca  o per  j 

venirci  incontro;  era  una  deliziosa  veduta.  | 

Rimasi  lungo  tempo  in  estasi  davanti  a quello  spellaco-  \ 
lo,  di  cui  la  mia  descrizione  non  ha  potuto  dare  che  debole 

» 

idea. 

Stemmo  un  momento  in  calma  prima  d’arrivar  alla  baia  ; 
desiderala.  Fu  quello  un  duro  tormento  per  me,  che  avrei 
voluto  abbreviar  l’ ore.  Ogni  minuto  scendeva  in  camera,  e 
subito  risaliva  per  vedere,se  spirava  vento  ; volto  dalla  par-  | 

te  onde  aspettava  la  brezza,  ogni  alito  di  vento  facea  palpi-  j 

lare  il  mio  cuore,  tanto  ardeva  d’ impazienza  per  conoscere  i 

quella  contrada. 
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FÌDalmenle  levnssi  il  vento,  e a poco  a poco  ci  accostammo  i 

alla  terra. Quanto  più  ci  avvicinavamo,  il  numero  delle  piro-  j 

ghc  cresceva  ; e presto  divenne  si  grande,  che  circondaron  la  ' 

nave.  Già  cominciava  il  mercato,  quando  ordinai  ad  ognu-  | 

no  di  stare  al  suo  posto  ed  attento  al  rumando.  È naturale  ^ 

che,  malgrado  dell’  ordine,  la  ciurma  avesse  più  distrazio-  j 

ni.  Intanto  giunse  il  momento  si  ardentemente  aspettato  ; e 
gettammo  I’  ancora  nella  baia  di  Madre  de  Dios  , ove  il  ca-  [ 
pitano  Cook  approdò  nel  1774,  quando  visitò  le  Marchesi. 

Raccolte  e chiuse  le  vele  e destinati  gli  uomini  di  guardia , I 

i 

permisi  a tulli  di  fare  acquisti.  Allora  cominciò  una  vera  I 
fiera,  non  solo  sulla  coperta,  ma  anche  sulla  batteria  e fin 
sul  bompresso. 

Sul  cassero  comprai  polli,  testuggini, frutte  c porri.  Que- 
sti v’ erano  allora  tanto  in  copia,  che  un  porco  di  dugento 
libbre  valeva  una  piastra  ; dieci  galline,  venticinque  polla- 
stri, o una  massa  di  cinquanta  a sessanta  cocchi  non  costa- 
van  di  più.  j 

Sul  castello  di  prua  v'era  un  altro  genere  di  tr  ffico.  Si 
cambiavano  peniole,  maioliche,  pezzuole,  abili,  calzoni,  mi-  | 
nulaglie  e gioie  false,  in  fine  luttoriò  che  poteva  piacere  ai 
nativi,  allora  poco  schivi,  perchè  la  nostra  era  una  delle 
prime  navi,  che  da  lunga  pezza  avesse  visitato  quei  mari. 

Ci  davano  cocchi,  aranci,  fichi  d’ India,  ignami,  tari,  e fi- 
nalmente oggetti  di  semplice  curiosità,  come  conchiglie,  e 
massime  quelle  note  col  nome  di  porce/iune, che  abbondano  ^ 

su  quelle  spiaggie,  e uccelli  del  paese.  Bisogna  aver  visto  ^ 

quelle  sorte  di  mercati  per  accquislarne  l'idea;  bisogna  a-  ^ 

ver  udito  i lazzi,  le  facezie  e l’ arguzie  giocose  dei  mari-  i 

nari  per  comprendere  tutta  la  bizzarria  del  loro  spirito. 
Questi  scherzava  con  unaNuka-Hiviana  giovine  e vivace,  le 
cui  naturali  grazie  avrebber  destato  l' invidia  d’ una  Parigina  : 
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qup(;li,  nslenlando  roniica  gravità,  cercava  sottrarsi  alle 
pressanti  lusinghe  d'una  matrona  già  attempata;  poi  veni- 
vano i gesti  e i colloqui  veramente  divertenti  cogl'lndiiini,  ' 
die  non  gl'  intendevano. 

Il  terreno,  gli  auiniali,  le  frutte  e i vegetabili  di  quel  paese 
non  eran  per  altro  affatto  nuovi  per  noi  ; nontliineno  inar- 
cavam  le  ciglia,  e gli  esaminavamo  con  sollecitudine  e cu- 
riosità di  viaggiatore  che  cerca  istruirsi. 

I nativi  che  vennero  sulla  nave  destarono  la  mia  atten- 
zione. Il  Nuka- iliviaao  è grande,  robusto  e ben  propor- 
zionato: è pronto  nelle  sue  mosse;  ha  denti  bianchi  e per- 
fettamente disposti;  volto  franco  e espressivo;  petto  largo; 
fronte  inolio  alta  ; naso  ben  fatto,  e le  gambe,  che  uniscono  | 
la  forza  e la  grazia,  potrebbero  servir  di  modello  ai  nostri 
scultori.  Le  proporzioni  dei  piedi  e delle  mani  specialmente 
sono  ammirabili.  Il  Nuka-Iliviano  ha  il  capo  pe;  fettamente 
raso,  tranne  due  ciuffi  di  capelli  assai  lunghi,  sopra  la  nuca.  | 
Quanto  alla  veste,  si  può  dire  che  manca  affatto,  perché  é ' 
scmpliceincnte  un  pezzo  di  grosso  panno  di  buccia  di  gelso 
(morus  papyrifera)  che  cinge  i fi.inclii  ; ma  in  qualche  gui- 
sa ne  fa  le  veci  una  moltitudine  di  bizzarre  marche,  I cui 
mille  giri  coprono  dal  capo  ai  piedi  la  lucida  pelle  di  rame  | 
del  Xuka-IIiviana.  j 

Innumerevoli  piroghe  correvano  in  tutti  i versi  fra  la  na- 
ve c la  spiaggia,  quasi  tutte  munite  di  bilancieri.  Vi  sono  | 
anche  battelli  di  maggior  grandezza,  di  cui  si  servono  gli 
abitanti  per  passare  da  un’ isola  all’altra;  le  vele  di  queste 
due  specie  di  barche  sono  perfettamente  simili  ; e parati  che 
la  loro  singolarità  meriti  descrizione.  | 

Le  piroghe  e i battelli  son  costruiti  di  tavole  confitte  di 
dentro  per  mezzo  degli  orli  lasciativi,  nei  quali  si  fanno  dei  j 
buchi  per  introdurvi  una  legatura.  Questa  è formata  d’un 
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inlreccio  furo  generalmente  colle  fibre  che  ricoprono  la  no- 
ce di  cocco  ; i legni  si  commettono  con  tanta  arte,  che  la 
congiunzione  non  ha  bisogno  dicalafalura  per  impedire  che 
vi  penetri  l'acqua  ; si  copre  per  altro  d’  una  com;  osizione 
di  sego  o d’ olio  di  cucco  e di  calce  di  conchiglie,  destinata 
principalmente  a preservare  il  fondo  della  barca  dai  vermi 
che  abbondano  in  quei  mari,  vermi  che  presto  distruggereb- 
bero i migliori  legni,  non  coprendoli  di  difesa.  Le  vele  sono 
no  terzo  più  lunghe  dei  battelli;  e poco  larghe  in  propor- 
zioD  dell’  altezza:  la  loro  forma,  il  mudo  d' orientarle  e l’a- 
spetto che  presentano  sono  tali,  che  quelle  barche,  viste  di 
lontano,  hanno  un’  apparenza  che  supera  multo  la  realtà,  e 
induce  ad  attribuir  loro  un’importanza  che  sun  lontane  da 
meritare.  Cosi  avvicinandosi,  cessa  l’illusione;  e fa  meravi- 
glia di  trovarle  si  piccole  e di  vederle  portar  vele  si  smisu- 
rate. La  vela  é composta  di  quattro  strisce  o pezzi  di  stoia, 
cuciti  per  lo  lungo,  ed  ai  quali  se  ne  aggiungono  altri  tre 
con  tutta  la  loro  larghezza  da  uno  dei  capi,  e che  finiscono 
ìd  punta  dalla  parte  opposta  ; dal  che  deriva  un  tutto  più  lar- 
go in  alto  che  in  basso.  È sostenuta  da  due  pennoni  di  bambù 
riuniti  alla  punta,  e formanti  una  specie  di  triangolo,  il  cui 
angolo  più  acuto  è al  basso;  di  più,  la  vela  è di  circa  qua- 
ranta piedi  in  un  battello  di  trenta.  L’albero,  che  è doppine 
in  forma  di  clavia,è  posto  poco  lontan  dalla  prua  ; e la  vela 
è disposta  in  guisa,  che  vi  àsolo  un  terzo  di  sua  lunghezza 
davanti  all'albero.  La  parte  pjù  larga  e la  maggiore  resta 
di  dietro.  L’ acqua  è tenuta  io  cucchi  o in  grossi  bambù,  da 
cui  si  levano  l’ interne  parti  che  formano  i nudi.  Il  ponte, 
che  è sostenuto  dal  paramezzale  o dal  fondo,  è formato  di 
on  graticcio  di  bambù.  Le  barche  non  hanno  timone,  ed  una 
pagaia  ne  fa  le  veci. 
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Quei  ballelli  porlano  molto  bene  la  vela  ; e benché  non  j 

si  espongano  al  mare  che  in  tempi  placidi,  tuttavia  quelli  di  | 

maggior  grandezza  fanno  viaggi  da  un’isola  all' altra.  Han-  i 

no  generalmente  dai  cinque  ai  dieci  uomini.  Quando  tratta-  | 

si  d'intraprendere  lunghi  viaggi,  i nativi  riuniscono  due  pi-  ! 

rughe  per  farne  una  doppia.  Hanno  bilancieri  che  servono  ; 

loro  non  solo  a impedire  che  il  battello  non  troppo  traballi,  j 

rosa  che  il  farebbe  rovesciare,  ma  anche  per  sostener  l’al-  j 

I bero  col  mezzo  di  sarte  attaccate  all’estremità  dei  bilancie- 

i ri.  Quando  si  vuol  tenere  il  vento,  $’  inclina  la  vela  quanto  i 

I è possibile  sulla  lunghezza  del  battello;  per  andar  col  vento  , 

I in  poppa,  le  si  dà  la  minima  inclinazione)  e resta  la  vela 

i quasi  perpendicolare.  Le  estremità  della  vela,  che  soo  di  ; 

I dietro,  hanno  le  loro  scotte  e i loro  bracci  ; la  scotta  si  tie- 

I ne  al  fianco  del  battello.  Per  girarsi,  ciò  che  si  fa  con  molta  ^ 

prontezza,  si  ritira  la  parte  bassa  e infuori  della  vela,  io  I 

i modo  che  si  prolunghi  coll’albero. 

; Temo  cbe  i lettori  estranei  alla  navigazione  reputino 

oziosa  quella  descrizione  dei  battelli  e delle  piroghe  ; ed  a- 
I vrei  desiderato  di  risparmiar  loro  la  noja  dì  tutte  questemi- 

j nuzie  dì  mestiere,  che  non  posson  calere  che  ai  marinari  ; | 

' ma  io  scrivo  anche  per  questi,  e non  posso  astenermi  dal  ' 

fare  le  osservazioni,  che  possono  avere  ai  loro  occhi  qual- 
che valore. 

I 

.Afentre  le  piroghe  non  cessavano  d’avvicinarcisi  una  quan- 
tità dì  Nuka-Fliviane , parendo  poco  temere  dei  pesci  cani  , 

e dei  loro  tremendi  morsasi  dirigevano  a nuoto  alla  volta  i 

' nostra.  Quasi  tutte,  fendendo  Tonde,  portavano  in  cima  dì  | 

I un  bastone  il  panno  di  cui  volevan  coprirsi  giunte  sulla  i 

nave.  Infatti  presto  le  vedemmo,  aggrappandosi  a tutto  { 

quello  cbe  potea  sostenerle,  arrivare  sul  nostro  ponte  culla  ^ 

I prestezza  c Tagililà  di  vere  scimmiotte,  e subito  fare  il  kiru  | 
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iilibigliameuto  , che  il  rigido  osservalore  delle  leggi  del  pu- 
dore avrebbe  potuto  , a buona  ragione,  giudicare  di  trop- 
pa iiisiiriicente  semplicilà.  I loro  sguardi , i gesti  e le  ripe- 
tute lusinghe  non  perniettevaiio  di  dubitar  della  causa  di 
ijiieMa  visita;  e d'altronde  gli  uomini  $'  incaricavano  anche 
di  spiegarla  colla  più  signilic.iliva  panloniiiiia.  I miei  mari- 
nari non  erano  punto  disposti  a resistere  a simili  inviti , ed 
il  puntale  non  tardò  a divenir  la  sede  di  fatti  sui  quali  gio- 
va stendere  denso  velo.  Compiti  i cambi  e messa  la  nave  al 
sicuro  da  ogni  sorpresa , scesi  con  Martinès  in  un  canotto 
guidato  da  otto  uomini.  .^l'afTi'eltava  d'esaminare  più  parli- 
tanieniela  baia  e di  fare  una  corsa  nell' isola.  Un  nativo, 
che  dall'  aria  di  superiorità  e dai  particolari  disegni  che  ne 
ornavano  il  corpo  facilmente  riconoscemmo  per  capo,  s'era 
offerto  da  sé  per  farci  la  guida  ed  accompagnarci.  Dall’altra 
parte  avendi»  egli  in  me  riconosciuto  il  comandante  della 
nave,  cioè  un  amico  degno  di  lui,  mi  propose  di  divenir  suo 
layo\  e si  capisce  che  non  ricusai  l'offerta:  cangiali  i nostri 
numi,  egli  divenne  Gabriele  Lafund  ed  io  Tayo-Fano  (l’ami- 
co Fano);  e fregando  più  volte  i nasi  insieme,  fummo  lin 
d' allora  legali  per  la  vita  e |)er  la  morte. 

La  baia  della  Madre  de  Diot,  oggi  di  Vaitahu,  è situata 
versola  metà  della  spiaggia  occidentale  dell’isola,  a piè 
della  parte  più  elevata  del  snolo.  È nella  direzione  di  niez- 
z >gioruo,  gradi  verso  levante  dalla  punta  occidentale  del- 
l’isola di  Hiva-Oo;  e non  ha  più  di  due  miglia  di  larghezza 
Con  tre  quarti  di  miglio  di  lunghezza.  Le  due  punte  di  ter- 
ra che  la  formano,  sono  nella  direzione  d.i  tramontana  10 
gradi  a levante,  a mezzogiorno  10  gradi  verso  ponente.  La 
punta  meridionale  finisce  aspramente  con  dirupalo  scoglio, 
in  cima  del  quale  sorge  un  picco  appoggiato  ad  elevati  ter- 
reni. Una  collina  di  dolce  declivio  scende  insensìbilmente 
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verso  la  punta  seltentriunale , che  fiDisce  in  scoj^li  liluOli  e | 

cavernosi , la  cui  parte  superiore , sporgente  iu  fuori,  for-  | 

ma  una  specie  di  mezza  volta.  La  punta  settentrionale,  ne-  ' 

ra  ed  arsiccia,  c mollo  meno  elevala  della  meridionale  ; e ' 

la  trovammo  coperta  di  grandi  casuarini,  alberi  il  cui  le-  i 

gno  duro  e pesante  è adoperato  a far  mazze  ed  altre  armi  ' 

di  guerra.  Tranne  due  piccoli  seni , che  aiiiheduc  ricevono 
un  ruscello  , e dove  trovasi  una  spiaggia  accessibile , il  re- 
sto della  baia  non  ci  presentò  altro  che  scogli  litoGti,  acco- 
sto ai  quali  lo  scandaglio  indica  un  fondo  di  corallo  della 
profondità  di  venti  braccia  e più.  Le  terre  del  cerchio  della 
baia  presentano  una  serie  d'alte  colline  leggermente  rotte  ' 
alte  loro  cime,  ed  in  multi  sili  scoscese. 

I due  piccoli  seni,  di  cui  ho  favellato,  son  divisi  da  un 
promontorio  che  sporgesi  in  mare  con  un  rialto  scoglioso 
dirupato  dalle  parli,  la  cui  vetta  era  coperta  d’ un’ erba  che 
ci  parve  alla  a mezz' uonio.  Due  valli  ben  piene  d'alberi 
sboccano  al  seno  settentrionale , ed  un  grazioso  ruscello^ 
dopo  aver  fertilizzato  le  terre , viene  ad  offrire  alla  foce  , 

buon’acqua  alle  navi.  Questo  seno  è il  più  importaute  per  ì 

l’estensione  e per  la  popolazione;  e verso  di  esso  ci  diri-  ' 

gemmo  per  prender  terra,  guidali  dal  mio  nuovo  allealo, 
dal  mio  tayo,vhe  con  vera  esemplare  compiacenza  ci  da- 
va , a suo  modo , tutti  i ragguagli  che  ci  bisognavano.  La  , 

sua  compiacenza  nuu  era  affatto  senza  interesse;  ma  non  , 

anticipiamo  il  racconto ! 

L’isola  di  Tahu-Aiia  o di  Tabu  Ata,  chiamata  Santa  ; 

Crisiina  dallo  spagnuolo  Mendana,  ci  presenta  un  grazio- 
sissimo aspetto  ; ed  è molto  rilevata , come  tulle  le  altre  | 

isole  del  gruppo.  La  sua  maggior  lunghezza , da  tramonta-  j 

na  a mezzogiorno , è di  sette  miglia  e mezzo;  la  sua  mag-  ’ 

gior  larghezza  è di  quattro  miglia  e mezzo  da  levante  a ^ 
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ponente.  Tuli»  la  sua  rirconferenza  è intorno  a venti  miglia. 
Stretta  serie  d'  alle  rolline  si  distende  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza e dalla  riva  partono  altre  rolline  d’ uguale  altezza 
che  vanno  a riunirsi  alla  serie  principale.  Queste  rolline  son 
divise  da  anguste  e profonde  valli , ove  sono  precipitosi  ru- 
scelli , o piuttosto  fragorose  cascale.  In  quelle  valli  regna 
ovuntpic  ombra  e freschezza  ; il  cucco,  l’albero  da  pane  , il 
banano  , il  rasuarina , il  gelso  da  carta  (morut  papyrifera) , 
ergono  ovunque  i loro  rami , a cui  il  verno  mai  non  viene 
ad  appassire  la  lussuriosa  verzura. 

Dopo  aver  camminalo  attraverso  a mirabili  siti,  ralle- 
grali di  tratto  in  tratto  dall'  aspetto  di  curiosi  e festosi  sel- 
vaggi, entrammo  di  subito  in  un  vasto  spazio  aperto,  ove  in- 
torno ad  un  monte  di  tizii  giacevano  qua  e là  umane  reliquie. 

Non  cercherò  di  descriver  I’  orrore  che  ci  prese  a quella 
vista  ; stemmo  alcuni  momenti  senza  trovar  parola  ed  im- 
mobili, non  polendo  staccar  gli  occhi  da  quegli  orridi  avan- 
zi che  ci  sollevano  il  cuore. 

La  nostra  guida , agitando  la  sua  mazza  in  aria  minac- 
ciosa , cominciò  ad  eseguire  una  specie  di  danza,  mescolata 
di  gridi  che  potevan  cosi  spiegarsi  : « In  una  battaglia  data 
dagli  abitanti  di  Tahu-Ata  ai  loro  ostinali  nemici , quelli 
d'IIiva-Oa,  la  vittoria  s’é  dichiarata  pei  primi,  e secondo 
r uso  di  certi  popoli  dell'  Oceania , i vinti  sono  stati  man- 
giali dai  vincitori  » . Il  selvaggio  nostro  amico  fini  la  sua 
paulomima  in  un  modo  schifosamente  decisivo:  s'abbassò 
e prese  una  tibia  da  cui  pendevano  ancora  alcuni  pezzi  di 
carne;  e ci  fece  insomma  comprendere  che  non  era  stato 
dei  menu  aitivi  convitati  a quell’odioso  banchetto. 

Costui,  che  credeva  naturale  divorare  il  suo  simile,  ave- 
va per  me,  che  conosceva  appena,  ricercatezze  d’ attenzione 
che  un  Europeo  non  avrebbe  saputo  fare  ; procurava  di 
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(oplierini  le  nienome  dilTicoltà  del  ramtnino,  soslenpndnnki 
col  liruccio  a|>|>ena  presuniava$i  un  passo  scabroso;  più  Pia- 
te , desiderando  risparmiarmi  ogni  genere  di  disagio , mi 
prese  paternamente  sul  dorso  per  attraversar  burroni.  Ma 
ad  ognuno  secondo  il  merito;  l'ora  delle  recriminazioni  è 
venuta.  Aggiungerò  dun(|iie  che  nel  nostro  cammino  il  mio 
stimabile  laifo  si  diede  pur  cura  di  ^pacciarmi  di  tasca  una 
pezzuola  , una  custodia  da  sigari  ed  un  cnllello;  astuzia  che 
per  altro  esegui  destramente,  fondandosi  certamente  nel 
proverbio  che  tra  amici  tutto  è comune.  Però  col  sentimeli 
lo  del  più  vivo  piacere  rimettemmo  i piedi  sulla  mia  cara 
goletta.  Massime  a 3fartinè$  non  pareva  vero  di  vedersi  in 
luogo  sicuro  ; non  sognava  altro  che  umana  carne,  canni- 
bali e banchetti,  ove  ci  sarebbe  stato  assai  disgustoso, 
volunlieri  confesserollo , d' esser  presentati  io  arrosto. 
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Palliammo  il  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  nt-lla  baia 
' della  Madre  ih  /Ji'os,  fai'endo  vela  verso  Nuka-Kiva,  la 
maggiore  delle  Marchesi,  quella  rhe  ha  dato  nome  a questo 
arcipeliigo.  Ottimo  vento  ci  favoriva  il  raniniino  e non  tar- 
dammo a scoprir  l'isola  di  Rua-Pua  o Hua-Pou , la  più  me- 
ridionale del  gruppo  a maestrale.  Quesi'  isola , che  la  ciur- 
ma del  Solido  chiamò  isola  di  Marchand  dal  nume  del  suo 
capitano,  ci  apparve,  quando  le  fummo  vicini  sei  in  olio 
miglia,  un  suolo  elevato  e montuosissimo,  coronato  d’  acu- 
ti.ssimc  punte  basaltiche  di  bizzarrissimo  aspetto. 

Dirigendoci  a maestrale  per  veder  più  da  presso  la  riva  a 
libeccio  di  Rua-Pua,  riconoscemmo  io  scoglio  indicalo  da 
Marchand,  che  gli  diede  ii  nome  d' Obelisco.  La  spiaggia  a 
libeccio  dell'isola  presenta  alcuni  graziosi  seni  sabbiosi,  in- 
, torno  ai  quali,  fra  i banani,  i cocchi  e gli  alberi  da  pane, 
scorgevansi  sparse  capanne  che  i nativi  frettolosamente  la- 
sciavano per  correr  sul  lido  e contemplar  la  goletta,  che 
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griiziusamenle  inclinavasi  per  la  brezza.  L’ aspetto  dell'  iso- 
la da  quella  banda  è bello  e vario.  Colline,  la  cui  animata 
verziira  ne  ricopre  le  dolci  pendici  e le  cime  ; valli  di  ricche 
^ piante  adombrale;  più  ruscelli  che  ben  discernevamo,  i qua- 
li rendono  alla  terra,  riarsa  dal  calore  del  sole  del  tropico, 

’ la  freschezza  e I’  umore  per  la  vegetazione  ; finalmente  una 
bella  cascata  le  cui  acque  spumanti  si  precipitano  in  una 
^ valle;  tutte  queste  cose,  in  piccolo  spazio  riunite,  a vicen- 
da chiamavano  e dolcemente  ritenevano  i nostri  sguardi. 

Alle  montagne  d'aride  e scoscese  cime,  che  devono  repu- 
gnare ad  ugni  genere  di  cultura,  occupano  il  mezzo  dell'  i- 
sule;  ma  montagne  non  paiono  più  sublimi,  quando  si  vol- 
goli gli  sguardi  ai  picchi  dei  nudi  è inaccessibili  massi,  le  > 
^ cui  acute  vette  rassenibrano  a quelle  degli  appuntati  e sot- 
tili campanili  del  tempo  del  risorgimento  dell' arti. 

: In  qnel  mentre  una  piroga,  guidala  colle  pagaie  da  quat- 

' Irò  isolani,  s'accostò  alla  nave,  e presto  uno  di  loro  saltò 
francamente  sul  ponte.  Esaminando  il  lutto  attentamente, 

I dimostrava  la  sua  sorpresa  con  scrosci  di  risa.  Quando  ebbe 
compita  la  sua  minuta  ispezione,  gli  olTrimmo  alcune  ba- 
gattelle che  parvero  fargli  piacere;  e per  mostrarci  egli  pure 
I la  sua  generosità,  ci  fece  dono  di  tulio  il  suo  corredo:  cioè 
d' alcune  penne  di  pa^/toncoda,  molto  sudice,  che  gli  orna- 
* van  la  testa  !...  Il  presente  non  era  eccessivo,  ma  nessuno 

I può  dare  quel  che  non  ha;  e per  l'uomo  avvezzo  a viver 

I nudo,  ogni  menoma  cosa  equivale  a tutto  un'abbigliauien- 

' lo,  specialmente  quando  le  marche  coprono  quasi  tulle  le 

parli  del  corpo. 

ì Ad  esempio  dei  suoi  predecessori,  il  capitano  Marchand 
I credè  dover  prender  possesso,  in  nome  della  Francia,  del- 

[ r isola  di  Riia-Pua,  che  scoperse  nel  giugno  del  1791;  pos- 

i sesso  che  portava  seco  di  diritto,  secondo  la  generale 
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opiaionc, quello  dell'allre  isole  che  fosse  per  scoprire  nei  me* 
desimi  mari.  Questa  cerimonia,  dice  il  conipilalur  del  viag- 
gio di  Marchand,  fu  celebrala,  conliccando  con  quattro  chio- 
di nel  tronco  d'  un  grosso  albero  un’  iscrizione  conteneule  il 
nome  del  Solido  e del  suo  capitano,  e la  possessione  dell'i- 
sola presa  dai  Francesi. 

I nativi,  ai  quali  nulla  sfuggiva  di  quanto  facevano  i fo- 
restieri, seguo  della  loro  curiosità  ed  ammirazione,  non  sos- 
pettarono certamente  diesi  prendesse  solenne  possesso  della 
terra  ove  riposavano  l’ ossa  dei  loro  padri,  e che  si  desse 
loro  cosi  un  padroue  nell' altro  emisfero,  più  di  tremila  le- 
ghe lontano. 

Per  maggior  sicurezza,  fu  copiata  l'iscrizione  su  Ire  fogli 
di  carta,  che  furono  avvolti  separatamente  e racchiusi  in 
tre  bottìglie,  accuratamente  turale  e sigillale:  una  fu  deposi- 
tala in  mano  d'un  capo  venerabile;  un'altra  consegnata 
ad  un  uomo  d’età  matura;  e la  terza  fu  data  in  custodia  ad 
una  donzella.  Tre  generazioni  sembrarono  appena  baslare 
per  sicurtà  di  si  prezioso  deposito.  Comunque  sia,  l’ isola  di 
Kua-Pua  o dì  Marcand  sarà  annoverata  Bel  troppo  si-ario 
numero  dell'isoledel  grand'oceano,  di  cui  l'elTusiune  del 
sangue  non  abbia  macchialo  la  scoperta.  Quel  navigatore 
non  sospettava  che  cinquanlaquattr’  anni  più  tardi  ne  sareb- 
be compito  il  possedimento  dal  governo  del  suo  paese. 

Gli  scogli  della  baia  di  PuamtioM  uve  approdò,  Marcand 
e quelli  che  si  distendono  in  mare  per  formarne  i due  corni, 
diG'eriscono  alTaltu  dagli  scagli  della  baia  di  Sladre  de  Diu$ 
dell' isola  di  Tabu-Aila,i  quali  contengono  prodotti  vulcanici 
o varie  specie  di  lava,  di  cui  alcune  son  piene  di  conchiglie 
bianche  e verdastre.  La  pietra,  onde  son  formati  gli  scogli 
della  baia  di  Possessione,  è bigia,  della  medesima  qualità  di 
quella  della  maggior  parte  delle  cave  dì  Francia,  u non 
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sembri'!  aver  sofTerto  alrunaallerazione.Si  scorgono  io  molti 
sili  strali  paralleli  inclinali  all’orizzonte;  in  altri,  strali  o- 
rizzonlali.  I picchi  che  coronano  le  alte  montagne  dell'Isola 
sembrano  della  medesima  formazione  ed  hanno  il  medesi- 
mo colore  degli  scogli  onde  son  composte  le  rive.  Non  si 
vede  alcuna  traccia  di  fuoco,  alcun’  indizio  d'  effetto  vulca- 
nico; quelle  masse  di  scogli,  accumulali  e inclinali  a varii 
angoli,  sembrerebber  piuttosto  indicare  ebe  quest’isola  ap- 
partenesse ad  una  terra  maggiore,  le  cui  inferiori  parti  sia- 
no stale  inabissale,  o che  violente  scosse  sofferte  da  un  ler- 
remuolo  abbian  avvallalo  il  terreno,  e cagionalo  il  frana- 
mento e lo  scrollo  delle  roccie  che  formano  le  sue  estremi- 
la. È tuttavia  credibile  che  penetrando  ncirinlerno  dell’iso- 
la si  scoprano  Iraccie  d’ antichi  vulcani. 

Diipetit-Thouars  ha  giudicalo  recentemente  la  popolazione 
dell’isola  di  due  o trecento  mila  abitanti.  La  sua  totale  lun- 
ghezza, da  mezzogiorno  a tramontana, è d’otto  miglia  ma- 
rine; la  sua  maggior  larghezza,  di  cinque  miglia  ; il  contor- 
110  ha  un’  estensione  di  venlidue  miglia.  È distante  da  fli- 
va-Oa  cinquaiitacinque  miglia. 

L’iilìziale  da  me  spedito  a terra  mi  disse,  che  non  aveva 
avuto  che  da  lodarsi  della  condotta  degli  abitanti;  ma  non 
avendo  nulla  che  fare  su  queU’isnln,  facemmo  forza  di  vele 
per  avanzarci  più  a tramontana.  Il  vento  seguitava  a favo- 
rirci, e quando  giunse  la  notte,  le  montagne  di  Rua-Pua  e- 
ran  già  mollo  dietro  di  noi. 

Air  apparir  del  giorno,  passi,  golette,  fregate, pagliancode 
ed  una  moltitudine  d’ altri  uccelli  di  varie  piume  vennero 
a svolazzare  intorno  all’ /;*irc//a.  Vedemmo  anche  molli  e- 
nornii  pesci  volanti.  Alcuni  marinari  essendosi  messi  a pe- 
scare, presero  molte  grosse  bonite  e superbe  orate,  che  fu- 
rono deliziosa  esca  alla  ciurmi.  Alle  nove  c mezza  del 
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maltino  polemmo,  chiaramente  discerner  le  rive  di  Nuka- 
lliva,  che  Marchand  non  visitò,  ma  appellò  isola  di  Bauxj 
dandole  cosi  per  riconoscenza  il  nome  dei  suoi  armatori  di 
Marsina. 

Non  eravamo  ancor  giunti  nella  baia  di  Taio-Haé,  quan- 
do un’ armatella  di  piroghe,  cardie  di  nativi  dei  due  sessi, 
e simili  a quelle  della  baja  di  Madre  de  Dios,  ci  venne  sol-  I 

lecita  incontro  da  varie  parti  dell'  isola.  La  goletta  era  - 

tanto  bassa  e piccola,  che  in  un  batter  d’occhio  fu  coperta 
ed  iugouibra  di  selvaggi,  I quali,  per  l'impossibilità  in  cui  * 

eravamo  d’ invigilarvi, s’appropriarono  tutto  quelloche  cad-  I 

de  loro  fra  mano.Yedendo  chela  loro  insolenza  andava  ere-  i 

scendo  col  numero,  feci  subito  armar  cinque  soldati  di  ina-  | 

rina  che  aveva  in  nave,  e respingere  sul  castello  di  prua  j 

lutti  i nativi,  tenuti  a freno  dalle  haionelte;  nel  tempo  stes-  i 

ili  ordinai  di  venire  al  vento  a levante,  e ci  ailontanammo  { 

dall’  isola  con  tutte  le  vele  spiegate.  La  brezza  era  fresca  e | 

la  goletta  correva  otto  o nove  nodi  ; onde  in  breve  tempo, 
malgrado  degli  sforzi  di  quegl’isolani  che  tentarono  di  se- 
guirci a forza  di  pagaje,  ci  discostammo  molto  dalle  piro-  | 
ghe.  Molti  selvaggi  si  gettarono  in  mare  per  raggiugner  le 
loro  barche  o la  riva;  era  una  fuga  quasi  generale.  Senza  { 

tema  dei  mortali  morsi  dei  pesci  cani  e dei  lucci  marini,  che  i 

sanno  evitare,  donne  c donzelle  saltavan  di  sopra  alle  no- 
stre impaglietlature  e cadevan  nell’ onde  che  fendevano  lie- 
te mostrando  ai  nostri  occhi  indicibili  grazie.  Tale  spctlaco-  j 

lo  mi  fe  rimembrare  di  tutta  la  mia  sapienza  mitologica,  | 

paragonandole  alle  najadi  o alle  sirene  scherzanti  in  grembo  , 

all’ onde  coi  faunj  e cui  tritoni.  ' 

Sbarazzala  la  coperta,  lasciai  volger  a terra.  Due  isolani,  ^ 
che  parevano  aver  qualche  autorità  sui  loro  compagni,  dei 
quali  non  avevan  div  iso  il  timore,  erano  restati  meco,  lo 
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diressi  la  loro  atlcnzioue  verso  uo  braocò  d'uccelli  niarioi 
che  coprivano  uno  scoglio,  ed  essendoci  loro  avvicinaU,  li  ' 
salulammo  con  cinque  o sei  schioppcltale  cariche  a grosso 
piombo.  >ic  cadde  una  (rcntiiia  ; altri  morti,  altri,  sulaueole 
feriti,  si  sostenevaii  sull'acqua  o ccrcavan  sottrarsi  ai  nostri  i 

colpi  con  continui  tulTi.Feci  un  $egno,ei  nativi  intesolo,  sai-  ‘ 

tarono  in  mare  coll'ardore  e colla  sugacità  del  miglior  catte  | 

da  caccia,  e presta  mi  portarono  lino  ad  una  le  innocenti  I 

vittime  della  mia  crudeltà.  I 

Allora  io  mostrai  lor  le  ferite  di  quegli  uccelli  ed  il  saa-  ' 

gue  che  ne  usciva,  facendo  cosi  loro  scorgere  la  potenza  ' 

delle  nostre  armi  da  fuoco.  Fino  allora  i Nuka-HIviani  non  i 

avevano  spesso  provati  i mortali  elTetli  della  polvere:  gli  | 

schioppi  e i cannoni  non  erano  loro  certamente  ignoti,  ma 
quell'isola  non  era  stata  visitata  quasi  altro  che  da  grosse 
navi,  da  fregale,  dacorvelle  da  guerra  oda  grosse  navi  ba- 
leniere, la  cui  mule  aveva  in  loro  destato  il  rispetto,  ludo-  i 
veva  propormi  d'incuter  loro  parimente  timore,  cosa  non  | 
facile  con  si  piccola  goletta  c con  una  ciurma  di  circa  Iren-  , 
tacinque  uomini,  compresi  cinque  soldati  di  marina.  i 

Due  grandi  piroghe  erano  stale  abbandonale  dai  Nuka-  | 
liiviaui  fuggiti  a nuoto.  Accennatele  a quegrisulaui,  mi  di- 
ressi verso  una  di  esse,  c passandole  sopra  la  ruppi.  Fatte  I 
appuntare  sull'altra  quattro  spingarde  dalle  impaglietlature,  , 
caricate  a melraglia,  la  misi  parimente  in  pezzi. 

— Mala  1 mala!  gridarono  quei  nativi,  compresi  di  ter-  ^ 
rore.  Fu!  pu!  dicevau  tremando. 

Il  mio  husinano,  che  era  vissuto  alcuni  anni  fra  quei  sei-  j 

vaggi,  disse  loro  che  io  avrei  pagalo  ai  padroni  delle  piro-  j 

ghe  il  prezzo  che  mi  dimandassero.  I due  capi  parevano  so- 
disfatti ad  un  tempo  e pieni  di  terrore  dei  nostri  mezzi  di  j 

distruzione.  Compresi  dai  loro  gesti  che  paragonavano  la  | 
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mi»  (goletta  al  valoroso  pesce  spada,  che  non  teine  d'assa- 
lire la  colossale  balena,  della  quale  sa  evilare  le  offese  colla 
pronlrzza  e rapidità  dei  suoi  moli. 

Lo  scopo  prefissomi  era  ottenuto;  aveva  mostrato  che  il 
mio  navi;>lio,  al  pari  d'iin  altro  maggiore,  era  in  grado  di 
difendersi  e di  reprimere  ogni  oltraggio,  lo  voleva  anche 
far  vedere  che  neppure  il  vento  poteva  impedire  il  nostro 
cammino  ; onde,  appena  trapassata  la  punta  orientale  della 
baia  di  Tajn-Uué,  feci  raccoglier  le  vele  e apprestare  dodici 
remi  da  galera  ; messi,  due  uomini  per  remo,  i miei  selvag- 
gi poteron  veder  la  goletta  correr  cosi  quattro  o cinque  no- 
di ed  appressarsi  rapidamente  in  fondo  alla  baia,  ove  mi 
ancorai.  Appena  sorto,  diedi  ordine  d’alzare  le  reti  d’ab- 
bordaggio, e non  permisi  che  a un  pircol  numero  di  nativi 
per  volta  di  salir  sullii  nave  per  fare  i cambi. 

Ci  provvedemmo  di  considerabile  quantità  di  cocchi,  di 
banani,  di  trini,  di  frutte  da  pane  e di  pesci,  come  altresì  di 
varii  piccoli  mobili  ed  utensili,  d’armi,di  panni  e d’ornamen- 
ti in  uso  fra  i nativi.  Ci  dovemmo  pure  guardare  da  alcuni 
picroli  furti  ; ma  quando  la  cosa  rubala  era  richiesta,  il  la- 
dro la  restituiva  senza  difficoltà,  spesso  anche  ridendo, co- 
me se  il  furto  non  gli  fosse  sembrato  che  astuzia.  Kbbi  po- 
scia occasione  di  persuadermi  che  se  il  furto  è per  quei  po- 
poli effetto  d'irresislibii  passione  e una  specie  di  naturale 
bisogno  che  non  manca  mai  d’eccitare  la  vista  di  nuovi  og- 
getti, non  ha  però  nulla  di  degradante  o che  ai  loro  occhi 
meriti  biasimo;  perchè  vidi  spesso  i nativi  delle  Marchesi 
portare  appesi  al  collo,  al  nostro  cospetto,  oggetti  che  ci  a- 
vevano  il  giorno  avanti  o la  mattina  stessa  rubati.  Oggi  li 
credo  molto  più  avveduti. 

Ma  mentre  io  ed  i miei  uQziali  ci  occupavamo  del  com- 
mercio dei  viveri,  commercio  d’altro  genere  introducevasi 
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in  nave.  Si  comprende  senza  fatica  quello  che  accenno  sem- 
plicemente; fra  i nativi  venuti  sulle  piroghe  trovasi  un  gran 
numero  di  donne  e donzelle  avide  di  piacere,  che  non  chie- 
devano altro  che  di  cambiare  colla  menoma  inezia,  o forse 
anche  di  far  generosamente  per  nulla  l'unica  cosa  commer- 
ciabile che  possedessero.  I miei  marinari  eran  ben  altro  che 
Giuseppi;  e prevenivan  le  brame  di  quelle  Pulifar  dell'O- 
ceania. 

Alcuni  puritani  grideranno  scandalo,  dicendo  : I missio- 
nari metodisti,  di  cui  si  è detto  tanto  male,  non  hanno  fatto 
altroché  impedir  quella  invereconda  sfrontatezza,  lo  con- 
fesso che  è di  rado  tollerala  sulle  navi  francesi  ; ma  perchè 
è ella  dunque  permessa  fino  nei  porli  della  Gran  Brettagna, 
e per  tutto  ed  in  tulli  i mari  e su  tutte  le  navi  della  gra- 
ziosa maestà  delia  regina  Vittoria  ? Per  bisogno,  per  neces- 
sità di  ritener  le  ciurme  sulle  navi,  risponderanno  lutti  i 
marini  del  regno  unito.  Oh!  Dio!  tranquillati,  piissimo  pro- 
testante Lulterolh  ; mercè  delle  lue  savie  istruzioni,  al  pre- 
sente lutto  si  fa  in  modo  più  regolare  ; se  le  donne  dell'O- 
ceania non  hall  cessalo  di  venir  sulle  navi  ad  offrir  quel 
che  credono  f.ir  piacere  ai  novelli  ospiti,  in  tutte  le  parti 
del  mondo  le  cristiane  di  tutte  le  sette  hanno  appreso  a 
vendere  la  lordura  e la  prostituzione  ! ! ! 

Ma  ritorciamo  gli  sguardi  dagli  atti  di  disordine;  più 
grato  spettacolo,  e d'un  genere  tutto  alTeltuosu,  ci  è offerto 
da  un’altra  parte. 

Ho  già  dello  che  Pcters,  mio  bosroano,  avea  soggiornato 
nelle  Marchesi;  egli  mi  serviva  d'interpctre,  e stando  sulla 
impagliellatura, cercava  di  far  comprender  ai  nativi  che  a- 
vevan  fornito  i cambi  o appagata  la  curiosità,  che  non  si 
trattenesser  di  più  e desser  lungo  agli  altri.  È inutile  il  dire 
che  ad  ogni  momento  riconosceva  nei  visitatori  antichi  amici 
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rbe  gli  diinnslravniio  grnu  lelizia  nei  rivederlo,  e s'alTrct- 
tcvvann  d' andargli  ad  olTrir  al  naso  l'usaV)  nm|ilesso. 

Si  giudichi  della  sorpresa  e della  coiuinozi>,iie  di  Pélcrs!.. 

Airim|)rovviso  in  mezzo  ad  alenili  natisi  che  venivano  in 
una  piroga,  gli  parve  di  riconoscer  la  sua  amorosa,  la  sua 
moglie,  una  Niika-IIis  iana  che  aveva  lasciala  iiicinla  e già 
madre,  ()iiandu  una  nave  baleniera  il  portò  lungi  da  quelle 
conlrade. 

l’éters  temeva  ingannarsi  ; ed  immoto  al  suo  posto,  cerca- 
va raccoglier  le  sue  rimembranze ...  Ma  il  dubbio  non  è 
I più  possibile;  é lei!  c lei!  .Vccompngnata  da  una  graziosa 
I pulzella  d’ otto  o nove  anni,  e con  un  altro  fanciullo  di  pochi 

' anni  più  giovine  in  braccio,  una  donna  venne  a gettarsi  sul 

ponte  cadendo  fra  le  braccia  dell’  amante,  ove  dal  contento 
si  svenne.  Il  bosmano  resisteva  a fatica  a tale  emozione,  cogli 
' occhi  velati  di  lacrime,  sembrava  diviso  Ira  le  cure  della  fida 

j compagna  c le  rarezze  che  faceva  ai  figliuoli.  E noi,  spetta- 

I tori  del  tenero  spettacolo,  potevamo  col  nostro  diletto  poeta 

! esclama.~e: 

! 

j Si  dolci  pegni  di  sua  tenerezza, 

: Che  stanno  in  lieto  giro  a Ini  davnnte 

I La  moglie  e i figli  allegrali  sua  vecchiezza, 

I Come  frutti  maturi  ornan  le  piante. 

Narrerò  più  innanzi  la  storia  di  Péters  e di  Pufa-Hè,  figlia 
d’uno  dei  capi  dell'isola. 

L’ isola  di  \uka-Hiva  presenta  la  medesima  struttura  geo. 
^ logica  del  resto  dell’areipelago.  l'na  fila  d’alte  montagne, 

generalnicnte  spoglie  d’alberi  in  cima,  si  distende  nella  sua 
maggior  lunghezza,  e scende  al  mare  con  altri  dirupali  ra- 
mi, fra  i quali  si  iiioslraou  feconde  valli  coiiteneuli  i tuguri 
degli  abitanti.  Peraltro  l'esteriore  dell’isola  non  è troppo 
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anii-iio,  e tilde  le  si^  naturali  bellezze  si  Irovan  rarchiusc  ' 

ueirinlerno  delk:  baie  e nei  solclii  furniali  dalle  diramazio-  ^ 

ni  dei  monti  rlie  sorgono  in  mezzo  all'  isola.  Ui  fuori  l' as- 
petto n'<^  maestoso  e pittorico;  di  dentro,  grazioso  e piace-  | 

I vole;  r occhio,  prima  disgustalo  dalla  sterile  apparenza  dei 

; massi,  poi  si  rallegra  a contemplare  le  vegetali  ricchezze 

I delle  parli  interne  degli  ancoraggi.  Tre  sole  baie  si  conosco- 
no nell’isola  di  Nuka-Hiva;  c sono,  andando  da  levante  a i 

^ ponente,  la  baia  di  Compiraller  o dei  7aipi,  la  baia  d'Anna  | 

Maria  o di  e la  baia  di  Tehitchaiioff^o  dì  Akani. 

I Venendo  d’alto  mare,  l'ingresso  della  Baia  di  Taji^ìlai  i 

I resta  alTatto  celalo,  fìncbè  non  si  scorga  a levante  uno  sco-  | 

{ glio  nerastro,  alto  ed  irregolare,  diviso  per  angustissimo  ' 

i canale  dall’ isola;  i paesani  cblaman  quell’ isolotlo,  coperto 

I d’ alcuni  bistorti  alberi,  3fatau,  che  significa  amo.  A ponen-  i 

I te  sorge  un  isolotto  conico  di  bigio  aspetto.  Sull’ estremità 

i orientale  dell’ingresso  distendesi  un  lungo  segno  bianco  die  | 

I ' I 

i prendesi  per  acqua  cadrnte;  ed  avvicinandosi  si  scorge  die 

I il  particolare  color  dello  scoglio  gli  dà  cotale  apparenza. 

L’ingresso  della  baia  è perfeltamenle  sicuro,  ed  ba  la  forma  | 

' d’  un  canale  di  circa  un  miglio  di  larghezza  e d’iin  miglio  | 

I e mezzo  di  lunghezza:  erti  monticelli  e spesso  tagliali  a 

picco  la  cingono  da  ambe  le  parti,  e vanno  a raggiugnere  I 

una  serie  d’  alle  montagne  die  ergonsi  maestose  in  fondo  | 

alla  baia,  mentre  con  più  vicini  piani  la  baia  e la  valle  die  j 

la  racchiude  forniscono  il  bel  prospetto.  { 

Due  sabbiose  piagge  dividon  la  baia,  di  forma  circolare,  { 
le  quali  son  separate  da  uno  scabro  monlicello,  su  cui  fu  po-  j 
^ Ita  la  batteria  di  l’orter.  Due  parole  di  qucst’intrepido  Ame- 
I ricano. 


Nel  1813  e 15,  nell’ultima  guerra  tra  gli  Stali  Uniti  di 
Americo  e l' Inghilterra  , l’orler  comandava  una  corvetta 
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della  marina  mililare  deH’uDioiie,  e correva  I' oceauo  Pa- 
cifico ili  traccia  dei  nemici  della  sua  patria  per  combatterli. 
Partito  d’ un  porto  del  Perù  per  apparecchiarsi  a quelle  pu- 
gne d'estcrmiiiazione , era  giunto  a Nuka-Hiva  ed  aveva 
costrutto  un  forte  nella  baia  di  Tajo-llaé  per  assicurarsi 
un’  asilo  ove  poter  condurre  le  prede,  racconciarsi  e vitto- 
vagliarsi  occorrendo.  Infatti  non  evvi  sito  più  atto  di  que- 
sta baia  per  nascondere  il  ritiro  d’  un  corsale:  stretta  e in- 
cassala entratura  , -facile  a difendersi;  larga  spiaggia , baia 
spaziosa  , acqua , viveri  e legni  facili  trovarsi  ; delizioso  cli- 
ma per  ristorar  le  fatiche  di  ciurme  stanche  dai  combatti- 
menti e da  lunghe  navigazioui;  lutto  si  trova  raccolln. 

Porler,  approdato  a Nuka-Hiva  il  25  ottobre  1815,  ri- 
s(dse  di  stabilire  un  catiipo  sulla  spiaggia  orientale  della 
baia  di  Taj<t-Uaé;ma  gli  convenne  vincere  la  resistenza  de- 
gli abitanti , che  s' opposero  gagliardamente  allo  sbarco.  In 
quella  occasione  il  nostro  venturiere  ricorse  ad  un  mezzo 
assai  comune,  a cui  di  rado  fallisce  réflelto.  Erasi  accesa 
la  guerra  tra  gli  abitanti  di  Tajo-llaé  e la  tribù  degli  Hap- 
pa:  egli  si  mise  alla  testa  di  quelli,  e mosse  con  loro  verso 
la  baia  di  Complrallcr.  Gli  Happa  furono  vinti,  e l'astuto 
corsaro  pagossi  da  se  del  suo  officioso  aiuto  , dichiarandosi 
tosto  sovrano  di  tutta  l' isola. 

Ma  quello  che  Porler  senza  dubbio  non  sperava  incon- 
trare a Nuka-Hiva,  e che  ebbe  la  sorte  di  trovarvi,  fu 
una  donna  amante  e fedele  nella  persona  della  giovine  e 
bella  Patini,  figlia  del  re  Kéata-Nui.  Tutte  le  prove  di 
amore  che  ricevè  da  quella  donna  l'avrebber  dovuto  in- 
durre ad  unirla  alla  sua  sorte;  ma  altre  cure  richiamavano 
altrove  il  venturiere,  che  abbandonò  si  bel  cuore  come  ab- 
>baudonò  quell'arcipelago,  forse,  chi  sa  ? senza  alcun  pen- 
sier  d'amarezza.  Il  cordoglio  di  Patini  nel  dividersi  dalla 


Digitized  by  Google 


LAFOND  DI  LL'RCT 


sa 

aaianle  non  fu  mitigato  dal  titolo  che  le  fu  allor  cuiiferito 
(li  governante  e regina  dell’ isoic  Marchesi  c di  tattc  le  tri*  ' 

hù  riunite  sotto  l'autorità  del  comandante  Porter.  Patini  | 

elevassi  al  grado  della  sua  nuova  dignità  , e di  timida  e de- 
bile donzella  divenne  donna  piena  d'ardire  e di  coraggio  , i 
degna  per  tulli  i rispetti  di  comandar  ai  marini  ai  quali  Por-  ' 
ter  ave\a  commessa  la  custodia  del  suo  conquisto.  ! 

Appena  Porter  ebbe  abbandonata  Patini  colla  protezione 
di  debole  guarnigione  comandala  dal  luogotenente  Gamble, 
ii  forte  fu  assalito  da  molte  migliaia  di  nativi  sollevati.  Lo  ' 
spirito  di  ribellione  agitò  pure  la  sua  piccola  truppa,  e Gam-  | 
ble  con  una  parte  dei  suoi  salvossi,  sopra  un  legno  preda- 
to da  Porter,  all’isole  Sandwich  , ove  furono  fatti  prigioni 
dagli  Inglesi. 

» 

Alcuni  Americani  rimasti  fedeli  alla  loro  bandiera,  non 
polendo  più  resistere  al  sempre  crescente  numero  dei  ne-  | 
mici , furono  trucidati  e senza  fallo  mangiati  da  quei  canni- 
bali. Tal  fu  la  tragica  line  della  spedizione  del  valoroso 
Porter. 

Patini  serbò  per  tutta  la  vita  la  speranza  di  rivedere  ' 
l'amante!  Per  tutta  la  vita  restogli  fedele;  vivendo  sola  e 
ritirata,  e consumando  gli  occhi  a spiare  il  naviglio  clic  ! 
dovesse  ricondurle  l’oggetto  di  sua  tenerezza.  j 

Ahimè'/  in  ogni  luogo,  anche  in  Europa,  ben  rare  sun  , 
le  Patini  ! ! ! i 

’ i 

» 

i 


I 
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La  notle  venne  a sorprenderci  in  mezzo  ai  nostri  cam- 
bi, e non  senza  diflìrollà  paitemmo  rimandare  i nostri  te- 
naci e curiosi  visitatori;  alcuni  e specialmente  alcune  rima- 
sero sul  castello  di  Prua.  Era  intorno  a mezza  notte,  c tutta 
la  ciurma,  ruorclic  ;;li  uomini  di  guardia  era  immersa  nelle 
delizie  del  sonno,  quando  fui  ad  un  tratto  destato  dal  mio 
luogotenente,  « fu  gran  numero  di  fuochi,  mi  disse,  sono 
accesi  sulla  spiaggia , ed  è temibile  un  assalto  » . Salito  to- 
sto sul  ponte  e riconosciuta  la  verità  del  racconto,  ordinai 
d’  apparecchiarsi  a combattere.  In  un  minuto  tutta  la  gente 
fu  in  piedi,  e ci  disponevamo  a vigorosa  difesa,  quando 
più  attento  esame  mi  fece  accorto  dell’  inutilità  dei  miei 
militari  apparecchi . Non  che  avere  verso  di  noi  ostili  in- 
tenzioni, gl’isolani  non  pensavano  ad  allro,  che  ad  abban- 
donarsi all’  innocente  piacer  d’uua  pesca  con  fiaccole,  ed  i 
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I fuochi , cagione  dei  nostri  sospetti , venivano  da  torce  resi-  i 
I Dose  poste  sulla  prua  delle  piroghe  e destinale  a richiamare 
il  pescie  che  quindi  si  tradgge  con  una  specie  di  tridente 
i imnianicato  con  un  lungo  bambù.  Le  donne  pure  sono  ec-  ! 

celienti  slaticbi  per  le  navi,  e di  rado,  o per  meglio  dire  | 

I giammai , una  nave  è stata  assalita  contenendo  un  certo  j 

I numero  di  donne  isolane . Svanito  il  pericolo  , andai  a ri-  i 

j coricarmi,  ed  il  resto  della  notte  passò  assai  tranquilla-  i 

mente.  ' 

Venuto  il  giorno,  discesi  a terra  col  capitano  Marlinès,  > 

con  Péters  mio  bosmano , e con  alcuni  uomini  ben  armati  ' 

per  visitare  l’ interno  dell’  isola.  Portavamo  con  noi  una 
piccola  provvisione  di  specchi , di  coltelii , di  chiodi,  d'og-  ! 
, getti  di  vetro , ed  altre  minuzie  destinate  a renderci  beni-  | 

I gni  i nativi  di  cui  potessimo  aver  bisogno.  I piccoli  presen-  | 

I ti , dicesi , alimentano  l’amicizia  ; ma  nell’ isole  dell’ Ocea-  | 

I Dia  la  fanno  nascere;  e per  un  coltello  da  dieci  soldi  un 

I Nnka-iliviano  diviene  il  tuo  indivisibile  amico,  il  tuo  Pi-  | 

j lade;  ti  offrirà  sua  moglie  e sua  figlia;  e quello  che  è cento  i 

I volte  più  prezioso,  ti  darà  o a sgretolare  un  de’ paffuti  in-  j 

setti  che  mai  non  sgomentasi  trovar  nelle  chiome , o uu  ; 

j boccone  coi  suoi  denti  biasciato  per  te.  Le  case  di  Nuka-  i 

Hiva  , iiinghe  e strette  li  più,  son  fabbricate  sopra  un  suo- 
lo di  picire  a secco,  alto  due  o tre  piedi  sopra  il  terreno.  | 

Le  muraglie  son  formate  semplicemente  di  mazze  di  bambù  | 

intrecciate  con  foglie  di  cocco  e di  felce,  il  letto,  composto  ^ 

! di  secchi  fogliami , pende  tutto  da  una  parte.  Le  abitazioni  > 

I hanno  generalmente  nove  o dieci  piedi  di  lunghezza  e cin- 

I quc  o sei  di  larghezza,  e si  dividono  in  due  parti  ben  di- 

! stinte,  una  destinata  al  dormire,  l’altra  al  vitto  e alla  riunione  \ 

della  famiglia  . Il  suolo  è lastricato  di  grosse  pietre,  com- 
messe assai  diligentemente,  e coperte  di  stole.  Le  zucche. 
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le  azze , gli  arnesi  per  la  pesca  , le  armi  da  guerra  , i tam- 
buri ec.,  sono  appesi  alle  pareti  ed  al  letto.  Notammo  pure , 
fuori  deir  abitazioni,  spazii  diligentemente  lastricati;  e Pé- 
ters  ci  disse  che  li  i nativi  andavano  a sedere  e a fare  i 
giuochi.  Povero  Petres!  ogni  passo  che  facevamo  ridestava- 
gli  una  memoria:  qui  aveva  visto  la  prima  volta  la  sua  cara 
Pafa-Hè;  là  aveva  bevuta  con  essa  all'  acque  limpide  d’un 
ruscello;  più  oltre  avevaia  richiesta  di  divenir  sua  compa- 
gna, ecc.  Cosi  duravamo  fatica  a seguitarlo  , perchè  cam- 
minava con  una  smania  che , non  era  mitigata  nè  dai  suoi 
cinquantacinqu’  anni , nè  dal  caldo  soffocante. 

Il  sano  e robusto  aspetto  dei  paesani  di  Nukà  Hiva  non 
lascia  alcun  dubbio  intorno  alla  salubrità  del  clima.  Nella 
dimora  che  feci  in  quell’  isola  il  termometro  di  Rèaumnr 
non  alzossi  quasi  mai  sopra  i 39“  , e non  discese  mai  sotto 
i 34“.  Nelle  Marchesi,  come  in  tutte  le  regioni  dei  tropici, 
il  verno  è la  stagion  delle  pioggie,  ma  non  vi  sono  nè  con- 
tinue nè  frequenti,  e qualche  volta  passan  più  mesi  senza 
che  vi  cada  una  goccia  d’ acqua. 

Per  altro  gli  alti  strati  su  cui  si  fabbricano  le  case , e 
I*  oso  che  hanno  i nativi  di  servirsi  di  trampoli , mostrano 
chiaro  che  il  fondo  delle  valli  di  quelle  isole  è soggetto  ad 
inondazioni.  1 Nuka-Hiviani  camminano , corrano  e saltano 
coi  trampoli  come  non  saprebbero  farlo  i più  agili  abitanti 
del  dipartimento  delle  Lande  ; vi  si  esercitano  fin  dall'  in- 
fanzia , e pongono  molta  attenzione  nella  fattura  di  quegli 
strumenti , il  cui  piede  è sempre  lavorato  con  arte . Oblia- 
va di  dire  che  presso  tutti  i villaggi  si  trovano  piccoli  ino- 
rais  0 cimiteri,  ai  quali  niun  s’avvicina  senza  il  maggior 
rispetto.  Péters,  nostra  continua  guida,  ci  fece  pure  osser- 
vare un  gran  numero  di  cocchi  sul  tronco  dei  quaii  era  at- 
taccata una  bianca  striscia  di  panno  nel  paese  chiamato 
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lapa.  Tali  alberi,  ci  disse,  hanno  ricevuto  la  consacrazione  I 

del  tabu;  ciò  vuol  dire,  che  non  è più  lecito  ad  alcuno  di  I 

violarlo;  i capi  stessi , che  sono  tabu  di  nascita  come  tutta  I 

la  loro  fauii{;lin , non  osano  infrangere  il  divieto.  Ai  soli  sa-  I 

cenloti  appartiene  il  dichiarare  un  generale  tabu  ; ma  cbiun-  i 

qtie  ha  diritto  di  mettere  uno  alla  sua  proprietà  ; e per  ciò 
basta  dichiarare  che  vi  riposa  lo  spirilo  di  qualcuno  ; rosi  I 
è ben  custodita  una  casa.  Un’insegna  bianca  indica  i luoghi 
lambuati,  il  cui  accesso  è vietato  alla  moltitudine  ^ e que*  | 

sfuso  è quasi  in  tutta  la  Polinesia.  D'altronde  ogni  genere  | 

di  cose,  abitazioni,  morali  o cimiteri , piroghe,  alberi,  ! 
ec.,  ec.,  può  divenir  tabu,  e guai  al  kikino , cioè  alla  per- 
sona si  temeraria  da  violar  quella  consacrazione!  Non  vi  è ' 

più  salute  per  essa  ! per  lei  i colpi,  per  lei  la  morte  in  bat-  { 

taglia!  tale  è la  sorte  che  l’attende,  ed  i sacerdoti  sanno  | 

regolare  le  cose  perché  non  manchi  mai  d’  avverarsi  con  | 

tutto  il  rigore.  ^ 

Péicrs  sempre  più  camminava  ...avendo  fretta,  diceva,  di  . 
presentarci  ai  parenti  di  sua  moglie.  Io  comprendeva  senza  { 
dilTicollà  colale  sollei-iiudiue:  avendo  per  suocero  un  uomo  ' 
considerevole,  uno  dei  più  potenti  capi  d’un  isola, si  brama 
di  farlo  vedere  ; tanto  allora  accadeva , ed  tl  mio  bnsmano  ^ 
sludiavasi  di  persuaderci  che , se  erasi  abbassato  fino  ad 
una  Nuka-Hiviaua , per  lo  meno  non  era  entralo  in  una  | 
f.vniiglia  di  basso  lignaggio.  Vanità  delle  vanità , e tutte  va-  } 
nilà  ! ! 

Giugnemmo  finalmente  al  palazzo  di  sua  maestà  non  | 
cristiana  . Questo  palazzo  consisteva  semplicemente  in  una  | 
gran  capanna  di  circa  venti  metri  di  lunghezza,  e di  quat- 
tro o cinque  di  larghezza , ed  era  situato  sul  margine  d’un  J 
fresco  rivo  e sotto  l’amica  ombra  d’un  alla  foresta.  La  ca- 
panna, come  tutte  le  altre  di  questo  arcipelago,  era  costruita  j 

t 
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sopra  un  piano  di  sassi  alquanto  superiore  al  terreno , e la 
sua  Principal  direzione  era  da  tramontana  a mezzogiorno. 

Dalla  parte  orientale  sorgeva  perpendicolare  lino  all'  al- 
tezza del  tetto  un  muro  fatto  di  bambù  uniti  insieme  da  non 
lasciar  passar’  aria , muro  che  poteva  avere  sei  o sette  me- 
tri d'  altezza  La  parte  occidentale  era  ehiusa  dal  tetto,  che 
aveva  una  sola  pendenza  , e scendeva  con  acutissimo  ango- 
lo fin  quasi  alla  distanza  d'un  metro  dal  suolo.  Le  due  estre- 
mità deir  abitazione  , e la  parte  occidentale  che  divideva  il 
tetto  dal  suolo  erano  cliiuse  da  muri  falli  di  bambù  ap- 
prossimati tra  loro,  che  non  toccandosi  perineiievano  la 
circolazione  dell’ aria.  Le  porle  erano  dalla  parte  occiden- 
tale ; se  tuttavia  è lecito  chiamar  porte  strette  aperture  per 
le  quali  non  si  può  passare  senza  multo  incurvarsi . Tale 
disposizione  delle  case  é dovuta  ai  venti  di  levante , che 
soffiano  più  generalmente  in  quelle  regioni. 

Pafa-Hé,  moglie  di  Péiers,  ci  avea  preceduti,  e s’inca- 
ricò d’ introdurci  nella  poco  regai  sede  dell’ autor  dei  suoi 
giorni. 

Dentro  era  un  solo  appartamento,  le  due  estremità  del 
quale,  più  alle  del  resto  dell’abitazione,  mi  parvero  uni- 
camente riserbale  al  capo.  La  parte  intermedia  della  came- 
ra era  divisa,  nella  direzione  della  lunghezza,  in  due  parli 
appresso  a poco  uguali  ; quella  di  fondo  era  sparsa  d’  erbe 
secche,  sulle  quali  si  stendevano  sloie  per  coricarvisi;  ed 
era  no  dormentorio  a lutti  comune.  I>a  parte  aiileriore  ser- 
viva d’officina,  e nulla  copri  vane  le  pietre  del  suolo;  ivi 
son  collocati  i vasi  e gli  arnesi  necessarii  ad  apprestar  gli 
alimenti. 

Appena  fummo  entrati  in  ipiella  strana  reggia,  il  capo  ci 
venne  incontro  c presenlommi  con  gravità  a sua  moglie  ed 


Digiiized  by  Google 


1 


3«  LAF05D  DI  LCRCY 

ai  suoi  numerosi  AgliuoU , fra  i quali  scorsi  più  donzelle 
veramente  graziose. 

Il  monarca  nuka-hiviano,  il  cui  aspetto  non  ostante  ret.à, 
era  sempre  cospicuo,  mi  parve  essersi  fatto  qualche  accon* 
ciamenlo  per  noi  : era  coperto  d’un  gran  mantello  di  scorza 
di  tapa  ( marea  papireus);  una  specie  di  diadema  d’ intrecci 
di  cocco  , ornati  di  gruppi  di  perle,  gli  cingevan  la  lesta  , 
ed  enormi  pendenti  ovali,  di  denti  di  balena,  fregiavan  le 
orecchie;  aveva  le  coscie  riciole  d’una  corona  di  capelli, 
gloriosi  trofei  strappati  dal  cranio  dei  suoi  nemici;  dal  collo 
pendevagli  un  monile  di  conchiglie  lucidissime , che  com- 
piva il  suo  abbigliamento , il  quale  non  era  portato  senza 
una  certa  eleganza.  Il  volto , le  mani , i piedi  e quanto  po> 
levasi  scorgere  della  pelle  di  Kéa-Toi,  spariva  sotto  triplice 
rete  di  marche , la  cui  spiegazione  avrebbe  molto  impac- 
ciato un  amante  di  gerogliflci. 

La  moglie  e le  flglie  del  re  erano  avvolte  in  grandi  pez- 
ze di  tapa , ed  in  farcia  a loro  gran  numero  di  curiosi , se- 
duti sul  lastrico , stava  attento  ad  ogni  nostro  movimento. 
La  regina  aveva  le  mani , le  gambe  ed  i piedi  nudi  e gra- 
ziosamente marcati. 

Kéa-Toi  mi  fece , per  mezzo  di  Pélers , molte  dintande 
intorno  al  mio  paese,  al  suo  sovrano,  alla  sua  popolazione , 
ai  suoi  usi.  Poi  mi  convenne  divenir  suo  layo  e cangiar  no- 
me con  esso.  Da  quel  momento  Kéa-Toi  non  mi  negava  più 
nulla , io  era  padron  dei  suoi  beni , della  sua  rasa , del  suo 
regno  in  generale , e della  sua  sposa  in  particolare.  Lettore, 
compiangimi:  la  signora  Kéa-Toi  aveva  almeno  cinquanta 
primavere , ed  io  la  vedeva  disposta  a pretendere  dal  suo 
provvisorio  marito  la  rigorosa  osservanza  dei  doveri  della 
sua  carica , che  era  una  vera  carica , ma  potei  schivare 
quella  bella  fortuna. 
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, Feci  al  re  alcuni  presenti,  ed  avendolo  pregato  a venir  a 

rendermi  la  visita  sulla  nave  ci  lasciammo  contentissimi 
r uno  deir  altro.  Io  aveva  intenzione  di  trattare  con  lui  del-  j 
' r oggetto  principale  del  mio  viaggio , la  cessione  d’  una  j 

! contrada,  d’una  baia  o d’una  parte  dell’isola  ove  poter  j 

I rondare  il  primo  stabilimento  ; ma  dopo  averne  favellato  ! 

con  Martinès  , non  volemmo  risolvere  nulla  prima  d'  aver  . 
visitato  O'  Taiti.  | 

Trovammo  tutti  I luoghi  da  noi  percorsi  nel  nostro  tra- 
gitto coperti  di  pingue  terriccio  o terra  vegetale,  ed  il  sasso  I 
^ coperto  da  quella  terra  mostrocci  ovunque  le  treccie  di  ri-  ' 

i voluziuni  vulcaiiiclic.  Per  altro  le  isole  Marchesi  non  con- 
tengono alcun  vulcano  acceso,  e non  sembran  soggette  a 
! terrcmuoti.  I più  vecchi  abitanti  non  han  cognizione  d’alcu-  j 

I na  perturbazione  di  questo  genere,  cosa  da  far  credere  che  | 

! queir  isole  sieno  di  già  remotissima  origine . Le  folte  fore- 

ste che  adombran  le  valli,  gli  alberi  sparsi  sulle  colline  e la 
verzura  che  vedesi  fino  pei  dirupati  fianchi  d’ alcune  di  es- 
se, tutto  rivela  fecondità. 

I 11  cocco , re  delle  palme,  cosi  utile  a tutti  gli  abitanti  dei  { 

I tropici  ; l'albero  da  pane  , di  svelto  fusto  e di  liscia  e bian-  ^ 

I ca  corteccia , con  grossissimi  frutti  dorati,  la  cui  polpa  à I 

I tanto  saporita,  ed  è io  breve  la  provvidenza  dei  popoli  del- 
la Polinesia  ; il  banano  coi  suoi  frutti  zuccherini , l’ ananasso  | 

I tanto  odoroso;  il  dolce  pomo  di  Citerà,  l’odorifero  cedro, 

i vi  crescono  naturalmente.  ! 

I Accanto  agli  alberi  fruttiferi  osservasi  P albero  dei  Ba-  j 

niani,  che  ricopre  Pisolano  colle  sue  larghe  foglie  ; il  tristo 
casuarina  , che  ripiega  i rami  verso  la  terra  e somministra  ! 

I 1 

i all’  isolano  le  sue  poderose  mazze  ; P ibisco , la  famiglia 

I degli  artocar|ii , che  danno  ai  nativi  legno  da  costruire  le  | 

j abitazioni  ; il  papajo  cui  dolci  frutti , segno  di  tropicali  | 
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I paesi  ; il  gelso  da  carta  , cbe  furnisce  vesti  ; il  dracena  co- 
I gli  splendidi  (lori , ecc. 

Fra  i vegetabili , l’ utile  canno  da  zucchero  , originaria  di 
' queir  isole  e bella  al  pari  di  quella  d'  0’  Talli , oggi  colti- 

I vaia  in  tutte  le  parti  dei  mondo  ; felci  gigantesche  ; la  ra> 

j dica  dell'  aro,  la  cui  fecola  nutre  senza  aggravio  i più  de- 

boli stomachi  ; i graziosi  ronchi  e i convulvis  i cui  rossi  e 
j bigi  semi  e i violetti  calici  si  mischiano  con  tanta  grazia 
fra  le  nere  chiome  delle  giovini  Nuka-Hiviane. 

: La  pianta  del  cotone  coi  bianchi  glubetti,  ed  il  cafTé  colla 

! grana  rossa , verranno  presto  ad  unire  i loro  ramoscelli  ai 

I nostri  alberi  fruttiferi  c alle  nostre  piante  di  giardino,  delle 

quali  trovai  pure  alcuni  sparsi  germogli;  come  patate,  ca- 
voli , lattughe , cipolle  , poponi , zucche  , ma  in  scarsissi- 
j ma  quantità,  proveuieuti  dai  semi  necativi  dai  balenieri. 

I In  tutte  r isole  dell’  arcipelago  incoiitransi  molti  porci , 
j che  vivono  liberi  e corrono  per  le  montague , ove  si  mol- 

I tiplicano  all’  infinito  ; e la  loro  carne  è assai  saporita.  Gli 

i abitanti  ne  allevano  anche  presso  le  abitazioni , come  dei 

polli  ; ma  si  curano  poco  di  questi , e non  ne  fanno  stima 
I se  non  per  oggetti  di  cambio  , e per  le  penne  che  adoprano 

! negli  ornamenti.  Il  porco , il  cane  ed  il  topo  erano  i soli 

I quadrupedi  noti  in  tutta  la  Polinesia  avanti  l’arrivo  degli 

! Europei.  I Nuka-Hiviani  devono  alla  benignità  d’alcuni  na- 

I vigatori  la  naturalizzazione  di  molti  utili  animali,  ma  non 

. si  é propagato  fra  essi  quasi  altro  che  gatti.  Certo  gli  ani- 

I mali  europei  prosperano  ottimamente  fra  i tropici  ; ma  i 

j nativi  gli  hanno  sterminati  per  servirsi  della  pelle  e delle 

I ossa.  Uann’  eglino  fatto  male  ? io  noi  so  bene.  Il  loro  fe- 

j eoudo  suolo  offre  spontaneo  più  sano  cibo,  più  addicevole 

I alla  loro  maniera  di  vivere , di  quello  che  avrebber  po- 

! luto  trarre  dal  regno  animale  g ed  esaminando  la  cosa  dal 
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l.ilo  niusotico , non  ((olrelitm  isscr  j’i  jin  ilis;{raziii  (kt  quei  I 
(lopoli  rhe  {{ii  Kiirnpei  non  sieno  inviiali  da  troppi  iiu-enli- 
vi  il  far  loro  frequenti  visite.  I 

Si!  questi  vi  prendnn  possesso,  sariiii  quelli  più  feliri  ? ' 

No  rertainenlp,  perchè  la  eivillà  opprime  l'uomo  naturale,  I 

come  il  grano  sofToea  l'erha  rhe  crescerli  al  piede. 

Il  prinripalc  nutrimento  degli  ahitanti  delle  Marchesi  con- 
siste nella  popoi,  ch’c  una  preparazione  fermentata  del- 
r albero  da  pane,  nel  laru^  negrignanii , nelle  palate,  nei  ' 

cocchi,  nei  banani  e nel  pesce.  I nativi  hanno  un’eccellente  I 

maniera  di  mangiar  il  pesce  fresco:  lo  divorano  vivo  e cru- 
do all' uscir  dell'  acqua,  cominciando  dalla  lesta  e poi  lutto  I 
il  resto,  comprese  le  piccole  lische. 

La  jmpni  si  prepara  sollerran<lo  insieme  una  certa  quan- 
tità di  frutte  dell'albero  da  pane;  quando  cominciano  a | 

macerare  si  levano  formando  una  pasta,  colla  quale  si  fan-  j 

no  pani  che  poi  si  cuociono  in  forno.  La  pasta  cosi  prepa-  I 

rata  e mescolala  con  nuove  fruite  dell’  albero  da  pane  e 
con  acqua  si  chiama  popoi,  È una  densa  pappa  di  color 
giallastro,  reiiiilala  sanissima  e gratissima  al  gusto  ; tutta-  | 
via  devo  per  la  verità  confessare  rhe  , malgrado  dell’  otti-  I 
ma  mia  volontà  , non  mi  è stalo  possibile  mangiarne  la 
più  piccola  parte. 

Per  cuocere  i cibi,  i Nuka-lliviani  fanno  una  buca  in 
terra  , ove  accendono  il  fuoco  per  scaldar  pietre  , le  quali 
appena  son  giunte  al  giusto  grado  di  colore  si  pulisce  la 
buca  , rhe  in  fondo  si  cuopre  di  quelle  pietre  riscaldate  ; 
sopra  vi  si  mettono  foglie  dell’  albero  da  pane  o di  banano, 
poi  i cibi  che  voglion  cuocersi,  poi  foglie  , poi  pietre  ed  in 
line  terra  ; dopo  qualche  tempo  si  leva  il  tutto  ed  i cibi  son  i 
giustamente  colli.  Massime  le  carni  acquistano  con  questo  | 

modo  di  cultura  eccellente  sapore;  porclietli  cotti  interi,  | 
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cui  venire  ripieno  di  piante  aroinalicbe,  forinan  pietanza 
, die  non  sarebbe  indegna  di  tavola  europea.  Presso  ogni 
abitazione  si  vede  sempre  una  o più  di  queste  buche  cir- 
' condate  di  pietre  c coperte  di  rami  e di  foglie  d’ alberi,  o\e 

j . j Nuka-Hiviani  pongono  in  serbo  le  provisioni , come  in 

I loro  dispensa, 

! L' isola  di  Nuka  - Hiva , quantunque  la  maggiore  di 
I <|uell’ arcipelago , non  e popolala  quanto  Hiva>Oa:  la 
sua  popolazione,  nel  tempo  iu  cui  la  visitai,  poteva  es. 
sere  di  cinque  o sei  mila  abitanti . Stimasi  oggi  tutta  la 
popolazione  dell'  isole  Murcbesi  intorno  a venticinque  mila 
anime. 

I Nuka-Hiviani  non  conoscono  alcuna  forma  di  governo  ; 
seguono  la  legge  di  natura , cioè  fra  loro , come  in  molli 
altri  paesi  d’altronde  civilissimi , la  ragion  del  più  forte  è 
, sempre  la  migliore.  Le  tribù  vivóno  indipendenti  le  une 
dall’ altre  , contendendo  fra  loro  le  più  fertili  valli,  i più 
ricebi  boschi  e i più  copiosi  ruscelli.  Quindi  continue  ed 
ostinale  guerre , che  son  sempre  state  d’ ostacolo  all’  accre- 
scimento della  popolazione.  Le  guerre  inoltre  son  condotte 
, senz’  alcun  ordine,  senza  aicnna  arte;  ognuno  agisce  a suo 
senno  e quando  è uccisa  una  mezza  dozzina  d’ uomini  in 
un  combattimento , se  ne  considera  massimo  il  numero  ; ed 
è veramente,  rispetto  alla  quantità  dei  combattenti  e alla 
I frequenza  delle  battaglie. 

' Ordinariamente  le  tribù  coinballenli  si  pongono  sulla 
pendice  di  due  opposte  colline  , lasciando  fra  di  loro  assai 
vasto  spazio.  Alcuni  guerrieri  in  gran  contegno  si  fanno  in- 
nanzi danzando , fra  mezzo  ad  una  tempesta  di  pietre  e di 
lancio , verso  i loro  nemici , che  sfidano  a combattere.  To- 
sto un  drappello  di  guerrieri  rivali  corre  ad  inseguirli;  e se 
alcuno , nella  riliralu,  cade  percosso  da  un  proietto,  è tìnilu 
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, a colpi  di  lancia  o di  mazza  , e |iurlaiu  quindi  in  trionfo.  { 

Benché  gli  abitanti  delle  Marchesi  si  ballano  spesso,  son  per  | 

I altro  mollo  codardi , ed  ebbi  occasione  di  persuadermene. 

{ Il  solo  caso  in  cui  nioslrin  coraggio,  è quando  uno  dei  loro 

I cade  in  poter  del  nemico;  allora,  morto  o vivo,  biso- 

I gna  riprenderlo;  l' impone  l'onore,  e guai  al  vii  che  fiig-  i 

i gisse . I 

I Quanto  ai  prigioni,  generalmente  si  ammazzano  prima  ^ 

I di  farli  arrostir  per  mangiarli  ; ma  alcuna  volta  si  pongono 

I vivi  sulla  bragia  ardente.  1 vincitori  gli  fan  cerchio  ed  at- 

I tendono,  cantando  e ballando  intorno  alla  vittima  di  loro 

! infame  ferocia,  il  momento  di  poter  divorarla.  Appena  i 

I vinti  son  cotti , vi  si  gettano  sopra  come  fiere  selvaggie  , e i 

I gli  squartano  e gli  fanno  a pezzi.  Al  capo  tocca  il  boccone  ! 

più  gbiolto,  la  testa;  poscia  questi  s'impadronisce  d' una 
coscia,  quegli  da  addosso  ad  una  gamba,  un  altro  ad  una  | 
altra  parte  del  corpo,  insomnia  è un'Infernale  marei-  ! 
' In,  la  cui  sola  ricordanza  fa  rabbrividerc  d'orrore  e di  I 

nausea.  | 

I Le  donne  si  contentano  di  guardare,  forse  non  avrebbe  , 

ro  maggior  brama  che  di  prender  parte  al  banchetto , ma 
è loro  espressamente  proibito.  Questa  superstizione  trae  { 

! origine  senza  dubbio  dal  vorace  appetito  di  quei  ranniba- 

‘ I 

I li,  i quali  temono  di  vedere  scemare  la  loro  parte  di  preda, 

j I Nuka-Hiviaiii  pensano  che  se  le  loro  donne  mangiassero 

carne  umana,  ei  perderebbero  infallibilmente  la  prima  bat- 
taglia che  dessero. 

Ogni  tribù  possiede  uno  o più  villaggi  fortiflcati , specie 
di  cittadelle  fabbricate  sui  più  inaccessibili  monti  o all'  in  - ^ 

I gresso  d'  angusti  passi , e rassomiglianti  ai  pah  della  Nuo^a  | 

Zelanda. Queste  fortificazioni  sono  formate  digrossi  tronchi  ' 

I 

L_ J 
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<r  albero  sovrapposti  fra  loro.  Dielro  a cpiei  muri  si  di- 
slende  uoa  spcrie  di  piazza  difesa  da  un  parapetto,  da  riii 
({li  assediati  sea^liano  i loro  proietti;  e ei  vogliono  artiglie- 
rie per  sbalzare  simili  eitladelle. 

Da  un  gran  numero  d'anni  l'isola  di  Iliva-Oa  è stala 
più  d' ogni  altra  deirareipelago  delle  .Marebesi  turbata.  Ora 
s'arrende  la  guerra  da  una  valle  all'altra;  ora  gli  abitanti 
della  medesima  vaitesi  dividono  in  parli  ostili  e contendo- 
no insieme  furiosamente  le  terre  ov' hanno  vissuto  liingbi 
anni  nella  più  perfetta  armonia.  Oggi  quasi  tulle  le  popo- 
lazioni delle  Marchesi  son  provviste  d'armi  da  fuoco,  di- 
venute, come  la  polvere,  la  inerre  più  ricercata  nei  loro 
cambi.  Il  danaro  comincia  ad  eccitarne  la  cupidigia;  ma  non 
ne  conoscono  ancora  il  vero  valore.  Ahimè!  la  civiltà  pre- 
sto farà  loro  perdere  si  preziosa  ignoranza. 

Abbiamo  detto  che  i Nuka  iliviani  non  conoscono  alcu- 
na forma  di  governo;  il  solo  titolo  di  distinzione  civile  è 
quello  di  ariki,  che  corrisponde  al  titolo  di  capo  o re.  Gli 
ariki  che  per  le  loro  personali  qualità  , pei  loro  militari  suc- 
cessi, o per  la  riunione  di  maggior  numero  di  partigiani, 
ottengono  vera  superiorità  sui  loro  paesani,  ricevono  il  no- 
me di  ariki-iiui,  cioè  di  gran  capo;  e qualche  volta  in  una 
Sola  valle  ve  n’  è più  d'uno.  Questi  capi  non  ricevono  né 
servigi  né  tributi  ; ma  la  loro  opinione  é di  gran  valore  nei 
casi  importanti,  e niun  labii  generale  può  dichiararsi  senz<i 
loro  consentimento. 

Aveva  pregato  il  babbo  suocero  ( come  cliiamavalo  gaia- 
mente Péters  ) , cioè  Kéa-Toi , che  era  uno  degli  ariki  più 
pulenti  dell' isola,  a venir  a rendermi  la  visita  sull’  Estrella. 
Infatti  il  giorno  appresso  lo  vidi  arrivare,  in  compagnia  ili 
sua  moglie , abbigliata  con  qualche  studio.  Una  specie  di 
turbante  di  tela  bianca  finissima  le  copriva  i capelli , ove 
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I l’clà  avfia  già  alcun  poco  seminate  le  brine,  qiianlnnque  i 
capelli  bìanclii  o biancastri  siciio  assai  vari,  ed  avea  ne- 
I gligenteiuente  coperte  le  spalle  con  un  gran  mantello  di  lu- 
pa, cbe  non  velava  se  non  in  parte  le  sue  quinquagenarie 
bellezze.  Scorgcvasi  inoltre,  dalla  bianchezza  della  pelle, 
cbe  era  stata  recentemente  sottoposta  a denso  linimento  di 
sugo  di  papa. 

Tutto  ciò  non  cessava  di  recarmi  serie  iii(|uietudiai.  V ha 
egli  bisogno  di  dire  percbè?  i doverie  gli  obblighi  di  layo 
mi  tornavano  in  mente, e mi  vedeva  nella  trista  alternativa 
' u di  fare  a sua  maestà  femminina  un  alfronto  cbe  le  donne 
I non  sogliono  perdonare, o di  meritarne  la  stima  con  un  atto 
I di  cui  i più  ardili  marinari,  dopo  più  mesi  di  navigazione, 

I non  si  sarebbero  certamente  sentili  capaci.  Kppiire  é noto, 

cbe  il  marinaro  non  è ritroso  , e sempre  per  esso  : 

I 

I La  prima  Filliile 

I Cbe  In  turno  ' uggia, 

I , Sultana  sembragli 

Che  amor  vagheggia. 

I II  re , nella  sua  visita,  mustrossi  convenientissimo:  egli 

non  era  ne  sciocco  né  ridicolo;  esaminava  lutto  lrani|uilla- 
' mente  e con  attenzione,  e sembrava  specialmenle  guardin- 
i go  di  non  far  cosa  che  dispiacer  ci  potesse. 

' Fra  gl’isolani  curiosi,  ladri  e importuniche  riavevano 

i già  visitato,  e Kéa-Toi,la  dilTerenza  era  immensa;  riconosce- 
j vasi  in  lui  agevolmente  il  capo  rcverilo,  r«n'A'i  superiore  per 
i la  sua  intelligenza  ai  suoi  simili , la  maggior  parie  stranieri 

j alla  rillessiane,  di  cui  in  essi  fanno  le  veci  gl'  istinti  brutali. 

Il  re  moslrommi  la  brama  di  veiler  operare  la  mia  arli- 
I glieria,  ed  io  gli  diedi  soddisfazione.  Feci  pure  schierare 
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tutta  la  ciurma  e i miei  cinque  soldati  di  iiiariiin,  c coman- 
dai r esercizio  dello  schioppo,  a cui  sua  maestà  dejfiiò  con- 
cedere piena  approvazione. 

Siccome  una  goletta  melte  facilmente  alla  vela , levai 
l’ancora  c feci  un'evoluzione  nella  baia,  virando  di  bordo 
c tirando  colpi  di  spingarda  a destra  e a sinistra  ; ma  quan- 
I do  fu  scaricato  il  mio  cannone  da  vcniiqualtro , le  maestà 

I e il  loro  seguito  tremarono  in  tutte  le  membra. 

I Giunta  l’ora  di  desinare,  pregai  i miei  ospiti  a dividere 
il  mio  pasto  ; ed  accettarono  conducendosi  in  tutta  la  sua 
, durata  con  molta  decenza.  L’uso  che  io  faceva  della  for- 

I cbetta  parve  solo  infinitamente  sorprenderli , perché  e’  si 

j contentavano  delle  dila  per  mettere  in  bocca  gli  alinienli. 

I L’na  posala  di  stagno  stava  presso  Kéa-Toi , della  quale  gli 

feci  dono , sperando  che  il  possesso  di  quegli  strumenti 
l’avvezzasse  o prima  o poi  a servirsene;  ma  , deluse  le  mie 
previsioni,  egli  mise  subito  ad  un  orecchio  la  fnrchella  ed 
^ all’altro  il  cucchiaio  a guisa  di  pendenti. 

A Nuka-Hiva  l’orecchio  é un  ricettacolo  ove  si  ficca  ogni 
genere  ili  cose,  tanto  trovale  e donate,  come  rubate;  si  so- 
no veduti  alcuni  adornarsi  portando  attaccate  agli  orecchi 
hacchette  d.i  schioppo,  c si  sa  quanto  pesi  una  bacchetta  di 
schioppo  da  milizia. 

I La  notte,  appressandosi , venne  a dare  ai  miei  selvaggi 
I il  segno  di  ritirala  , ed  io  feci  salutare  la  loro  partenza  con 

j Una  scarica  di  tutta  la  mia  artiglieria,  onore  che  parve  gra- 

I devolmente  lusingare  l’orgoglio  del  re  marcalo,  l’n  paio  di 
' vecchi  spallini,  di  cui  l’avea  gratificalo,  eraii  pure  gran 
parte  di  sua  contentezza.  La  signora  Kéa-Toi  parimente 
non  partiva  colle  man  vuote;  una  veste  da  camera  a lìora- 
mi  le  dette  un’aria  sovrana,  e la  reai  coppia  scese  a lerr.i 
I assai  soddisfatta  del  tayo. 

\ 

l 
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ReìijOTe — SìKrijti — Onjim  — K.sjioMn— l,'aixenJ;um  dei  fuochi 
del  te  — Tndiiijni  relij'oie  — Ceiurai  — Ycsli — lodialna  — dfincol- 
Iota  — Pesca  — Marcaiura  — Società  miaim  — Musica  — Canto — Ballo 
— Lingua  — Funeule  d' un  capo  — Stona  di  Pélets  e di  Pala  — Hé — 
li  capitano  Briiat  goeeraator  generale  dell'isoU  Marchesi 


I C!l'>nie  la  niagf^ior  parte  delle  pnpolaxioiii  sparse  per 
r isole  del  vasto  oceano  parilìrn,  gli  abitanti  delle  Marchesi 
adorano  una  innitiludinc  di  divinità , di  forma  e d'  attributi 
diversissime.  Queste  presiedono  alla  domestica  sede,  e so- 
no gli  dei  lari  degli  antichi  ; quelle  hanno  il  tristo  incarico 
I dei  inorai  o cimiteri  ; altre  semplicemente  consistono  in 
piccole  Pigiirine  fatte  d’umane  ossa,  e attaccate  al  collo  a 
I guisa  d’amuleti.  Vi  sono  ancora  più  volgari  Dei,  che  si 
I contentano  del  posto  loro  assegnato  sui  parafuochi , sui 

1 trampoli  e sulle  armi , ove  sono  rozzamente  scolpiti.  I cra- 

ni e le  ossa  dei  nemici  uccisi  in  battaglia  hanno  un  valore 
preziosissimo,  e sono  quanto  meglio  si  porla  in  genere  di 
reliquie.  Non  è raro  di  vedere  quegli  isolani , seduti  per 
ore  intiere  sulle  calcagna,  cantare  c batter  le  mani  innan- 
zi a piccoli  idoli  collocati  in  casine  appresso  a poco  simili 
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alle  rappelliiio  die  presso  di  noi  fanno  i fanciulli  nel  mese 
(li  maggio. 

Le  rase  destinale  al  cullo  non  son  diOerenti  dalle  altre, 
ed  hanno  uguale  mobilia;  solo  la  porta  è larga  ed  alla  per 
i fedeli. 

Spesso  in  mezr.o  ad  un  boschetto  di  cocchi , di  casuarine 
e d'  altri  grandi  alberi,  sopra  un  piano  lastricato  sorge  una 
divinità  di  legno  dell’altezza  d’ un  uomo  e di  deformissimo 
aspetto  ; con  grandi  occhi  ed  orecchi , larga  bocca  e corte 
le  braccia  e le  gambe.  A lato  si  trovano  molli  altri  idoli  mi- 
nori. Li  virinosi  dirizzano  fasci  di  canne,  da  cui  sventola- 
no all' aria  lunghe  banderuole  bianche,  attaccate  all’ estre- 
mità superiore,  mentre  al  loro  piede  son  posate  teste  di 
porri  ed  una  quantità  d’altre  olTerte,  presso  le  quali  putri- 
scono sempre  alcuni  cadaveri  di  sciagurati,  immolati  alla 
divinità  di  quel  tempio  all’  aria  aperta. 

Tanto  del  cullo  ; passiamo  ai  suoi  sacerdoti. 

In  tulle  le  cerimonie  dei  Nuka  Hiviani  vedonsi  uomini 
d’abito  strano  e d’aspetto  ispiralo,  che  sembrano  comuni- 
care col  cielo,  eseguendo  balli  accompagnali  da  smorfie  e 
da  contorsioni , da  vincere  il  più  esercitato  mimo.  Grande 
à l’anlnrilà  di  quei  sacerdoti , di  quegli  indovini,  di  quegli 
stregoni , come  meglio  vorrai  chiamarli,  sulle  popolazioni 
che  sanno  ottimamente  regolare  a loro  priditlo.  Divisi  in 
più  classi  più  o meno  importanti,  più  o meno  venerale, 
s'arrogano  la  distribuizione  generale  dei  tabù.  Per  dichia- 
rare un  tabù  particolare,  basta  la  loro  volontà;  ma  se  trat- 
tasi di  tabù  generale , ci  vuole , il  consenso  dei  capi , che 
sono  d*  altronde  troppo  interessati  ad  aver  loro  riguardi , 
per  opporvisi  mai.  Il  tabù  è in  qualche  guisa  la  sola  legge 
sacra  conosciuta  e rispettala,  e guai  adii  la  viola.  È inu- 
tile il  dire  , che  (|uei  sacerdoti,  degni  emuli  degli  oracoli 
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dell' aiilicbilà  conoscono  a fondo  tulle  le  ingetinose  inven-  | 
/ioni , tulle  le  imposture  , tutte  le  scaltrezze  colle  (|uali  si  | 
possono  illudere  animi  creduli  ed  ignoranti.  I 

Comunque  sia,  fra  tulli  i popoli  della  Polinesia  ritrovasi 
il  dogma  si  antico  d'  un  dio  solo  cd  universale , rhe  dà  la 
vita  e r intelletto  a tutto  quello  che  esiste;  d'  un  dio  insie* 
me  creatore  e creatura,  ronte  inliuita  d’  ogni  vita,  d’ogni  | 
moto  e d'ogiii  azione.  Fra  le  idee  che  hanno  iuloruo  alla  ! 

creazione  degli  esseri  animati,  nulerassi  che  credono  Tuo-  ' 

ino  nato  dalla  terra.  , 

Ma  sembra  certo  che  le  promesse  della  religione  non  va-  i 
dau  per  essi  oltre  la  vita  presente.  Non  avendo  che  inrer-  | 
tissima  idea  di  vita  futura , e hoii  attendendo  generalmente 
nè  pene  nè  ricompense^  dopo  la  morte,  quasi  lutti  muoiono 
senza  timore  e senza  speranza.  | 

L’ origine  di  quegl’  isolani  è ignota  ; alcune  tradizioni , 
infedelmente  tramandate  d’  età  in  età,  son  lutto  quello  che  ! 

I ho  potuto  raccogliere  in  questa  materia.  Oataia , loro  co-  | 

' Illune  padre,  e Granava  sua  moglie,  son  venuti,  dice.si,  | 

da  uh*  isola  chiamala  Vavao,  situala  dalla  parte  di  ponente  | 

di  Nuka  Hiva.  Portaruno  con  essi  varie  specie  di  piante,  da  | 

cui  i loro  quaranta  Ogii,  fuori  d’ uno  , trassero  il  nome.  | 

I Kifleltendo  alla  situazione  della  maggiore  dell' isole  di  Tuya,  j 

j rhe  porta  il  nome  di  Vavao,  e le  cui  produzioni  poco  dif-  > 

I ferisenn  da  quelle  dell' isole  di  .\uka-Hiv a,  non  si  può  ne- 
gare qualche  verisimigliunza  a tale  racconto;  è tuttavia  da 
fare  attenzione  che  i venti  di  scilocco,  dominanti  in  quei 
mari  non  permettono  di  pensare  che  sieno  stale  gettale  pi- 
roghe da  puiieule  a levante. 

In  vari!  tempi,  missionari  spagnuoli,  americani  ed  in* 

I glesi,  hanno  cercato  di  stabilirsi  all’  isole  M.irchesi . Verso  | 

' la  line  del  decimo  ottavo  secolo  cercossi  la  prima  volta  di 
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farvi  peoelrare  la  Iure  del  crislianesirao.  Tutti  quei  tentavi 
sono  rimasti  liti  ad  ora  senza  successo,  e niuna  sincera  con- 
versione è stala  ottenuta  ; speriamo  che  i missionari  catto- 
lici, portati  ultimamente  da  Diipe'it-Tliouars , saranno  più 
fortunati  dei  loro  predecessori,  e vedranno  linalinenle  i 
Niika  lliviani  porsi  sotto  I' oriflamma  della  fede  cattolica, 
come  hanno  già  accolto  i colori  della  nostra  bandiera. 

Racconterò  io  la  storia  tragica  comica  di  quel  povero 
missionario  che  sbarcò , nel  1 7ì)7  , nella  baia  della  Madre 
de  Diot , ed  ebbe  l’ insigne  onore  d’  esser  elevato  alla  di- 
gnità d'accenditore  dei  fuochi  </;■/  re,  vale  a dire , che , 
nell'  assenza  del  monarca  , dovea  farne  le  veci  in  tut- 
to e pertutto,  anche  presso  a sua  moglie?  E che  fini  col 
fuggire  nei  boschi  ove  rischiò  di  morir  di  miseria  e di 
fame  ? 

1 Nuka-Hiviaiii  attribuiscono  ad  un  dio  la  naturalizza- 
zione presso  di  loro  dei  porci  e degli  uccelli.  Hanno  una 
tradizione  appresso  a poco  simile  intortio  all' origine  del 
cocco,  che  dicono  fu  loro  recato  da  un'  isola  appartenente  ad 
un  arcipelago  situato  a ponente.  E tale  credenza  è tanta 
radicata  nell'  animo  loro  , che  spesso  persone  dei  due  sessi 
si  sono  lanciate  nelle  piroghe  in  traccia  del  nuovo  Eden. 
Ma  non  si  è mai  saputo  più  nulla  della  sorte  di  quegli  emi- 
granti, e probabilmente,  uomini  e barche,  il  mare  ha  tut- 
to inghioltilo!  Ilavvi  nulla  di  più  tristo  e di  più  commo- 
vente ad  un  tempo  della  condotta  di  quei  selvaggi,  ^he 
nhhaiidonano  la  lieta  e cara  patria  per  avventurarsi  folle- 
mente in  cerca  di  paesi  immaginarii  ? 0 bisogno  d'  ignote 
cose , si  venga  poscia  a negare  la  tua  potenza  ! 

1 Nuka  Hiviani,  dice  Porler,  sono  stali  notali  col  nome 
di  selvaggi;  giammai  (|uesta  parola  none  stata  più  falsamen- 
te applicata,  perché  occupano  un  posto  elevato  nella  scala 
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(Ifir uninna  specie,  tanto  considerati  dal  lato  fìsico  che  dal 
lato  morale.  Noi  gli  abbiamo  trovali  franchi,  genero.si,  onesti, 
benevoli,  accorti , sfiiritosi  , intelligenti;  la  bellezza  del  loro 
corpo  ris|M)iidc  alla  iierfezionc  dell'animo.  Generalmenle 
sono  più  che  di  mezzana  statura;  hanno  volto  ed  occhi  di 
notabii  bellezza;  bianchi  denti  più  belli  dell'avorio;  e il 
loro  aspetto  , espressivo  ed  aperto,  rivela  lutti  i sentimenti 
dell'animo;  le  gaml>e  poi,  che  uniscono  alla  grazia  il  vi-  | 
gore,  potrebbero  servir  di  modelli  agli  scultori.  La  pelle 

t 

degli  uomini  è di  cupo  color  di  rame;  quella  delle  donzelle  | 
e delle  donne  è leggermente  bruna.  Le  donne  sono  inferiori  i 
agli  uomini  di  bellezza  ; hanno  braccia  e mani  stupende;  ma 
d' altra  parte  la  loro  persona  c poco  graziosa,  ed  i piedi  de-  i 
formi  per  I'  abitudine  di  camminar  senza  calzatura.  Per  al-  | 

irò  si  mostrano  astute  e capricciose,  e poco  pregiano  la  fe-  ! 

I 

deità.  Il  primo  di  questi  difetti  dimostra  animo  flessibile  ed 
atto  alla  cultura;  il  secondo  non  appartiene  solamente  alle 
Nuka-Hiviane;  rispetto  poi  alla  fedeltà , non  sembra  a loro 
necessaria  , e i loro  mariti  le  dispensano.  Tuttavia,  pene- 
trando nelle  loro  abitazioni,  si  vede  la  sincera  alTezzione 
che  unisce  fra  di  loro  mogli,  mariti  e figliuoli.  Fuori  si  ri- 
guardano come  perfettamente  libere;  tutti  i vincoli  sem- 
brano sciolti,  ed  ogni  donna  dispone  liberamente  di  sua 
persona,  come  i figli  delle  loro  azioni. 

Questa  immagine , disegnata  da  Porter , è mollo  vera  ; 
ma  può  dirsi  che  tende  ogni  giorno  a perdere  d’esattezza. 
Come  la  maggior  parte  dei  nativi  della  Polinesia , i Nuka-  | 

Hiviani  suo  lontani  dall' aver  guadagnato  nelle  loro  rcla-  | 

I 

zioni  cogli  F.uropei,  ed  oggi  la  violenza  e l'abuso  della  for-  j 
za  non  snn  più  rosa  ignota  fra  essi  come  una  volta.  Nondi- 
menosarebbe  errore  l'argomentare,  dall’ abitudine  d’antro- 
pofagia degli  abitanti  delie  Marchesi , la  loro  ferocia , ed  | 
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io  vodo  in  (ió  più  prcsio  un  vizio  d’educazione  che  un 
trailo  di  ferocia.  Lo  stesso  si  dica  del  furto,  che  (ili  abi- 
tanti delle  Marchesi  considerano  se  non  come  virtù,  alme- 
I no  come  azione  che  non  reca,  a colui  che  la  coromelte, 
alcuna  macchia  colpevole  o vergognosa.  Fra  i Niika-lliviani 
^ non  v’è  convenzione  più  semplice  di  quella  del  matrimonio, 
per  solilo  fra  le  altre  nazioni  circondato  di  tante  riserve  e 
: precauzioni.  Se  ti  piare  una  zittella,  ti  rechi,  munito  d’alcu- 

I ni  doni,  dai  suoi  parenti;  fai  la  tua  chiesta  , e se  hai  la  sor- 

I le  che  sia  accolla , conduci  subito  teco  l’oggetto  dei  tuoi  so- 
spiri, a meno  che  tu  non  preferisca  di  profittare  dell'ospi- 
I talilà  , che  non  si  mancherà  d’ offrirli , di  passare  la  prima 
notte  del  connubio  in  rasa  del  suocero.  Poi,  se  vuoi  far  be- 
ne le  cose  , tu  invili  alcuni  parenti  ed  amici  ad  un  banche! 

I to,  ove  un  porco  opportunamente  cotto  e condilo  di  Kara, 
I in  fusione  della  radica  irila  del  Kava  ( ptper  metislieum) , sarà 

I il  Principal  cibo  , e tulio  è finito  ; la  religione  in  ciò  non  ha 

! nulla  che  fare  ; ed  è giudicala  atfatio  inutile  la  sua  sanzione. 

Per  altro  il  matrimonio,  si  facilmente  concluso,  può  rom- 
persi colla  medesima  faeililà  appena  ne  viene  la  voglia  ad 
uno  dei  coiijugi.  Si  lasciano  all' amichevole,  ed  uno  va  da 
una  parte  e uno  dall'altra,  perfetlamente  liberi  di  contrar 
nuova  unione.  Non  v’émai  strepito  nè  conlese;  nemmeno 
i flglison  d’  ostacolo  alla  separazione,  giacché,  per  genera- 
le convenzione  , fin  dalla  nascila  un  figlio  appartiene  n al 
! padre  o alla  madre,  e quindi  segue  l'uno  o l'altra  quando 

' rompono  i lacci  che  forse  più  lardi  rannoderanno.  Ma  non 

I t’  affrettar  di  concludere  che  alle  Marchesi 

Imene  é nn  dolce  nodo; 

' e sappi,  elicgli  sposi  rarainenie  riirovniio  nelle  loro  spose 
1 certa  fisica  particolarità , la  cui  mancanza  presso  la  sua 
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furnierebbe  ODla  e disperazione  ad  un  marito  parigino.ln  lulU 
l'Oceania  le  donzelle  vivono  assai  liberamente, e giudicano 
inutile  di  privarsi  dei  piaceri  autorizzati  dal  matrimonio. 
Appena  nubili , è raro  che  meglio  conducansi  ; ma  forse  è 
culpa  degli  uomini,  che  si  mostrano  ben  poco  esigenti  su 
questo  punto , e si  fanno  anzi  un  dovere  di  prostituirle  al 
primo  che  arriva. 

Abbiamo  veduto  che  la  veste  dei  Nuka-Hiviani  è ap- 
presso a poco  quella  di  natura  , e quella  che  portava  senza 
rossore  il  nostro  padre  Adamo,  avanti  di  cogliere  il  pomo 
fatale.  Quanto  alle  loro  acconciature  di  lesl.v  e ai  loro  orna- 
menti, sono  variatissimi,  e un  volume  non  basterebbe  a 
tutti  descriverli.  Alcuni  hanno  la  cima  del  capo  rasa;  altri 
semplicemente  le  tempie;  questi  portano  i capelli  stesi; 
quelli  se  li  fanno  arricciare:  i damerini  ed  i belli  li  raccol- 
gono sui  parietali , formandone  due  specie  di  corni  che  so- 
no lo  squisito  buon  gusto. 

La  barba  parimente  portasi  in  varie  guise,  assai  simili  a 
quelle  usate  dai  nostri  crinuti  bravi  del  baluardo  di  Gand  , 
tranne  però  che  questi  non  hanno  ancora  , come  i Alcndo- 
zani , l'abitudine  d' appendervi  conchiglie,  palline  colorate 
di  vetro,  pezzetti  d’osso,  denti  di  pesce  cane  e fino  denti 
d’uomo,  ed  altre  bagattelle  più  o meno  gradevoli  all' occhio 
della  moda  nuka-iiiviana.  Al  tempo  del  mio  viaggio  all' iso- 
le Marchesi  il  rasoio  e i suoi  servigi  v’erano  ignoti,  ma  ne 
faceva  le  veci  senza  gran  differenza  un  dente  di  pesce  cane, 
una  conchiglia  o un  pezzo  di  ferro  bastantemente  aflilato. 

A prima  vista  le  donne  seinbran  esser  più  vestile  che  gli 
uomini , ma  se  sono  meglio  parate,  non  sono  meglio  vesti- 
te. Una  specie  di  gonnella  di  scorza  di  gelso  cinge  loro  le  re- 
ni scendendo  appena  alla  metà  delle  coscie , benché  il  suo 
destiuo  sia  d'arrivare  fino  al  ginocchio;  e un  altro  pezzo  di 
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panno , me^so  ne^ligcntommie  sulle  spalle  , ed  assai  lungo 
per  radere  (ino  ni  ealcagn! , avvolge  ludo  il  eorpo  in  guisa 
elle  la  nien  viva  c men  maliziosa  fantasia  non  dura  falìra 
a comprendere  esatlamenle  i contorni  velati  dai  panni. 

A che  line,  d'altronde,  quelle  apparenze  di  vesti!  Come 
vere  amfibie  , elle  passano  nell'acqua  la  maggior  parte  dei 
giorni,  ove  senilirano  stare  a loro  bell'agio  al  pari  dei  pesci 
cani,  in  mezzo  ai  quali  si  prondon  sollazzo  senza  alcuna 
specie  di  timore.  Meglio  intelligenti  degli  nomini  delle  rego- 
le del  bello , non  si  radono  il  rapo , e lasciau  cadere  in  ba- 
lia dei  venti  la  loro  nera  e bella  capigliatura.  Quando  si 
espongono  all'aria,  una  larga  foglia  di  palma  fu  loro  le  ve- 
ci d'  ombrella,  difendendone  la  carnagione  dal  troppo  gran- 
de ardore  del  sole.  Qualche  volta,  massime  quando  escon 
dell' .acqua,  s'avvolgono  la  testa  in  un  lembo  del  panno,  che 
(ìgura  di  coprirle. -Uenchè  le  loro  orecchie  sieno  forate  co- 
me quelle  degli  uomini,  poi  he  se  ne  vedono  che  portin  pen- 
denti ; ma  si  dilettano  ad  appendervi  tutte  le  minuzie  loro 
donate.  È generale  uso  fra  loro  d'  ugnersi  tutto  il  corpo  con 
olio  di  corro,  che  dà  alla  loro  pelle  un  lucido  stimato  di 
gran  bellezza.  Le  più  leggiadre,  come  il  fiore  dei  damerini , 
s'  ungono  il  corpo  di  sugo  di  papa,  simile  , per  l'eifelto,  al 
bianco  di  perla,  composizione  alla  quale  i tre  quarti  delle 
nostre  erofne  di  scena  devono  la  bianchezza  del  loro  colore. 

Se  vuoi  eccitare  la  gioia  d' un  Nuka-Hiviano,  vederlo  sai. 
tare,  ballare,  tripudiare  davanti  a le,  come  un  mendico  che 
tu  facessi  ad  un  tratto  possessore  d'ineslimahii  tesoro,  dagli 
....  un  dente  di  cascialolto.  N’iiin  gioiello,  fuss' egli  d'avo- 
rio, d'oro,  di  diamante,  non  vale  appresso  di  lui  quanto 
quest'oggetto,  esclusivo  fregio,  all' isole  .Marchesi  ed  alle 
Fetgee,  delle  genti  di  buon  gusto.  .Ma  come  quest’uso  è egli 
uguale  in  quei  due  gruppi  d’ isole'/ 
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Il  ventaglio,  o meglio  parafuoco,  è pure  gran  parte  del 
l'omanienlodi  quei  selvaggi.  Per  solito  è fatto  di  foglie  di 
palma,  e potrebbe  per  la  delicatezza  paragonarsi  ai  lavori 
del  celebre  Duvelleroy.  Quattro  Dgurc  di  divinità,  attergale 
due  per  due  , formano  i quattro  lati  del  manico,  che  è di 
legno  di  sandalo,  d'avorio,  o d'osso  umano,  sempre  scollo 
con  grand'arte. 

Le  armi  guerriere,  le  mazze,  le  lande,  le  fionda,  le  culle 
dei  fanciulli,  le  bare  cavate  in  un  tronco  d'albero,  le  laz- 
ze,! pialli , ecc.,  soD  pariiiieute  lavorali  con  molto  arti- 
fizio. 

Il  panno  di  lapa  a carta  si  fa  tutto  per  via  di  pressione, 
e le  donne  s'incaricano  di  quel  lavoro  senza  adoprar  altri 
arnesi  che  un  pezzo  di  legno  rotondo  ed  un  pestone. 

In  genere  d'agricoltura  i Nuka-Hiviani  son  molto  in- 
dietro. Il  solo  strumento  aratorio  di  cui  si  servono  é un 
palo  appuntato  con  cui  smuovou  la  terra,  generosa  madre, 
che  quasi  nulla  richiede  in  cambio  dei  beni  di  cui  ricolma 
i suoi  figli. 

La  pesca  si  fa  in  varie  guise  , colla  fiocina,  colla  rete,  o 
con  ami  ingegnosamente  fatti  di  guscio  di  conchiglie,  imi- 
tanti i pesci  Volanti,  (il' isolani  hanno  anche  un’altra  manie- 
ra di  prendere  il  pesce,  spargendo  nel  fondo  del  mare,  ta- 
gliala a pezzi,  la  radica  d'una  certa  pianta  i cui  efl'etti  sui 
pesci  è tale , che  presto  salgono  alla  superficie  quasi  morti 
e si  lasciano  faciliiiente  pigliare. 

l'ii  buon  mestiere  nelle  Marchesi,  che  non  da  mai  ozio,  è 
quello  di  marcatore.  Dacché  una  persona  è giunta  all’  ehi 
di  diciotto  o venti  anni , si  pone  fra  le  mani  di  quest'artista 
di  punture , che  comincia  a screziargli  il  corpo  di  mille  di- 
segni analoghi  alla  sua  tribù  e alla  autorità  clic  esercita  so- 
pra (Il  quella.  L'opurazione  si  fa  per  mezzo  d’una  specie  di 
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' pi-Uiiie  di  larlaruga  o d'usso,  i cui  dentisi  bagnano  in  una 
liiilura  nera , rlie  si  fa  penetrar  nella  pelle  battendo  legger- 
mente sopra  ron  una  bacchetta  di  legno  duro.  Per  le  donne 
la  marcatura  non  oltrepassa  le  mani , le  braccia  e gli  orec- 
chi. I sacerdoti,  i guerrieri , i capi  sono  marcali  dal  capo 
ai  piedi,  ed  è impossibile  di  trovare  sulla  loro  pelle  la  più 
piccola  parte  che  il  pettine  del  marcature  non  abbia  fregia- 
! la  d'indelebili  geroglilici.  Tutto  ciò  non  è senza  dolor  del 
! paziente,  la  cui  epidermide  rimane  spesse  volte  per  più 
giorni  iniiammata  ; ma  non  può  schermirsi  dall'uso,  e poi 
I bisogna  soITrire  per  esser  belli.  Molti  viaggiatori  hanno  det- 
to assai  giustamente  , che  la  marcatura  è una  veste  , ed  un 
. uomo  marcato  non  è mai  del  tutto  nudo, 
j I Nuka-Hiviani  son  eglin  puliti  ? 1 racconti  dei  varii  na- 
' vigalori , che  hanno  vi-itati  quei  |)opoli,  non  tendono  pun- 
I to  a schiarire  questa  materia.  Giudicando  tutti , e irrevo- 
cabilmente, da  esempi  isolati,  alcuni  opinano  per  la  puli- 
tezza, altri  invece  non  esitano  a dare  a tutto  l'arcipelago 
^ insieme  il  titolo  di  sudicio.  Noi  non  deciderem  la  questione; 
solo  diremo,  che  alle  Marchesi  ahbiani  trovato  gente  assai 
pulita  c gente  assai  sudicia  ; laonde,  come  altrove,  i gusti 
tono  divisi. 

Lieti  nell’  indolenza  ,i  Nuka-Hiviani  non  mostrano  ardo- 
re che  |>er  li  piaceri.  Hanno  numerose  feste,  delle  quali  sa- 
rebbe diflicile  conoscer  l’origine , che  sono  per  essi  occasio- 
ne di  vere  saturnali.  Si  radunano  allora  in  bande  di  qua- 
ranta o cinquanta,  confinandosi  in  case  labuale,  ove  i soli 
membri  della  società  sono  ammessi.  .Utre  volte  s’imbarca- 
no e vanno  a passar  il  tempo  delle  loro  orgie  in  qualche 
vicina  isola.  Ogni  compagnia  conduce  seco  una  donna  che 
diventa  comune,  e non  riguarda  come  piccolo  segno  d'ono- 
re l’essere  scella  per  regiua  di  i|uegl’  indegni  disordini. 
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I divertimenti  ordinari  cunsistunu  incanti  ed  in  balli,  se 
così  posson  chiamarsi  forli  (,'ridi  poco  armoniosi  e continui 
salti  accompagnati  con  muti  di  braccia  in  su  e in  giù , di 
cui  la  nostra  coreogralia  non  saprebbe  porgere  alcuna  idea. 
(Juanto  a strumenti  musicali  i Nuka-lliviani  non  bau  quasi 
altro  che  il  tamburo;  e ve  ne  sono  degli  enormi , il  cui  suo- 
no sarebbe  capace  di  far  fuggire  un  sordo. 

La  lingua  ha  estrema  afGnità  con  quella  delle  isole  della 
Società  , o piuttosto  è la  medesima  lingua  ; cosa  che  dimo- 
stra, che  i popoli  dei  due  arcipelaghi  devon  aver  comune 
origine,  benché  non  possano  con  le  loro  piroghe  tenere  re- 
lazioni fra  loro,  e varcare  ledugento  sessanta  leghe  di  ma- 
re che  li  separano.  Quel  dialetto  adopra  cinque  vocali  e 
otto  sole  consonanti,  fra  le  quali  non  trovasi  la  nostra  /f  ; 
e quantunque  sia  pieno  d'aspirazioni , non  manca  di  qual- 
che dolcezza.  Il  sistema  di  contare  è decimale  e le  voci 
esprimenti  i primi  dieci  numeri  principali  non  dilTeriseonu 
da  quelle  degli  altri  arcipelaghi  della  Polinesia. 

II  giorno  e la  notte  regolano  la  maniera  di  contare  il  tem- 
po ; il  giorno  si  divide  in  mattina,  meriggio  e sera.  Il  ri- 
torno dei  pleniluni  cura|>onc  periodi  di  tempo  che  hanno 
nomi  particolari.  I tredici  mesi  lunari  formano  a presso  a 
poco  il  tempo  che  divide  il  cominciar  delle  pioggie  dalla 
stagione  del  resto  dell'anno;  da  questo  periodico  fenome- 
no, o dalla  fioritura  d’ alcune  piante,  quei  selvaggi  hanno 
certamente  fissato  il  principio  dell’anno. 

Alle  Marchesi,  come  in  tutta  la  Polinesia,  le  più  comuni 
malattie  sono  le  affezioni  cutanee, gli  ascessi,  le  oftalmie, 
alle  quali  sono  da  aggiungere  le  inriammazioni  degli  organi 
respiratorii,  l'idropisia  , una  specie  di  elefantiasi  chiama- 
ta hol)i,  ecc.  V’abbondano  pure  le  scrofole.  Ho  visto  più 
volle  a Nuka-Hita  disgraziati  coperti  di  schifose  ulcere; 


LAFO.ND  01  LIBCY 


specialmente  i fanciulli  suo  soggetti  alle  pustule  ed  alle  eru- 
zioni. Le  malattie  prodotte  dal  libertinaggio  venguo  aucor 
a complicarle  ed  aggravarle;  tuttavia  devo  dire,  che  dopo 
libero  contatto  colla  popolazione  di  Nuka-llivanel  soggior- 
no cbe  vi  feci , niun  caso  manifestossi  io  nave.  E Dio  sà  se 
i miei  marinari  avcvan  meritato  che  non  fosse  altrimenti! 

lo  un  paese  uve  le  malattie  soli  riguardate  come  effetti 
di  iiialeiicii,  l'esercizio  della  medicina  dee  certamente  ap- 
partenere ai  sacerdoti , ed  appartiene  in  fatti  ai  tahui  o sa- 
cerdoti di  secuud' ordine.  Essi  scacciano  lo  spirito  maligno 
coi  loro  misteriosi  comandi;  raccomodano  le  membra  rotte 
« fanno  tutte  le  operazioni  chirurgiche.  Si  dice  anche,  ma 
io  non  assicuro  il  fallo,  cbe  con  un  dente  di  pesce  cane  ese- 
guiscono lino  l'operazione  del  trapano.  Certo  è che  l'odio  di 
quegli  Esculapi  senza  diploma  si  può  sfogar  senza  tema, ed  il 
misero  che  l'ha  meritato  può  star  sicuro,  cbe  alla  prima  oc- 
casiouesi  prepareranno  a mandarlo  subito  nell'altro  mondo. 

Non  fu  questo  il  caso  del  mio  venerabile  tayo,  del 
vecchio  Kéa-Toi , cbe  fini  dolcemente  sotto  il  peso  degli 
anni  alcuni  giorni  prima  di  mia  partenza  da  Nuka  lliva. 
Bella  era  stala  la  carriera  di  questo  capo  , che  contava  a 
dozzine,  sospese  nella  sua  abitazione,  le  capigliature  strap- 
pate dal  cranio  di  vinti  nemici  ; onde  la  sua  morte  fu  segui- 
tata da  generale  lutto , superiore  ad  ogni  descrizione.  Per 
due  giorni  non  vi  fu  altro  che  gridi , urli , piaghe,  ferite  e 
sangue  largamente  scorrente  sul  corpo  del  defunto;  pareva 
che,  cruciandosi,  facessero  a gara  a chi  desse  più  segui  di  v i- 
vo  dolore.  Niuno  poteva  accender  fuoco  o mangiare  avanti 
la  notte  ; ed  appena  venuta  , le  donne  si  riunivano  per 
cantare  inni  lugubri. 

Frallanto  inalzavasi  nel  morai  della  famiglia  un  altari' 
ove  il  inorili  dovea  porsi  subito  dopo  il  compimento  delle 
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I domestiche  cerimonie  ; ed  era  una  specie  di  palchetto  so- 

I stcDUto  da  quattro  piuoli  ed  avente  un  tetto  destinalo  a 

! difendere  il  corpo  dalle  ingiurie  dell'  aria. 

Quando  il  morto,  i>en  imbalsamalo,  vi  fu  messo  sopra  , 
’ i suoi  parenti  e tulli  i membri  della  tribù  v'  andarono  a ri- 
cominciare i loro  lamenti,  allora  accresciuti  dalle  più  so- 
lenni dimostrazioni  di  dolore  d'  un  piagniinre  sacro  , che 
doveva  per  più  settimane  visitare  il  corpo  dell’  illustre  Kéa- 
Toi , presso  del  quale  gli  si  apprestava  ii  cibo. 

Ma  , a proposito  di  Kéa-Toi,  mi  dimenticava  la  proroes- 
j sa  di  raccontare  la  storia  di  Pafa-Hc  sua  figlia,  e del  mio 

I bosmann  P^lers.  Per  buona  sorte  sono  a tempo  a riparare 

' il  fallo,  e non  voglio  finire  ii  capitolo  prima  d'aver  mo- 
! strato  che  so  mantener  la  parola. 

{ Péters , di  nazione  Inglese  e figlio  di  poveri  genitori,  era 

' uno  di  quegli  avventurosi  e arditi  temperamenti,  di  cui  un 
uomo  d' ingegno  , Daniele  di  FnS  , ha  immortalato  l’ imma* 
I gine  in  Robinson  Crusoé.  Come  questo,  egli  fu  di  buon  ora 
I eccitato  dal  desiderio  di  correre  il  mare , desiderio  che  la 
I condotta  del  padre  tendeva  ad  accrescere  ; poiché  si  mo- 
strava verso  di  lui  molto  severo,  parendo  non  aver  affez- 
zinne  che  pel  primogenito. 

Appena  mortagli  la  madre , da  lui  teneramente  amata , 
I e la  cui  presenza  avea  sola  ritardalo  il  suo  partire,  Péters 
disparve  senza  far  motto  dalla  casa  paterna,  dirigendosi  al 
I porto  più  vicino.  Una  nave  apparecchiavasi  a far  vela,  ed 
' era  un  legno  inglese,  che,  rolla  velata  scusa  della  pesca,  an- 
dava a far  il  contrabbando  sulle  rive  del  Chili  e dei  Perù. 
Il  nostro  giovinetto  non  durò  fatica  a farvisi  accogliere,  e 
cominciò  la  sua  prima  carriera  come  mozzo. 

Non  che  dimettere  del  suo  venturiero  ardore,  Péters 
prese  vie  più  passione  a quel  mestiere , e fece  più  viaggj 
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j fhe  sensibilmenle  accrebbero  il  piccolo  suo  peculio  ; ma 
improvvisa  circostanza  costrinselo  a renunziar  ad  un  trailo 
al  contrabbando , del  quale  mostrava  di  divenire  uno  dei 
più  attivi  e dei  più  coraggiosi  sostegni. 

Fra  gli  altri  talenti  l’élers,  che  d’  altra  parte  era  un  ot- 
timo uomo,  possedeva  quello  di  bevitore,  di  sussurratore 
e di  destro  piigilalore.  Egli  era  secondo  sopra  una  nave  che 
faceva  il  contrabbando  sulle  spiagge  del  Chili  e del  Perù. 
Gli  allori  o i pampani  dell’  ufiziale  destarono  infine  l’ invi* 
dia  del  capitano , bestia  di  prima  riga  e briaco  dalla  matti- 
na alla  sera , quantunque  avesse  la  stolida  pretenzione  di 
credersi  il  più  valoroso  bevitor  dei  tre  regni. 

I l'n  giorno  mentr’  eran  fermi  sulla  spiaggia  del  Chili,  Pé- 

! lers  fu  chiamalo  nella  camera  del  capitano, 
j Pélers,  gli  disse,  pare  che  tu  voglia  fare  a gara  con 
me  — Come,  capitano?  — Si,  tu  passi  per  lo  primo  bevitore 
j del  bastimento  , e pel  più  forte  pugiliitore.  — Capitano  , è 
vero , rispose  modestamente  l’ interrogalo.  — Sei  mesi  del- 
: la  tua  paga  , contro  questa  massa  di  luigi  doppi , che  io  ti 

sotterro! — Sta  bene.  Capitano. — Vieni,  ecco  due  bic- 
chieri e due  piote  d’  acquavite  , bevemo  del  groij  alla  tua 
salute  ! 

i Ne  bevono  un  bicchiere , poi  due , poi  tre.  Pcters  resta 
fermo  sugli  arcioni,  ma  il  capitano  comincia  a traballare. 
Passano  al  quarto , al  quinto  e al  sesto  : insoraroa  arrivaro- 
no fino  alla  dozzina;  ma  il  capitano  cascò  sotto  la  tavola. 

Goddam  ! borbottò  cadendo , questo  tristo  m’  ha  vinto. 

L’ orgoglio  ferito  non  perdona  . . . Qualche  tempo  dopo 
il  fatto  da  me  narrato , il  capitano  si  prevalse  d' una  leg- 
gera mancanza  per  indignarsi  contro  Péters  e percuoterlo 
in  farcia.  Questi,  che  non  praticava  il  pardon  delle  ingiu- 
rie, saltò  addosso  al  suo  superiore,  e lavorò  si  bene  coi 
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pugni  che  in  un  atimo  lo  ridusse  al  Irislo  stato  di  dover 
guardare  il  letto  per  quindici  giorni. 

Dopo  questo  fatto  Péiers  fu  preso,  legato  e messo  nei 
ceppi,  colla  certezza  di  non  uscire  che  per  pagar  colla  vita 
r infrazione  delle  immiilahili  regole  di  disciplina.  Il  capita- 
no volle  aspettar  di  poter  godere  lo  spettacolo  di  Péters , 
suo  vincitore  nell’arte  di  battersi  e di  bere,  appeso  coi  pie- 
di ad  una  spranga  di  ferro  confitta  sul  ponte  del  naviglio. 
Ma  non  ebbe  quella  contentezza;  perche  nella  notte  il  pri- 
gioniero, aiutato  dai  marinari  che  l’amavano,  essendo  egli 
valoroso , giusto  e severo , fu  assai  fortunato  per  infran- 
gere i ceppi  e raggiiigner  la  spiaggia  senza  ostacolo  ; inol- 
tratosi dentro  terra,  non  fermossi  fino  all’ Araucania,  chia- 
mata dagli  Spagniioli  eslado  irulotnilo  , stato  indomito. 

Gli  Araucani,  per  natura  vaganti  e guerrieri,  non  hanno 
nè  capanne,  nè  casali,  nè  cittA.  Come  i Patagoni,  vivono 
in  continuo  moto , sempre  addosso  a veloci  destrieri , la 
cui  moltiplicazione  è quasi  la  loro  sola  industria  , divorai) 
lo  spazio  senza  arrestarsi  flnchè  non  è lor  necessario  il  ri- 
poso , e piantan  le  tende  dove  si  trovano. 

Péters,  giovine  e in  apparenza  di  disgraziato,  fu  accolto 
con  premura  da  quegli  uomini  ferrei , le  cui  abitudini  non 
erano  senza  attrattive  per  un  temperamento  come  il  suo  , 
e prese  parte  con  essi  a molte  spedizioni  contro  i possessi 
meridionali  spagnuoli.  Il  suo  coraggio , e la  sua  prontezza 
di  spirito  nei  pericoli , non  tardarono  a farlo  notare  da  un 
potente  capo  o loqui,  il  quale  concepì  per  esso  calda  ami- 
cizie e l’uni  alla  sua  persona  con  titolo  equivalente  a quel- 
lo d’  ajutanic  di  campo. 

La  patria  è per  tutto  dove  si  sin  bene,  dice  il  ; roverbio. 
Pàters  sospirava  poco  il  suo  primo  mestiere;  s’ era  fatto 
Araucaiio  dal  capo  ai  piedi , e probabilmente  non  avrebbe 


I 


8*  LAF05D  DI  LCRCT 

mai  pensalo  ad  abbandonar  un  popolo  presso  il  quale  ave-  ' 
va  trovalo  tanta  cordiale  ospilaliià  , se  la  sorte,  cbe  sem-  i 
brava  perseguitarlo,  non  l’avesse  un  giorno  fatto  rader  in 
mano  delle  milizie  spagnuole. 

Erro  dunque  il  nostro  venturiero  nuovamente  minaccia-  { 
to  di  morte , sulla  quale  potè  meditare  a bell’agio  nelle  ! 

prigioni  della  Conceziona,  ove  fu  chiuso  per  attender  l’ ora  * 

di  giudicarlo.  Il  comandante  Porter , di  cui  abbiamo  gii  | 

aiuto  occasion  di  parlare,  essendo  allora  approdato  nel 
porto  di  Tascaouana , Péters , privo  d’ ogni  speranza  , ebbe  i 

r idea  di  reclamare  presso  di  lui.  1/ audace  corsaro  com-  | 

prese  tutto  il  partito  che  poteva  trar  da  costui  nelle  sue  ero-  ! 

riere  contro  gl’  Inglesi,  e subito  adoperossi  per  la  sua  liba-  ; 

razione,  che  non  ottenne  senza  infinite  diffiroltà  e pagan-  | 

do  una  buona  somma  a guisa  di  riscatto.  | 

Poco  appresso  si  ritrova  Péters  a scorrere  in  tutti  i versi  ! 
l’oceano  Pacifico  sotto  gli  ordini  del  suo  nuovo  signore; 
poi  finalmente  si  vede  arrivare  con  lui  a Nuka-Hiva  e figu- 
rare nel  numero  di  coloro,  che,  sotto  il  comando  del  luo-  I 

gotenenle  Gamble,  furono  incaricati  di  vegliar  alla  conser-  I 

razione  della  sovranità  americana  neli’  isoia.  Ma  dopo  la 
partenza  di  Porter,  i paesani , istigati  da  un  Inglese  di  no- 
me Wilson  naturalizzato  fra  loro,  si  ribellarono  e riflutaron 
di  pagare  il  promesso  tributo.  Da  altra  parte  manifestossi 
l’ insubordinazione  fra  i compagni  di  Gamble,  e più  d’  una 
volta  fu  disprezzala  la  sua  autorità. 

Dopo  un  mese  di  continui  timori,  la  ribellione  scoppiò  ; 
ed  i marinari , gettati  in  stiva  gli  udziali , inalberarono 
bandiera  inglese  e partirono.  Due  navi  c dieci  soldati  fedeli 
restarono  a Gamble,  cbe  da  principio  batté  i nativi;  ma 
presto  temendo  d’  essere  oppresso  dal  numero , arse  una 
delle  sue  navi, e inbarcalo  sull’altra  colla  sua  piccola  truppa. 
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potè  giugoere  all’  isole  Saodwicb,  o di  Hauai,  uve  fu  preso 
da  sei  baslimenti  inglesi.  Quanto  agli  Americani  lasciati  nel 
forte  costrutto  da  Porter  nella  baia  di  Taio-IIac, erano  stati 
tutti  trucidati  dai  selvaggi , tranne  un  sol  uomo  die  potè 
fuggire  fra  le  montagne:  e costui  era  Péters,  il  nostro  eroe. 

Pucbi  giorni  dopo  preparavasi  una  cerimonia  di  gran 
momento  in  una  delle  più  Doride  valli  dell'  isola  di  Nuka- 
Hiva.  Le  popolazioni  accorrevano  ; l' aria  echeggiava  del- 
r acuto  suono  del  tam-tam  e cinque  o sei  natili  nel  vigor 
dell’ età  si  succedevano  a vicenda  a suonare  più  tamburini 
di  varie  grandezze.  In  large  fosse  sotto  le  pietre  e le  ceneri 
ciiocevansi  interi  porci,  parte  assai  importante  della  festa: 
e accanto  a idoli  di  legno  rozzumeiile  scolpiti , due  tronchi 
di  corco  (liti  in  terra  sostenevano  un  cadavere.  Pallido, 
siiiuiitu  e quasi  nudo , un  uomo  ancor  giovine  era  legato 
ad  un  palo.  Il  suo  volto  espressivo  aveva  l'immagine  euro- 
pea ; nessun  segno  di  marcatura  colorava  il  suo  corpo  , e 
la  moliitudine  fissava  sopra  di  Ini  avidi  e attenti  sguardi. 
Il  prigione  era  Péters,  il  cui  ricovero  era  stalo  scoperto,  e 
stava  per  essere  immolato  all’umbra  d’un  capo  ucciso  in 
battaglia. 

Già  s’avanza  maestusanieute  il  gran  sacerdote,  vestito 
d’un  bianco  mantello  di  (epa  e cinto  il  crine  d’un  diadema 
di  piume  colorite;  armato  d’ una  mazza  riccamente  scolpi- 
la, sta  per  dare  il  colpo  fatale.  Un  molto,  un  grido  non 
sorge  dalle  turbe;  uou  s'ode  altro  strefiito  che  quello  dei 
tamburi,  che  risuonano  sotto  i frettolosi  coljii  dei  musici, 
tt  sembrano  annunziare  il  funebre  hallali. 

Di  repente  una  donna  giovine,  bella,  mezza  nuda  corre 
a stringere  il  prigioniero  fra  le  sue  braccia,  rispinge  con 
ris|ietto  il  ministro  di  morte , e fa  segno  che  prende  il  pri- 
gioniero in  protezione  e saprà  difenderlo  da  ogni  offesa. 
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Era  Pafa  He,  il  cuore  della  quale  non  era  stato  insensi- 
bile al  bell' aspetto  di  Pcters.  Putevasi  diiTiciliuente  ricusar  ^ 
qualche  cosa  alla  figlia  del  polente  capo  Kéa-Toi,  che  alla 
fine  ottenne  la  grazia  del  prigioniero,  il  quale  poco  dopo 
saldò  il  suo  debito  di  gratitudine  divenendone  sposo.  Péters 
fu  naturalizzato  marcandolo  di  doppia  e di  tripla  rete  di  se- 
gni, e cosi  passò  molti  anni  i più  felici  del  mondo,  vivendo 
con  sua  moglie  nella  più  perfetta  unione,  e olTrendo  il  raro 
esempio  fra  i nativi  d’un  matrimonio  di  scambievole  fedeltà.  • 
Come  Péters  potè  dividersi  da  una  famiglia  adorabile  per  | 
andar  di  nuovo  a correre  i rischi  della  navigazione?  Ecco  i 
un  problema  che  lascio  a sciogliere  ai  più  sagaci  di  me.  ^ 
Fatto  e,  che  una  mattina  spari  da  Nuka  lliva , come  già 
dalla  casa  paterna,  senza  far  motto  ad  alcuno.  Il  cielo  ser-  | 
bava  una  lezione  a Péters , e gliela  diede.  La  nave  su  cui 
era  salito  naufragò;  e costretta  a raggiugner  la  terra  più 
prossima  colle  barche,  quasi  tutta  la  ciurma  peri,  ed  egli 
stesso  rischiò  la  vita.  i 

Raccolto  (la  un  baleniere  che  faceva  vela  per  l'America,  | 
giunse  senza  ostacolo  a Lima.  Ma  corsero  molti  anni  prima  i 
che  trovasse  occasione  di  tornare  a Nnka-lliva,  che  ardeva 
di  desiderio  di  rivedere,  e dove  il  lasciai.  Poi  non  ha  più 
tentato  d' abbandonar  l' isola,  e prob.ibihnenle  una  forte  e 
numerosa  progenie  vi  è al  presente , a perpetuar  la  menio- 
rla  e la  stir|ie  di  Péters,  inglese  nuka-hiviano.  j 

Non  lasceremo  (|uesto  arcipelago  senza  consacrare  alcune.  ] 
righe  al  capitano  Bruat , che  è stato  noiniiiato  governator  I 
generale  dell'  isole  Marchesi. 

Armando  Bruat,  nativo  d' Alsazia,  entrò  agli  stipendii 
nel  1811  sul  vascello  di  scuola  di  Brest,  ove  non  tardò  a 
farsi  notare  per  ardire  e attitudine  al  travaglio.  Imburcossi 
sotto  gli  ordini  del  comandante  Bouvet;  poi  fece  parte  d'una 
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Nel  1817,  alcuni  mesi  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  par- 
' ti  sulla  corvetta  la  Speranza , che  fu  tre  anni  di  stazione  in 
Levante.  Bru  t trovò  per  lutto  da  farsi  cospicuo,  e fu  pro- 
clamala la  sua  coraggiosa  condotia  in  un  inrendio.  In  una 
furiosa  burrasca  caduto  iiu  uomo  nel  mare,  Bruat,  senza 
I esitare , spiccossi  nell’  onde  e rapi  ben  presto  ad  esse  la  pre- 

. da.  Alla  fine  di  quella  navigazione  fu  nominalo  insegna, 

i Dal  1810  al  182-1  inibareossi  successivamente  sul  Con- 

j ijuistalore,  sul  Fulinmatite  e finalmente  sulla  fregala  la  Dìa- 
I no,  ove  restò  tre  anni  come  ufìzial  di  manovre.  Passò  poi 

I dalle  stazioni  di  Terra  Nuova  a quella  del  Senegai , ove  cor- 

I se  rischio  di  perir  vittima  della  sua  magnanimità;  un  uomo 

; essendo  parimente  caduto  in  mare,  Bruat  scagliossi  in  suo 

1 

I soccorso  senza  rispetto  alla  fremente  tempesta.  Combattè 

I per  pili  di  due  ore  coi  flutti , e sol  per  miracolo  la  ciurma 

non  pianse  la  morte  d'uliziale  si  intrepido. 

Nel  1821  passò  sulla  corietta  la  DUiijmle.  I suoi  consi- 
! gli  fruttarono  la  presa  della  Quinlanìlla,  .VI  suo  ritorno  fu 
I iiomiiiato  luogotenente  di  vascello. 

Ritroviamo  Bruat  a fìgiirar  nobilmente  a Navarino  nel 
1827,  ove  ricevè  la  decorazione  perla  sua  bella  condotta 
j in  quella  battaglia.  Nell' anno  seguente  fu  proclamalo  per 
I esser  andato  a scandagliare  sullo  i cannoni  del  Castello  di 
ìlurea,  ed  ottenne  il  comando  del  brigantino  il  Sileno. 

Andò  poi  a correre  fin  sotto  i forti  d’Algeri , e fece  nu- 
I raerose  prede  sotto  il  fuoco  degli  .Arabi.  Allora  , seguendo 
il  comandante  d’ Assigny,  che  governava  il  brigantino  l’.lr- 
I renturo,  naufragò  sulle  spiagge  delP  Affrica.  Di  dugento  uomi- 
ni che  componevan  le  ciurme  dei  due  brigantini,  cento 
^ dieci  furono  massacrati.  Giunti  ad  Algeri  dopo  ogni  sorta 
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di  pericoli  c di  tormenti , i due  comandanti  ricusaron  l' al- 
loggio oflerlo  loro  dal  Dey  presso  i consoli  d’ Inghilterra  e 
di  Sardegna,  per  non  dividersi  dalle  ciurme  di  cui  furono  la 
salvezza.  Nella  sua  cattività,  Bruat,  a rischio  della  vita,  eb- 
be la  destrezza  di  fare  avere  a Bourmont  una  nota  partico- 
larizzata  intorno  allo  stalo  ed  ai  mezzi  della  piazza.  Dopo 
quel  tempo  ha  sempre  trovato  modo  d’illustrarsi,  eie  alle 
funzioni  di  cui  è stalo  onorato , sono  la  giusta  mercede  dei 
servigi  resi  da  lui  nei  vari  comandi  che  gli  sono  stati  com- 
messi. 
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Dopo  la  nostra  partenza  dalle  Marchesi,  partenza  die 
non  seKui  senza  che  più  d’  una  Nuka-Hiviana  spandesse 
gran  lacrime  ; fummo  assalili  da  torme  di  pesci  volanti , 
segno  proprio  dei  mari  tropicali.  Non  si  può  fare  a meno 
di  non  ammirare  quegli  animali  di  forma  leggiadra  e dì 
moti  graziosi , che  sorgono  dal  seno  dell’  onde  radendone 
la  superficie,  e sostenendosi  finché  rcstan  loro  umide  Tali, 
vengon  talvolta  a cadere  sul  ponte. 

li  pesce  volante,  chiamato  dai  naturalisti  exocelus.c  un 
pesce  di  brillanti  colori  c della  grossezza  delle  piccole  tri- 
glie dei  nostri  lidi.  Ha  quattro  ali , che  nell'acqua  gli  ser- 
vono di  piume-,  le  due  più  vicine  alla  testa  hanno  ap- 
presso a poco  la  lunghezza  del  corpo , le  altre  sono  molto 
minori  ; son  formate  di  membrane  trasparenti , che  non 
hanno  elasticità  se  non  bagnate  ; laonde  è costretto  a fre- 
quentemente sommergersi,  e quando  è vivamenteinseguito, 
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spiiiltra  rinilial/aro  siiiromlo . Il  considerabile  volimie 
dei  loro  pctiorali  contribuisce  pure  a dare  a quei  pesci  la 
facilità  di  volare.  Malgrado  di  quella  doppia  facilità  di 
cui  gli  ha  provveduti  natura  , non  xi  son  forse  in  tutta  la 
creazione  esseri  la  cui  vita  sia  circondata  di  maggiori  pe-  ! 
ricoli , e che  debbano  usare  maggiore  astuzia  per  conser-  j 
varsi.  La  loro  delicatissima  polpa  olTre  grand'esca  ad  una  i 
moltitudine  di  pesci  soraci,  come  boiìili , Iniini , mar.uniii . 
snlfimii , laznri . che  nelTacqua  ostinalainente  grinsegiio- 
110;  e (|iiando  possono  loro  coirumidc  ali  fuggire,  la  fre- 
tjala  coirocchio  acuto  e il  parjlincoda  col  becco  lungo  e sot-  1 
tile  , l’albatro  , il  pazzo  . il  prirello  , il  ralzolajo  e gli  altri 
uccelli  dei  tropici  fan  loro  parimente  aspra  guerra  , gel-  ■ 
tandosi  loro  addosso  mentre  si  sostengono  in  aria  e pren-  [ 
dondoli  prima  die  possali  schermirsene.  Nella  notte  le  loro 
torme  inseguite  venivano  spesso  a batter  nei  liancbi  del  | 

naviglio  o a implicarsi  fra  le  corde.  ()uei  miseri  jiesci  son  ‘ 

talmente  da  ogni  |iarle  incalzali , che  il  numero  di  quelli 
che  giungono  all' intera  grossezza  è nulla  a paragone  delle 
migliaia  che  ad  ogni  istante  si  vedoii  sorgere  dall' acque  e 
ricadere  da  tutte  le  parli  ; ti  sembrerebbero  in  un  bel  mat- 
tino di  primavera  bande  di  cardellini  che  escono  da  un  ce 
spuglio  per  andar  a inondare  i vicini  campi. 

l'ra  tutti  i nemici  del  pesce  volante  l'orala  è il  più  for- 
midabile. (ìli  dà  sempre  ostinatamente  la  caccia  ; si  vede  ( 

far  salti  di  più  di  trenta  piedi  per  ghermire  la  preda  , la-  i 

sciandosi  dietro  , alla  superlice  deiracipia,  cerchi  che,  i 

quando  il  mare  è tranquillo,  s'allargano  con  ammirabile 
regolarità.  L'orata  , dai  marinari  franciosi  chiamata  pure 
dellino  , è il  più  bel  pesce  dell' oceano,  quello  che  ha  mag- 
giore ehisticità  nei  suoi  moti  ; ed  è dilTicile  farsi  un'idea 
dello  splendore  e della  niagnilicenza  dei  suoi  colori  variali 
di  verde  , d'argentino,  di  giallo,  di  turchino  e di  violetto. 
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le  cui  apparenze  a vicenda  si  cangiano  secondo  le  sue 
varie  mosse.  Non  s'incontra  quasi  mai  a gran  torme  co- 
me gli  altri  pesci  che  pullulano  da  tulle  le  bande  ; essa  or- 
dinariamente va  a coppie,  e di  rado  in  maggior  numero. 

La  testa  dell’orata  ò corta  , il  corpo  sottile  e grazioso.  Per 
cibo  è il  miglior  pesce  dei  tropici.  Quando  l’orala  t'  pre  , 
sa,  muore  subito,  come  la  maggior  parte  dei  pesci  mari  ; 
ni.  I.e  variazioni  di  colore  che  mostra  la  sua  pelle  in  quel- 
la breve  agonia,  sono  inaravigliose. 

La  bollile,  col  dorso  azzurriccio,  righe  longitudinali  e 
ventre  argentino,  è comunissima  e facilmente  si  prende 
|)cr  la  sua  ingordigia.  Questo  pesce  va  sempre  in  numerose 
torme,  e basta  gettargli  l’esca  perchè  subito  l’alVerri.  Il 
tonno  e il  tazaro  sono  della  medesima  famiglia  delle  bolli- 
te; ma  il  primo  giiigne  a molta  maggior  grossezza,  e se 
ne  trovano  lino  del  peso  di  cento  libbre.  Il  secondo  , nota-  ^ 
bile  pel  viio  lucido  della  pelle  verde  e gialla  quando  com- 
parisce a lior  d’acqua  , è più  snello  ed  ba  il  corpo  più  lun- 
go della  bonite  ; il  suo  colore,  in  vece  d’esser  turcbinic-  1 

do  sul  dosso  , pende  alquanto  al  verde  ; ed  il  bianco  ar-  j 

geniino  o grigio  del  suo  ventre  prende  un  cidore  molto  j 

più  cbiaro  e pendente  al  giallo-verde.-  j 

Nei  mari  dei  tropici  i marsuini  sono  i pesci  che  più  spes-  | 

so  s’incontrano  , e sempre  a considerevoli  torme;  lana-  | 

tura  sembra  aver  loro  ispirato  il  bisogno  di  vivere  in  so-  i 

cietà.  Nelle  calme  venivano  a scherzare  intorno  alla  nave  | 

senza  parer  d’avere  direzione  alcuna  ; ma  appena  si  vede-  ! 

van  prendere  spontaneamente  il  medesimo  corso,  era  cer- 
to che  stava  per  sollìare  il  vento  da  quella  parte.  Diletta-  ! 
vanii  a guardarli  andare  e venire  per  tutti  i versi  e senza 
]>osa  lungo  i liancbi  del  naviglio , scherzando  col  rivolgi- 
mento dell’acque  o colla  traccia  della  nave,  che  portav.a- 
no  come  una  truppa  d’esploratori.  Il  navigatore  clic  gli  i 
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ha  pnrn^onnU  ad  un  ardenlt*  cd  infat^abilo  branco  di  ca- 
ni clic  circondino  una  rcttura  da  caccia,  ha  su^Kcrito  as- 
sai fiiusla  idea  del  bizzarro  spettacolo  che  colle  loro  mosse 
presentano.  Il  marsuino  è infatti  predisposto  alla  erisa;  la 
sua  velocità  e la  sua  forza  muscolare  .sono  ugualmente  am- 
* mirabili  ; nei  suoi  lieti  scherzi  lo  vedeva  spesso  far  salti 

j di  venticinque  e trenta  piedi.  I marinari  chiamano  questo 

pesce  coir  ignobile  e poco  significativo  nume  di  porco  ma- 
rino ; i naturalisti  l'hanno,  credo,  classato  fra  i cetacei, 
e la  specie  a cui  appartiene  è affatto  diversa  da  quella  del- 
le bolliti  e dei  tonni.  La  sua  pelle  nera  sul  dorso  e bianca 
nella  pancia  , è grossa  circa  mezzo  pollice  ; ma  sulla  testa 
e sul  collo  è di  due  pcillici.  Come  quella  della  balena  ri- 
cuopre  un  grosso  strato  di  binnebissimo  grasso  che  con- 
vertesi  in  olio.  I.a  polpa  è nera  e oleosa  -,  è però  mangia- 
bile dopo  macerata  tre  o quattro  giorni;  il  cervello , bene 
spogliato  dai  liti  che  lo  circondano  non  è cattivo  ; ma  non 
asserirei  che  Brillat-Savarin  fosse  di  questo  avviso. 

Fra  le  meraviglie  che  venivano  ogni  giorno  a colpire  i 
miei  sguardi , quella  che  vivamente  m’accese  la  fantasia , 
furono  le  graziose  galere  ( molluschi  della  specie  delle  fisale, 
vdelli  porpili  e heroé.;  Duinont  d’ l’rville  , Viag.  dell'  dstro 
tallio) . di  capricciose  e leggere,  forme,  voganti  txanquille 
a vele  aperte , i cui  vivi  colori  risplendcvano  ai  raggi  del 
sole.  .Spesso  presentandosi  a migliaia  coprivano  immensi 
spazi.  Era  allora  vago  spettacolo  il  vedere  quelle  lucidi  ve- 
le, verdi , purpuree,  vermiglie,  gialle,  paonazze,  galleg- 
giar in  leggere  file  e mollemente  inclinarsi  per  F impulso 
dell'onda  da  dolce  venticello  agitata.  Presentavano  iu  pic- 
colo il  grazioso  aspetto  d'un  arniaUdla  , e non  vi  manca- 
vano che  .Mirmidoni  o Lilliputeni  per  governarla.  La  ga- 
lera è un  animale  debole,  con  trasparenti  e colorite  mem- 
brane; lunghi  filamenti  le  scendono  otto  o dieci  pollici 
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sello  il  corpo  |ht  tenerla  sempre  in  equilibrio  siill'omle; 
la  parie  superiore  ba  la  forma  di  vela  latina  , rio  rbe  le 
ba  fatto  dare  dai  marinari  il  nome  di  galera.  Itasseinbra 
a quelle  barchette  colle  vele  che  i fanciulli  gettano  per  sol- 
lazzo nelle  vasche.  La  natura  le  ba  provviste  d'un  singo- 
lar  genere  di  difesa  ; quando  i nostri  giovani  ed  inesperti 
marinari  volevano  prenderle  per  esaminarne  più  da  pres 
so  la  forma , eran  tosto  puniti  di  loro  curiosità  da  un  piz- 
zicore più  acuto  di  quello  dcirorlica. 

>'ei  momenti  di  calma  eravamo  visitati  dai  pesci  cani  ; 
e ne  prendemmo  molti,  fra  gli  altri  uno  di  stupenda  gros- 
sezza. Questo  iwscc,  come  ognun  sa,  è estremamente 
ghiotto,  lo  attaccai  a un  grosso  gancio  ( amo  a catena  ) 
un  grosso  pezzo  di  lardo  : alla  vista  di  quell'esca  , il  vo- 
race animale  fece  un  mezzo  giro  col  dorso  inghiottendo 
esca  ed  amo.  Allora  chiamai  subito  gli  uomini  sul  cassi*- 
ro  |ier  tirarlo  su  ; ma  temendo  che  la  corda  che  teneva  il 
gancio  non  fosse  tanto  forte  da  resistere  alle  scosse  della 
sua  terribile  coda  , io  la  lasciai  scorrere  e seguii  i movi- 
menti del  pesce  cane,  il  quale  ora  accelerando  il  cammi- 
no, ora  cacciandosi  sotto  la  chiglia,  ed  ora  tulTandosi  a 
picco  o facendo  un  arco  di  cerchio  con  breve  corda,  s’  af- 
faticò e spossò  con  strategiche  evoluzioni  ; i suoi  moli  di- 
vennero a poco  a poco  inen  ridenti , ed  alla  fine  restò 
immobile.  I n marinaro  fece  allora  con  una  forte  corda 
un  nodo  scorsoio  che  gettò  sotto  le  mascelle  del  pesce; 
stringendo  forteinente,  il  mostro  diede  uno  sbalzo,  ma 
non  v'era  più  nulla  da  temere,  e la  corda  resse.  Messo 
un  bozzello  di  ritorno  in  cima  d'un  gbisso,  il  pesce  cane 
trovossi  presto  sos|ieso  in  aria.  Allora  cominciò  un  altro 
genere  di  ginnastica  , ogni  colpo  di  corda  che  dava  scuo- 
teva il  coronamento  del  naviglio  ; c temendo  che  si  mol- 
tiplici  scosse  non  facessero  rompere  il  gbisso , risolsi 
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ili  farlo  slrasrinarp  sulla  co|icrta.  Quesla  ora  un’inipni 
doiiza  , iiorrliè  appena  il  pesce  cane  ebbe  (rovaio  un  pun- 
(o  d'  appofi;;io  , rovesrió  colla  coda  ludo  quello  cbe  arri- 
vava ; il  cassero  essendo  poco  largo  , non  presentava  assai 
libero  campo  all’ agitazione  del  mostro  ; intanto,  per  pre- 
venire ogni  accidente,  un  marinaro  caiilamenle  accoslo- 
glisi  e gli  diede  due  grossi  colpi  di  manovella  sul  ca|>o  ^ 
un  altro  con  un  colpo  d’  ascia  taglioni  la  coda  ; I'  animale 
fece  ancora  un  salto  ma  fu  restremo;  cominciò  a vomi- 
tar nero  sangue , e lutto  il  suo  corpo  , preso  da  nervoso 
tremito,  s' irrigidì.  I n uomo  stava  per  aprirgli  le  mascelle 
ed  esaminare  le  sue  cinque  file  di  denti , quando  per  bmv 
na  sorte  il  trattenni  , avvertendolo  cbe  l'animale,  mal- 
grado deir  apiiarente  sua  immobilità,  poteva  con  un  molo 
convulsivo  mozzare  il  braccio  di  chi  fosse  tanto  impru- 
dente da  avventurarglielo  in  bocca  ; e per  dimostrarglielo, 
presi  una  manovella  e gliela  ficcai  Ira  le  mascelle  fino  allo 
stomaco.  I.'  orrendo  pesce  serrò  la  bocca , c fece  coi  denti 
profondi  buchi  in  quel  pezzo  dì  legno. 

La  voracità  del  pesce  cane  è a lutti  nota.  Ogni  marina- 
ro ha  qualche  tetra  storia  da  raccontare  ai  nuovi  imbar- 
cati. V è chi  pretende  che  spesso  sono  stali  afferrati  no 
mìni  fuor  d’  acqua  da  questo  mostro  ; ma  c cosa  che  la 
sua  organizzazione  rende  estremamente  diffìcile.  Nei  miei 
numerosi  viaggi , malgrado  dell'  innumerevole  quantità 
di  pesci  cani  che  ho  incontralo  in  mare  , non  ne  ho  mai 
veduto  alcuno  elevare  altro  che  la  testa  fuor  d’acqua.  La 
posizione  della  sua  bocca  al  mm.n  e più  giù  d’  un  lungo 
muso  allàccato  alla  spina  dorsale  e senza  articolazione  .-ic- 
canlo  al  collo,  non  gli  concede  d'afferrare  la  preda  che 
voltandosi  per  parte , perché  la  mascella  inferiore  possa 
arrivare  l'oggetto  che  vuol  prendere;  come  gli  sarebbe 
(lum|iie  possibile  dì  slanciarsi  fuor  d’acqua  c di  ghermire 
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la  proda  por  parie  ? Por  saltare , bisopnerobbe  ebe  solle-  j 
vasse  lulla  la  massa  elio  pesa  sul  suo  larpo  dorso  e sul-  j 

r immense  sue  pinne  peltorali  poste  sempre  orizzontai-  i 

mente.  Di  rado  si  vede  fuori  dell’  artpia  il  suo  muso  ; epii 
mostra  solamente  l' estremità  delle  pinne  dorsali  e la  pun- 
ta della  parte  superiore  della  sua  roda.  .V  questi  duesepni 
si  rieonosre  da  luiipi. 

I marinari  pretendono  , elio  il  pesee  rane  ha  tanto  sot- 
tile odorato  , che  S(‘puita  le  navi  contenenti  malati.  È 
certo  , che  ho  visto  sovente  , quando  faceva  la  pesca  del 
caseialotio  nel  mar  Pacifico  , un’  ora  o due  dopo  che  uno  ' 
di  quepli  enormi  cetacei  era  stato  lepato  lunpo  il  naviglio, 
branchi  di  trenta  o quaranta  pesci  cani  coprirlo  di  morsi. 

Le  navi  nepriere , ove  tante  umane  creature  ammassale  in  j 
stiva  periscono  di  malatliec  di  dolore,  son  sempre  sepnite  I 
da  torme  di  pesci  cani. 

Due  .soli  pesci  lo  cercano,  mentre  tutti  pii  altri  lo  fiip-  [ 
pono  : il  ramora  e il  piloto.  Tre  o quattro  ramori  pii  stan- 
no s|>esso  allarcati  alla  pelle  , e cinque  o sei  piloti , lunpiii  | 
al  più  mez.zo  piede , di  continuo  I’  accoinpapnano  ; pii  i 
guizzali  d’ intorno,  pii  passano  e ripassano  rnntinuanienle 
intorno  alla  bocca,  sul  dorso,  sul  ventre;  e s<‘  qualche  cir-  > 
costanza  pii  separa  da  lui,  sembrano  impauriti,  irrequieti,  | 
ed  il  pesce  cane  non  sembra  meno  turbato  di  loro.  Appena  ' 

pii  ha  persi  di  vista , li  cerca  da  tutte  le  parli  , e non  ria- 
cquista r usata  calma  finché  non  sieno  tornati.  Il  loro  soc-  | 
corso  pii  è chiaramente  neces,sario:  ma  in  che  consiste'.’  Han 
essi  la  vista  più  penetrante'?  pl’insepnan  la  preda?  sono  j 
infine  per  es.so  quello  che  è il  cane  per  l’iiomo?  S’ igno- 
ra , e non  si  fanno  su  questo  che  congelliire.  Questi  pesci 
non  r abbandonano  che  quando  è tirato  sulla  nave  ; ed 
allora  si  vedono  per  più  giorni  seguirne  la  traccia,  e quin  i 
di  sparire  senz’ essersi  uniti  ad  aliro  protettore.  I 
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Il  pc'sce  cane  è viviparo  ; la  sua  polpa  è dura  c imlifre- 
sta;  liiUavia  inanj'iaiiinio  ipiello  da  noi  preso,  do|io aver- 
ne messa  la  polpa  per  alcune  ore  soUo  f;ravissiiuo  peso  ; 
cucinato  con  mollo  aceto , parve  alla  ciurma  , che  la  vita 
marittima  non  rende  schiva  , se  non  delizioso,  almeno 
maniiiabile. 

Il  piloto  ha  la  pelle  "ialla  , spars.a  di  ridile  nere  trasver- 
sali ; è di  graziosa  forma  e delicatissimo  , ma  diflicile  a 
[irendersi. 

(Juanlo  a;,'li  abitatori  dell’aria,  il  solo  su  cui  ini  ferme- 
rò a dire  alcune  parole  è la  frefjala  : }jli  alhalri,  i dtimirri, 
}(li  alcioni  ap|>artenendo  ad  una  zona  piii  temperala  iie 
parlerò  in  seguilo. 

La  fregala  è forse  il  più  agile  di  tutti  gli  uccelli,  e quel- 
lo di  più  forte  volo.  Sta  ordinariamente  nelle  più  elevalo 
regioni  dell'  aria  , volando  per  l' immenso  spazio  e abbas- 
sando gli  sguardi  in  tutte  le  direzioni  per  scoprire  la  pre- 
da. È qualche  volta  a si  prodigiosa  altezza , che  non  si 
scorge  se  non  come  un  punto  nero  nel  cielo  ; ma  se  una 
torma  di  pesci  volanti  si  leva  sopra  l’acqua,  pronta  al 
pari  del  lampo  sì  precipita  loro  addosso  , e li  prende  alla 
su]ierlicie  dell’  onda  anzi  che  abbiano  ]iotuto  cercar  salute 
ricovrandosi  nel  loro  elemento  ; poi  risale  lentamente  e 
maestosamente  nell’aria,  rinchè  non  si  pri'Simti  una  nuo- 
va preila . La  celeritii  del  suo  volo  ha  ilei  prodigio; 
spesso  si  mira  cadere  colla  prestezza  del  fulmine  , senza 
agitare  le  ali , senza  v isibile  moto  , da  un' altezza  di  niid- 
te  miglia  sul  pesce  che  vuole  afferrare.  Il  corpo  della  fre- 
gata non  è grande,  ma  la  larghezjia  dell’ ali  tese  è di  quin- 
dici o venti  piedi  ; la  sua  coda  , molto  fessa  , le  ha  fatto 
dare  dagli  spagnuuii  il  nome  di  tixereta  ( forbice  ).  Ila  le 
piume  nere  per  tutto  , fuorché  sotto  il  corpo  , ove  è di  co- 
lor chiaro. 
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Tutto  in  quelle  latitudini  prende  un  carattere  di  profu- 
so lusso  e di  ricchezza  , che  fa  slii|K)re  all'  animo  meno 
attento;  ed  i più  straordinari  fenomeni  della  natura'  vi 
apparisi'ono  circondati  di  si  maestosa  grandezza  , che  in- 
vano cercherchlx'si  altrove.  Spesso  la  si'ra  diletlavami  a 
contemplare  l' occaso  del  sole  ; sotto  i tropici  I’  uomo  può 
godere  della  profonda  impressione  prodotta  dal  mirahile 
aspetto  dell’ astro  del  giorno  , quando  immergendosi  nel- 
r oceano  , sembra  coprirsi  d’  un  manto  di  cristallo  di  sfa- 
villanti colori , tanto  il  riflesso  degli  aurei  raggi  brilla  di 
splendore  e di  luce  in  mezzo  alle  purpuree  nubi  che  li 
circondano. 

Le  notti  non  son  meno  feconde  di  maraviglie  ; la  fosfo- 
rescenza del  mare  dei  tropici,  e le  aurore  boreali  dei  poli, 
sono  i più  iHHiiposi  spettacoli  da  Dio  oflerti  all’  ammira- 
zione degli  uomini  ; e tutte  le  volte  eh’  io  fui  testimone 
di  quel  grande  e maestoso  fenomeno  , rimasi  lungamente 
compreso  di  stupore  innanzi  alla  magnilica  immagine  pre- 
sente ai  miei  sguardi.  L’  oceano  si  stendeva  dinanzi  a noi 
cosi  brillante , che  si  sareblie  potuto  paragonare  ad  un 
immensa  tazza  d’  argento  , e talora  ad  un  mare  di  latte  di 
cui  era  impossibile  porgere  i confini.  La  nave  , fendendo 
r onde , faceva  scaturire  lungo  i suoi  fianchi  raggi  di  viva 
luce,  chiari  e brillanti  come  quelli  dei  nostri  più  liei  fuo- 
chi d'  artifizio  : Uilvolta  il  fenomeno  prendeva  anche  più 
maestoso  carattere  ; si  vedevano  immensi  corpi  luminosi 
girare  intorno  a se  stessi  alla  snperflce  dell'  acque  ; altre 
volte  accese  masse  s<‘mbravan  rivoltarsi  sull'  onde  ; o in 
fine  parevano  stendersi  fiamme  sul  mare  , o nubi  fosfori- 
che e rare  sui  flutti.  Tal  meraviglia  è facile  a spiegarsi  : i 
pesci  coi  loro  ripetuti  moti  agitano  quelle  fosforiche  fa- 
ville , il  cui  splendore  6 talvolta  si  vivo  , che  gli  uomini 
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sipssi , quando  sì  bagnano  in  mare,  portan  sul  corpo  qual- 
che parte  luminosa  usciti  dell'  acque. 

Quella  fosforescenza  è sempre  nuovo  argomento  di  stu- 
pore , quantunque  per  interi  mesi  s<*  ne  vada  ogni  notte  a 
rinnuovar  lo  spettacolo.  Il  mare  è sotto  tutte  le  zone  fos- 
forescente , e lo  è anche  spesso  in  sommo  grado  sul  banco 
di  Terra  Nuova  ; ma  chi  non  è stato  si>cttatore  nella  zona 
torrida  , non  può  avere  che  imperfetta  idea  di  quello  sjM*t- 
tacolo.  Il  mare  è molto  più  luminoso  all'  avvicinarsi  della 
tempesta  , e a tempo  fosco  e caliginoso. 

Newton  attribuiva  il  fenomeno  al  fluido  che  si  svilup- 
pa dalle  molecole  di  tulli  i corpi  solidi  riscaldali  per  qua- 
lunque causa  ; Forster  spiegavalo  per  la  confricazione 
elettrica  dell’  acqua  col  corpo  del  navìglio  ; altri  hanno 
opinato  che  r infinita  divisione  d'avanzi  di  corpi  morti 
|K)tesse  far  considerare  il  mare  come  un  fluido  gelatinoso 
e quindi  luminoso.  Ma  Humboldt , levatosi  all’  altezza 
delle  presenti  cognizioni  fisiche , ha  fallo  comprendere 
che  quelle  diverse  spiegazioni  non  erano  ammissibili  , e 
che  sarebbe  più  naturale  cercarne  la  causa  nelle  iiiolec<de 
fosforiche  che  si  sviluppano  dai  corpi  di  molti  animali , 
o vivi  o morti.  I.e  sue  congetture  sono  state  pienamente 
confermate  da  recenti  esperienze  di  moderni  navigatori , 
e massime  dell'  infelice  d'  Urville  nel  suo  viaggio  sulla 
Conchiylia.  Ecco  sopra  di  ciò  come  egli  si  esprime  : « Rag- 
li gi  di  luce,  perfettamente  simili  di  splendore  alle  candele 
» romane  dei  fuochi  artiflziatì , sorgevano  da  tutte  le  par- 
li li  alla  snperfice  del  m,are  e scorrevano  lungo  la  nave  in 
» forma  di  globetti  infiammali , ai  quali  diflìrilincntc  sa- 
li rebbesi  dato  meno  di  mezzo  pollice  di  diametro. 

Il  Questi  glolielti  singolarmente  eccitarono  la  mia  allen- 
ii zione  , persuaso  che  parliss(‘ro  da  qualche  animale  ; mu- 
li iiilo  d’ una  rete  di  stamigna,  cercai  di  prenderne  alcuni, 
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» ma  appena  la  rote  era  uscita  dall’  acqua  , il  ^.'lohetlo  lii- 

• minoso  si  riduceva  ad  un  punto  e presto  spariva  , senza 
» che  fosse  |Missibile  indovinare  ciò  che  lo  produceva.  Ki- 
u nalinente , dopo  lun(;he  ricerche , potei  scoiirire  che  il 

> punto  luminoso  derivaAa  da  un  atomo  animato  simile 

> ad  un  ^rano  di  polvere,  e coll'  ajiito  d’  una  buona  lente 
» riconobbi  che  queir  animaliizzo  era  un  crostaceo  infl- 

• nitamente  tenero  e quasi  trasparente.  Si  dee  senza  duh- 
» bio  attribuire  alla  proprietà  fortemente  rifrattiva  delle 

• goccioline  d’  acqua , da  cui  son  circondali , la  viva  luce 

> che  quegli  atomi  animati  posson  diffondere  ; la  quale 

> è tanto  più  intensa  , quanto  più  son  vicini  alla  siiper- 
» flce.  Mentre  ad  una  certa  profondità  il  loro  volume 
» non  forma  più  altro  che  un  lucido  bianco  e confuso  ». 

Devo  aggiungere  tuttavia  che  in  Inghilterra  si  è reso 
l'acqua  luminosa  gettandovi  della  salamoja  d’aringhe,  c 
che  curiosissime  esperienze  galvaniche  ai  dotti  ben  note 
hanno  dimostrato  che  lo  stato  luminoso' d’  un  gran  nume- 
ro d'animali  viventi  di|>endc  da  irritazione  di  nervi. 

Una  torma  di  boniti  avvicinatasi  alla  nostra  nave  al  co- 
minciar della  brezza,  ne  prendemmo  coll' amo  gran  quan- 
tità, e la  ciurma  salonne  gran  barili;  ma  il  giorno  appresso 
vedendo  che  si  potevano  prender  facilmente , cessaiuino  di 
farne  provvisione.  Infatti  migliaia  di  questi  ptwi  ci  ac- 
compagnarono almeno  per  quindici  giorni , e quando  vo- 
levamo mangiar  una  bonite,  bastava  gettare  un  amo  in 
qualunque  direzione  , e in  men  d' un  minuto  era  fatta  la 
pesca. 

Balene  chiamate  dagl'  Inglesi  fin-back  o bunch-liack , 
perchè  hanno  una  punta  d’ala  o una  specie  di  gobba  sul 
dorso,  apparivano  all' orizzonte  offrendoci  lo  spettacolo, 
al  viaggiatore  sempre  piacevole,  di  quei  zampilli  d'acqua, 
o meglio  vapori  simili  al  fumo , che  gettano  all'  aria.  Le 
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più  grosse  c le  più  ardite  baione  s’avvicinano  tanto  alle 
navi  che  quasi  le  torcano  ; intersecan  loro  per  ogni  verso 
il  cammino,  e qualche  volta  passano  fino  sotto  la  carena. 
L’ olio  che  se  ne  ritrae  ò.  di  molto  inferior  qualità  , e p<‘r 
questa  cagione , non  meno  che  per  la  forza  di  quel  ceta- 
ceo e per  la  violenza  dei  suoi  movimenti , i quali  fanno 
pericolare  i canotti , ne  6 stata  abbandonata  la  pesca  ; on- 
de abbondano  in  quei  mari.  .Assalendole,  il  fiociniere, 
prima  di  ferir  i' animale,  si  studia  sempre,  per  quanto  è 
possibiie  di  mozzar  colla  pala  il  nervo  di  sopra  ia  coda, 
perchè  appena  la  balena  si  sente  pungere , sbatte  l' acqua 
con  tanta  forza  e prestezza , eh'  6 quasi  impossibile  alle 
barche  d’ avvicinarsi  per  ucciderla.  Queste  due  specie  di 
cetacei  scagliano  i’  acqua  perpendicolarmente  ; a differen- 
za degii  altri , e particolarmente  della  balena  rossa  o ba- 
lena a barbigli  propriamente  detta , la  quale  soffia  l’ ac- 
qua indietro,  non  a colonna  elevata,  ma  come  uno  sbuffo 
di  vapori,  lo  avrà  occasione  di  parlare  altrove  e partita- 
mente  di  queste  differenti  varietà  di  balene. 
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P assiirono  alcuni  giorni  di  buon  venticello  e di  tempo 
propìzio;  ma  appressandosi  all’ isole  che  compungano  l’ar- 
ci|>elago  Pericobaso , il  vento  regolare  cessò,  e soffrimmo 
nembi  violenti  accompagnati  da  torrenti  di  pioggia.  Quei 
cattivi  tempi  regnano  abitualmente  in  quei  mari , ove  ac- 
crescono molto  i pericoli  già  si  grandi  della  navigazione. 
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Isole  (li  geologica  slrutlura  dilTerentissinie , formano 
r arci iK'lago  nolo  ora  col  nome  (l'nrci/ic/aj/o  del  Mar  Mal- 
vaijio,  ora  con  quello  d’arcipc/ago  Pericotoxoo  dell' isole  bas- 
ite di  PomolH.  Alcune  sono  alte  e di  vulcanica  origine,  on- 
de si  scorgon  da  lungi;  ma  le  più  numerose  son  tulle  for- 
mate di  coralli , e poco  elevandosi  sopra  dell’acque,  non  i 
si  vedono  altro  che  da  vicino. 

Da  molti  punti  di  quelle  terre,  da  cui  passavamo  a bre- 
ve distanza  , partivan  piroghe  a bilancieri  spinte  colle  pa- 
gaie da  uomini  quasi  nudi  e del  più  miserabile  aspetto  ; 
ma  noi  non  potemmo  ricevere  alcuna  di  quelle  visite  : il 
vento  tornato  propizio , favoriva  le  nostre  brame , e ci 
spingeva  fortemente  verso  ()-Taiti. 

Primieramente,  deve  dirsi Taili  oO-Taili?Ai  primi  na- 
vigatori , che  gl'inti'rrogarono  intorno  al  nome  della  loro 
isola  , i nativi  risposi'ro  O-Taiti , ciò  che  significa  : K Tai- 
li. E i forestieri , ignorando  la  lingua  , naluralmente  con 
fusero  il  sostantivo  ed  il  verbo.  Taili  è dunque  il  vero  no- 
me della  terra  fatala  ove  approdammo;  ma  quello  d'O- 
Taiti  essendo  generalmente  prevalso,  noi  il  conserveremo 
in  (|uesf  opc'ra. 

Il  sole  era  sorto  in  tutto  il  suo  splendor  tropicale , e la 
atmosfera  cominciava  a divampar  dai  suoi  raggi , quando 
ci  si  mostrò  davanti  la  regina  deH’Oceania,  verde  e b(‘lla 
come  una  oasi.  Poi  non  lardammo  a scorgere,  alquanto 
più  a ponente,  l'isola  d’EiiiK^o,  il  cui  picco  par  simile  a 
quello  d'  0-Taili.  .Seguitando  ad  avvicinarsi  fummo  tosto 
presso  la  riva,  ove  apparivano  i più  lieti  prospetti.  Qua  e 
là  , in  mezzo  ai  cocchi , agli  aranci , ai  banani  ed  agli  al- 
beri da  pane,  che  adornano  tutta  la  spiaggia  e fan  prova 
della  prodigiosa  fecondità  di  i|uella  preziosa  perla  della  Po- 
linesia, sorgevano  mucchi  di  capanne,  che  s<‘mhravan  in 
vitarci  a riposare  nel  loro  diletto  ricovero. 
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Undici  isole  compongono  l' arcipelago  dell'  Isole  della  So- 
cietà : e sono , salva  qualche  variazione  di  nomi , Mailia  . 
0-Taili , Eiméo , Tabu-Einanii , Gualieiné  o Wahine,  Ba- 
iatéa , Tahaa , Bora-Bora , Tubai , Mopiti , e l’isola  bassa 
di  Tatua-Roa. 

Come  tutte  le  sue  compagne  , 0-Taiti  è cinla  da  un  bas- 
so banco  di  corallo  che  sorge  fino  alla  suporficc  dell'ocea- 
no , del  quale  arresta  I’  im|>cto,  lasciando  tra  esso  e la  ter- 
ra un  canale  ove  Tacque  son  sempre  tranquille.  In  taluni 
punti  il  banco  tocca  la  terra;  altrove  s'allontana  fino  a 
certa  distanza,  formando  cosi  molli  buoni  porti,  ove  si 
penetra  per  alcune  rotture  naturali  fatte  in  quella  cinta. 

O-Taiti  è una  terra  prominente,  che  da  ogni  parte  s'ab 
bassa  inverso  il  mare.  Quasi  inaccessibili  montagne  n'oc- 
cupano il  centro , ed  il  solo  littorale  è abitalo  c coltivato. 
Quest’isola  si  distende  indite  disuguali  penisole,  unite 
Tuna  all'altra  da  ismo  bassissimo  sommerso  dalTalte  ma- 
ree. La  maggiore,  di  forma  appresso  a poco  rotonda,  è 
O-Taiti  propriamente  detta  ; l'altra,  di  forma  ovale,  è 
diiamata  col  nome  di  Taitia-Babii.  La  loro  (‘stensione  è, 
da  maestrale  a scirocco,  delta  lunghezza  di  quaranta  mi- 
glia , con  una  larghezza  che  varia  da  sei  miglia  a ventu- 
na,  tra  i f7<*  28'  e 17°  5G’  di  latitudine  meridionale,  e i 
151“  24’  e 152“  1’  di  longitudine  occidentale. 

L’isola  (TEinuio  , la  cui  scoperta  s’attribuisce  a Qiiiros, 
presenta  molti  eccellenti  ancoraggi  ; la  sua  circonferenza 
è di  circa  veiilicinque  miglia  , ed  ulliinanientc  la  sua  po- 
|K>lazione  e stata  valutala  1200  abitanti. 

Baiatea  e Tahaa  son  due  alte  isole , unite  da  un  basso 
banco  sott'acqua.  Piccoli  isolotti  boscosi  le  circondano  per 
l’estensione  di  ventiquattro  miglia  da  settentrione  a mez- 
zogiorno , e per  la  larghezza  di  cinque  a dodici  miglia,  tra 
i 1G“  31'  e 16“  56'  di  latitudine  meridionale,  c i 153“  40' 
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e 153*56’  di  lonptudine  occidontale.  Questo  gruppo  fu  geo-  ■ 
perlo  da  Cook  nel  1769.  Trovasi  a Bora-Bora  un  buon’an- 
roraggio , situato  a 16*30’  di  latitudine  meridionale  e 15k*  i 
6’  di  longitudine  occidentale.  Cook  fece  la  scoperta  di  que- 
st’isola , la  quale  non  contiene  che  un  piccol  numero  di  | 
abitanti. 

È uno  spettacolo  veramente  meraviglioso  e su)>erioi« 
ad  ogni  di*scrizione , l’aspetto  d’O-Taiti  quando  si  giugne  ; 

assai  da  presso  |>er  veder  il  mare  gettarsi  sui  bassi  banchi  i 

che  la  circondano  ; per  distinguere  nel  medesimo  tempo 
le  spaziose  baie , la  cui  placida  e tranquilla  acqua  è sem  i 

pre  unita  come  uno  specchio  ; le  profonde  valli , i monti  ! 

coperti  della  più  robusta  vegetazione , dai  quali  sgorgano 
simili  a nastri  d’argento  migliaia  di  ruscelletti.  Fu  già  del-  i 
to , e il  ripetiamo  senza  taccia  d'i|>crbule , 0-Taiti  avvera 
le  più  gioconde  imagini  dell’antica  poesia  greca  e latina.  j 

Stavamo  |>er  giugnere  in  porto  : avevamo  lasciato  lon-  I 

tana  dietro  a noi  la  penisola  di  Taitia-Rabù  ; avevamo  co-  | 

steggiato  tutta  la  parte  di  maestrale  della  grand’  isola  , e 
lilialmente  eravamo  al  momento  di  girare  la  punta  di  Ve-  | 

nere,  ove  Cook  avea  già  stabilito  il  suo  osservatorio,  quan-  | 

do  un  sordo  scricchiolio  udissi  nei  fianchi  della  goletta. 

.Voi!  v'era  da  dubitarne,  V Ettrella  urtava  in  basso  fondo 
e inciampava.'  L’udimmo  tutti , gelati  di  spavento , ed  at- 
tenti a vedere  da  un  minuto  all’altro  la  nave  spaccarsi  sot- 
to ai  nostri  piedi.  Avevamo  battuto  in  un  banco  di  corallo  j 
dalle  carte  non  indicato , che  la  sola  differenza  di  colore 
deir  acque  avrebbe  dovuto  rivelare.  Per  un  momento  po- 
temmo sperare  che  VEitrella  non  facess’ altro  che  scalfir* 
le  punte  di  madrepore , ma  l'illusione  fu  breve.  Sentimmo 
una  nuova  scossa  , e la  povera  goletta  fermossi  come  in-  i 
chiodala  in  uno  scoglio , mentre  i suoi  alberi  carichi  di  . 
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vele  si  dimenavano  in  aria , e cedendo  alla  violenza  del 
vento,  minacciavano  di  coprire  il  ponte  dei  loro  rollami. 

Restavaci  una  sola  speranza.  Se  il  punto  sul  quale  in- 
ciampavamo formava  l'estremità  d’un  banco,  non  era 
impossibile  die  una  ^ran  distesa  di  vele  facesse  scivolar 
l’Esirelìa  sui  coralli,  ricettandola  nell’acque  profonde. 
Ordinai  di  scandacliare , e lo  scandaclio  indicava  davanti 
diciotto  o venti  piedi  d'acqua.  La  prua  del  naviclio  ondec 
clava  e tendeva  a strascinare  la  poppa  , che  sola  era  attac- 
cata. Tutti  secuivamo  con  mutosbicottimento  gii  acciden- 
ti di  quella  lotta , da  cui  dipendeva  la  salvezza  o la  perdi- 
ta del  bastimento.  Atroce  incertezza , di  cui  il  solo  mari- 
naro può  comprendere  tutte  le  angoscie  ! Finalmente  un 
colpo  del  tallon  della  chiglia  scosse  la  barca  , fece  scric- 
chiolar gli  alberi , e la  goletta  ridrizjcandosi  graziosamen- 
te , solcò  di  nuovo  Tonde,  allontanandosi  con  tutta  Infor- 
za delle  sue  vele  dal  luogo  che  avrebbe  potuto  servirle  di 
tomba.  Ma  VExirella  aveva  pagato  lo  scotto  allo  scoglio  , 
perchè  partiva  con  una  forte  vena  d’acqua,  che  giungem- 
mo facilmente  ad  estinguere  quando  fummo  ancorati. 

Dopo  aver  girata  la  punta  di  Venere,  che  è la  parte  piti 
settentrionale  dell’ìsola , feri  alzar  la  bandiera  e tirar  una 
cannonata  , per  chiamare  un  piloto  , che  era  necessario 
per  guidarci  in  mezzo  a quel  laberinto  di  coralli , i quali 
minacciavano  di  racchiuderci  nelle  loro  terribili  ramifi- 
cazioni. Frattanto  cinque  o sei  piroghe,  che  venivano  dal- 
la baia  di  Matavai  e dai  luoghi  alT intorno , ri  s'accosta- 
rono. Fra  i paesani  che  v’erano  sopra  si  trovava  un  Ingh>- 
se,  il  quale  mi  fece  l’impressione  d’un  vero  cialtrone  e 
subito  mi  spiacque.  Egli  volle  prender  con  noi  l’aria  im- 
pertinentemente protettrice  che  s’arrogava  coi  suoi  com- 
pagni , il  perchè  non  tardai  ad  invitarlo  a partire  più  pre- 
sto che  fosse  possibile,  se  non  voleva  che  ricorressimo  alla 
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forza  por  costrinjrorlo.  I.a  minaccia  produsse  l' effetto  e fu 
se{;uila  dalla  scomparsa  dell' ln{;lcse , la  cui  frettolosa  par- 
tenza non  avvenne  senza  eccitare  le  risa  generali  fra  i buo- 
ni isolani  die  l' accompagnavano. 

Noi  volteggiammo  con  poche  vele  innanzi  alla  baia  dì 
Matavai  fino  airarrivo  del  piloto  ; poi  ci  dirigemmo , die- 
tro i suoi  consigli , verso  la  rada  di  Papeiti , che  presen- 
ta\a  eccellente  ancoraggio.  Poco  tempo  appresso  entram- 
mo nello  stretto  e diflìcil  canale  che  vi  conduce,  e getlani- 
mo  l’ancora  appena  valicato  quel  pericoloso  passaggio. 

Pappiti , luogo  principale  e residenza  del  governo  d’O- 
Taiti , è situato  a piè  della  più  alta  montagna  dell’isola , 
sopra  un  terreno  piano  tutto  coperto  della  più  ricca  e più 
bella  vegetazione.  Non  è nè  una  città,  nèon  villaggio,  nè 
un  casale  ; invano  ccreberebbesi  nella  nostra  lìngua  un 
vocabolo  che  potesse  indicare  un  luogo  di  tal  genere.  S’ im- 
magini una  quantità  di  capannette  fatte  senz’ordine  in 
mezzo  agli  aranci , ai  cocchi , ai  goiavi  e ad  alberi  d’ogni 
specie,  che  orobreggian  la  riva  ricurva  a guisa  d'arco  in- 
parisce  grazioso  e pittorico . 

torno  alla  rada  : non  v i è nulla  di  maestoso,  ma  tutto  ap- 

Quellu  che  anzi  tutto  desta  attenzione , entrando  nella 
rada  , è un  isolotto  a fior  d’acqua , verde  come  uno  sme- 
raldo, sul  quale  sventola  la  bandiera  d’O-Taiti.  Il  nome 
della  piccola  isola  è MtUu-Vla  o isola  della  Regina. 

Presto  iin’armatella  di  sulle  piroghe  awicinossì  aU'E- 
strella . recandone  sul  ponte  buon  numero  dì  paesani  dei 
due  sessi , la  cui  curiosità  non  era  indiscreta.  Gli  uomini 
erano  grandi  e generalmente  mi  parvero  ben  formati.  Al- 
cuni , coperti  di  semplice  perizoma , erano  notevoli  per 
atletiche  forme , ornate  di  graziosa  marcatura  ; altri  por- 
tavano stracci  di  panni  tagliati  all’europea.  Tutti  o quasi 
tutti  avevano  ì capelli  rasi  sul  colmo  del  capo  e di  dietro , 
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in  modo  da  non  lasciare  intatta  se  non  la  parte  destinala 
a adornare  il  viso. 

I.a  veste  delle  donne  presentava  parimente  molle  nota- 
bili variazioni.  Queste  per  lutto  alibiitliamcnlo  avevano 
una  specie  di  camicia  di  scorza  di  gelso  ; quelle , vesti,  ve- 
li , mussoline  e fino  cappelli  : ma  quali  vesti  e quali  cap- 
pelli I Da  lontano  si  potea  dubitare  ebe  qualche  mago  ci 
avesse  trasportato  con  un  colpo  di  bacchetta  in  un  porto 
di  Francia  o d’Inghilterra;  ma  da  virino  l'illusione  alTatto 
spariva.  Tutti , uomini  e donne , erano  privi  delle  due  co- 
te che  presso  di  noi  son  parte  la  più  essenziale  del  vestire, 
le  calze  e le  scarpe.  La  maggior  parte  non  avevan  neppur 
calzoni  ne  gonnelle.  Come  le  nazioni  alTricane  e i selvag- 
gi delle  due  Americhe , i popoli  dell'Oceania  profcssaiHt 
nn  sacro  orrore  per  l' imprigionamento  dei  piedi  ; e passe- 
rà gran  tempo  prima  che  la  civiltà  giunga  a impor  loro  la 
tirannia  dei  suoi  assurdi  calzari , dei  suoi  troppo  angusti 
stivali. 

I.a  scoperta  d'O-Taiti , per  Inngo  tempo  attribuito  a 
Qtiiros,  non  sembra  risalire  più  innanzi  della  positiva  ri- 
conoscenza  di  Wallis  nel  1767.  Come  è quasi  sempre  ac- 
caduto , i civili , o quelli  che  si  dicon  tali , cominciaron 
le  loro  relazioni  cogl’ incivili  a schioppettate  e cannonate, 
di  cui  i poveri  Indiani  non  erano  stati  ancora  in  grado  di 
conoscere  gli  effetti  fulminei , i quali  sparsero  fra  di  loro 
turbamento  e costernazione. 

Finalmente  si  stabilirono  relazioni  amichevoli , le  quali 
non  sono  state  quasi  mai  interrotte  tra  gli  0-Taitianì  e i 
vari  navigatori  che  vi  sono  approdati.  Wallis  credeva  di 
non  trovare  che  rozzi  ed  abbrutiti  selvaggi  ; ed  incontrò 
invece  un  popolo  amabile  e quasi  civile , la  cui  regina , la 
bella  Béréa , ebbe  per  lui  compiacenze  affatto  speciali. 
Quando  giunse  per  gl'inglesi  l'ora  della  partenza,  non 
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lasciarono  senza  sincero  cordoglio  quel  popolo  ospitale,  ed 
i congedi  da  una  parte  e dall’altra  furono  sparsi  di  la- 
grime. 

Dopo  Wallis , Boiigainville  fu  il  primo  che  visitò  0- 
Taiti.  Pieno  di  grata  rimembranza  pei  piaceri  che  vi  ave- 
va trovati , ne  fece  una  descrizione  che  sarebbesi  presa  per 
una  poetica  invenzione , se  tanti  altri  non  si  fossero  po- 
scia incaricati  di  confermarla.  I francesi,  come  gl’ Inglesi, 
non  lasciarono  senza  dolore  queir  isola  fortunata  , la  qua- 
le aveva  per  essi  avverato  il  paradiso  di  Maometto. 

Cook  giunse  a 0-Taiti  nel  1768.  I viaggi  di  si  celebra  i 
nomo  SOI!  troppo  noti , perchè  giovi  qui  entrare  nei  par- 
ticolari  del  suo  soggiorno  all’ isole  della  Società , che  visi- 
tò per  tre  volto.  1 vari  navigatori  che  a vicenda  vi  getta- 
ron  l’ancora,  lo  spagnuolo  Boncchea , Vancouver,  l'in-  | 
glese  .Sever  del  brigantino  Lady  Petirhyn,  il  capitano  Btigh 
delia  corvetta  la  Bouniy  , il  capitano  Ncu  del  Dedalo  , non 
dibcro  ugualmente  che  a lodarsi  dei  modi  di  quei  popolo 
ospitale  e pacifico.  Ai  flagelli  recati  loro  dalla  civiltà,  quei 
selvaggi  non  sapevan  rispondere  che  colla  più  commoven- 
te rassegnazione. 

Tra  i fatti  che  si  riferiscono  a quel  tempo  , ninno  è più 
notevole  della  ribellione  della  corvetta  inglese  la  tìounty  , 
comandata  da  Bligh.  Quando , dopo  il  mio  naufragio  a 
Tongatabù  neH’ottobre  1831,  partii  dall’ isole  Mariane  per 
Manilla  , feci  il  viaggio  sulla  nave  baleniera  il  ttoyaiitt  ; 
e la  moglie  del  capitano  ^ che  ivi  trovavasi , era  figlia  del  I 
capo  legnaiuolo  della /founty , il  quale  accompagnò  in  una 
scialuppa  scoperta  il  capitano  Bligh  dagli  arcipelaghi  fino 
a .Macao;  e da  lei  seppi  tutti  i particolari  di  quest' affare.  j 

NeU’aprile  del  1780,  venti  giorni  dopo  che  la  corvetta  i 

ebbe  lasciati  i porti  taitiani , inaiiifestovvisi  la  ribellione. 

Il  luogotenente  Arristian  era  il  rapo  della  congiura.  Preso  | 
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il  capitano  e diciotto  uomini  restali  a lui  fedeli , fiiron 
messi  in  una  scialuppa  con  alcuni  viveri , un  quadrante 
ed  una  bussola.  La  sorte  ebbe  pieU  di  quei  miseri  ; giun- 
sero a Macao  do(N)  aver  attraversato  di  quasi  mille  cinque- 
cento leghe  in  una  barca  scoperta.  1 ribelli,  (ladroni  della 
Bounty , tornarono  a 0-Taili , il  cui  soggiorno  aveva  of- 
ferto loro  tante  delizie.  Ma  presto  nacque  la  discordia  ; due 
luogotenenti , Stewart  e Hejwnod,  restarono  a Papeiti  ; 
Christian  rimise  alla  vela.  Il  bastimento  inglese  la  Pando- 
ra , spedito  alla  caccia  dei  ribidli  della  Bounty,  gettò  l’an- 
cora a 0-Taiti  il  23  marzo  1791.  Tre  soli  colpevoli  si  die- 
der  prigioni  ; gli  altri  nove  fuggiron  tra  i monti , di  dove 
(iresUi  tornarono  a mettersi  in  balia  degli  iiliziali  ilella 
Pandora. 

1 ribelli  che  seguiron  la  fortuna  di  Christian , non  eb- 
bero si  trista  line.  Rimbarcati  sulla  corvetta,  giunsero  a 
Piteairn , isola  disabitata  e remota  dell’  immenso  mare 
meridionale.  ìm  piccola  colonia  cum|ionevasi  d'  otto  in- 
glesi , di  sei  uomini  c di  dodici  donne  d'  0-Taiti  ; (losossi 
con  tutti  gli  oggetti  necessari  a quella  novella  sede , e per 
prevenire  ogni  disparere , bruciossi  la  corvetta.  Lavoran- 
do con  ardore , presto  sorsero  le  abitazioni  e furono  col 
tirali  i terreni.  L’albero  da  pane  ed  il  cocco,  facevano 
(mrte  della  vegetazione  naturale  dell'  isola  : e furono  pian- 
tati ignaini , tari , (>atate  e banani , cli«  pros|>craruiio  a 
meraviglia. 

Per  alcuni  anni  la  comunità  fu  assai  tranquilla  , quan- 
tunque gl'  Inglesi  avess«‘ro  prese  verso  i taitiani  le  parti 
d’ esigenti  padroni  ; ma  non  tardarono  a sorgere  violenti 
querele  ris|iettu  alle  donne  , il  cui  numero  non  era  ugua- 
le a quello  degli  uomini.  Pitcaini  diventò  uu  inferno,  e un 
inferno  da  cui  non  si  poteva  uscire.  V’  erano  continui  com- 
battimenti fra  i bianchi  e gl’  Indiani,  nei  quali  preudevan 
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pari*;  le  doinie , ]Hin*'ndosi  ora  da  un  lato  ora  dall'  altra. 

In  mio  di  <|iiei  comlialtinienli  Christian  p*;rdette  la  vi-  j 
la , e con  lui  tr<;  dei  suoi  compagni . Nel  1793  non 
restavano  più  a IMicairn  che  quattro  Europei , dieci  don-  ^ 

ne  ed  alcuni  fanciulli.  Altri  uomini  perirono  ancora  , e | 

nel  1800  min  si  trovava  più  nell’  isola  che  un  solo  Inglese 
chiamalo  .Smith  , il  quale  s’ era  mutalo  il  iioiiie  in  quello 
di  Giovanni  Adins.  • 

Giovanni  Adms  aveva  uno  di  quei  naturali  diritti  e sem- 
plici, che  trovano  in  sè  stessi  come  bastare  ai  maggiori  do-  | 
veri. 

Avendo  sopravvissuto  a tutti  i suoi  compagni,  egli  com- 
l>rese  che  la  saviezza  della  sua  condotta  verso  la  colonia , 
di  cui  diveniva  il  capo,  era  il  solo  modo  d'espiare,  in- 
nanzi agli  uomini  e innanzi  a Dio , i falli  della  passata 
vita.  In  un’  abitazione  essendo  stata  conservata  una  Bib- 
bia , egli  la  prese  e ineditolla  , c ne  fece  lettura  ai  fanciul 
li.  La  sua  parola  non  era  quella  d'  un  teologo , ma  aveva 
una  pia  gravità  , una  tenera  (N'rsuasione  che  rendevala 
Irresistibile.  Alla  sua  voce  la  colonia  cangiò  d’aspetto  , e 
più  non  formò  che  una  stessa  famiglia  regolata  colla  più 
dolce  e colla  più  cordiale  fraternità.  Giovanni  Adms  non 
limitò  a i|uesto  l’ opra  sua  : egli  seppe  dare  a quelli , che  | 
poteva  chiamar  suoi  figli , qualche  cognizione  delle  arti  e 
dei  costumi  d’ Europa  ; ed  i viaggiatori  che  più  tardi  vi- 
sitarono IMicairn  rimasero  ammirati  del  sentimento  mo  ^ 
rale  e dello  spirito  pronto  ed  intelligente  di  quegl'  isolani,  | 

la  cui  bontà  ed  afTubilità  erano  superiori  ad  ogni  elogio.  * 

■Mai  *|ucrele , mai  |»ercosse  ; ordine  c virili  regnavano  in  j 

tutti  i consorzi  ; gl’  irregolari  vincoli  erano  scomparsi  per  ' 

dar  luogo  a religiose  unioni , e Pilcaim  sembrava  far  ri- 
\ivere  i felici  tempi  dell'età  d’oro. 
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Cosi  passarono  otto  anni , anni  di  felicità  e d' oblio,  nei 
(juali  niiin  europeo  naviglio  andò  a turbar  la  pare  di  quel- 
l’esemplare colonia.  Nel  18li  due  fregate  Inglesi  passan- 
do- innanzi  a Pitrairn , videro  appressare  piroghe , dalle 
quali , con  gran  sorpresa  della  ciurma,  fiiron  chiamale 
in  inglese,  l'na  di  esse  era  condotta  dal  tiglio  del  ribelle 
Christian , grande  e bel  giovine  che  sali  in  nave.  Fattolo 
parlare , stupirono  tutti  per  l' ingenuità  c per  l’ ottima 
convenienza  di  sue  risposte.  Allora  i due  comandanti  sce- 
^ sero  a terra  : Adms  gli  attendeva  sul  lido,  ed  appena  com- 
parvero s’ offerse  a loro  prigione.  Tutta  la  colonia , ri- 
stretta intorno  al  suo  rapo,  attendeva  con  ansia  l’esito 
del  fatto  : i fanciulli  gridavano,  le  donne  singhiozzava- 
no. «Adms  ò colpevole,  dissero  i comandanti,  ma  ha 
espiato  la  colpa.  Noi  non  miriamo  più  in  lui  il  ribelle  della 
corvetta  la  Bounty , ma  il  patriarca  di  Pitcairn  » . A que- 
ste parole  ogni  timore  calmossi , e i due  uflziali  lasciaron 
I la  riva  fra  le  sincere  benedizioni  di  quel  buon  popolo. 

Il  racconto  dei  due  comandanti  eccitò  in  Europa  vivis- 
sima curiosità  , e fruttò  a Pitcairn  la  vista  di  molti  navi- 
I gatori.  Nel  1825  sessantasei  coloni  vivevano  nella  fortu- 
j nata  isoletta , che  non  aveva  ancora  perduto  il  suo  degno 
patriarca.  Il  capitano  Waldegrave  non  ritrovò  più  Adms, 

; eh’  era  morto  nel  1829  , lasciando  i suoi  poteri  a Odoardo 
: Young.  La  piccola  popolazione  pareva  assai  tranquilla  ; 

I ma  alcuni  Europei  che  vi  s’ erano  mescolati  avevano  ri'- 

j cato  negli  animi  il  seme  di  nuove  discordie.  Un  imprcvi- 

I sto  accidente  venne  ad  accrescere  quei  primi  segni  di  di- 
sordine. Temendo  che  il  suolo  dell'  isola  non  potesse  ba- 
stare al  nutrimento  dei  suoi  abitatori,  l’ Inghilterra  aveva 
spetlito  navi  a Pitcairn  con  ordine  di  trasportare  a 0-Taitì 
parte  delia  popolazione , ma  allo  spettacolo  dei  licenzio 
si  costumi  deir  arcipelago  della  società,  quegli  uomini 
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j semplici,  ritr.iendone  gli  occhi  con  disgusto,  chiesero  d’ cs 

! sor  ricondotti  nella  loro  isoletta  , vergine  di  tali  scandali, 

j Non  si  potè  o non  si  volle  in  principio  ascoltarli;  e quando 

t più  tardi  furono  ricondotti  alla  patria  loro , portavano  In 

! sè  le  fuiiestc  impressioni  generale  sempre  dagli  esempi 

; malvagi.  Onde  la  discordia  e la  licenza,  due  flagelli  dissol- 

I venti , si  sono  di  nuovo  introdotti  a Pitcaini  ; talché  in 

I quella  viziata  società  il  virtuoso  Adms  non  riconoscereb- 

! he  più  oggi  r opera  sua.  Il  popolo  di  Pilcairn  esist’egli 

j ancora?  io  non  saprei  dirlo;  ma  seesiste,  è certamente 

meno  felice  e men  virtuoso  che  nel  passato  ! 
i 

I 

I 

i 
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capìtolo  settimo 


AtiiTo  iai  K'.ss.jaan  injlesi  j'.ls  mie  della  Sxietì — Sulu  l'ji’iano  — 

Culto  Mllckj — MQtr'.nfco'jl  — Sbatto  — Pcmarf  NeL'taii  — Palano  di 

gitalo  pncc.pe  — Ucmm— Dotti — Yeiti — Onumetu  ; 

i 


L episodio  d'Adms,  che  però  si  riferisce  alla  storia 
d'O-Taitì , ci  ha  tratto  un  po’ lungi  neU  ordine  delleda. 
te  : è necessario  al  presente  tornare  indietro , fino  al  tem- 
po dell’arrivn  dei  primi  missionari  all' isole  della  Società. 

Nel  manto  del  1707,  la  missione  di  Londra  spedi  in  quei 
mari  il  Ihiff,  col  capitano  NVilson,  che  lasciovvi  alcuni  ze- 
lanti apostoli , ai  quali  vennero  presto  altri  ad  aggiunger- 
si , condotti  dal  vascello  iì  Reale  Ammiraglio.  Pomaré,  che 
regnava  a nome  di  suo  figlio  Otìi , |h>ì  celebre  col  nome  di 
Pomaré  II,  gli  accolse  amichevolmente , sperando  di  pro- 
fittare pei  combattimenti  delle  cognizioni  che  supponeva 
in  ioro  nel  maneggio  deil'arini  da  fuoco;  ma  allorché  il 
pacifico  carattere  dei  suoi  nuovi  ospiti  ebbe  deluse  le  sue 
speranze , non  senti  più  per  essi  che  profondo  disprezzo  ; 
ed  i missionari  si  ristrinsero  al  loro  unico  protettore  Po- 
maré li.  Uno  fra  gli  altri , Nott , segui  ciecamente  la 
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fortuna  a lungo  incprta  di  questo  principe,  che  fu  espulso  \ 

da  0-Taiti.  Finalmente,  do|M>  niiridialissima  guerra  civile  | 

c atroci  uccisioni  di  donne  e di  fanciulli , Pomaré  II,  fino  | 

allora  idolatra  , ottenne  una  cospicua  vittoria  che  mise  li-  ' 

ne  al  suo  esilio , il  favor  della  quale  attribuì  al  Dio  dei  j 

C.ristiani , che  pure  divenne  il  suo  nel  1813.  | 

Dopo  sedici  anni  di  desideri,  i missionari  riiiictsero  trion-  | 
fanti  ; s’ impadronirono  dell’  animo  del  princi|>e  e gover- 
narono in  suo  nome  , facendo  e disfacendo  le  leggi  : tilt-  ' 

tavia  , sol  nel  1815 , quando  tutti  gl’  idoli  del  paganesimo  < 

furon  bruciati , dopo  un’  ostinatissima  guerra  di  religio-  , 

ne,  predicarono  in  piena  libertà  il  nuovo  cullo.  Nel  1818 
lutto  r arcipelago  si  converti  alla  fede  cristiana. 

Nei  primi  tempi , i missionari  scorrevano  l’ isola  pre-  i 
dicando  nei  luoghi  ov’eran  elevati  templi  per  gl’  idoli;  in  : 
seguito  la  divisero  in  distretti , ove  risedeva  ognuno  di  | 
loro.  .U  tempo  del  mio  passaggio  da  O-Taili , nel  1822,  j 
trovai  otto  missionari  stabiliti  nell’  isola , ed  alcuni  di  essi 
parimente  stanziati  a Waliine , a Bora-Bora  c a Bailàa.  I 
11  reverendo  Ellis , antico  tipografo,  stabilito  a Einiéo,  J 
v’ aveva  recato  da  Londra  un  picco!  torchio;  e fin  dal 
1817  fece  alcune  pubblicazioni  in  lìngua  taitiana. 

Quello  fu  il  temi>o  piti  florido  per  la  missione  ; i mini- 
stri avevano  una  nave  per  trasportarsi  da  un  isola  all’ al- 
tra , e per  spedire  a l'orto-Jackson  i tributi  d’ olio  di  coc- 
co , di  porci  salali , di  ferula  di  arrow-rool  c di  cotone , 
clic  vendevano  a loro  vantaggio.  Nel  13  Maggio  1818  , i 
missionari  fonnarono , prima  a O-Taili  e a Eiméo  , poi 
in  tutto  l’arcipelago  , una  società  ausiliare  delle  missioni, 
nella  quale  si  poteva  entrare  pagando  una  certa  contribu- 
zione con  prodotti  del  paese.  .Ma  gli  0-Taitiani  presto 
stancaronsi  con  quei  tributi  imposti  al  loro  zelo  anzi  clic 

[ 
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! richiesti  alla  carità , ed  usarono  ofnii  maniera  di  sotterfu- 
I per  deludere  ì missionari. 

i Questi , per  assicurare  la  loro  autorità  su  piti  solide 

liasi , dettero  , sotto  il  nome  d'  uno  dei  capi  di  cui  aveva- 
no ottenuto  il  favore  , il  loro  famoso  codice  di  leciti , che 
j fecero  accogliere  da  Pomari.  Quello  che  in  questo  codice 

I più  irritò  gli  O-Taitiani , fu  l’ inllessihil  rigore  di  taluni 

' arlicoli  intorno  alla  purità  dei  costumi.  L’  austera  severi- 
tà dei  missionari  ha  oltrepassato  lo  scopo  che  si  propone- 
vano ;■  perchè  ha  partorito  un  odio  cupo  e profondo  , che 
presto  o tardi  cagionerà  la  loro  espulsione.  Comprendesì , 
che  in  un  isola  ove  gli  europei  navigatori  s’ immergono 
in  ogni  sorta  di  voluttà  , i loro  paesani  son  male  acconci 
per  predicare  una  purità  che  è I’  eccezzione  , e di  cui  gli 
O-Taitiani  non  comprendono  nè  il  merito  nè  il  bisogno. 

I missionari  hanno  accresciuto  lo  scandalo  e la  si'on- 
tentezza  colle  crude  risoluzioni  prese  verso  la  classe  iiife- 
! riore  : ogni  donna  che  ha  commercio  con  un  uomo  è con- 

I dannata  , per  la  prima  volta  , a fare  una  certa  quantità 

i d'  aune  di  panno  , ben  intendesi  , pei  missionari  ; e il  suo 

j seduttore  deve  eseguir  da  venti  a cinquanta  braccia  di 

I strada  maestra.  M'  affretto  ad  aggiungere  , che  le  strade 

! d’  0-Taiti  sono  magnificile  , e che  quei  reverendi  abbon- 

I dan  sempre  di  panni:  questa  è rosa  trista,  ma  è la  pura 
I verità.  Uopo  la  nN'idiva  , la  donna  stessa  vedesi  condan- 
nata alla  costruzion  della  strada  ; ma  avanti  è legata  colle 
corde , e soffre  in  pubblico  un' ammonizione  a cui  qual- 
che volta  viene  ad  aggiungersi  , a guisa  di  perorazione , 
un  segno  impresso  sulla  fronte  , che  perpetua  la  memoria 
del  fallo  e del  gastigo. 

Agli  orchi  dei  missionari  inglesi  il  ballare  è delitto  ; 

I farsi  marcare  è delitto!  Il  ballo  è lascivo,  dicono;  e la 
I marcatura  talmente  seducente , che  desta  negli  uomini  e 
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nello  donne  le  piu  frenetiche  passioni.  Onde  ;cnai  a colui 
u a colei  che  è posseduta  dal  demone  delle  capriole  o dal  ) 
biso^'no  d' avere  il  corpo  verpato  di  capricciosi  disepni  ! 

Non  può  mancar  o prima  o poi  d'  andar  a esercitar  un  i 
mestiere  simile  a quello  presso  di  noi  di  stradaiuolo.  Che  | 
nasce  da  tuttociò?  Che  alcuni  isolani  preferiscono  di  fug- 
gir nei  luoghi  più  occulti  per  darsi  in  pace  ai  giuochi  ed  | 

ai  halli , farsi  marcare , o anche  col  solo  fine  di  suonar  j 

lo  zufolo  col  naso  , innocentissimo  piacere  che  è stato  pur  . 

loro  vietato.  1 missionari  han  voluto  tn>ppo  correre  ; ed 
han  fatto  nascere  nei  loro  neofiti  una  profonda  dissimula-  | 
zinne , terrihil  difetto  in  popoli  prossimi  allo  stato  di  na-  > 
tura.  Le  missioni  protestanti  nel  mare  Meridionale  sono  , | 

a mio  avviso  , languide  imitazioni  delle  missioni  cattoli-  | 
che  nell’  America , delle  quali  hanno  esagerato  i difetti  ^ 
senza  conservarne  la  dignità  e il  personal  sacrificio.  N'iiin 
culto  è più  adattato  per  emancipare  dalla  barbarie  e ini-  | 

ziare  e spingere  verso  la  civiltà  , di  quello  che  prescrive  j 

le  cerimonie  cattoliche  della  chiesa  romana  ; perché  la  | 

ricchezza  delle  vesti , il  numero  delle  immagini  e delle  sta-  j 

tue  che  quel  cullo  autorizza,  la  musica  dei  suoi  riti,  il  ' 

canto  degl'  inni , tutto  contribuisce  ad  una  pompa  , che  | 

parla  agli  occhi , seduce  le  orecchie  e penetra  per  i sensi  | 

nell'  anima  : laonde  abbiamo  T intima  persuasione  , che 
questa  forma  del  cristianesimo  c la  più  adattata  agl'  intei-  | 

letti  impressionabili  dei  popoli  della  Polinesia.  Il  culto  j 

protestante , in  vece , attrista  l' anima  colla  freddezza  delle  i 

sue  cerimonie.  Come  dunque  uomini  incivili  c selvaggi 
potrebbero  sottomettersi  senza  ostacolo  e con  jiiacere  ai  j 
doveri  prescritti  dalla  morale  inopportunamente  severa 
che  insegna  , morale  che  pure  non  differisce  da  quella  del  ^ 
cattolicismo. 
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Son  note  le  odiose  pcrsi'ciizioni  csen  itcìlc,  ad  istigazio- 
ne della  chiesa  luterana  , contro  i due  sacerdoti  francesi 
Caret  e Lavai,  che  la  Società  delle  missioni  cattoliche  av<*- 
▼a  nel  1836  spedili  a 0-Taiti.  pur  nota , e noi  non  ci 
tratterremo  sopra  di  ciò , la  giusta  riparazione  ottenuta 
dal  capitano  Dupetit-Thouars  dell’  oltraggio  fatto  ai  nomo 
francese  : direm  solo  alcuno  parole  su  .MoìTenhout , di  cuj 
tutti  han  potuto  conoscere  in  quest’  occasione  la  nohii  con- 
dotta , e che  rischiò  di  pagar  con  la  vita  la  coraggiosa 
protezione  da  lui  conciNsaai  nostri  missionari. 

Moerenhout  d’  Anversa  , parti  già  per  I’  America,  come 
segretario  di  Doursther , console  generale  d’ Olanda  nel 
Chili , e agente  della  gran  compagnia  mercantile  olandese. 
Nel  1824  o 2.5  noi  avevamo  a Valparaiso  i nostri  banclii 
nella  medesima  casa.  Alcuni  aflari  cheehhi  con  Doursther 
mi  fecer  conoscere  Moi-renhoiit , e non  tardammo  a fare 
amicizia.  Poco  appresso  egli  intraprese  più  viaggi  mer- 
cantili all’ ìsole  della  Società,  ove  alla  line  si  stahili.  lo 
ritrovai  poscia  .Moerenhout  a Parigi,  ove  la  nostra  amici- 
zia si  accrehhc  : allora  ei  già  |iensavaallo  staliilimento  dei 
Francesi  nell’  Oceania  , di  tali  spesso  parlavamo  insieme  , 
amhedue  desiderando  con  uguale  ardore  di  veder  la  Fran 
eia  poss(*der  un  punto  centrale  nell’  oceano  Pacifico.  Quan- 
tunque Belgio,  .Moerenliout  è di  cuore  Francese,  edevesi 
a lui  la  prima  idea  della  nostra  proiezione  sull' isole  poli- 
nesie , difese  al  presente  dalla  bandiera  tricolore. 

Riprendo  il  corso  della  min  narrazione. 

Il  giorno  appresso  del  nostro  arrivo  a 0-Taiti  potemmo 
appagare  il  vivo  desiderio  che  avevamo  di  visitarla.  Qui- 
vi , come  in  tutta  la  Polinesia  , per  esser  considerato  , ti 
conviene  donare;  onde , prima  di  scendere  a terra  procu- 
rammo d'  empier  le  no.slre  tasche  di  minuzie  di  vetro  , di 
collane  e di  piccoli  oggetti  d’  ogni  maniera  , il  cui  pe-so , 
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romc  intendesi , più  non  c’  incoinodava  al  rilorno.  Poma- 
r<‘  Nphoraii , figlio  di  Vnaiarini , che  Pomare  II  aveva  in 
qualche  gitisi  tesiti  adoltato  , trovavasi  allora  sulle  terre 
di  Matavai , ed  ahit<-iva  la  capanna  ove  i grandi  ricevono 
i pubblici  omaggi  resi  loro  ; ed  io  credei  di  non  poter  me- 
glio incominciar  la  mia  corsa  che  da  una  visita  a quei 
principe.  Noi  partimmo  colla  mente  ripiena  dei  voluttuosi 
racconti  di  Cook  , di  Bougainville  e di  W'allis  ; e dopo  un 
tragitto  nel  quale  non  trovammo  sui  nostri  passi  che  lieti 
(hI  amichevoli  aspetti , giugnemmo  alla  dimora  del  prin- 
cipe. 

Questo  palazzo  , costruito  sulla  punta  detta  dei  Cocchi , 
occupa  assai  grande  estensione.  I.c  sue  laterali  pareti  so- 
no aperte  del  tutto.  Colonne  di  legno  sostengono  una  gra- 
ziosa tettoia  tessuta  di  foglie  di  fora  o di  pandano  ; pochi 
passi  distante , un  liasso  palancato  , fatto  di  pali  confitti  in 
terra  , gli  serve  di  recinto  protettore , e ne  discosta  senza 
dubbio  le  donne , perchè  mi  parve  che  non  valicassero 
mai  quel  confine.  Il  suolo  dell' abitazione , aperta  a lutti 
gli  ainmosferici  influssi , era  coperto  di  foglie , sulle  quali 
erano  state  gettate  sloie  per  accogliervi  il  principe  e i capi 
che  ne  formali  la  corte , non  che  i visitatori  di  qualche 
importanza. 

Dopo  aver  trapassato  l'esterno  recinto,  noi  fiimiuo  in- 
trodotti da  un  0-Tailiano  armato  di  lunga  lancia  di  legito 
di  ferro.  Pomarè  ci  aspettava  ad  un'  estremità  di  quel  pa- 
lazzo di  frasche  , mentre  dall'  altra  , a rispettosa  distanza 
dal  principe , trovavasi  assisa  sulle  calcagna  una  nuinero- 
.sa  popolazione.  Pomarè  alzatosi  al  nostro  arrivo , ci  fece 
r onore  d' invitarci  ad  assiderci  ai  suoi  fianchi , sulla  su- 
dicia e fetida  stoia  ove  maestosamente  regnava.  Era  una 
curiosità  il  vedere  la  figura  che  facevamo , io  ed  i mici 
iifiziali , in  una  situazione  che  l’abito  militare  rendeva 
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tanto  incomoda  qiianlo  poro  graziosa.  Poinaré  rra  M'siito  | 

d’ una  rainiria  di  tela  bianca  , ornata  di  smisurata  gala , I 

che  ricordava  da  una  lega  lontano  la  Gran  Brettagna  ; 
una  perizoma  di  scorza  di  gelso  a carta  gli  cingeva  le  reni,  \ 

iu  rimembranza  dell’ abito  nazionale.  In  età  appena  di  j 

quindici  anni , quel  principe  ave^a  già  un’ enorme  rorpu-  ‘ 

lenza  ; era  I’  uomo  più  cospicuo  di  tiitta  l’ isola  . . . rispet-  i 

lo  al  volume,  (jiinlla  pinguedine  e il  grosso  strato  di  sugna 
sparsa  su  tutta  la  sua  persona , gli  davano  una  li.sonninia  j 
stupida  e inanimata.  Gl'  isolani  generalmente  lo  dìsprez- 
zavano  , c per  la  sua  jKica  capacità  , e jicr  la  servilità  clic  i 
dimostrava  ai  missionari  inglesi.  Questi  in  vece , sicuri 
del  loro  iiii|)ero  su  quell’ animo  debole,  ardentemente  bra- 
iiiavano  che  gli  eventi  gli  conferissero  il  titolo  di  re  d’  ()- 
Taiti , acni  poteva  aspirare  se  il  fanciullo,  che  allora  j 
governava  col  nome  di  Pomari'  III , venisse  a morire.  i 

I.a  guardia  di  Pomari'  salntù  la  nostra  comparsa  con  j 

quattro  colpi  di  moschetto  ; ed  era  composta  di  begli  uo- 
mini , ma  vestiti  alla  iiiù  ridicola  guisa.  In  vecedeH'abilo 
nazionale , dì  quei  panni  ondeggianti  e leggeri  che  si  con- 
fanno si  bene  alla  bidlezj’K'i  delle  forme  degli  O-Taitianì , | 

imrtavano  nella  parte  superiore  del  corpo  vei'chi  abili  ne-  j 
ri , consunti , lordi  e rotti , provenienti  certamente  dagli 
spogli  d’ alcuni  missionari  morti:  nella  parte  inferiore,  | 
brache  male  addossale.  I.e  gambe  ed  i piedi  godevano  di  ‘ 
tutta  libertà,  perchè  gli  0-Tailianì  non  spingono  ancora 
più  giù  del  ginocchio  la  imitazione  del  nostro  abito  euro- 
peo. Il  caiH)  di  quei  soldati , assai  diflicile  a rimirar  senza 
ridere , pareva  singolarmente  altero  d’ un  fastoso  pennac-  | 
chio  rosso  piantalo  in  un  vecchio  cappello  tondo,  degno  | 
pari  della  storia  e piegala  copertura  di  capo  dell' illustre  j 
liolierto  Macario. 
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Secondo  una  vecchia  consucludine,  si  offrono  doni , ai 
forestieri  nelle  solenni  visite , e Ponieré  non  credè  di  do- 
ver allontanarsi  da  queir  uso  ospitale.  Ad  un  segno  che  fe- 
ce, alcuni  isolani  dell’aliitazionc  disparvero  , ed  il  princi- 
pe ci  fece  inleiulere  che  dovevan  portarsi  nelle  nostre  bar- 
che dei  cocchi  ed  un  porchetto,  che  ci  pregava  d’accetta- 
re. lo  contraccambiai  la  sua  generosità  col  dono  d’ un  gra- 
zioso schioppo  a due  canne , che  parve  far  gran  piacere  a 
sua  altezza  o-taitiana.  l’n  inglese,  che  ci  serviva  d’inter- 
pctre , mi  fece  da  parte  sua  molte  dimando  assai  puerili , 
alle  quali  tuttavia  risposi  alla  meglio  che  potei , e ci  la- 
sciammo con  ottime  disjiosizioni  Tuno  verso  dell’ altro.  l a 
guardia  del  principe  bruciò  ancora  un  po’  di  polvere  per 
salutare  la  nostra  partenza  ; poi  riprendemmo  il  nostro 
cammino,  seguiti  da  numeroso  corteggio d’O-Taitiani  dei 
due  sessi , che  senza  dubbio  adoravano  le  inezie  di  cui  le 
nostre  tasche  eran  piene. 

Gli  0-Tailiani , quasi  senza  eccezione  , son  ben  fatti  ; 
hanno  membra  proporzionate  e al  tempo  stesso  robuste , 
almeno  giudicando  dalle  apparenze;  e l'hanno  tutte  invol- 
te in  un  forte  tessuto  cellulare,  che  rotonda  quanto  i mu- 
scoli hanno  di  prominente.  L’aspetto  di  quegl’isolani  espri- 
me generalmente  gran  dolcezza  ed  apparenza  di  bontà.  La 
lesta  avrebbe  l’ immagine  eurojiea  senza  lo  schiacciamen- 
to delle  narici  e la  grossezza  dei  labbri.  I capelli  son  neri 
e ruvidi , e la  pelle  mostra  un  colore  di  giallo  rossastro 
poco  cupo.  Questo  colore  non  è però  uguale  in  tutti , e 
molti  nativi  dei  due  sessi  non  hanno  che  la  bruna  carna- 
gione de"  popoli  meridionali  d’ Europa.  Uomini  e donne 
portano  i capelli  tagliati  assai  rasi  ; nè  gli  uni,  nè  le  altre 
si  spelano  ; ma  i primi  si  strappan  la  barba  e non  lascian 
crescere  che  i baffi , che  tagliano  in  modo  da  formar  un 
leggero  risalto  sul  labbro  superiore. 


Digitized  by  Google 


VIAGfilO  NF.I.I.A  OCE.\.MA 


Le  donne  d’O-Taili , queste  sacordolpssc  di  Venere  dei 
cui  vezzi  se<1urenli  son  piene  tante  relazioni , mi  parvero 
d’aspetto  assai  brutte.  Il  lettore  stmza  dubbio  si  stupirà  e 
molto  mi  duole  di  dover  distruggere  le  sue  illusioni  intor- 
no a vaghezze , che  sono , per  cosi  dire,  passate  in  prover- 
bio ; ma  io  ho  visto  la  maggior  parte  del  sesso  femminino 
taitiano  , e posso  stmza  timore  affermare  che  in  tutta  l'iso- 
la appena  si  troverebbero  trenta  effigie  ragionevoli , se- 
condo le  nostre  idee  della  helli;zza  ; e bisognerebbe  anche 
cercarle  fra  le  più  giovanette , perchè  la  maternità  e le  fa- 
tiche domestiche  le  appassiscono  di  buon'ora.  La  maggior 
parte  delle  donne  attempate  si  rendono  schifose  per  gene- 
rale floscezza  , la  quale  è tanto  maggiore  poiché  ordina- 
riamente succede  a rnnsiderabii  paffutezza. 

I primi  navigatori  approdati  in  quell'  isola  , cosi  bella 
per  la  magnilicenza  della  sua  vegetazione  e rosi  grata  per 
la  dolcezza  del  clima  , son  eglino  stati  sedotti  dai  sensuali 
piaceri  di  cui  dopo  lunghi  desideri  s' inebriarono , oppure 
la  bellezza  del  sangue  s'è  alterata  a cagione  della  funesta 
nialattia  che  as.sale  fumana  specie  nella  sua  origine? Tut- 
to induce  a credere  che  la  prima  idea  é più  verisimile  : la 
vita  dei  naviganti  passa  in  mezzo  a troppe  vicende  c pri- 
vazioni d'ogni  natura,  perchè  non  sieno  inclinati  ad  attri- 
buire tutti  i pregi  alla  terra  che  offre  loro  facili  e lunga- 
mente desiderati  piaceri. 

Avanti  il  matrimonio  le  0-Taitiane  hanno  quella  suffi- 
cente  freschezza  che  rende  grazia  al  corpo  , perfeziona  i 
contorni , ed  è il  segno  infallibile  di  robusta  salute.  Han- 
no le  gambe  forti  e ben  proimrzioniite  , e piccolissime  ma- 
ni. Lo  strano  allargamento  delle  sembianze  del  volto  di- 
pende forse  dall’uso  che  hanno  le  madri  di  comprimere  , 
fin  dalla  più  tenera  età  , la  testa  dei  loro  figliuoli  ; onde 
nasce  la  larghezza  della  bocca , Io  schiacciamento  delle 
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Pfirti  lalcrali  del  naso  e la  prominenza  dei  pomelli  delle 
gote.  Le  0-Taitiane  lianno , siccome  gli  uomini , i denti 
di  bellissimo  smalto  c perfettamente  disposti  ; l'occhio  lo- 
ro è pieno  di  vivezza  e d’espressione  ; le  chiome  son  nere 
come  il  aiavazzo , e le  profumano  con  olio  di  cocco  o mo- 
«01  , che  da  loro  il  lucido.  La  pelle  delle  donne  è,  come 
quella  degli  uomini , di  color  di  rame  chiaro.  Alcune  per 
altro  si  distinguono  per  gran  bianchezza  , e massime  le 
mogli  dei  capi , che  non  son  soggette  a faticosi  lavori,  nè 
alla  sferza  del  sole , hanno  un  colore  molto  meno  cupo 
delle  Provenz.ali.  Ma  ì precoci  piaceri  , il  matrimonio  e 
l'ailattamento  prestn  distruggono  i doni  da  noi  indicati. 
Verso  i dieci  anni  le  zittelle  son  nubili , e prestissimo  son 
madri  e fecondis.sime. 

Si  è potuto  comprendere  per  quello  che  abbiamo  già 
detto  , lo  sfrenato  gusto  degli  0-Taitiani  per  le  vesti  euro- 
pee. Onde  si  vedon  cercare  per  tutti  i mezzi  immaginabili 
d’aver  abito  , cappelli , cravatte  e specialmente  camicie. 
Il  piccol  numero  di  navi  che  approdano  in  quelle  parti 
non  ]M>tendo  fornire  panno  bastevole  per  vestire  la  mag- 
gior parte  dei  nativi , sono  quindi  costretti  a conservar  il 
loro  antico  panno  fatto  di  scorza  d’albero  , ed  a vestirsi 
fre(|iientemente  me.scolando  gli  abiti  europei  e i taitiani. 
La  veste  ordinaria  degli  uomini  consiste  in  un  j)czzo  di 
panno  che  serve  di  perizoma  , e che  si  congiiinge  sul  mo- 
ro. Qualche  volta  si  gettano  sulle  spalle  un  panno  legge- 
ro , con  una  buca  nel  mezzo  per  pas.sarvi  la  testa.  1 gin 
vanctti  fino  all’eia  di  quattordici  o quindici  anni  non  han- 
no altra  veste  che  lo  stretto  maro  che  cinge  le  reni. 

Nei  giorni  di  cerimonia  i capi  portano  un  lungo  pez*o 
di  panno  aperto  nei  mezzo  , chiamato  taputa  messo  sulle 
spalle  dalla  testa,  e simile  al  pnnru  degli  Araucani.  È di 
color  bianco  ; ma  gli  orli , spocialineute  presso  le  donne , 
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sono  ornali  di  fiorami  stampati  e vivamente  colorili  di  ros- 
I so  con  sugo  di  moki,  l'n  altro  pozzo  di  panno  di  ma^^ior 
lìnezza  cinge  loro  il  corpo , avvolto  con  più  giri  intorno 
i alle  reni. 

i La  vi-ste  delle  donne  è la  medesima  in  tutte  le  età,  qiian-  j 
j do  trattasi  d'abiti  del  paese;  ma  differisce  di  come  altrove  j 

secondo  il  grado  o In  rortniin  di  chi  si  copre  di  panni  ve-  i 

I nuli  dagli  opilicii  inglesi.  Comuni  a tutte  sono  i cappellini  ! 

; di  paglia  onde  coprono  il  rapo  , ebe  intreccian  da  sé  colle  | 

I tenere  scorze  macerale  del  purao  , o coi  fili  d'un  gramina-  | 

I c'eo  chiamalo  moti.  Due  gran  pezzi  di  panno  accomodati  | 

i con  arte  compongono  tulio  il  loro  abbigliamento:  il  pri- 

I ino,  d’abbagliante  bianchezza  , cinge  le  reni  ed  avvolge 

j tutta  la  parte  superiore  del  corpo  ; le  due  estreniil<à  sono  j 

I riunite  insieme  e fermate  sotto  una  piega  , onde  poi  rica-  '| 

j dono  con  grazia.  Lungo  mantello , ugualmente  di  color 

bianco  , copre  le  spalle  ; ma  questa  specie  di  tonaca  non  la 
portano  che  i giorni  di  cerimonia  ; nelle  abitazioni  le  don- 
ne stanno  mezzAi  nude.  I.c  pulzelle , massime  le  più  galan-  | 

I ti , s’accomodano  sulle  spalle,  per  solo  velo  , una  specie  di  { 

; piccolo  flsciù  stretto  c bianchissimo,  ricamato  a losanga 

traforata.  La  parte  più  cospicua  dei  loro  ornamenti  consi- 
' ste  nei  lìori  che  perpetuamente  abbelliscono  la  loro  riden- 
I te  patria  ; ed  il  più  delle  volte  è l'hibitnif  rosa  della  Cina  , 

di  cui  fanno  ghirlande,  che  intrecciano  colle  nere  cbio- 

I 

I me.  Anche  taluni  giovani  si  fanno  corone  di  questo  fiore 
di  color  vivacissimo. 

Fino  dai  primi  giorni  che  passammo  a 0-Taiti , facciasi 
a gara  a donar  alle  donne , nella  speranza  di  dolci  merce- 
di , collane,  minuzie  di  vetro  ed  ogni  genere  di  presenti  ; 
ma  la  rigidezza  dei  missionari  imponeva  loro  apparenze  di 
modestia  , che  la  paura  d'iin  severo  gastigo  in  questo  inon-  j 
do  costringcvale  a rispettare . In  principio  restammo  | 
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cnidelmrnte  delusi , ed  i volutliiosi  rarconti  di  Cook  e di 
Boii^ainville  non  parvero  altro  che  amaro  inganno  : ma  le 
0 Taitiane  non  poU'van  si  prontamente  mancare  alla  loro 
antica  reputazione  e presto  ci  mostrarono  che  non  avevan 
bisogno  d'educazione  civile  per  avvolgere  di  denso  e mi- 
terioso  velo  le  loro  azioni. 

I vaghi  bosclietti  d'hibiscus , che  adombrano  tenere  er- 
bt‘tte  e formali  recessi  impenetrabili  agli  sguardi  gelosi , 
non  tardarono  dunque  a divenir  il  ricovero  delle  0-Tailia- 
ne  c (Ielle  genti  dell'  EiUrella.  Accorte  vedette  stavano  alla 
posta  per  avvertire  ali'avvicinarsi  dei  missionari , i quali 
ronlinuaraen te  andavano  a torno  per  invigilare  il  loro  in- 
dorile e timido  gregge.  All' apparire  d' alcuno  di  quegli  Ar- 
ghi temuti,  subito  un  fischio  s'udiva  per  l'aria  , indicante 
alle  giovani  peccatrici  la  direzione  che  dovevano  prendere 
per  evitare  l'odioso  incontro,  e seguitar  senza  tema  la  dol- 
ce conversazione  improvvisamente  interrotta.  Non  si  di- 
strugge in  un  giorno  l’innata  inclinazione d' un  popolo;  e 
pass(‘rn  gran  tempo  avanti  che  0-Taiti  non  sia  più  la  pa- 
tria d'ardenti  e facili  amori. 
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Il  più  cos|)imo  boiu'fìrio  fatto  dai  missionari  europei 
ai  popoli  dell’isolc  della  Società  , è senza  fallo  d'averli  in- 
dolii ad  abolire  l’ orrendo  costume  di  sag^rificare  o far  jie- 
rirc  i fanciulli.  La  nuova  Kcnerazione , oggi  assai  numero- 
sa , fa  sperare  alla  popolazion  d’O-Taiti  un  aumento  tanto 
più  necessario  , quanto  è stala  più  notabilmente  scemata 
dalle  guerre , dalle  malattie  e dalla  immolazione  degli  uo- 
mini snll’altarc  dei  sacrifizi.  Nel  1822,  al  momento  del  mio 
soggiorno  nell' isola  , il  numero  dei  suoi  abitanti  non  era 
maggiore  di  10  a 12,000,  mentre,  cinquant’anni  prima  , 
ascendeva  aH’enorme  cifra  di  150,000. 1.e  madri  riguarda- 
no al  presente  come  sacro  dovere  di  allevare  i figlioli  ; le 
sole  mogli  dei  capi  hanno  diritto  di  sottrarsi  a quella  pie- 
tosa prescrizion  della  legge  della  natura  ; perchè  li , come 
altrove , vi  sono  per  lesujieriori  condizioni  accomodamen- 
ti colle  leggi  più  sagge , che  gravano  con  tutto  il  loro  pe- 
so sul  popolo.  Per  altro  non  hawi  più  il  raccoglitore  del 
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t'unuine  col  suo  pauroso  apparato:  le  donne  s'aìutan  tra  lo- 
ro nelle  doglie  del  parlo;  la  più  viriiia  diviene  raccoglitri-  ' 
ce,  ed  opera  col  guscio  tagliente d' un  ostrica,  come  po- 
trelilK'  farlo  coi  suoi  strumenti  il  più  esperto  pratico.  Il  | 

fanciullo  , appena  venuto  alla  luce  , è immerso , nonostan-  , 

tc  le  grilla  , in  un  bagno  d'acqua  fredda  ; la  madre  lungo 
tempo  lo  allatta  , e non  ò raro  il  vedere  fanciulli  di  tre  o i 
quattro  anni  correre  al  seno  materno. 

Indolenti  per  inclinazione,  e scevri  d'inquietudine  per 
r avvenire  , gli  0-Taitiani  trovano  nel  sonno  o in  un  dolce  , 
far  niente  il  supremo  bene;  e fin  dal  crepuscolo  ordinaria- 
mente si  coricano.  Tutti  quelli  della  famiglia  giacciono  il 
più  delle  volte  alla  rinfusa  nel  medesimo  ricetto  , su  stole 
distese  i n terra  ; e facilmente  comprcndesi , quanto  un  ta]  ^ 
uso  contribuisca  alla  depravazion  dei  costumi.  I soli  capi 
dormono  su  stole  sostenute  da  telai , e panni  di  scorza  d'al- 
bero appesi  all' intorno,  fanno  le  veci  di  cortinaggi.  Tutti 
gl’isolani  fanno  pure  la  meridiana,  e dormono  abitual- 
mente da  mezzogiorno  lino  alle  tre.  I 

Gli  0-Tailiani  non  hanno  regolarità  alcuna  pei  loro  pa 
sii  ; fanno  in  questo  come  i fanciulli  , c mangiano  quando 
la  fame  gli  stimola;  .spesso sei  o sette  volle  per  giorno,  epiù. 

È raro  incontrar  alcuno  di  quei  nativi,  senza  che  si  diverta 
intorno  ad  un  buon  pezzo  di  frutto  da  pane  cotto  sotto  la  ce- 
nere, o senza  che  si  rinfre.sclii  con  latte  spremuto  da  fresca 
noce  di  cocco.  E come  non  aver  sempre  fame  in  un  paese 
ove  la  natura  fa  continue  tentazioni'i’  In  un  paese  ove  l'albe- 
ro da  pane  o maiore  , il  cocco , l'igname,  ecc. , spontanea-  ' 
mente  crescendo,  sembrano  fare  a gara  per  offrire  i frutti 
più  saporiti  i*  Tuttavia  gli  0-Taitianì  non  omettono  di  far 
preparazioni  destinate  a variare  i loro  cibi  e a servire  nei  ' 
tempi  di  carestia  : quindi  traggono  purissime  e Ivellissime 
ferule  dalle  radiche  d' arroto  rool  arrotc-root  e di  taro;  | 
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fanno  del  saipai,  specie  di  budino  composto  di  polpa  di  frut- 
to da  pane  e di  rocco,  che  chiamano  poe-taro  quando  vi  si 
uniscono  fo((lied'arum  , epoe-pya  quando  vi  si  unisce  del 
sugo  di  cocco  e della  radica  di  pya  grattata.  Ma  di  tutte 
queste  vivande,  la  migliore  senza  dubbio  sono  i confetti 
chiamati  popoe-fayi , mesciiglio  di  frutti  da  pane  colti  con 
banani  di  monte.  Quando  si  mangiano , bisogna  guardare 
di  non  toccarsi  le  dita  : perchè , se'no  , come  dice  Brillat- 
Savarin  , si  roderebbero  lino  all’osso.  Porci , polli , con- 
chiglie e pesci , tale  è il  cibo  animale  c più  sostanzioso  de- 
gli 0-Taitiani. 

Quanto  ai  lavori  appartenenti  all'uno  ed  all'altro  sesso, 
son  cosi  distribuiti  ; le  donne  fanno  panni , tessono  stoico 
cappelli  di  paglia  , ed  ivi , come  altrove , son  custodi  delle 
abitazioni.  Gli  uomini  fanno  capanne  , scavan  piroghe , 
piantano  alberi , colgono  frutti  e cuociono  provvisioni  nei 
forni  sotterranei.  Essi  soli  vanno  alla  pesca , c percorrono 
i bassi  scogli  per  accoglier  molluschi  onde  sono  avidissi- 
mi , che  mangiano  crudi , come  ho  già  fatto  notare. 

Buoni  discepoli,  senza  saperlo,  del  dottor  Sangrado  gli, 
0-Taitiani  non  bevono -quasi  altro  che  acqua  pura.  Avanti 
l’arrivo  dei  missionari,  che  ne  han  proibito  l’uso,  face- 
vano un  liquore  spiritoso  inebriantissimo , chiamato  avu  , 
lasciando  macerare  nell'acqua  la  radica  del  piptr  metbysti- 
cum  ; ma  oggi  piti  non  si  servono  che  quasi  come  una  me- 
dicina di  questo  liquore , il  quale  produce  profondo  son- 
no , poi  copiose  traspirazioni,  e quindi  ebbrezza  furibonda. 
Ma  verisimilmente  è dell' am  presso  gli  0-Taitiani , come 
del  vino  presso  i maomettani , i quali  sembrano  rigida- 
mente osservare  il  divieto  del  profeta  , e sanno  ben  dilet- 
tarsi in  segreto  col  divino  sugo  della  vite. 

Gli  0-Taitiani  vivendo  in  un’isola  fertile  e d'uguale 
tem|)eratura , sono  generalmente  affettuosi  e indolenti. 
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Non  passano  mai  l' uno  acrosto  all'  altro  o in  vicinanza 
d’ un  forestiero  senza  proferire  un  benigno  iurma , che 
significa  : La  pace  lia  con  voi  ; oppure  le  parole  topo  eoa , 
che  significano  : i4mico/  Si  è molto  vantata  l'ospitalità 
d’ alcuni  popoli  ; ma  io  dubito , che  nissuno  superi  in 
questo  i nostri  benigni  isolani.  O fosse  fatto  con  fine  al- 
quanto interessato  o no  , devo  confessare  che  non  incon- 
travamo giammai  un  0-Taitiano  sul  limitare  di  sua  ca- 
panna senza  che  c’  invitasse  ad  entrarvi , e ci  offrisse  colla 
più  viva  premura  un  frutto  da  pane  per  saziare  la  fame , 
una  noce  di  cocco  per  dissetarci , e la  sua  più  bella  sloia 
per  assiderci.  Fortunato  paese,  ove  non  si  può  fare  un 
passo  senza  trovare  per  via  una  guida , un  amico , un 
fratello  ! È però  vero , che  mercè  degli  Europei  queste 
buone  usanze  tendono  ogni  giorno  a sparire  ; e poi  si  ven- 
gan  ad  esaltare  tutti  i benefizi  della  civiltà  ! 

Poveri  0-Taitiani  ! Sono  stati  dai  missionari  inglesi  vie- 
tati loro  nelle  domeniche  i giuochi , le  danze  e ogni  ge- 
nere di  divertimenti  ; hanno  invece  il  diritto  di  riunirsi  e 
cantare  in  coro  alcuni  inni  mediocri , tradotti  in  cattivo 
taitiano.  Per  buona  sorte , natura  ha  pensato  a renderne 
la  voce  dolce  e flessibile , e la  loro  lingua , ricca  di  voca- 
li , è assai  melodiosa  ; onde  hanno  preso  gusto  a quegl'  in- 
ni , che  succeduti  agli  antichi  canti , servono  loro  di  ri- 
creazione. 

Politi  air  estremo,  quegl’  isolani  fanno  frequenti  lavan- 
de ; le  donne  poi  s’ immergono  nell'  acqua  molte  volte  per 
giorno , ed  attendono  al  cospetto  di  tutti  alle  più  minute 
parti  del  loro  abbigliamento. 

Quelle  sensuali  e indolenti  abitudini  non  bastano  a spia- 
gare il  picroi  numero  de’  vecchi  che  si  trovano  fra  gli 
0-Taitiani  ? Infatti  non  si  trovan  fra  loro  che  pochissime 
persone  alle  quali  si  possan  per  vari  calcoli  attribuire  al 
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più  settanta  anni.  Ora  i missionari  inglesi  tengono  esatti 
registri  delle  cose  civili , e questa  materia  sarà  un  giorno 
pienamente  schiarita. 

Se  i vecchi  a 0-Taiti  son  rari , non  è cosi  dei  gobbi , 
che  sembrano  in  spaventoso  modo  pullularvi.  É impossi- 
bile di  far  venti  passi  senza  che  1’  occhio  si  fermi  sopra 
uno  di  questi  strani  esseri  più  o meno  bistorti  ; i quali 
d’ altronde  non  mancano  alla  regola  generale , mostran- 
dosi , come  i loro  fratelli  d' Europa  , vivaci , astuti , gai , 
ipiritosi  e in  modo  sensibile  inclinali  alla  satira. 

Diciamo  ora  brevi  parole  dell’antica  tradizione  religio- 
sa degli  abitanti  dell'  isole  della  società  ; questa  materia 
è tanto  più  importante,  giacchi  serve  di  base  fondamen- 
tale alla  filiazione  che  può  stabilirsi  tra  loro  e gl’  isolani 
del  Grand'  OceTino. 

Iji  cosmogonia  degli  0-Taitiani  componevasi,  per  quan- 
to sì  è potuto  comprendere  di  Dei  d'  un  ordine  siqieriore 
e poleiilissiini , i quali , in  nie/jui  al  caos , nacquero  dalle 
tenebre,  e perciò  furono  nominati  feiu  hauiu  po  , cioè  na- 
ti dalla  notte  ; e di  Dei  di  second'  ordine , che  sono  nu- 
merosi , quantunque  talvolta  non  se  ne  contin  che  nove. 
In  quest'ordine  ogni  0-Taitiano  poneva  il  suo  angel  cu- 
stode , il  suo  Ili , e r anima  dei  suoi  padri , ealua  , che 
gira  continuamente  intorno  alle  tombe. 

I tre  potenti  Dei  che  nacquero  dalla  notte  , si  nomina- 
vano : 

TANE , Te  IHMua , il  padre , l’ nomo  ; 

OBO , Matliù  , il  dio  Aglio  , il  dio  sanguinario  e crudele 
( Tooa  lei  le  myde  ) ; 

TAKOA  , Mann  te  hooa , l’ uccello , lo  spirito,  il  dio  crea- 
tore. 

Questi  Dei , la  cui  potenza  nel  concetlo^degli  avi  degli 
odierni  0-Tailiani  non  ricevevan  preghiere  ed  ofTcrte  che 
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in  orrasioni  importanti  ; ma  il  cullo  d’  Oro  richiedeva 
sempre  umani  saitrifizi. 

Il  f^ran  tempio  dei  feiuhaniù  occupava  nn  vasto  spazio 
in  mezzo  alle  foreste , nel  distretto  di  Pari , residenza  del- 
r erahi  rat , o re  dell’  isola. 

Taroa  o Fano  , quando  gli  piacque  di  creare  il  globo  , 
usci  dalla  conchiglia  ov’  era  racchiuso  , e colla  quale  gi- 
rava in  un  immenso  spazio  in  mezzo  del  vuoto.  Rotta  la 
conchiglia , ne  fece  la  base  della  gran  terra  ( fenoa  nui  ) , I 
0-Taiti , e colle  particelle  furon  formate  le  isole  all'  in-  | 
tomo  ; in  sua  vecchiezzji  aggiunse  gli  scogli , che  ne  sono  i 

r ossame , gli  alberi  e le  piante  che  la  ricuoprono , e gli  | 

animali  che  ci  vivono.  ; 

Presto  Tane  unissi  al  dio  spirito  o uccello , e sposò  Ta-  j 
roa.  Da  quella  unione  nacquero  sei  figli , che  furono  : ; 

Argi , r acqua  fresca  ; Molai , il  vento  ; | 

Timydi , il  mare  ; Aryi , il  cielo  ; ! 

Ava . i fiumi  ; £o . la  notte.  i 

Taroa  non  tardò  a partorir  Mahona  ( il  sole  ) , che  pre- 
sto crebbe  e prese  la  forma  d’ un  bel  giovine,  che  fu  chia- 
mato Oreoa  Tabua. 

Quando  nacque  Mahona  , i suoi  fratelli  e sorelle  furon 
banditi  dal  cielo , e vennero  a stabilirsi  sulla  terra  ; il  solo  | 
Aryi  fu  eccettuato , e Molai  ebbe  la  permissione  di  stare 
nello  spazio  intermedio , ove  solleva  le  tempeste  quando  , 
incontra  contrarietà. 

Taroa  ebbe  finalmente  una  figlinola  , Toonu . che  ten- 
ne presso  di  se , e diede  in  s|>osa  a Oreoa  Tabua.  Questa 
unione  fu  feconda,  perchè  ne  nacquero  tredici  figli,  i quali  { 
ebber  l’ incarico  di  presedere  ad  ognuno  dei  mesi  dell'  an-  ^ 
no  lunare  taitiano. 
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Nate  discordie  fra  Toonu  e suo  marito , ella  abbandonò 
il  cielo  e venne  sulla  terra , ove  Oreoa  Tabua  la  setmi* 
Dai  suoi  amplessi  con  uno  scoglio  nacque  Popohara  Har- 
dM  . che  concepì  Telubu  amala  hatu. 

Il  figlio  d'  Ortoa  Tabua  ammoglìossi  colle  sabbie  del 
mare  ; e n'  ebbe  un  tiglio  ed  una  figlia  , che  rimasero  sul- 
la terra , e ne  furono  i soli  abitanti  dopo  la  morte  dei  lo- 
ro genitori.  Unitisi  insieme,  ebbero  tre  figlie.  Morta  la 
moglie , il  marito  superstite  sollecìtossi  a sposar  una  delle 
figlie , da  cui  ebbe  tre  maschi  e tre  femmine. 

I maschi  sposarono  le  sorelle , si  sparsero  sopra  la  terra 
e la  popolarono. 

Tali  sono  le  idee  seguite  dagli  0-Taitiani  intorno  alla 
creazione  del  mondo  ; idee  molto  oscure  , conservate  per 
la  sola  tradizione  orale,  che  non  possono  accogliersi  sen- 
za gran  discernimento. 

Fra  gli  Deidi  second’ ordine , il  solo  Tu  era  formida- 
bile per  la  sua  malvagità  : 6 il  demonio  che  spinge  l' uo- 
mo al  male,  e fa  cadere  sopra  di  lui  le  infermità  e le  ma- 
lattie ; onde  cercavano  di  placarlo  offrendogli  alimenti , e 
aflìdavano  al  loro  angelo  tutelare  la  cura  di  preservarli 
dalla  sua  crudeltà. 

Gli  0-Taitiani  professavano  il  dogma  dell'  immortalità 
dell’  anima  : pensavano  , che  l’ anime , al  loro  uscire  dal 
corpo , fossero  prese  da  Taroa . il  dio  alato , che  le  in- 
ghiottiva per  purificarne  la  sostanza  : liberi  dal  loro  ter- 
rrstre  involiiero  , quegli  spiriti  s'  aggiravano  intorno  alle 
tombe , ed  alcuni  sacerdoti  avevan  l' incarico  di  calmarli 
con  sacrifizi  ed  offerte. 

Peraltro , quei  popoli  non  limitavano  agli  Dei  ed  agli 
spiriti  divinizzati  i loro  omaggi  e il  loro  culto  : vari  uccelli 
e conchiglie , e un  gran  numero  di  piante , erano  pure 
oggetto  delle  loro  preci  e delle  loro  invocazioni.  Oltre 
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quelie  divinità  riconosciute  e adorate  da  tutti  gV  ìsola-  ' 

ni , ogni  famiglia  a\«‘va  parimente  i suoi  Dei  penati  clic  I 

occupavano  una  parte  della  eapaniia,  fatti  a guisa  d’ idoli  ' 

e con  forme  tanto  bizzarre  , quanto  erano  assurdi  e ridi-  ; 

coli  i loro  ornamenti.  Il  più  delle  volte  era  l'imagine  di  ^ 

un  uomo  assiso  , con  deforme  aspetto.  Qualche  altra  voi-  I 

ta  era  una  testa  umana  terminata  con  corpo  di  legno  ro-  j 

tondato , e coperta  di  penne d’  uccelli  tropicali.  I 

Tal  era  , in  breve  , la  .somma  fondamentale  delle  reli- 
giose opinioni  degl'  isolani  d’  0-Taiti,  quando  ì mis.sionari  ! 
Inglesi  andarono  ad  inculcar  loro  nuovi  dogmi.  Solo  do- 
po uno  spazio  di  più  di  sedici  anni , e dopo  calamitosissi- 
me guerre , la  religione  cristiana  vittoriosamente  combat-  ^ 
tè  le  loro  tradizionali  superstizioni , e regnò  trionfante  su-  i 
gli  idoli  rovesciati  e.  sulle  mendaci  divinità  della  loro  mi-  . 
tologia.  V è però  una  setta  di  cui  i missionari  non  hanno  , 
potuto  distruggere  tutto  il  potere,  ed  alla  quale  gli  0-Tai- 
tiani  conservano  ancora  religiosa  memoria  ; quella  degli 
arèoù.  Questa  società  pare  non  essere  stata  altro  che  l’ini- 
ziazione ai  misteri  del  dio  chiamato  Oro  nell’  isole  della 
Società  , e Makui  nelle  Marchesi , che  è , credo , il  sole. 

Sarebbe  impossibile  indicare  il  tempo  della  sua  origine; 
ella  deriva  , dicono  gl’  isolani , dai  momento  in  cui  vi  fu-  \ 
Tono  uomini.  Può  riguardarsi  come  certo , che  per  dn  dal 
suo  nascere  , fu  divisa  in  dodici  logge , che  ebbero  |>er  ca- 
pi o gran  maestri  i dodici  taata  hoa  arfnin , cioè  uomini 
amici  arèois , i cui  nomi , si  son  conservati  fino  agli  ulti- 
mi tempi. 

Oltre  questi  dodici  gradi  superiori , nelle  dodici  princi- 
pali logge  della  società  ve  n’  erano  molti  altri , ai  quali 
ognuno  degl'  iniziati  poteva  pretendere  , e che  non  dipen- 
devano dalla  condizione  sociale  del  candidato  ; questi  gra- 
di s‘  ottenevano  con  più  o men  lungo  noviziato , c spesso  | 
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erano  la  ricompensa  concessa  al  merito  il'  iin  oratore , di 
un  cantore , o d’ un  poeta.  Se  i primi  capi  o arii , che  vo- 
levan  essere  iniziati , eran  generalmente  ammessi  e innal- 
zati subito  ai  primi  gradì,  senz’ esser  sottoposti  alle  nu- 
merose prove  per  cui  dovevano  passar  gli  altri,  gli  uomi- 
ni comuni  potevano  almeno  col  tempo  o pei  loro  talenti 
arrivare  alle  medesime  distinzioni  dei  capì.  Ornamenti  e 
speciale  marcatura  indicavano  i vari  gradì. 

V era  inoltre  un  gran  numero  d’ aspiranti  de'  due  sessi, 
che  seguivano  ovunque  gli  aréois , li  servivano  ed  appre- 
stavano i loro  alimenti , li  aiutavano  nelle  occupazioni,  e 
partecipavano  alle  loro  feste  c ai  loro  banchetti  ; ma  solo 
a titolo  di  familiari , senz'  essere  iniziati , e senza  godere 
deir  alta  considerazione  che  professavasi  ai  loro  superiori. 
É da  dire , che  talora  quelle  genti  non  mai  ottenevano  la 
ricompensa  dei  loro  servigi , essendo  giudicate  degne  di 
seguitare  gratuitamente  il  mestiere  di  servi  da  loro  ab- 
bracciato : ...  ma  in  ogni  tempo  ognuno  ha  avuto  i suoi 
gusti. 

Non  era  cosa  lieve  il  farsi  accogliere  nel  numero  degli 
ariWiis;  poiché  non  si  trattava  di  meno  che  d' essere  ispirato 
dagli  Dei,  o piuttosto  d'  aver  veramente  il  diavolo  addosso. 
Vestito  ed  abbigliato  nella  più  strana  guisa  , coronate  le 
chiome  di  fiori  e profumate  d' olio  odorifero  , tinto  il  cor- 
I>o  ed  il  volto  d’  ogni  genere  di  colori , il  candidato  si  pre- 
cipitava in  mezzo  agli  adepti , s’ aggirava  furioso  , grida- 
va , gestiva , danzava , e s' agitava  come  un  uomo  preso 
da  vertigine.  Se  le  sue  contorsioni  ottenevano  l' assenso 
dell'  assemblea , il  primo  aréois,  a cui  fin  d’  allora  trovasi 
addetto , pronunziava  eh'  era  degno  d’ entrare , e metteva 
fine  così  al  suo  faticoso  esercizio.  Ma  ciò  non  bastava  ; al- 
tre pruovc  attendevan  il  neofito , e passavano  mesi  ed  an 
ni  prima  che  fosse  definitivamente  ammesso. 
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Quand'  era  giudicato  degno  di  quell'  insigne  favore , 
indossava  la  veste  degli  atliliati , e si  presentava  in  un’  as- 
semblea generale , ove  prometteva  di  distruggere  i flgliuoli 
che  potesse  aver  da  sua  moglie.  Allora  era  iniziato  e pro- 
clamato membro  di  settima  classe.  | 

Gl’  iniziali  per  solito  restavano  lungamente  in  quell’  ul-  | 

tinta  classi  , ove  imparavano  i canti , i balli , i combatti-  ! 

menti  e la  rappresentazione  di  scene  sacre  e profane , che  i 
t^eguivano  a vicenda  gli  ultimi  membri  della  società.  Ogni 
nuovo  grado  otienevasi  con  nuove  formalità  e cerimonie, 
non  meno  bizzarre  o numerose  di  quelle  della  recezione. 

società  degli  aréois  aveva  per  massima  la  prostitu- 
zione , e riguardava  come  sacro  dovere  l’ infanticìdio . j 
Ogni  donna  che  ricusava  d’ immolare  il  frutto  delle  sue  ' 
viscere  n’  era  vergognosamente  discacciala  dal  seno . I 
membri  di  questa  infame  setta  eran  giunti  a considerar  la 
strage  e r assassinio  come  azioni  meritorie;  e l'umanità 
e la  materna  lenen*zza,  come  debolezjie  degne  del  più  pro- 
fondo disprezzo.  Quando  un  capo  era  an’-ois,  il  suo  primo 
figlio  non  riceveva  la  morte  ; ma  tutti  gli  altri  cadevano 
sotto  la  mazza  del  sagrificalore.  Tuttavia  i grandi  aréois 
si  mostravano  gravi  c riservati,  lasciando  alle  ultime 
classi  della  loro  iniqua  società  la  prostituzione,  le  danze 
e le  indecenti  rappresentazioni. 

.Sarebbe  dinTicile  indicare  le  cause  che  hanno  prodotto 
quella  orribile  depravazione  d’ idee.  Al  tempo  in  cui  le 
ì.sole  della  .Società  furono  visitate  da  Cook  , erano  abitate 
da  numerosa  popoliizione.  Era  egli  datemere  die,  in  quei 
luoghi  di  limitata  i^stensione , la  natura  non  bastasse  ai 
bisogni  degl’  isolani  ; e quegli  esseri  pigri  e indolenti  han 
eglino  fatto  tacerc  le  voci  del  sangue  |)er  liberarsi  da  ogni 
grave  e faticoso  dovere  , divisando  d'  uccidere  i figli  alla 
loro  nascita  per  non  dover  più  tardi  uccidersi  e divorarsi 
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Ira  loro?  Oppure  (juelle  crudeli  usanze  si  sono  stabilite 
per  conservare  la  beltà  delle  donne?  La  vita  dell’O-Tai- 
tiano  aveva  per  scopo  il  piacere , e passava  in  un  conti- 
nuo stato  di  brutale  dissolutezza  ; fareblie  e};li  nicravi(;lia 
che  le  donne,  le  quali  divenivano  o^'t^etto  di  disgusto  quan- 
do avevan  perso  la  forza  delle  loro  attrattive , abbiano 
preferito  la  morte  dei  figli  alle  cure  di  allevarli  e alla  per- 
dita della  loro  bellezza?  Qualunque  sieno  le  cause  che 
bali  partorito  tali  disordini , io  farò  osservare  , chele  più 
numerose  vittime  appartenevan  al  sesso  mascolino , e die 
molta  esagerazione  ha  dovuto  mescolarsi  ai  racconti  die 
si  fanno  di  quegl’ infami  costumi  ; e come  può  essi>re  al- 
trimenti delle  cose  che  si  vedono  attraverso  al  torbo  e 
quasi  sempre  mendace  prisma  della  tradizione? 

Senz’  essere  afiatto  sacerdoti  o laici , vedonsi  gli  aròois 
goilere  e profittare  a vicenda  dei  vantaggi  e dei  privilegi 
uniti  a quei  due  stati.  Come  sacerdoti  erano  inviolabili , 
sacri  ed  accetti  agli  Dei , che  rappresentavano  sulla  terra; 
come  laici  ci  appariscono  applauditi  c onorali  in  tulli  i 
luoghi  ove  li  conduca  la  loro  islabile  e vagabonda  fanta- 
sia , tracndosi  sempre  dietro  i piaceri , le  feste  ed  i giuo- 
chi. Ora , come  gli  antichi  bardi , celebravano  con  inni 
ispirati  le  meraviglie  del  creato , la  vita  e le  azioni  dei 
numi  ; ora , emuli  dei  nostri  trovatori  e menestrelli , pre- 
sentavano con  canti  profani  e con  voluttuosi  spettacoli , i 
costumi  e le  abitudini  d'  un  po]iolo  anche  troppo  natural- 
mente proclive  ai  piaceri  dei  sensi.  A 0-Taiti  e in  <|uel- 
r isole  della  .Società  ove  regna  eterna  abbondanza  , le  fe- 
ste degli  aròois  eran  quasi  continue  ; ma  nell'  isole  meno 
privilegiate  avevano  tempi  di  gaudio  e tempi  di  tristezza. 
Quindi  nelle  Marchesi  uscivano  dal  loro  ritiro  verso  ot- 
tobre per  celebrare  il  ritorno  di  .}fahoni , che  ivi  certa- 
mente non  è altro  che  il  sole.  Gli  offrivano  anche  primizie 
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verso  dicembre,  come  ne  offrivano  a Oro  inO-Taiti , e al 
medesimo  dio  o ad  altri  nelle  altre  isole.  Queste  feste,  tut- 
te destinate  a celebrare  il  ritorno  del  dio  che  riporla  la 
fertilità  e 1’  abbondanza,  duravano  fino  a aprile  e iiiasirio. 
Eravi  allora  una  nuova  cerimonia  jier  celebrare  la  par- 
tenza de^li  Dei  pel  soggiorno  dei  morti  e dell' oscurità. 
Finché  diiravan  le  feste , le  popolazioni , anche  le  piii  sel- 
vagge, ponevano  fine  alle  loro  continue  ostilità  e si  rac- 
coglievano a prendervi  parte.  Apjiena  finite , gli  aréois 
prendevano  il  lutto  , sos|>endevano  i divertimenti  e si  con- 
finavano nei  loro  ricoveri , da  cui  non  uscivano  che  per 
cantar  il  ritorno  di  ifahoni  o del  sole. 

L’  aspetto  generale  d’O-Taiti  abhiam  detto  che  è dilet- 
tevole : e come  sarebb’ egli  altrimenti  ? I.e  sue  cime  vul- 
caniche , che  s’ ergon  nell’  aria  , gradatamente  s’ abbassa- 
no verso  la  base  per  perdersi  nell’  oceano.  Profonde  gole 
e sinuose  valli  con  pareti  basaltiche  sono  irrigate  da  fiu- 
mi , che  scendono  dalle  montagne  e rompono  per  tutti  i 
versi  le  principali  giogaie.  I.e  rive  son  formate  da  una 
sjiianala  orizzontale  e bassa , sempre  umida  e fresca , e 
adoma  di  leggiadra  cintura  di  cocchi.  Tutto  il  resto  del- 
r isola  è una  massa  di  verzura , ove  le  piante  nutritive , 
frammiste  agli  arbusti  selvaggi  e conserte  da  vaghi  sar- 
menti , formano  inestricabili  boscaglie. 

Nel  nostro  soggiorno  a 0-Taili  la  tem|>eratura  non  ha 
mai  passato  i 30  centigradi  a mezzogiorno  ed  all'  ombra  ; 
e non  è mai  scesa  sotto  al  27  ; il  suo  termine  medio  era  di 
29.  Il  clima  dell'  isola  è caldo  ed  umido  , ed  i vapori  che 
esalano  continuamente  dal  son  della  terra  ricadono  tutti  i 
giorni  con  nembi  dirotti. 

In  ninna  parte  la  vegetazione  è più  variata  che  sulla 
cima  delle  montagne  ; sol  ivi  il  botanico  può  oggi  s|>crare 
di  trovar  |>iantc  rare  c novelle.  Gugére  e vaghe  ciatee  vi 
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cresTono  in  copia.  Vi  s’ inronlrnno  anciic  alle  felci  arbo- 
rescenti , die  iniìlano  la  forma  delle  palme  e dei  liclii  ; un 
vacua  senza  spine , un  Italiano  e alcuni  tiaiiiliii  di  (i;,'ure 
dilTerenti.  La  parte  media  delle  monla^'iic  è coperta  di 
molle  specie  di  felci  e di  canne  da  zucchero  che  vi  cre- 
scon  atibondanleinenle  e v'  arrivano  all'  alte//n  di  più  di 
sci  piedi.  Un  indaco  friilescenleed  il  iiietrosijderos  coi 
fiori  rossi  liiaci  sono  "li  arhiisti  pili  comuni. 

Quanto  alle  piante  che  crescono  nei  luoghi  intermedi , 
si  somigliano  tutte.  V è uno  scirpo  , il  puinurù  . un  psali, 
un  volubile  vilucchio  ; una  varietà  di  hibisrus  , una  per- 
sicana  , una  piccola  cucurhitacca  , una  graminacea  cliia- 
iiiala  moon  , ecc. , ecc. 

Nel  primo  posto  degli  alberi  utili  che  crescono  in  i|uel 
fertile  suolo  jiorremo  1' aliterò  da  pane,  il  cocco  e il  ba- 
nano. 

L’ albero  da  pane,  chiamato  dai  nativi  ani,  è di  leg- 
giadra fitrma.  largo  fogliame  di  verde  cu|to  , sparsit  sulla 
canta  dei  raimtscelli , fitriua  una  specie  d'  ini|tcnetrabile 
parasole,  il  friitbt  à appresso  a poco  della  grossezza  d’  una 
palla  da  Irentasei,  e non  si  mangia  die  arrostilo.  Col  tron- 
co dell'  aliterò  da  pane  si  fanno  tutti  i lavori  da  legnai intlit 
dte  ricliieditno  solidità.  Anche  le  piroghe  si  formano  con 
(|ii<;slo  IcgiKt , la  cui  scorza  fornisce  vesti. 

Il  cocco  supera  fitrsc  d'  utilità  l' albero  da  pane.  Questa 
preziosa  palma  copre  le  isole  del  mare  meridionale,  c por- 
ge ai  loro  paesi  particolare  vaghezjra.  Colle  foglie  del  coc- 
co gli  O-Tailiani  intrecciano  vaghi  panieri  ; il  fruito  li 
nutre  e li  disseta  ugiialnicDte , ed  i suiti  germogli  porgono 
pure  un  grato  alimento  col  nome  d’ culo.  La  sua  buccia 
serve  per  vasi  ; citila  specie  di  tela  che  separa  le  foglie  al- 
la loro  base , i nativi  di  Bora-Dura  fanno  vesti  che  hanno 
la  forma  delle  nostro , o poco  meno.  11  cocco  è parimente 
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jtrezioso  por  T olio  elio  somministra  la  sua  polpa  , cliia-  I 

m.ato  nel  paese  mori  o monoà  , secondo  se  è destinato  a | 

bruciare  o a ungere  i capelli. 

Il  banano  cresce  abbondantemente  a 0-Taiti , e spesso 
■>i  sorge  a grande  altezza.  Si  trova  su  monti  una  specie  di 
banano  che  cn;s<’e  spontaneamente  a ])iù  di  seicento  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare  ; ed  i paesani  fanno  col  frutto  i 
di  quest’albero  gratissime  conserve.  ' 

Tutto  è unito  e collegato  nel  mondo  ; la  civiltà  crea  i t 

bisogni  ; questi  danno  origine  all'  industria  , ed  i popoli  j 

sono  come  gl’  individui  : si  può  giudicare  del  loro  grado  i 

di  civiltà  dai  loro  progressi  nelle  arti.  Quelli  degli  0-Tai-  i 

tiani  erano  poco  importanti.  Ia?  donne  iniessono  con  stri-  , 

i 

scinole  preparate , fatte  delle  foglie  del  fura , stoie  che  so-  i 

no  per  essi  oggetto  di  prima  necessità.  1 loro  mezzi  per  | 

lavorare  e 1'  ampiezza  di  quelle  stoie  richiedono , per  far- 
le , un  tempo  considerabile  ; onde  esse  son  poco  frequenti 
nel  commercio  di  cambio.  I 

Un’arte,  che  gli  0-Taitiani  sembrano  trascurare,  è j 

l’architettura  nautica.  È vero  che  la  fertilità  del  suolo  j 

da  essi  abitato  ha  reso  loro  meno  necessarie  le  lontane  ! 

navigazioni.  Le  barche  oggi  adoprate  sono  strette  e senza 
coperta , semplicemente  scavate  in  un  tronco  d’ albero. 

Se  ne  vedono  anche  delle  grandissime,  unite  due  per  due,  | 

per  formar  piroghe  doppie.  ) 

Gli  antichi  strumenti  di  guerra  sono  oggi  assai  trascu-  | 

rati , da  che  gli  Europei  procurano  loro  armi  da  fuoco.  \ 

Le  lunghe  lande  a punta  acuta  o a ferro  d’ alabarda , che  ! 

adopravano  i loro  padri , non  son  più  ora  per  gli  0-Tai- 
tiani  che  oggetti  di  mercatura.  Lo  stesso  è delle  fìonde 
fatte  col  guscio  di  noce  di  cocco  , di  cui  prima  scrvivansi 
per  tirare  le  pietre , e delle  faretre  di  bambù  piene  di  stra- 
li di  canna.  Lavoravano  con  infinita  arte  remi  da  piroghe  o 
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pagaie  c ascio  di  basalto.  Fra  pochi  anni  anche  questi  og- 
getti non  figureranno  più  die  nei  liliri  e nelle  collezioni 
degli  antiquari. 

Non  possiamo  lasciar  0-Taiti  si'nza  visitare  la  tomba 
del  Pietro  il  Grande  del  mare  meridionale,  del  famoso 
l'omaré  II.  Questo  prence  ò sepolto  presso  alla  residenza 
reale , e la  sua  tomba  è eostruita  alla  maniera  europea. 
Mura  di  corallo,  intonacate  di  calcina,  sostengono  un 
tetto  di  fogliame,  l'na  porta  apre  l’ edificio , illuminato 
da  una  finestra , nel  mezzo  del  quale  sorge  un  mausoleo 
piramidale  di  legno,  contenente  la  cassa.  Ninna  iscrizio- 
ne fregia  quell’ elevato  sepolcro , senza  fallo  jiei  consigli 
degl’  inglesi  stabiliti  nell’  isola  ; ma  se  la  semplicità  del- 
1’  architettura  non  desta  attenzione  , non  è lo  stesso  del- 
r ammirabile  silo  che  occupa,  ove  la  natura  ha  profuse 
le  ricche  decorazioni  di  cui  si  mostra  alle  volte  si  genero- 
sa. I>a  tomba  sovrasta  alla  spiaggia  e riposa  sopra  un  ban- 
co di  poliparii  spogliati  de' loro  animaletti , ricoperto  da 
grosso  strato  di  terra  vegetale.  A giudicare  dall’  età  degli 
alberi  piantati  su  quel  suolo  fattizio , un  morai  deve  aver 
già  occupalo  quel  sito  , dove  annósi  cocchi  ripiegano  i lo- 
ro fasci  di  palme  sull’  umile  tetto  di  vacoa , mentre  le 
magnifiche  borintonie  vi  disseminano  le  loro  belle  corolle 
bianche  miste  di  color  di  rosa , e i tristi  ramoscelli  del- 
r ato , il  salcio  piangente  dell’  Oceania , vi  gettano  fronde 
cadenti.  É impossibile  immaginare  un  sito  ad  un  tempo 
più  pittorico  e più  acconcio  ad  ispirare  dolci  meditazioni. 

Finalmente  giunse  l’ ora  d' abbandonare  F isola  deli- 
ziosa, dove  avevamo  ricevuto  si  buona  accoglienza.  Al 
momento  della  partenza  dell’  Eslrella  tutta  la  popolazione 
o-taitiana  trovavasi  radunata  sul  lido  in  atto  di  mestizia  e 
di  doglia.  Non  più  lieti  drappelli , che  si  chiamino  e si 
rispondano  , animavano  i sentieri  di  quella  spiaggia,  l'na 
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moltitudine  di  donzeiie  accorreva  coì;I!  occhi  pregni  di 
pianto  e col  cuore  picn  d’ aiiiarezza  ; povere  Arianne , 
inconsolabili  della  partenza  dei  loro  amanti  d' un  niomon 
to  ! Leggere  piroghe  s’ accostavano  intorno  alla  goletta, 
cariche,  d’amici  d’  ambo  i s<>ssi,  bramosi  d'ottenere  l’es- 
tremo sguardo,  restrema  espressione  di  tenerezza.  Intan- 
to r Estreìia  si  copriva  di  vele  , e la  brezza  spingevala  ve- 
locemente. Fu  d’ uopo  lasciarsi  ; e presto  le  cime  d’t)- 
Taiti  sparvero  ai  nostri  occhi.  ,>Ia  per  lunga  via  i desideri 
di  quei  buoni  isolani  certamente  ci  accompagnarono , e 
più  d’ un  marinaro  pensava  ancora  alle  seducenti  0-Tai- 
tiane  quando  gitigiiemmo  nel  porto  di  Lima. 


Cimilrro  dei  Sclvcg^i  della  Polineaia 
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Imjorur.a  mir.n  nu  t mEtci^uls  je’.le  cs’.'jme  d’.tU  Panc.i  — L' iscle 
Hir:h's: — L'isjlj  Jslla  Sìci'.'i  — Csm  l'aila  casaliuaiuu  deiriaitcs  di 
Paiama  a di  H.-ìrajaa 


^bbiam  detto  , nella  Relazione  del  nostro  Via^^io  nel- 
r Ànieriea  Spa^nuola , cbe  il  generai  San-Martin  aveva 
avuto  r intenzione  di  stabilire  un  luogo  di  deportazione 
nell’  is(de  Marcbesi  e in  quelle  della  Società.  Il  generale 
desiderava  pure  in  qu*>slo  modo  d' acquistare  un  punto 
mercantile  pel  Perù  , da  congiungerc  T America  meridio- 
nale coir  India  e colla  Cina.  Infatti  le  isole  Marcbesi  o 
quelle  della  Società  rispondevano  egregiamente  a quel  di- 
visamento,  di  cui  la  renunzia  del  Protettore  arrestò  Pese- 
razione.  Di  |M)i  la  guerra  civile  peruviana  ha  impedito  a 
coloro  che  gli  son  succeiluti  in  autorità  di  pensare  a que- 
st’affare  , che  d’altronde  non  entrava  forse  nelle  loro 
mire. 

Il  governo  francese , dopo  calmate  le  fazioni  che  nei 
primi  anni  di  nostra  rivoluzione  im|>edivano  il  suo  cam- 
mino , p«>nsò  a presentar  alle  camere  una  legge  sulla 
de[K)rlazione.  I.’  Algeria  era  troppo  vicina  alla  Francia  per 
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pensare  a stabilirvi  una  colonia  penitenziale.  Si  volsero 
le  mire  a Borbone , ma  a Borbone  faceva  d’  uopo  costruir 
carceri  ; perchè  il  paese  ap]iartiene  ad  una  laboriosa  po- 
polazione , e tutte  le  terre , anche  quelle  delle  cime  dei 
Salazi , sono  state  concedute  ai  coloni. 

Verso  quel  tempo  due  viaggiatori  Francesi,  Combes  e 
Tamisier , giunsero  dall’  Abissiiiia  e pubblicarono  la  loro 
relazione  di  quel  paese  , che  descrissero  come  atto  ad  of- 
frire abbondante  esito  al  commercio  francese . Combes 
trattò  con  una  compagnia  mercantile  che  si  formò  a Nan- 
tes ed  a Bordò  ; e fu  convenuto  di  fare  una  spedizione  nel 
mar  Bosso  d’ oggetti  indicati  dal  viaggiatore , e che  una 
nave,  girando  il  capo  di  Buona  Speranza , andasse  ad  in- 
contrare , sul  lido  orientale  dell’  Affrica  , Combes  che  do- 
veva recarvisi  dall’  Egitto.  11  governo  francese , unendosi 
a tal  disegno , somministrò  anni  per  potere  col  loro  cam- 
bio comprare  una  certa  estensione  di  spiaggia,  da  farvi 
un  forte  e le  opere  necessarie  a proteggere  la  nuova  co- 
lonia. 

Al  primo  disegno  se  ne  aggiunse  presto  un  altro  , non 
meno  importante  per  la  nostra  navigazione.  Il  capitano 
Langlois , comandante  d’  una  delle  nostre  navi  baleniere, 
era  stato  in  grado  di  comprendere  I’  importanza  d’ una 
stazione  francese  sulle  rive  della  Nuova  Zelanda  ; ed  ave- 
va comprato  dai  nativi  una  certa  estensione  di  spiaggia 
nel  distretto  di  Cook.  Quelle  terre  formavano  una  cintu- 
ra ad  un  eccellente  porto  chiamato  Akaroa.  La  compagnia 
Nantese-Bordolese  trattò  col  capitano  Langlois.  .\llora  ven- 
ne una  decisione  ministeriale , ed  il  maresciallo  Soiilt , 
ministro  allora  degli  affari  stranieri , soscrisse  e fece  ap- 
provare dal  re  una  convenzione , per  cui  la  compagnia 
formavasi  sotto  gli  auspici  del  governo  con  certi  vantaggi 
c privilegi.  11  governo  le  dava,  oltre  le  armi  somministrate 
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|ier  l' Abissinia , l’ uso  d’ una  nave  da  trasporlo  dello 
stato , ]>er  recare  gli  emigranti  alla  nuova  Zelanda  , e in- 
traprendere la  gran  pesca  della  balena  nel  mar  Paciliro. 
Uà  nave  doveva  al  ritorno  restituirsi  allo  stato. 

I.a  compagnia  obbligavasi  a dare  gratuitamente  le  terre 
necessarie  al  governo  per  gli  stabilimenti  civili  e militari. 

lo  non  entrerò  nei  particolari  dei  singoli  vantaggi  sti- 
pulali a favor  della  compagnia  ; questo  ò un  affare  mer- 
cantile che  appartiene  ai  terzi , e di  cui  non  ho  diritto  di 
favellare  al  pubblico. 

in  ([iiesto  modo  il  governo  assìcuravasi , a differenti  di- 
stanze , due  luoghi  dì  de|H>rtazionc.  Il  suo  principale  sco- 
lio era  di  mandarvi  gli  uomini  turbolenti  che  gl' impac- 
ciavano il  cammino.  Vi  avrebbe  certamente  aggiunto  in- 
seguito i malfattori , che  è da  credere  non  avrebbe  mesco- 
lati coi  deportati  politici.  l.a  legge  della  deportazione  non 
fu  approvata  alla  Camera  , la  quale  temè  di  dare  ai  mini- 
stri un  arme  troppo  jiossen te , che  poteva  adoprare  non 
solo  contro  i veri  perturbatori,  ma  anche  contro  i suoi  po- 
litici nemici. 

I.a  nave  1’  .4  ncober  parti  per  l’ Abissinia  , sotto  il  coman- 
do d’  un  capitano  di  Bordò  , col  carico  scelto  da  (’.ombes 
e coir  armi  somministrate  dal  governo  ; giunta  nel  mar 
rosso  , visitò  due  punti  della  riva  orientale , .Scila  c Mas- 
sahuàh  ; ma  o Coinbes  si  fosse  ingannato  sui  inezj'i  di  per- 
muta e sulla  ricchezza  del  paese , o per  qualunque  altra 
ragione , ò certo , che  dopo  aver  trattato  cogli  abitanti  di 
un'  estensione  dì  spiaggia  assai  grande  per  fondarvi  uno 
stabilimento,  il  capitano,  abbandonato  da  Combes  alle 
sue  proprie  forze  , commise  la  follia  di  tornare  in  Euro- 
pa con  tutto  il  suo  carico  , mentre  avrebbe  potuto  cam- 
biarlo , più  o meno  utilmente  sul  lido  orientale  dell'  Af- 
frica o a Madagascar  con  prodotti  del  jvacsc.  Per  la  sua 
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imperizia  fece  perdere  considerabili  somme  alla  compa- 
j;nia  , la  quale  non  ebbe  altro  ristoro  che  le  armi  sommi- 
nistrate dal  governo  ; il  quale  acquistò  nel  mar  Rosso  un 
punto  assai  insignificante , a cui  una  società  mercantile 
poteva  sola  dare  qualche  valore. 

L’ Inghilterra  , avuto  sentore  di  tale  divisamento,  s’ im- 
padroni subito  di  Moca  c d’ Aden  ; ed  avendo  già  uno  sta- 
bilimento mercantile  a Scila,  trovossi  cosi  assoluta  pa- 
drona del  mar  Rosso  ; e di  là  molestò  fino  i nostri  viag- 
giatori scentitici , per  timore  che  non  inducessero , colle 
loro  pubblicazioni , il  governo  francese  a stabilire  rela- 
zioni fisse  colle  popolazioni  cattoliche  dell’  Abissinia. 

Quanto  allo  stabilimento  d'Akaroa,  il  capitano  Lan- 
glois  vi  condusse  i suoi  coloni , seguitando  la  |H,*sca  della 
balena  sul  Potile  di  Pariqi.  Questa  nave  era  stata  prestata 
alla  compagnia  , la  (|uale  dovette  sopportare  tutte  le  spese 
dei  primi  stabilimenti  senza  aiuto  del  governo.  Questi  sta- 
bilimenti erano  solo  protetti  da  una  corvetta  da  guerra 
francese  comandata  dal  capitano  Liivaux  , che  ha  acqui- 
stato in  tiirella  stazione  navale  giusta  reputazione  d’in- 
telligenza e di  fermezza.  I giornali  hanno  recentemente 
annunziato , nel  luglio  del  18à3 , che  gl’inglesi  hanno 
preso  possesso  della  nostra  colonia  d’ Akaroa  : certamente 
un  tal  atto  sarebbe  il  maggiore  alTrunto  che  si  potessi;  fa- 
re alla  Francia,  a meno  che  la  nostra  diplomazia  non  ab- 
bia giudicato  opportuno  di  trattare  segretamente  coll’  In- 
ghilterra |>er  abbandonarle  un  luogo  protetto  dalla  nostra 
bandiera. 

G;rlo  è , che  la  legge  di  deportazione  non  essendo  stata 
accolta  dalla  camera,  il  governo  non  ebbe  più  interesse 
si  diretto  al  possesso  dei  due  siti  che  aveva  scelti  |ter  fon- 
darvi le  penilenzerie  ; e come  l’ Inghilterra  moslravasi 
ostile , la  nostra  diplomazia  ha  saputo  cedere , come  ha 
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sempre  fallo  , alia  assoluta  volontà  della  si;;nora  dei 
mari. 

Deve  dirsi  eziandio  che  gl'  Inglesi  non  devono  trascurar 
nulla  per  conservare  in  Ioni  jiotere  l’ integrità  della  Nuo- 
va Zelanda,  paese  prossimo  all' Australia  ov’ hanno  si 
grandi  {lussessi. 

Come  abbiamo  narrato , il  ministero  , che  aveva  trat- 
tato colla  compagnia  Nantese-Bordolcse  , non  ottenne  la 
legge  di  de|)ortazione , e gli  succede  il  ministero  di  Molé. 
Il  nuovo  gabinetto  cadde  innanzi  alla  lega,  e Thiers  tornò 
agli  affari.  Allora  segui  il  trattalo  del  15  luglio,  che  su- 
scitò un  sollevamento  d'armi  contro  la  Francia  per  la 
questione  d' Oriente.  Frattanto  le  penitenzerie  non  erano 
state  obliate  , e il  comandante  du  Petit-Thouars  , di  sta- 
zione sulle  marine  dell’  America  meridionale , aveva  ri- 
cevuto commissione  d’ andare  a studiar  la  cosa  nei  luoghi 
stessi. 

Il  comandante  visitò  le  isole  Sandwich  , le  Galapagos, 
le  isole  di  Pasqua , le  Marchesi  e 0-Taiti , ov’  era  sfato  già 
preceduto  da  Dumont  d' L'rville , e si  spinse  fino  in  Cali- 
fornia , per  meglio  apprendere  le  leggi  e le  usanze  degli 
antichi  presidi  e delle  missioni. 

Passando  dall’ isole  Sandwich  nel  gennaio  del  1837  ave 
va  oltenuto  sodisfazione  per  la  cacciata  dei  preti  francesi, 
dei  quali  Bachelot  era  capo , e di  poi , nel  luglio , era  sta- 
to soscritto  un  trattato  di  reciprocità  pei  sudditi  dei  due 
paesi  ; ecco  il  testo  di  questo  trattato  ; 


Honolulu  , isole  Sandw  ich  , 25  luglio. 

» Vi  sarà  perpetua  pace  ed  amicizia  tra  i Francesi  e gli 
abitanti  delle  isole  Sandwich. 


I 
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» I Francesi  potranno  andare  e venire  liberamente  in 
tulli  "li  stati  che  rompon"ono  il  "overno  dell'  isole  Sand- 
wich ; vi  saranno  accolti  c protetti , e vi  godranno  gii 
stessi  vantaggi  dei  sudditi  della  nazione  più  favorita. 

» 1 sudditi  del  re  dell’  isole  .Sandwich  potranno  iignal- 
mi'nte  venire  in  Francia  ; e vi  saranno  accolli  e protetti 
come  i forestieri  più  favoriti  ». 

T.VMF.nA)IKIIA  III. 

A : oc  Pktit-Thouars. 

lo  non  entren'j  nell'  esame  degl’  interessi  religiosi , ben- 
ché non  ahbian  mancalo  d’  esercitare  un  certo  potere  nel- 
le convenzioni  che  hanno  condotto  al  possesso  dell’  isole 
Marchesi  c alla  protezione  d’ ()-Taiti  ; ma  mi  ristringerò 
ad  esporre  rapidamente  ed  imparzialmente  i principali 
fatti , perchè  il  lettore  possa  mirar  con  chiarezza  in  (|iie- 
sta  materia. 

Nel  marzo  del  1797  il  capitano  Wilson,  coinandnnt<> 
della  nave  il  Ihtfl . armata  a Londra  dalla  Società  dei  mis- 
sionari formala  nel  1797  , sbarcò  a 0-Taili  molti  missio- 
nari colle  loro  mogli  (redi il  raironlo  del  ria;i<jio  del  Diijf , 
pubblicalo  a Londra  nel  1799  ) . Onesta  associazione  di  mis- 
sionari metodisti  componevasi  di  gente  di  liitlc  le  condi- 
zioni , di  persone  pie  e desiderose  di  dedicarsi  alla  propa- 
gazione delle  dottrine  cristiane  ; ma  era  pii»  eh’  altro  for- 
mata d’artieri.  La  direzione  di  Londra  aveva  |»ensalo  che 
gli  artigiani  che  volessero  dc<licarsi  a tal  opera  sarebbero 
molto  più  utili  in  quei  paesi , coll’  insegnare  ai  nativi  le 
arti  meccaniche.  Per  mala  sorte  i direttori  della  società 
conoscevano  poco  il  cuore  umano,  o piuttosto  assomiglia- 
vano i nativi  della  Polinesia  ai  figli  d’Europa,  e non  pre- 
videro che  quegli  artieri  predicatori  si  stimerebbero  troppo 
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. superiori  |ier  0{;iii  lato  ai  nativi  della  Polinesia,  per  con 
I tiniiarc  presso  di  loro  la  >ila  laboriosa  , e diesi  ridiirreh- 

I bero  a farli  lavorare  a loro  vanlac^'io.  D’  altra  parte  i 

I missionari  protestanti  hanno  troppi  interessi  di  fainislia 
I da  tutelare,  per  appliearsi  in  Cnr|in  e in  anima  alla  causa 
j della  religione  ; e può  dirsi  che  il  Ioni  vanla^ì;in  e il  loro 
bene  s'  oppoiij;nnn  alla  felicitò  del  greatrie  che  devon  con- 
durre. K questa  certamente  una  delle  {n'ttndi  cause  dei  lo- 
, ro  intervento  nella  politica  di  quei  popoli , sui  quali  eser- 
citano una  autorità  che  si  inostran  gelosi  di  conservare. 

Abbiamo  velluto  nel  precedente  capitolo , e non  ripete- 
j rò  le  raf^ioni  sulle  quali  fondo  la  mia  opinione,  che  io 

I non  credo  la  relij;inne  riformata  poter  convenire  a popoli 

nuovi , e ne  ho  avuto  la  prova  ncRli  elTelti  da  essa  pro- 
dotti alle  isole  Sandwich  , alle  isole  dc^li  Amici , a quelle 
della  .Società  , a Giavn  , a Sinrapur,  e per  tutte  le  posses- 
j sioni  olandesi  delle  Moliicche.  Ptire  din)  con  Lutteroth  , 
ma  con  ben  altro  intendimento  che  il  suo  : Si , la  Poline- 
sia occidentale  è tanto  vasta,  che  protestanti  e cattolici 
^ possono  faticar  di  concerto  per  quella  che  poi  chiamiamo 
felicità  dei  popoli , cioò  per  la  conversione  alla  fole  cri- 
stiana. 

Il  comandante  du  Petil-Thouars , tornato  in  Francia, 
pubblicò  sul  viaifgio  della  IVncre  tre  volumi , ove  parlò 
delle  pcnitenzerie.  Ejili  aveva  esploralo  , com’  ho  già  det- 
I to , diversi  arcipelaghi , e pensava  che  F isole  Marchesi 
risponderebbero  perfetta  utente  allo  scopo  del  giorno. 

I La  fregata  l’ Artemisia , comandata  da  l.aplacc  capitano 
I di  vascello , visitò  pure , nel  suo  giro  di  circunnavigazio- 
I ne , le  isole  della  Polinesia , ed  approdò  a 0-Taili  nell’  a- 
I prile  del  1839.  Prossima  al  porto,  battè  nel  medesimo 
banco  di  corallo  ove  rischiai  di  perder  /’  Estreila  ; Moé- 
renhout , nominato  allora  console  di  Francia,  assistette 
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con  tutto  il  SUO  potere  il  comandante  i.aplare , e la  fre- 
ttata fu  riparata  nel  porlo  di  Papcili.  Il  comandante  ot- 
tenne che  la  relittione  cattolica  fosse  dichiarala  libera  in 
tutta  r estensione  desìi  stati  della  regina  d'  0-Taili , e che 
potesse  elevarsi  un  tempio  per  l’ esercizio  del  cullo.  Già , 
a richiesta  di  du  Pelit-Thouars , era  stato  concesso  che 
tutti  i Francesi  fossero  trattati  nell’  isole  della  Società  co- 
me i forestieri  più  farorili , e che  avessero  facoltà  , qualun- 
que fosse  la  lor  professione  , d’ andarvi  e venirvi  libera- 
mente: la  reciprocità  di  questi  vantafc^ri  era  d’altronde 
concessa  dalla  Francia  ai  sudditi  della  reióna  Pomaré. 

Di  li  I^place  si  volse  verso  F isole  Sandwch  , ove  ot- 
tenne a Honolulu , dal  re  Tamehameba  111 , la  somma 
di  20,000  piastre  per  riparazioni  richieste  ; ed  un  trattato 
di  commercio  e di  scambievole  protezione  avvenne  pure 
tra  le  due  nazioni. 

Il  comandante  du  Petit-Thouars , nominato  contr’  am- 
miraglio al  suo  ritorno  dal  primo  viaggio , abbandonò  la 
Francia  , colla  fregata  la  Regina  Bianca , verso  la  fine  del 
18'»1 , approdò  a Yalparaiso  ove  si  fece  conoscere  come 
ca{)o  della  stazione  dei  mari  meridionali , e poi  si  rivolse, 
giusta  i suoi  ordini , verso  l’ isole  Marchesi , di  cui  prese 
possesso  il  1 di  maggio  del  I8&2. 

Lasciati  comandati  e presidi  a Nuka-Hiva  e a Hua-Thua 
per  assicurare  alle  nostre  anni  le  occupazioni  di  quei  paesi, 
foce  vela  per  O-Taiti , ove  giunse  alla  fine  d’ agosto.  Il  co- 
mandante entrò  risolutamente  nel  barino  di  Papeiti , e 
dopo  aver  sottoposto  il  villaggio  al  fuoco  dell’  artiglieria , 
chiese  : il  libero  accesso  ad  O-Taiti  per  tutti  i Francesi, 

preti  o laici  ; 2°  una  multa  di  Duemila  piastre;  3‘  il  saluto 
di  ventun  colpo  di  cannone  per  la  bandiera  francese.  À quel- 
la vigorosa  minaccia,  la  regina  non  tardò  a rispondere  col- 
la seguente  lettera  di  scusa , diretta  al  re  dei  Francesi  : 
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LKTTEKA  DI  S.  M.  POMARÉ  , BEGI.NA  d'  0-TAITl  , ! 

’ I 

A S.  M.  IL  RE  DEI  FRANCESI 

0-Taili , 31  agosto  1838  ( stile  o-taitiano  ) , 30  agosto 
( secondo  il  nostro  ) . 

Al  re. 

La  pace  sia  con  voi  ; ecco  (|uello  che  desidero  di  far  sa- 
pere a vostra  maestà  : io  ho  errato  opponendomi  alla  rc>- 
sidenza  di  duo  cittadini  francesi  ; vostra  maestà  non  si 
sdegni  troppo  per  quello  che  ho  fatto  loro  : la  pace  sia  ri- 
stabilita. lo  non  sono  sovrana  che  d’  un  piccolissimo  e 
meschino  paese  ; il  sapere , la  gloria  eia  potenza sieno eon  I 

vostra  maestà  ; cessi  la  vostra  collera,  e perdonatemi  l’ er-  | 

rore  c-he  ho  commesso. 

La  pace  sia  con  vostra  maestà 

PoMARÉ 

AL  RE  DEI  FRANCESI. 


Son  note  le  conseguenze  di  quelle  trattazioni,  e noi  non 
ne  favelleremo.  È pur  noto  che  nella  tornata  del  9 giu- 
gno 1843  il  ministro  degli  affari  stranieri  presentò  una 
legge  contenente  la  dimanda  di  crediti  jier  le  spese  degli 
stabilimenti  francesi  nell’Oceania,  crediti  che  furono, 
tranne  lievi  diminuzioni , conce.ssi.  Ecco  le  principali  ra- 
gioni esposte  dal  ministro  in  sussidio  della  dimanda.  Dopo 
aver  chiaramente  mostrato  , col  seguente  prospetto,  l’ im- 
portanza marittima , mercantile  ed  economica  della  pesca 
della  balena  presso  di  noi  : 
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Paragone  della  somma  dei  premi  pagali  e dei  prodotti  riportati . 


Pilli 

PliODOTTl 

ICCCDKIA 
ilei  vilore  dei  prò* 
iluUi  sudi.  loniiBt 
ilei  premi  pagati  • 

fr. 

fr. 

fr. 

I8'9 

5, (31,0(3 

4. 165.011 



62rv,523 

4,852,315 

(,228,792 



724,202 

5,050.535 

4,332,273 

18V2 

332,742 

2,432,U04 

2,100,(02 

Tulnli 

2,0(0,529 

(7.473,307 

(4.820,838 

Metiiv  aiiuuiilì  • 

0Sl,0ò-> 

4,568,342 

3,700,710 

» Signori,  diss’  egli,  quest'  importanza  declina,  ed  ognu- 
no se  ne  duole.  E non  per  mancanza  di  premi , voi  ne  da- 
te dei  considerevoli.  .Sapete  perché  declina?  Perchè  non  è 
haslantemenle  protetta,  lo  il  posso  sapere  meglio  d’ ogni 
altro  : le  lagnanze  vengono  al  ministro  della  marina  ed 
a me. 

» I balenieri  francesi  si  lagnano  dell'  inellicacia  della 
protezione.  Sapete  da  che  deriva  l' ineffìcacia  della  prote- 
zione ? 

K l.e  regioni  ove  si  pescano  le  balene  sono  variabili , vi 
è stato  detto  ; esse  pas.sano  da  una  regione  all’  altra.  Noi 
abbiamo  pure  dei  bastimenti  mobili  per  proteggere  i ba- 
lenieri ; ma  non  abbiamo  luogo  fìsso  nè  stazione  in  mezzo 
a quelle  regioni , ove  i balenieri , possano  rinfrescarsi , 
vittovagliarsi  e riposarsi  ; non  un  luogo  fìsso , ove  i basti- 
menti incaricati  di  protegger  la  pesca  possano  stanziare  e 
spargersi  ovunque  ella  si  trasferisce. 


xi>.  1" 
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n Noi  non  abliianio  quello  die  hanno  Inglesi  e gli 
Anierieanì.  I nostri  balenieri  son  costretti  ad  andare  a 
rinfrescarsi  a Sjdney  e a Yalparaiso , in  un  porto  inglese  c j 

in  un  porto  spagnuoio.  Non  vi  sono  stati  detti  tutti  gli  osta-  ! 

coli  c tutte  le  diUieoltà  die  v' incontrano , suscitate  loro  ^ 

naturalmente  e senza  mala  fede  dalle  rivalità  nazionali.  I 

1 

Se  noi  avessimo  in  quei  mari  quello  che  hanno  gl'  Inglesi  > 
c gli  Americani , quello  che  protegge  elTiracemcnte  la  pe- 
sca della  balena  ; se  vi  aiessimo  un  possesso , un  luogo  ' 

ove  i nostri  bastimenti  trovassero  provvisioni , ove  le  na-  ^ 

vi  incaricate  di  proteggerli  potessero  .andare  e stare , la 
pesca  sarebbe  molto  meglio  protetta  , prenderebbe  mag- 
giore aumento  , ed  il  nostro  interesse  mercantile , anzi  il  i 
nostro  interesse  marittimo  , la  formazione  di  marinari  ca- 
paci ed  esperti , jtrovali  nei  graii  pericoli  e nelle  grandi 
diflìcoltà  di  lunga  navigazione,  tutto  v’acquisterebbe  di 
assai  ; noi  ci  troveremmo  in  condizione  uguale  colle  due 
altre  grandi  nazioni  che  fanno  la  pesca , e che  sono  oggi 
in  procinto  d' impadronirsene  interamente. 

» Ecco  il  primo  di  (piegr  interessi  jinsitivi  e presenti  di 
cui  si  ò parlato  ; eccolo  riassunto  coi  fatti  nel  modo  più 
jireciso  e più  rigoroso. 

» E evidente  che  per  (|uesla  parte  la  legge  proposta  ri- 
sponde ad  un  vero  nazionale  intere.sse.  I 

Il  l’.isso  al  secondo  degl'  interessi  presenti , all'  interesse  j 
del  nostro  commercio  in  (|uelle  regioni. 

Il  Signori , ve  n’é  stata  presentata  una  troppo  meschina 
idea  , e qui  pure  mi  rimetto  ai  soli  falli , ai  fatti  autenti-  j 

ci  , e bene  verilicali.  lo  non  vi  parlerò,  perchè  avrei  l’ap-  i 

parenza  di  voler  accrescere  le  cifre  , del  nostro  commercio 
in  tutta  r .Vmerica  meridionale  e nell’ .Vmerica  centrale; 
non  vi  parlerò  neppure  della  sua  riva  orientale  ; non  mi 

t 
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occuperò  che  della  riva  occidenlale  , alla  quale  il  nostro 
stabilimento  nell'  Oceania  può  e deve  servire. 

» Ecco  il  presente  interesse  del  nostro  commercio  in 
quei  mari  : 

COMMERCIO  DEI.LA  FRANCIA  COI.I.'  AMERICA  MERIDIONALE 
( RIVA  OCCIDENTALE  ) E COLI.’  AMERICA  CENTRALE. 


America  Meridionale,  Riva  occidentale.  Termine  niedio  di  tre  anm\ 


Na>  i 

Tornici  lagf^io 

Introduzioni 

Estrazioni 


70 


ir),.-n3 


6,365,000  s 
15,891,000  S 


22,256,000 


Amrriea  Cmirnle 


Navi lOV 

ToiinellaiZjzio 17,779 

liilrodiizioni 10,203,000  ««a 

> 26,2.i0,000 

Estrazioni 16,053,000  i 


Totale ii8,512,000 


I 


COMMERCIO  CRE.SCENTE  I)’  ANNO  IN  ANNO. 


Nel  1840  ; 

Navi 

Tonnellaggio 

Valori 

Ri\a  occidentale.  . 

. 68 

14,218 

22,983,000 

America  Centrale.  . 

. 112 

19,346 

29,8.52,000 

Tso' 

33, .564 

~52, 83 .1^)00 

E.STRAZIONI  SOLE. 


Ili\a  occidentale 17,802,000 

America  Centrale 18,150,000 


} 35,1 


942,000 


>1  Ecco  il  nostro  commercio  colla  riva  oci  ideiilale  dell'  A- 
merica  meridiuualc  e dell’  America  cculrale , 48, 5J 2,000 
franchi  ; e notate,  signori,  che  è un  commercio  crescente. 
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» Ecco  il  prospello  del  coiiinierrio  rrescenle,  unendovi 
la  riva  orientale  ; esso  cresce  uj'ualinente  sulla  riva  occi- 
dentale ; io  non  bo  fallo  la  divisione , ma  ecco  il  pro- 
spello : 

« Nel  183!)  : numero  dei  bastimenti,  328. Entrati  e usciti 
cc  Nel  18i0,  » n '*23 

Il  Nel  18il,  » » 530 

Il  Nel  1830,  tonnellaggio  : 64,000  lonnellate 
Il  Nel  1840,  » 83,000  » 

Il  Nel  1841,  » 108,000  » 

Il  Introduzione  ed  estrazione , intero  commercio  : 

« Nel  18.30,  83,000,000 
« Nel  1840,  105,000,000 
Il  Nel  1841,  124,000,000 

Il  Ripeto  che  in  questo  prospetto  è compresa  la  riva 
orientale  c la  riva  occidentale  dell’  America  meridionale  ; 
ma  r aumento  incontrasi  nel  commercio  della  riva  occi- 
dentale, come  in  quello  della  riva  orientale.  Io  non  bo 
fatto  la  divisione  ; ma  aiTermo  die  il  progresso  dell'  au- 
mento è lo  stesso  dalle  due  parti. 

» lo  non  dicbiaro  il  fatto  che  per  far  ben  conoscere 
l’ importanza  sempre  crescente  di  questo  conimercio  , e 
quindi  per  sottoporre  piii  evidentemente  agli  ordii  della 
Camera  l’ interesse  clic  >i  è di  proteggerlo  , e di  proteg- 
gerlo elTicacemente. 

» Or  dunque,  per  proteggere  un  commercio,  non  vi 
son  certamente  die  due  modi , ed  il  primo  di  tutti , non 
esito  a dirlo  , 6 cbc  si  senta  sostenuto  ed  aiutato  dalla  for 
za  nazionale. 

» Una  delle  cause  clic  producono  l’ attività  e la  fiducia 
del  commercio  inglese,  è die  trova  l’ Inghilterra  per  tut- 
to, e sa  che  la  potenza  nazionale  è pronta  per  tutto  a pro- 
teggerlo ed  a sostenerlo.  Una  delle  cause  die  formano  la 
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debolezza,  debolezza  eoniparalivn,  la  nianranza  di  fidurin 
e la  mancanza  d’ ardimento  del  roniiiierrio  franrese , è 
che  si  trova  per  tutto  a 2,3  o ì,000  lef^lic  lontano  dalla 
Francia  , e non  si  sento  la  Franria  accanto. 

» Porgendogli  questo  sentimento , rendendo  la  Francia 
presente  per  tutto  ove  un  grand’  interesse  mercantile  si 
mostra  , si  può  in  tal  modo  recare  al  commercio  francese 
la  fidanza  e lo  spirito  d' intrapresa  di  cui  ha  bisogno.  Que- 
sto vogliamo  dargli  nell’  oceano  Atlantico  e sulla  riva  oc- 
cidentale deir  America. 

» Il  miglior  modo  di  dargli  questa  flducia  , è che  sap- 
pia che  in  quei  mari  vi  è uno  stabilimento  francese , che 
vi  sventola  la  bandiera  francese,  che  vi  sono  vascelli  fran- 
cesi incaricati  di  |>ercorrere  continuamente  quei  mari 
con  un  luogo  efficace  d’ appoggio,  e di  proteggere  il  com- 
mercio. 

» .Sapete  quello  che  han  fatto  l’ Inghilterra  , la  Spagna, 
r Olanda  e tutte  le  grandi  nazioni  marittime  i>ei  loro  ma- 
rini ? Non  si  sono  mai  contentate  di  spedire  i loro  vascelli 
a girare  su  tutta  la  supcrfice  del  globo  per  proteggere  il 
commercio , hanno  sempre  e per  tutto  cercato  d’ assicu- 
rargli luoghi  d’aiuto,  luoghi  di  ricovero,  luoghi  di  vit- 
tovagliainento , di  non  far  loro  sentire  solamente  colla 
memoria  , ma  di  far  loro  toccare  per  tutto  il  governo  del 
proprio  paese , la  bandiera  c la  forza  del  proprio  paese. 

» Mirale  la  storia  di  Spagna,  d’ Olanda  e d’Inghilter- 
ra , mirate  la  storia  dello  piccole  repubbliche  del  medio 
evo  che  facevano  il  commercio  nel  solo  mediterraneo; 
che  Venezia  si  contentava  di  mandar  le  sue  navi  a girare 
nell’  Adriatico  c nel  Mediterraneo?  No  ella  voleva  posses- 
si nell’ Arcipelago  e lungo  le  rive  dell’Adriatico  ; voleva 
che  le  sue  galee  trovassero  ovunque  il  governo  della  pa- 
tria, col  suo  sostegno  0 colla  sua  forza.  Non  vi  è stata 
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potenza  niarittima,  o pìrrola  o p:raii(le,  che  non  si  sia  ere.  ) 
dola  obbli^'ala  a fare  per  la  sua  marina  questi  sforzi  c 
>|uesti  sagrifizi , e ad  assicurarle  questi  vantaggi  ; e cosi 
hanno  potuto  non  solo  far  prosperare  il  commercio,  ma  < 
dare  ai  marinari  quella  fidanza  , quel  coraggio  e quell'at- 
(acramento  , che  forma  la  forza  delle  milizie  tanto  in  ma-  ! 
re  che  in  terra. 

0 E voi  vorreste  che  noi  renunziassimo  alla  speranza 
d'  una  condotta  simile  ! vorreste  che  renunziassimo  ad  of- 
frire ai  nostri  marinari , nelP  immenso  spazio  che  si  di-  j 

stende  tra  l’ America  e l’ Asia , vantaggi  e sicurezze  di  i 

quella  natura?  Il  governo  del  re  non  vi  si  ridurrà,  per-  : 

cbé  crederebbe  mancare  a quello  che  deve  alla  marina  I 

francese  ed  ai  prodi  che  la  compongono.  I 

Il  I)'  altronde,  o signori  -,  un  altro  interesse  fuori  di  quel- 
lo del  commercio  mi  muove , ed  è impossibile  di  non  oc-  | 

cuparsene  : la  protezione  delle  persone , la  proiezione  dei  , 

Erancesi.  Voi  non  sapete  il  numero  dei  Francesi  che  vi-  , 

voli  cosi  dis|>crsi  sulla  siiperfìce  del  globo.  Nell'Oceania, 
in  tutti  quegli  arcipelaghi  indiani  della  Oceania , sulle  ri- 
ve occidentali  dell’  America  centrale  e dell’  America  me- 
ridionale, vi  sono  molti  francesi.  Credete  voi  che  la  pro- 
tezione d'  una  nave  che  passa  e che  non  ritornerà  , di  cui 
non  si  sentirà  più  parlare , equivalga  alla  protezione  di 
una  stazione  permanente  , d’  un  possi^so  che  rammenti  la 
presenza  del  governo  del  pat*8e?  Volete  che  vi  dica  quello 
che  accade  con  questa  protezione  pas.seggera  d'  un  vascel- 
lo di  cui  si  sente  rammentare  il  nome  la  prima  volta  , e 
che  non  si  rivedrà  più  ? Il  vascello  francese  che  passa,  pro- 
tegge efficacemente  i Francesi  ; fa  riparare  le  oll'esi'.  Ma  , 
siccome  non  starà  vicino  lungo  tempo,  siccome  nessun’al 
tro  vascello  francese  verrà  presto  a succedergli , col  pro- 
teggere minaccia , c fa  correre  rischi , jierchè , partito  il 
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I vascello , le  offese  ricoiiiiiidano.  Si  sa  die  la  protezione  j 

non  tornerà  subito  , si  sa  die  non  è senijin' , non  die  pre-  j 

I sente,  nenimen  prossima.  1 Francesi  sono  di  nuovo  mal-  | 

trattati  ; bisogna  ritornar  di  lontano , di  lontanissimo  , e I 

tornando  , bisogna  eseguir  la  minaccia  , e ci  troviamo  co-  [ 

si  strascinati  a complicanze  e qualche  volta  in  guerre  che  I 

avremmo  evitate  ; noi  avreiiinio  protette  le  persone  al  pa- 
ri degl’  interessi  mercantili  con  molto  minore  fatica  se  vi 
avessimo  avuto  una  stazione  continua  e permanente , se 
j avessimo  avuto  , vicino  ai  luoghi  ov’è  necessaria  la  pro- 
i tezione , la  presenza  del  governo  nazionale  per  effettuare 
tal  protezione  : le  nostre  guerre  con  Biiénos-Ayres  e col 
Messico  , che  ci  son  costate  si  care  , forse  non  sarehher 
I seguite  se  avessimo  posseduto  in  quei  mari  un  luogo  atto 
I alla  protezione. 

! » È stalo  parlato  di  missioni  ; ni’  affretto  a dire  che  , a 

I mio  parere,  sarebbe  una  stolta  impresa  , e non  vo’dir  di 

, più  , per  un  governo  l’ incaricarsi  di  propagazione  reli- 
giosa e imporla  per  forza  , neppure  ai  pagani,  lo  non  ci 
penso  punto;  ella  sarebbe  forse  ingiusta  e certamente  in-  j 
sensata.  Noi  non  iic  abbiamo  e non  ne  avenimo  mai  il  i 
pensiero.  , 

» I.a  Camera  comprenda  lame  quello  die  voglio  dire  ; * 

il  governo  non  deve  fare  propagazione  religiosa  ; non  de- 
ì ve  imporre  la  sua  religione  per  forza  , nemmeno  ai  pa-  ! 
galli. 

» Signori  , noi  abbiamo  in  dò  un  grand’esempio  vici- 
no , quello  dell’  Inghilterra.  Quello  che  io  dico  , l’ Inghil- 
terra lo  fa  ; il  governo  inglese  non  fa  propagazione  reli-  | 
giosa , non  impone  la  legge  proteslante  alle  nazioni  paga- 
ne ; nient’  affatto  : ecco  quello  che  accade.  i 

» Vi  sono  in  Inghilterra  missionari  mercanti  e missio- 
nari non  mercanti  ; vi  sono  dei  iiiissionari  unicamente  I 
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! occupali  d' interessi  religiosi  e del  desiderio  di  spandere  il 
crislianesinio.  Vi  sono  dei  missionari  inglesi , che  libera- 
mente e spontaneamente  , a loro  rischio  e pericolo,  e sen-  \ 
za  alcun’  intervento  del  governo , traggono  la  loro  atlivi- 
I tà  ed  il  loro  zelo  sulla  superflce  del  mondo  per  recarci  la  ' 

I loro  fede.  Questo  hanno  diritto  di  farlo , essi  non  sono  il  | 

governo  del  loro  paese.  Ma  portano  ovunque  penetrano 
I la  fede  , la  lingua , il  nome , l' influenza  e l' autorità  del  | 

loro  governo  ; ed  il  loro  governo , che  lo  sa  , che  racco- 
j glie  il  frutto  di  quell’  attività,  li  segue  coi  suoi  sguardi,  li  | 

I sostiene  e li  protegge  dovunque  penetrano.  Cosi  egli  pure  ^ 

I fa  il  suo  dovere.  Ognuno  fa  la  sua  parte  : i missionari  li- 

' beri  propagano  la  fede  religiosa  -,  il  governo  protegge  i 

I suoi  sudditi , anche  missionari , dovunque  vadano.  j 

j a Signori , la  Francia  ha  i suoi  missionari  come  l’ In-  I 

! gliilterra  ; prima  che  noi  ce  ne  occupassimo , prima  che  li 

I seguitassimo  , prima  che  il  nostro  pensiero  vi  si  fosse  an-  I 

' cor  trattenuto,  alcuni  uomini  sinceri , coraggiosi  ezclan-  | 

ti , alcuni  sacerdoti  facevano  nel  mondo , colla  lingua  ; 

francese  e traendo  seco  il  nome  francese,  quello  che  i i 

missionari  inglesi  fanno  a nome  del  loro  |iaesc. 

• .irrivo  adesso  alla  questione  dell’  equilibrio  delle  na-  | 
I zioni.  Prima  questa  questione  trattavasi  a piè  dei  Pirenei 

e sul  Reno  ; oggi  s’ agita  nel  mondo.  È un  fatto  che  biso-  | 
gna  rispettare.  Non  conviene  alla  Francia  lo  stare  assente  ; 

t 

I in  una  gran  parte  di  mondo  quando  le  altre  potenze  vi 
j sono  presenti.  La  questione  dell’  equilibrio  è agitata  ; guar- 
diamoci bene  ; noi  possiamo  non  prenden  i parte  , ma  al- 
I lora  sarà  risoluta  senza  di  noi. 

» Permettetemi  di  mostrarvi  I’  estensione  che  ha  già 
! preso  nella  sola  Oceania  il  commercio  inglese. 

I » Nel  1840  , il  commercio  d’estrazione  inglese  nell'O-  j 

I ceania  prest-nta  393  bastimenti,  c 141,24-2  tonnellate;  I 

j 
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prodotto , 51,081,000  franco.  Considerate  di  quale  im- 
portanza sarà  questo  commercio , quando  sarà  tagliato 
l’istmo  di  Panama.  E Humboldt  non  ha  alcuna  difficol- 
tà ad  ammettere  la  luissibilità  del  taglio.  (Qui  il  ministro 
legge  una  lettera  ove  Humboldt  dice  di  non  aver  in  que- 
sto alcun  dubbio.  Comunica  poi  parte  d' una  relazione 
presentala  da  un  ingegnere  spedito  dagli  .Stati  Uniti.  L’es- 
tratto tende  a presentare  come  eseguibile  il  taglio  ). 

» Che  voglio  da  ciò  concludere?  una  cosa  moderata: 
che  il  fallo  è |>ossibile  ed  è probabile , c che  , eseguendosi, 
avrà  un  importanza  considerabile , i»er  le  rchizioni  del- 
l’Europa colla  America.  Questa  via  sopprime  i pericoli 
del  capo  di  Buona  Speranza  c del  capo  Horn.  E egli  pos- 
sibile il  dire  che  questa  via  non  desse  a possessioni  fran- 
cesi , inglesi , olandesi , a qualunque,  nell'  Oceano  Tran- 
satlantico un  importanza  capitale?  I.'  Inghilterra  I'  ha  co- 
nosciuto si  bene  , che  ha  preso  posto  per  tutto  , in  modo 
da  profìllare  la  prima  del  taglio  dell' istmo  di  Panama. 

« In  vista  di  si  immenso  fatto,  della  Cina  aperta  al  coiii- 
mcrcio  del  mondo , dovevamo  noi  restare  indiiTerenli  ? 
Noi  non  l'abbiamo  pensato.  I.ascialemi  dir^i  un  fatto;  Il 
giorno  in  cui  si  è saputo  che  la  Francia  era  comparsa  e si 
era  staliilita  nell'Oceano  Pacifico,  vi  è stata  frale  antiche 
popolazioni  spagnuole  e cattoliche , mi  servo  a posta  di 
queste  due  parole  , vivissima  gioia. 

» Abbiamo  noi  obliata  la  prudenza?  No,  noi  abbiamo 
|>en$alo  che  quanto  a grandi  colonie  , la  F' rancia  n’  aveva 
assai  con  Algerie  colla  Guiana.  N'uka-Hiva  e O-Taiti  non 
saranno  che  due  grandi  stazioni.  Per  tutto  dove  noi  non 
avremo  che  stazioni  di  questo  genere  , non  vi  si  forme- 
ranno che  interessi  pacifici , onde  questi  |>osscssi  sono  e 
n>slan  d' accordo  col  sistema  generale  della  Francia,  ed 
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Dualmente  conseguono  al  suo  nuovo  spirito  ed  alla  sua  | 
potenza.  ; 

■ Lo  diro  infine  ; Io  ho  fede  nelle  nostre  istituzioni  ; se 
esse  han  consigliato  al  governo  la  prudenza , gli  consen-  I 
tiranno  pure  lo  spirito  di  perseveranza.  Nel  diciassettesi-  ' 
nio  secolo  la  Francia  aveva  conquistato  grandi  colonie  ; 

lontane  : essa  le  ha  perse  nel  diciottesimo  per  la  debolezza 
del  governo.  Io  credo  che  non  le  avrebbe  perdute  se  allo- 
ra avesse  avuto  istituzioni  libere , un  parlamento , una 
Camera.  L’ opinione  che  esprimo  della  conservazione  del- 
le conquiste  del  diciassettesimo  secolo , io  la  porto  più  in-  i 
Danzi , ed  essa  mi  fa  sperare  che  voi  ci  sosterrete  nell’  ope-  | 
ra  novella  , e che  entrerete  con  noi  in  un  sistema  di  pro- 
cedenza e di  riservatezza , ma  eziandio  di  politica  previ-  | 
denza  e d’ avvertire  ».  I 

Abbiamo  precedentemente  veduto  come  la  colonia  di  ^ 
Akaroa  nella  Nuova  Zelanda  s’ era  formata  ; abbiamo  ve-  | 
doto  che  prosperava,  e che  avrebbe  potuto  divenire  in- 
seguito un  luogo  interessante  al  commercio  marittimo 
della  Francia.  Ma  siccome  gli  avvenimenti  camminano 
colla  velocità  del  baleno , e quello  che  è oggi  può  più  non 
esser  dimane , noi  dobbiamo  stabilire  che  se  il  nostro  go- 
V erno  non  avesse  temuto  di  disgustar  l' Inghilterra , si  sa- 
rebbe sforzato  di  proteggere  lo  stabilimento  del  barone 
Thiery , che  dava  alla  Francia  non  tutta  l’ isola  settentrio- 
nale della  Nuova  Zelanda  , ma  una  grand’  estensione  della 
sua  riva  occidentale , porti  di  gran  momento  e considera-  i 
bili  fiumi , perchè  quello  dagl’  Inglesi  chiamato  Tamigi  è | 
incluso  in  quelli  che  il  barone  chiamava  i suoi  stati,  lo 
credo  che  se  quel  venturiere , e notisi  che  non  prendo  mai 
la  parola  venturiere  in  cattivo  senso , non  avesse  fatto  da  | 
sovrano  assoluto , il  suo  disegno  avrebbe  avuto  miglior 
successo. 
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Certo  è che  il  baron  Thiery  aveva  comprato  tutto  un 
distretto  da  alcuni  dei  capi  della  Nuova  Zelanda  , e che 
avrebbe  potuto  porre  i suoi  possessi  sotto  la  protezione 
della  Francia.  Purché  ella  vi  avesse  piantato  la  sua  ban- 
diera noi  saremmo  stati  padroni  d’ un  paese  ricco , fcrti- 
le  , irrigalo  da  copiose  acque , e avente  molti  porti , ma 
porti  assai  più  malagevoli  di  quelli  della  spiaggia  orien- 
tale , ed  un  dima  migliore  di  quello  d’ Akarpa , paese  si-  i 
tuato  molto  più  a mezzogiorno. 

Infine  la  Francia  , o meglio  coloro  che  la  governano , 
hanno  ricusato  ; hanno  temuto  di  disgustar  l’ Inghilterra,  j 
la  quale  ama  molto  di  non  aver  vicini  ai  suoi  stabilimenti  | 
della  Nuova  Galles  meridionale.  Ed  inoltre,  impadronen-  i 
dosi  della  Nuova  Zelanda,  ella  pretende  monopolizzare  la 
pesca  della  balena  sui  lidi  di  queste  due  grandi  isole , ed  > 
impedire  ai  Francesi  ed  agli  Americani  settentrionali  di 
frequentarne  le  spiagge  ed  i seni.  Questi  ultimi  si  sotto-  { 

porranno  senza  contrasto  all’esclusione?  io  noi  credo;  j 

quanto  a noi , non  v’  è dubbio , noi  cederemo , è questa  | 

da  gran  tempo  la  nostra  parte.  I 

Di  più  già  si  afferma  che  un  commissario  inglese  s' é i 

impadronito  del  nostra  stabilimento  d' Akaroa , e che  Be-  | 

rard , comandante  della  gabarra  il  Reno  di  stazione  in  | 

quelle  acque , ha  protestato  contro  questi  Catti , accaduti  | 

il  9 febbraio  18à3.  Che  farassi  ? Oh  ! Dio  buono , si  dirà  | 
che  i fatti  son  ormai  consumati , e che  noi  dobbiamo  sti-  I 
marci  ben  fortunati  di  veder  la  colonia  confiscata  dagl'  In-  I 

glesi , che  la  proteggeranno  da  ogni  oltraggio , e rispette-  ! 

ranno  nella  loro  integrità  i diritti  dei  proprietari.  ^ 

Ma  in  quello  che  avviene  ad  Akaroa  vi  sono  tre  gravis-  | 
sime  questioni  : questione  di  sovranità , questione  di  prò-  | 
prietà  privata , e questione  dei  vantaggi  della  compagnia  | 
Nantese-Bordoiese  ; e come  saranno  decise?  La  diplomazia  | 
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cel  farà  conoscer  più  lardi  ; tuttavia  si  può  pia  temere  che 
la  prima  si  risolva  a danno  della  Francia , e quindi  la 
terza  a danno  della  coinpapnia. 

0 prima  o poi  la  protezione  concessa  alla  repina  Poma-  j 
ré  ci  sarò  contra-itata  , se  non  dall’  Inpliillerra  , almeno 
da  quelli  che  comandano  le  sue  forze  navali  nell’oceano 
Pacifico.  I.a  cosa  forse  s’ inasprirà , ed  allora  saremo  co-  j 

stretti  a ceder  di  nuovo  all’  Inphilterra  , poiché  non  ab-  i 

Inaino  il  corappio  di  resisterle.  Quello  che  affermo  è si  ve-  | 
ro , che  pià  i missionari  iinplicani  ad  0-Taiti , Pritchard  ' 
ed  altri , non  avendo  potuto  impedire  alla  repina  di  so- 
scriver  la  convenzione  coU’ammìraplio  du  Pctit-Thouars,  ' 
hanno  potuto,  assediandola  , farle  canpiare avviso , ecol- 
r interesse  del  culto  luterano  hanno  indotto  il  comandan- 
te della  nave  inglese  da  guerra  il  Talbot  sir  Tommaso 
Thompson  a sostenere  le  parti  della  regina , che  non  vor- 
rebbe più  riconoscere  I protettori  da  lei  medesima  scelti. 

Questa  questione , come  quella  d’  Akaroa , verrà  ella  a 
complicarsi  fra  i due  gabinetti  di  Londra  e di  Parigi  ? io  | 

r ignoro  ; ma  , a mio  avviso  , pi’  Inglesi  farebbero  uno  j 

sbaglio  a cercarvi  ragion  di  dissidio , perchè  la  loro  poli-  j 

tira  è troppo  accorta  per  non  trovare  il  modo  o prima  o 1 

jK)i  di  riprender  quell’  isole  , quando  ci  avremo  fatte  mag-  i 

piori  spese.  Non  sta  scritto  che  cogl’  Inglesi , nostri  buoni  | 

amici , bisogna  sempre  che  noi  camminiamo  a fianco  , e 
che  se  noi  cominciamo  a spigolare , essi  cominciano  a j 
mietere , e mietere  largamente  ? I 

Vogliamo  noi  stabilirci  nel  mar  Rosso  ed  occuparvi  un  ^ 

luogo  senza  importanza essi  prendono  subito  due  forti  ^ 

città  , due  porti  che  chiudono  l’ ingresso  dello  stretto. 

Noi  desideriamo  stabilirci  nella  Nuova  Zelanda  perpro- 
teppere  i pochi  nostri  balenieri.  Un  nostro  paesano,  che 
v’  ha  acquistato  potere  , ci  offre  una  provincia  con  lidi , { 
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porti,  riunii  ecr.  Adaf;io!  sarebbe  bella  die  civessimo  l'au- 
dacia d' arcellare  tante  ricchezze!  e nella  nostra  mode- 
stia noi  ci  contentiamo  d' un  piccolissimo  seno  , che  non 
lascia  di  jMiter  esserci  utile:  ed  ecco  pure  che  arrivan  gli 
Inglesi , secondo  il  loro  lodevol  costume , e conliscano 
tutto  , anche  il  nostro  misero  casale  ; e ciò  senza  neppur 
dire  : guardatevi , senza  curarsi  nè  punto  nè  poco  della 
liandiera  tricolore  che  sventola  sullo  stabilimento , della 
bandiera  che  scosse  testé  tanti  sogli , e scosse  tanti  eserci- 
ti alla  vittoria. 

Vi  credete  d' aver  0-Taiti  senza  contrasto?  Oibò  ! si- 
gnori Francesi!  tutt’ altro,  le  vostre  pretensioni  sono 
esorbitanti. 

Forse  F Inghilterra  sì  credè  obbligata  di  riconoscere 
r imperator  dei  Francesi  ? Essa  trattò  con  lui,  e mi  re 
che  gli  dovevano  la  corona  ! ma  non  fece  lo  sliaglio  di 
ctiiamarlo  imperatore  , per  serbare  il  diritto  di  mandarlo 
a perire  sopra  uno  scoglio.  Ha  ella , per  caso , riconosciu- 
to il  nostro  dominio  in  Algeri  ? Se  appiccasi  la  guerra  tra 
lei  e noi , la  vedremo  subito  usar  tutti  i mezzi  per  farci 
perdere  una  colonia  irrigala  dal  sangue  di  migliaia  dei 
nostri  prodi.  E quello  che  dico  d' Algeri , può  applicarsi 
a tutte  le  nostre  colonie  presenti  e future.  L’Inghilterra 
rass(>mbra  al  ricco  malvagio  : non  vuol  neppure  che  rac- 
cogliamo le  briciole  che  cadono  dalla  sua  tavola. 

Giacomo  Arago  ha  scritto  su  questo  soggetto  un  inge- 
gnoso libretto  , pieno  <!'  eccellenti  consigli  al  nostro  go- 
verno. Che  andate  a fare  alle  Marchesi  ed  a 0-laiti  ? ha 
egli  detto.  Prendete  piuttosto  la  Nuova  Zelanda,  F ingres- 
so dello  stretto  Magellanico  o Aladagascar  per  le  peniten 
zcrie  che  volete  stabilir  sugli  scogli , invece  di  concedere 
ai  deportati  F aria  libera  e lo  spazio. 
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Tutti  questi  consigli  sono  certamente  ottimi  a darsi,  ma 
per  seguirli , bisognerebbe  prima  volere , e |>oi  potere;  ed 
assumere  tutte  1«  conseguenze  di  queste  due  parole.  E 
d’altronde,  quello  ebe  un  ministero  può  oggi , sarà  egli 
anche  domane  in  facoltà  d’ eseguirlo?  Certamente  il  ma- 
resciallo .Soult  poteva  ciò  che  voleva  quando  vergò  il  trat- 
tato colla  compagnia  Nantese-Bordolese  ; ma  una  volontà 
più  forte  della  sua , con  cui  prima  si  trovava  d’ accordo , 
al  presente  s’ oppone  perché  sia  eseguito  il  disegno. 

Per  fondare  uno  stabilimento , bisogna  anche  che  le 
Camere  ne  somministrino  i mezzi  ; e senza  gretteria , sen- 
za miseria , senza  guardare  a cento  mila  franchi  di  più  o 
di  meno.  É meglio  non  intraprender  nulla , che  non  po- 
tere spender  subito  quello  che  è necessario.  Pure  ciò  ac- 
cade in  Francia  tutti  i giorni  ; è uno  sbaglio  nel  quale  du- 
riamo da  dodici  anni  in  Algeri , dove  abbiamo  sepolti 
tanti  mìglioni , e dove  ne  seppelliremo  anche  molt’ altri. 
Può  dirsi  che  presso  di  noi  i soli  lavori  delle  strade  ferra- 
te , intraprese  da  compagnie  intorno  alla  metropoli , sono 
stati  saviamente  condotti.  L’Inghilterra  procede  altri- 
menti. .Se  risolve  un’  impresa , soluto , senza  guardare  a 
s(>ese , si  pone  all'  opra , e corre  allo  scopo  con  tale  per- 
severanza che  nulla  può  arrestare.  Chi  ne  dubitasse  ; va- 
da a vedere  Sant'  Elena , lo  scoglio  di  Sant’  EUena , e poi 
giudichi  di  quanto  ella  è capace. 

Si  parla  di  Madagascar  1 Ella  è certamente  una  bell’  iso- 
la , un  bel  paese  per  fondarvi  uno  stabilimento  mercan- 
tile. Giova  però  render  giustizia  a Guizot , egli  vi  ha  spe- 
dito un  agente  francese , che  v’  è già  dimorato  a lungo  e 
conosce  bene  il  paese , e potrà  forse  , se  è secondato , do- 
nare alla  Francia  alcuni  Inoghi  favorevoli,  lo  non  favel- 
lerei di  questo  fatto  se  la  cosa  non  fosse  stata  suscitata 
nella  Camera  dei  deputati  ; e d’ altronde  gl’  Inglesi  sanno 


Digilized  by  Google 


VIAGGIO  NELLA  OCEANU  lA' 

bene  al  pari  di  noi  quello  che  Leguevel  de  la  Combe  è 
andato  a fare  a Madagascar. 

lo  conosco  beo  quest'  affare , che  ho  seguitato  da  pres- 
so , c credo  che  niuno  possa  parlarne  più  opportunamente 
di  me.  Guizot , ad  insinuazione  d' alcuni  deputati  amici 
del  governo  , entrò  in  questa  faccenda , ma  con  qual  cau- 
ta prudenza!  Si  mandava  innanzi  una  specie  d’ esplorato- 
re che  non  aveva  alcun  titolo , e che  si  sarebbe  potuto 
sempre  disapprovare.  Prima  di  tutto,  gran  silenzio  I gli  fu 
detto  ; niuno  sappia  la  nostra  partenza , e l' agente  politi- 
co resti  celato  sotto  la  veste  dell'  agente  mercantile  ; an- 
date e ottenete  l' intento.  I consigli  abbondarono.  Quanto 
agli  elementi  di  successo  ed  ai  mezzi  d' azione  che  il  go- 
verno mise  a disposizione  di  quel  delegalo  di  nuovo  gene- 
re, eccoli:  6,000  franchi  l'anno  e niuna  anticipazione. 
Sapete  quanto  è costato  il  viaggio  di  Leguevel  e di  sua  fa- 
miglia? 6,000  franchi.  Per  buona  fortuna  ! un  mercatan- 
te dell' Haore  ha  avuto  fede  nel  successo  d'uno  stabili- 
mento diretto  da  Leguevel , ed  è venuto  a porgere  gene- 
roso concorse  all'  impresa.  E tuttavia  era  ivi  racchiuso , 
per  l'avvenire  mercantile  della  Francia,  un  argomento  ben 
più  importante  di  tutti  quelli  d' Akaroa , delle  Marchesi  e 
d' O-Taiti  : quando  si  fosse  dovuto  spendere  dieci  milioni 
a fondarla , sarebbe  stato  meglio  aver  una  cospicua  colo- 
nia a Madagascar  , che  quante  colonie  si  voglia  nella  Po- 
linesia. Infatti  Madagascar  è la  regina  dei  mari  a oriente 
dell’  Affrica  ; Madagascar  è ricca  d' ogni  genere  di  prodot- 
ti : ha  legne , armenti , zucchero , riso , minerali , carbon 
fossile  ; e nutre  in  seno  una  laboriosa  popolazione.  Mada- 
gascar possiede  inoltre  eccellenti  porti  situati  sul  passag- 
gio dell'  Indie  ; non  ha  meno  di  270  leghe  da  tramontana 
a mezzogiorno  e di  100  leghe  da  levante  a ponente  nella 
sua  gran  larghezza,  ed  alte  montagne  le  danno  il  vantaggio 
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della  varielà  dei  climi.  In  breve,  Madagascar  è slata  sem- 
pre segno  alle  mire  della  Francia,  c se  noi  dovessimo  ave- 
re una  colonia  , sarebbe  certamente  in  quest'  isola  , ove 
finora  i nostri  soldati  e il  nostro  danaro  sono  stali  giltati 
si  male. 

Ma  col  nostro  deplorabii  sistema  d'  operare , dopo  tutti 
i nostri  falli , consideralo  il  grado  da  noi  tenuto  in  Euro- 
pa e lo  spazio  territoriale  che  occupiamo  sul  globo , dob- 
biamo o non  dobbiamo  posseder  colonie? 

No  , noi  non  dovremmo  avente , ed  io  le  reputo  una  I 

causa  di  mina  pel  nostro  commercio  marittimo  ; coi  no-  | 

stri  legislatori  i cui  interessi  sono  uiiicainentc  territoriali,  | 
col  nostro  ordin  sociale  , le  colonie  non  posson  far  altro  | 
che  trattener  Io  sviluppo  della  nostra  marina  mercantile, 
perchè  è impossibile  che  la  question  coloniale  sia  ben  com- 
presa in  Francia  ; e ne  abbiamo  avuto  la  prova  nella  que-  ! 
slion  degli  zuccheri.  Tutti  vedevano  c comprendevano  la 
falsa  situazione  delle  due  industrie  , e non  si  è saputo  ap- 
prez,zarc  Fargomenlo  marittimo,  Fargonienlodei  noli.  Per 
altro  si  deve  scorgere  ch’io  non  parlo  in  favore  dei  nostri  j 
possessi  coloniali,  ma  in  favore  della  questione  inaritliina,  I 
che  voglio  cercare  di  far  ben  comprendere  al  lettore.  I 

Quali  sono  le  colonie  che  noi  abbiamo,  e che  cosa  pro- 
ducono? 

La  Martinica  c la  Guadalupa  nel  mar  delle  Antille,  due 
piccole  isole  che  i»rincipalmenle  producono  zucchero . 
Caienna , sulla  riva  orientale  dell’  America , che  potrebbe 
divenire  di  gran  momento  [ler  la  sua  situazione  in  un  va- 
sto continente , e per  le  culture  che  vi  si  potrebbero  far 
prosperare.  Tulle  colonie  con  schiavi.  Il  Senegal,  ben  po- 
co importante  finora  per  la  poca  estensione  presa  dal  com- 
mercio sulla  riva  alfricana,  ove  siamo  stati  molestali  dalle  | 
stazioni  navali  inglesi.  I 
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Borbone , ìiiola  rotonda  che  non  lia  nè  porto  nè  seno 
rapace  di  ricevere  una  sola  nave  per  spalmarla  ; colonia 
con  schiavi , che  principalmente  produce  zucchero  , caffè 
e garofani.  Pondisceri , scalo  sul  lido  di  Coromandel  -, 
estremamente  angusto  e senza  mercantile  valore.  Scian- 
dernajtor , di  là  da  (Calcutta , senza  commercio  e senza 
industria.  Queste  due  ultime  colonie  hanno  popolazione 
libera  che  si  può  far  lavorare  con  lieve  spesa. 

Quindi  le  nostre  principali  colonie , la  Martinica , la 
Guadaliipa  e Borlioiie , sono  colonie  con  schiavi,  la  cui 
principale  industria  consiste  nella  cultura  della  canna  da 
zucchero.  Il  diritto  di  visita  e l' emancipazione  priveran- 
no alla  line  questi  paesi  di  braccia , i>erchè  non  si  può 
6|>erar  di  trovarvi  lavoratori  fra  gli  uomini  liberi  ; è quel- 
lo un  sogno  che  inai  veriliciierassi.  LaFrauciaiia  dunque 
r aspettativa  di  presto  non  esser  più  padrona  che  di  punti 
militari.  Ma  Boritone  non  sarà  inai  un  punto  militare  , 
perchè  quest'  isola  non  ha  un  |K>rto  ove  possano  ricovrar- 
si  le  navi  da  guerra. 

Caienna  è parimente  una  colonia  con  schiavi , ciie  di- 
viderà la  sorte  delle  altre  ; ed  allora  non  ci  resterà  più 
che  il  Senegal , Pondischcri  e Sciandemagor.  Ma  alla  pri- 
ma cannonala  di  guerra  marittima  questi  tre  punti  cesse- 
ranno d’ appartenerci  ; quindi  si  scorge  che  noi  non  pos- 
sediamo nulla  nel  mondo  marittimo,  e che  l’ aver  colonie 
che  posson  perdersi  da  un  momento  alt'  altro , è lo  stesso 
o peggio  che  non  averle. 

E la  nostra  marina  mercantile , dirassi , se  non  abbia- 
mo colonie , dove  andrà  ? che  se  ne  farà  ? Se  ne  farà  quel- 
lo che  fanno  gli  Americani  settentrionali  della  loro  , che 
è dieci , venti , cinquanta  volte  più  importante  della  no- 
stra ; eppure  non  hanno  colonie.  — .^ndrà  per  lutto  , — 
nel  .Messico,  nella  Colombia,  nel  Brasile,  a Buènos-Ayrcs, 
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noi  Chili , nel  Perù  , sulle  due  rive  alTricane  , nei  possessi 
inglesi  deir  India  , a Sumatra  , a Giara  , a Siam  , a Cam- 
boge , nella  Cocincina  , nella  Cina,  alle  Filippine,  e fìnal- 
mentc  nella  Malesia  e nella  Polinesia. 

.Se  noi  non  avessimo  colonie , tutti  questi  paesi  ci  som- 
ministrerebbero zucchero  , caffè  , spezie,  cotone,  indaco, 
infine  tutte  le  cose  dei  tropici  che  ci  son  necessarie  ; e 
molti  di  essi  accogliereblHTO  i nostri  prodotti  con  molto 
miglior  vantaggio  che  ai  presente  non  Tanno.  Cosi  il  Bra- 
sile scemerebbe  i dazi  sulle  merci  da  noi  fabbricate,  se 
noi  facessimo  lo  stesso  al  suo  zucchero  ed  al  suo  caffè. 
Nella  condizione  presente  noi  siamo  costretti  a favorire 
oltremodo  i prodotti  delle  nostre  colonie  a danno  dei  pae- 
si che  consumerebbero  le  nostre  merci  e tutto  quello  che 
dà  il  nostro  suolo.  Da  ciò  che  deriva?  il  generale  disagio 
che  rende  le  marittime  imprese  si  poco  lucrose  , perchè  è 
impossibile  trovar  noli  al  ritorno.  Citerò  due  esempi  che 
faranno  conoscere  la  verità  di  quanto  asserisco. 

Per  andare  nel  Brasile , a Rio-Janeiro , a Bahia  e nei 
porti  deir  .imerica  meridionale , noi  paghiamo  ancora 
per  le  nostre  merci  .50  o 60  «fo  di  nolo , ed  abbiamo  speso 
lungamente  da  80  a 100  franchi,  perchè  allora  non  si 
trovava  assolutamente  nulla  da  portare  al  ritorno.  Ora  è 
possibile  di  riportar  nel  tragitto  jiezzi  di  legno  di  palisan- 
dra  , un  po’  di  cotone  e di  caffè  ; ma  questo  nolo  al  ritor- 
no non  scende  a più  di  25  o 30  franchi  la  tonnellata , ciò 
che  fa  75  o 80  franchi  tra  andare  eternare.  Se  si  potesser 
portare  in  Francia  tutti  i prodotti  del  Brasile,  il  nolodel- 
r andata  abbtisserebbe  subito  a 25  o 20  franchi , perchè 
il  nolo  del  ritorno  ascenderebbe  a 50  o 60  franchi.  I.e 
merci  coloniali  porrebbero  altresi  nella  necessità  d‘  ado- 
prare  grandi  navi  di  600  o 800  tonnellate  con  18  in  25 
uomini  di  ciurma , mentre  ora  s’ adoprano  navi  di  200  o 
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300  tonnellale , perché  le  merci  di  spedizione  essendo 
merci  di  mollo  valore , i carichi  non  sono  quasi  mai  in-  | 
(eri , e i nuli  di  ritorno  son  rari. 

Che  è derivato  da  questo?  che  la  marina  forestiera  s' in- 
carica di  quasi  tutti  i nostri  tras|mrti,  perchè,  potendo  ri- 
imrlare  nei  suoi  porti  i prodotti  coloniali,  è in  dirado  di 
trasportare  le  nostre  merci  a miglior  mercato  dì  noi.  Quin- 
di i Sardi , i Siciliani , sii  Austrìaci  vanno  a Celle  ed  a 
Marsilia  a prender  carichi  di  vino  e d’ acquavite  della 
Francia  meridionale.,  che  portano  nel  Brasile  , a Biiènos- 
Ayres , nella  Colombia  ed  all'  Avana , di  dove  riportano, 
nei  porti  d'armamento,  zucchero  , cafTè,  caccao,  cotone, 
Ariana,  legnoda  tinta,  indaco  ecc,;  ma  spezialmente  zucche- 
ro e calTè,  che  sono  la  massior  |>arte  del  carico  di  ritorno. 

Il  nolo  dalla  Francia  a Borbone,  viassìo  di  tre  mesi  e i 

mezzo  in  quattro  mesi , è disceso  all'  infimo  prezzo  di  30  { 

franchi,  mentre  quello  di  ritorno  si  conserv^a  a 100  e al-  j 

cune  volte  120  franchi , ]>erché  vi  son  poche  cose  di  volu-  i 

me  e di  peso  da  portare  a Borbone,  e l' esagerata  prole 
rione  che  il  patto  coloniale  ci  forza  a concedere  alle  no- 
stre colonie  fa  cader  tutto  il  prezzo  del  trasporlo  sui  ri- 
torni , sugli  zuccheri.  Cosi , per  la  nostra  viziosa  legisla- 
zione , i nostri  prodotti  son  sopraccaricati  di  spese  quan- 
do li  {lortiamo  fuori , ed  i prodotti  coloniali , che  si  con- 
sumano in  Francia , pagano  un  nolo  doppio  di  quello  che 
pagherebbero  se  non  fosse  necessario  proteggere  i nostri 
possessi  d' oltremare.  È dunque  facii  comprender  che  le 
colonie  ci  sono  a carico , poiché  ci  impediscono  di  tra-  ' 
s|K>rtare  i nostri  prodotti  nei  paesi  stranieri , e ci  fanno 
pagare  più  care  le  coloniali  derrate.  Io  rinvio  il  lettore 
alla  pagina  325  del  primo  volume  di  Quindici  anni  di  viag- 
gi intorno  al  mondo , ed  alla  breve  opera , grave  di  fatti , 
di  Say , Relazioni  mercantili  tra  la  Francia  e il  Broiile,  ove 
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troverà  svolto  tilUo  un  sistema  merraotìTe  marittimo,  il  ' 

I 

migliore  che  io  conosca.  | 

Io  non  dirò  : Periscano  le  colonie  piuttosto  che  una  i 

massima  ! ma  dirò  : Le  nostre  colonie  ci  sono  a carico  , | 

a meno  che  non  sieno  ricche  come  Cuba  , Madagascar , 
Giava  , .Sumatra  , le  Filippine.  Consentiamo  loro  la  liber- 
tà mercantile  se  ce  la  dimandano , e non  le  conserviamo  j 
se  non  come  punti  di  fermata,  come  punti  marittimi;  e 
questi  punti  ri  senano  di  penitenzerie.  Mandiamo  i no-  j 
stri  turbolenti  ed  i nostri  condannati  civili  e militari  in 
quei  bagni  all’  aria  aperta  , in  quelle  libere  prigioni , ove 
potranno  evitare  il  contagio  del  vizio  e riparerei  loro  falli 
con  assiduo  lavoro.  E libereremmo  il  commercio  e la  so- 
cietà da  un  forte  c gravoso  peso. 

Ora  esaminerò,  dal  lato  della  pura  utilità,  il  subictto 
della  possessione  dell’  isole  .Marchesi , subictto  trattato  al-  j 
la  Camera  con  molta  esagerazione , e dai  fautori  e dagli 
avversari  di  tal  disegno  : questi  non  scorgendovi  altro  che 
la  causa  d’ inutili  spese  ; quelli , invece , non  esitando  ad  j 
attribuire  a questo  fatto  un’  incalcolabile  importanza  ma-  | 
rìttiina  e mercantile.  | 

Le  isole  .Marchesi , situate  tra  gli  8*  e i 10’  di  latitudi- 
ne meridionale , e 1,200  leghe  lontane  dal  Perù  , non  son  j 
certamente  sopra  una  gran  linea  di  navigazion  mercantile  t 
per  le  navi  che  vanno  dal  lido  del  Perù  e del  Chili  nella  | 

Cina  , alle  Filippine , nella  Malesia  e nell’  India.  Tuttavia  | 

il  cammino  fatto  da  quei  bastimenti  non  è tanto  lontano  ^ 
dalle  Marchesi  che  non  possan  passarvi  in  certe  stagioni  ' 
dell’  anno  ; cosi  quando  il  miissoue  di  grecale  regna  nei  | 
mari  della  Cina  da  novembre  ad  aprile  , le  navi  partite 
del  Perù  terranno  il  cammino  a tramontana  dell'  equato- 
re , a mezzogiorno  dell’  isole  Sandwich.  Potranno  dunque 
toccare  l’ isole  Hawaìs  ; ma  nel  tempo  dd  mussone  dì 
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I libeccio,  cioè  dall’  aprile  al  novcnibre , il  tragitto  dall’  iso- 

■ le  Marchesi  a mezzogiorno  dell'  Equatore  sarà  migliore , 

i perchè  i venti  di  levante  domineranno  a mezzogiorno  del- 
I r equatore  e condurranno  i naviganti  nel  mezzogiorno 
I degli  arcipelaghi  malesii. 

1 D’ altronde  le  Marchesi  essendo  situate  a circa  10®  di 
latitudine,  ed  i principali  porti  del  Chili  dai  28®  ai  38®, 
I ed  il  porto  più  importante  quello  di  Valparaìso , a 33®  , 
j Nuka-Hiva  trovasi  in  tutte  le  stagioni  sulla  linea  di  navi- 
I gazione  per  andare  dal  Chili  nella  Cina  , alle  Filippine  , 
j nella  Malesia  e nell’  India  ; un  bastimento  noleggiato  per 
I quei  vari  pai-si  potrà  dunque  passar  sempre  da  Nuka-Hiva 
ed  anche  da  0-Taiti , senza  troppo  dilungarsi  dal  suo  cam- 
mino. 

È stato  detto  che  il  commercio  non  prenderebbe  mai 
quella  via  per  andare  nell’  India  : oh  ! Dio  buono , coloro 
che  hanno  espressa  questa  opinione  conoscon  hi-n  poco 
gli  afTari  mercantili  della  Francia,  lo  ho  proposto  nella 
j mia  prima  opera.  Quindici  anni  di  viaggi  intorno  al  mondo, 
un  modo  d’  accrescere  la  nostra  navigazione  ed  i nostri 
! spacci  ; e l’ indicherò  qui  brevemente.  Tuttavia  quand’  io 

I scrissi  quelle  linee  noi  non  avevamo  nè  le  Marchesi  nè 

I 0-Taiti. 

I Nel  1833  DuchiUel , allora  ministro  del  commercio, 

I per  favorire  le  speculazioni  coll’  India  e quindi  la  lunga 

I navigazione  , fece  soscrivere  al  re  un  ordinanza  , poscia 

j convertila  in  legge  in  una  successiva  sessione.  Con  quella 

; legge  concedevasi  la  diminuzione  del  quinto  della  gabella 

' su  tutte  le  derrate  dell’India,  tranne  lo  zucchero  , por- 

i tate  da  navi  francesi  venienti  d’ oltre  gli  stretti  della  Son- 

da. I.a  buona  intenzione  del  ministro  non  produsse  l’ef- 
I fetto  desideralo.  Qual  bene  n’è  derivato  , oltre  quello  ot- 
tenuto dai  provvedimenti  presi  colla  medesima  mira  sotto 
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la  Uostcturni'ione?  alcune  liirrose,  ma  isolate,  specula- 
zioni d' Europa  per  gli  stretti.  La  diminuzione  concessa 
dalla  Hestaurazionc  sulla  gabella  delle  derrate  portate  da 
oltre  il  capo  di  Buona  Speranza  aveva  impresso  ugual-  | 
mente  al  commercio  marittimo  un  movimento , che  non  i 
tardò  ad  esser  arrestato  dalla  forza  naturale  delle  cose.  i 
Oggi  il  provvedimento  di  Duchàtel  è rimasto  sterile  quasi  I 
al  pari  di  quello  della  Restaurazione. 

lo  ne  indicherò  la  cagione  ; e quindi  cercherò  di  pro- 
vare r eiflcacia  del  modo  che  credo  di  dover  proporre. 

Subito  dopo  fatta  questa  provvisione  il  commercio  spe-  | 
di  bastimenti  con  piastre  o mandati  per  andare  nell'  India  < 
a cercar  merci  pel  ritorno  , le  quali  godettero  sulle  mer- 
ci degli  altri  paesi  l' indicato  vantaggio  , che  formò  il  lo- 
ro guadagno , meno  l’ aumento  di  nolo  e d' interessi  che 
dovelter  dedurne  per  pagare  più  lunghi  viaggi.  I primi 
che  ritornarono  fecero  guadagni  cospicui , ]>erchc  avevan 
trovato  la  merce  copiosa  ed  a vii  prezzo  nei  paesi  di  pro- 
duzione. li  successo  trasse  altri  nella  medesima  via.  1 pro- 
dotti crebber  di  prezzo  in  quelle  contrade  in  ragione  del-  | 

le  richieste , ed  invilirono  arrivati  in  Francia  a misura  i 

che  vi  si  trovarono  più  abbondanti.  La  sola  India  vi  gua-  | 

dagnò , e la  bilancia  scese  tosto  a nostro  danno  ; senza 
lasciarci  altro  che  il  dispiacere  d' aver  preferito  le  estra-  i 
zioni  d'  un  paese  che  nulla  riceve  di  Francia;  dico  nulla, 
|ierchò  il  novero  d'  oggetti  Francesi  che  vi  si  consuma  è | 

si  ristretto  che  appena  si  può  farne  menzione  ; e lasciain-  ^ 

mo  languire  i nostri  affari  coi  paesi  consumatori , come  j 

r America  meridionale  e settentrionale,  sul  lido  orientale 
ed  occidentale  , paesi  d’ immenso  consumo , ove  possia-  ^ 
mo  sempre  introdurre  con  merci  francesi  l' equivalente 
dei  prodotti  che  vi  compriamo.  Conto  quivi  come  ameri-  ' 
cani  prodotti  le  verghe  d'  oro  , d'argento  , di  rame , ed 
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anche  il  metallo  monetato.  Ap(;iiinf;a8i  che  tale  provvi* 
sionc  rovina  in  parte  il  commercio  d’  0-Taiti  per  la  quasi 
esclusione  d’  uno  dei  suoi  prodotti  , il  calK  , e eia  per  due 
volle  il  savio  relatore  del  bilancio  del  commercio  , il  de- 
putato di  Bordò  Wustembere  , ne  ba  indicati  alla  tribu- 
na i tristi  elTelti. 

Sarebbe  dunque  desiderabile  che  si  presentasse  una  leg- 
ee  |>er  concedere  la  diminuzione  del  quarto  , ed  eziandio 
del  terzo  delle  gabelle  d’  entratura  , eccettuati  gli  ziiccbe- 
ri  a causa  della  presente  legislazion  coloniale,  su  tutte  le 
derrate  provenienti  dall'  India  , introdotte  con  navi  fran- 
cesi elle  abbiano  fatto  il  giro  del  mondo  per  procurarsele, 
ed  estratto  un  carico  d'  ugual  valore  d'  oggetti  di  fabbri- 
cazione francese  o di  prodotti  del  suolo. 

Quest’  ultima  determinazione  è stata  già  applicata  due 
o tre  volte  , ed  ba  prodotto  qualche  vantaggio  ; ma  se  non 
fosse  stala  eccezzionale  , avrebbe  recato  grande  incremen- 
to al  commercio  , alla  marina  , all'  agricoltura  ed  all’  in- 
dustria , perchè  tutto  collegasi  in  un  paese  quando  il  go- 
verno sa  stimolare  le  idee  di  travaglio  che  vi  pullulano 
in  tanta  copia.  Rinnovandola  , si  aprirebbero  nuovi  spac- 
ci alle  spedizioni,  s’accrescerebbero  le  gabelle  riscosse 
sulle  materie  rozze  che  verrebbero  a succedere  alle  merci 
francesi  spedite.  A tal  line  sarebbe  d’uopo  che  non  fosse 
un  favore  concesso  a tale  o tal' altra  persona  privilegiata, 
ma  che  fosse  esteso  ad  ogni  mercante  che  ne  volesse  cor- 
rere i rischi  ; e allora  ne  risentiremmo  i vantaggi. 

Mi  resta  da  precisare  l' operazione  ed  indicare  le  merci 
da  spedire  di  Francia  in  ciascuna  delle  varie  contrade  ; il 
che  farò  , non  pt'r  teoria  più  o meno  fallace  , ma  per  la 
pratica  di  molti  anni  di  viaggi  mercantili  intorno  al  mondo. 

I.e  speculazioni  che  generalmente  si  fanno  jier  Calcut- 
ta , pei  lidi  del  Coromandel  e del  Mnlabar , per  Giava , 
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per  r isole  della  Sonda , per  la  Cocincina  , per  la  Cina  e 
l>cr  le  Filippine , si  ese^iiscono  con  debole  quantità  di 
merci , e con  piastre  o mandati  di  cui  paghiamo  i profitti  | 
agl’  Inglesi.  Seguendo  il  mio  divisamento , in  vece  di  qiie-  j 
sta  falsa  operazione  noi  ci  procureremmo  i prodotti  di 
quei  paesi  senza  estrarre  il  danaro  dal  nostro , e senza  pa-  ! 
gar  tributo  a chicebesia. 

Noi  portiamo  agli  Stali  Uniti  seterie , mode , vini , ac 
quavite , panni , tele  e mussoline  ; ma  siccome  abbiamo  | 
con  essi  uno  svantaggioso  trattato  di  commercio,  gli  Ame- 
ricani fanno  questi  trasporti  ; le  nostre  navi  di  spedizione  ' 
andranno  là  a prender  farine , cordami , tela  da  vele , ca-  I 

trami , cotoni  ordinari , che  trasporteranno  nel  Brasile^a  | 

Buénos-A>Tes , nel  Chili , nel  Perù  , nella  Colombia  e nel 
Messico.  Nel  Brasile  prenderanno  zuccheri  pel  Chili.  ì 

Nel  Chili , nel  Perù  , a Guatiniala  e nel  Messico  , noi 
portiamo  ricchi  carichi  di  nostri  oggetti , vi  prenderemo 
oro , argento , e rame , che  tras|>ortererao  nelia  Cina , a | 
Manilla  , a Sincapur , a Batavia  , a Calcutta  , dove  rice-  j 
veremo  in  cambio  i prodotti  dell’  India , come  zucchero , 
calTc  , pepe , spezie  , ecc.  1 

La  diminuizion  di  gabella  su  queste  introduzioni  avrà  ' 
|M*r  effetto  la  costruzione  di  grosse  navi , la  partenza  di 
ricchi  carichi  dalia  Francia  e l’educazione  di  numerose 
ciurme. 

Un’altra  potente  riflessione  militerà  parimente |ier  noi. 

In  tutti  i porti  d’America  noi  ci  troviamo  sempre  a ' 

fronte  cogl’  Inglesi  pei  panni , per  le  cotonine  bianche  1 

stampate , pel  ferro  in  verghe  o lavorato  , per  le  minuta-  I 

glie  , per  le  sole  stesse  e per  un’ infinità  d’altri  oggetti;  j 

cogli  Alemanni , per  le  tele  , pei  zuccheri  raflìnati , |ter  | 

le  seterie  di  Crcvelt  e della  Svizzera  , per  le  minutaglie  , 
pei  \elraini  eco.;  cogli  Americani  , jier  le  4arine , pei  ! 
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viveri  in  generale , pei  cordami , e per  le  nostre  seterie , 
che  eglino  stessi  vengono  a comperare  in  Francia  e pos- 
son  vendere  con  guadagno  pel  risparmio  della  loro  navi- 
gazione. 

Le  nostre  speculazioni  vanno  scemando  quando  più  non 
possiamo  sostenere  il  concorso  , e gli  altri  popoli  se^ita- 
no  le  loro , ponendo  le  nostre  fabbriche  in  uno  stato  di 
straordinaria  sofferenza  ; perchè  l’ America  è un  gran 
mercato  alla  Francia  , e specialmente  a Parigi , i cui  og- 
getti vi  sono  desiderati. 

Quand’  anche  tutti  i nostri  prodotti  si  vendessero  in  A- 
merica  alquanto  meno  del  loro  valore , la  diminuzion  di 
gabella  sugli  acquisti  fatti  nell’  India  colle  materie  d' oro, 
d’  argento  e di  rame  che  gli  Americani  ci  avran  dato  in 
cambio  di  nostre  merci , compenserà  le  spese  d’  un  giro 
intorno  al  mondo , e le  nostre  fabbriche  e la  nostra  agri- 
coltura avranno  trovato  uno  smercio  ; perchè  non  andre- 
mo più  nell’India  e nella  Cina  a cercare  coi  danaro escito 
di  Francia  le  sete  crude  , il  tè , il  caffè , l’ indaco  , lo  zin- 
co , le  spezie  , la  madreperla,  la  tartaruga  , il  sagù  , l’ar- 
rotc-rool , il  belzuino,  i legni  e le  droghe  che  troviamo 
solo  in  quelle  contrade  ; ma  vi  porteremo  i nostri  vini , 
acquaviti , oli , canape,  pellami , zuccheri  raffinali , pan- 
ni , seterie  e mode , cotoni  tessuti , tele  , lavori  di  stipet- 
taio, gioie,  minutaglie,  ]>orccllanc,  vetrami,  profumi 
ecc.  ecc. , tutte  mercanzie  che  hanno  pagato  galiclla  sulle 
materie  servite  alla  loro  fattura  , e che  favoriscono  colla 
loro  estrazione  un’altra  uguale  introduzione,  la  quale 
frutterà  nuove  gabelle.  Io  dico  che  tale  provvedimento 
accrescerebbe  le  rendite  del  tesoro , anzi  che  scemarle , e 
che  i premi  concessi  ai  balenieri , dovendo  ogni  anno  di- 
minuire , potrebbe  quella  somma  impiegarsi  a favorire  le 
lunghe  speculazioni  marittime. 


xiv.  20 
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Si  riflella  bone;  questa  proposizione  interessa  lutti! 
luo;ibi.  Non  v’è  un  angolo  in  Francia  che  non  risenta 
più  o meno  la  grande  attività  del  commercio.  È d’uopo  | 

persuadersene  : la  Francia  non  è unicamente  agricola  ; non  ! 

consuma  tutti  i suoi  prodotti  presso  di  sè.  Sotto  F impero  I 

noi  provvedevamo  r Europa , ed  i nostri  eserciti  ci  apri-  | 

vano  immensi  mercati.  L’industria  ha  progredito,  e la 
linea  delle  dogane  germaniche  ci  racchiude  e rispinge  il 
nostro  commercio  , che  dimanda  altri  spacci.  L’Alema- 
gna  è giunta  a ricomporre  a suo  profitto  il  sistema  conti- 
nentale, che  Napoleone  voleva  imporre  colf  armi  apro 
della  Francia. 

Quel  provvedimento  non  dovrebb’  essere  che  il  prelu- 
dio di  più  larghe  disposizioni  che  il  governo  potrebbe 
prendere  successivamente  per  la  libertà  del  commercio  , 
marittimo  ; ed  avvene  una  specialmente  che  non  è altro  : 
che  la  conseguenza  della  prima  ; liberare  gli  zuccheri  fo- 
restieri dalle  enormi  gabelle  che  li  rimuovono  dai  nostri  j 
mercati. 

L’ importanza  della  questione  dei  noli  appare  eviden-  i 
temente  dai  documenti  pubblicati  dal  governo  sul  moto  J 
del  nostro  commercio  marittimo.  Si  vede  infatti  da  quei 
documenti  che  ogni  anno  la  marina  francese  prende  mi- 
nor parte  al  commercio  esteriore  , mentre  la  marina  fore- 
stiera acquista  estensione  in  ragione  del  relativo  aumento 
dei  cambi.  Cosi  nel  1840,  di  27,181  navi  che  liannocon- 
tribuito  al  moto  generale  del  commereio  della  Francia,  ì 
1 3,342  erano  francesi  ; mentre  di  27,725  navi  che  v’  han  l 

preso  parte  nel  1842  se  ne  contarono  sole  10,838  con  ban-  i 

diera  nazionale.  ' 

Per  mancanza  di  carichi  di  ritorno , le  nostre  estrazio- 
ni , invece  di  crescere , sono  in  modo  orribile  scemate. 

Le  estrazioni , che  nel  1840  furono  di  1,011  milioni,  e 
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nel  1841  (li  1,065  milioni , nel  1842  sono  discese  a 040 
milioni  ; ciò  che  presenta  una  diminuzione  di  71  milione 
sul  primo  anno,  e di  125  milioni  sul  secondo.  .Si  è attri- 
buita gran  parte  di  questa  diminuzione  ai  sistema  proibi- 
tivo deir  Aleniagna,  e certamente  può  avervi  contribuito; 
ma  non  si  jierda  di  mira  lo  svantaggio  della  nostra  mari- 
na su  quelle  degli  altri  po|H)li , pel  disagio  che  prova  a 
trovar  noli  di  ritorno. 

Si  è pur  detto  che  i nostri  balenieri  non  andrebbero  a 
Nuka-Hiva,  che  il  luogo  di  loro  |>esca  è sui  lidi  della 
Nuova  Zelanda  , ecc.  Oratori , consultale  i marinari  pri- 
ma di  parlar  di  marina. 

Quando  i nostri  balenieri  trapassano  il  rapo  Horn  , co- 
minciano dal  pescare  pei  lidi  del  Chili  e del  Perù  ; vanno 
quindi  a passar  la  stagione  alla  Nuova  Zelanda  , e la  via 
dal  Chili  (ino  al  loro  destino  , è a]>punto  per  l' isole  Mar- 
chesi , per  O-Taiti , per  l’ isole  dei  Navigatori  e per  l’ iso- 
le degli  Amici.  Dalla  Nuova  Zelanda  corrono  a tramon- 
tana e giungono  alle  spiagge  del  Giappone;  dalle  quali , 
se  il  loro  carico  non  è compito  , si  dirigono  verso  l’ isole 
Sandwich.  Da  queste  tornano  di  nuovo  sulle  rive  occi- 
dentali d'  America  tnl  alla  Nuova  Zelanda  , passando  un 
altra  volta  |H‘r  le  Marchesi  o per  O-Taiti.  Onde  le  Mar- 
ciasi sono  sulla  via  dei  balenieri. 

.Ma  r importanza  marittima  della  |>esca  della  balena  ha 
ella  bisogno  d’  una  protezione  tanto  costosa  come  quella 
richiesta  dall’  occupazione  dell’  isole  Marchesi  ? No  certa- 
mente ; e benché  abbia  afTermato  che  bisognava  sapere 
spendere  a tempo  , è però  vero  , che  vi  son  certe  spese , 
come  quelle  destinate  ad  una  sterile  rappresentaiiz.a  e al 
mantenimento  di  numerosi  stati  maggiori , che  .sono  per- 
fettamente inutili. 
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IX  LAKOJfD  DI  LUBCY 

Credo  d' aver  adunque  dimostrata  l' utilità , pel  nostro 
commercio  marittimo  e pei  balenieri , dell’  occupazione 
delle  Marchesi  c d'  0 Taiti , come  stazione  tra  l’ America 
spatniuola , la  Malesia , l' India  e la  Cina. 

Tra  gli  altri  commerci,  che  i nostri  paesani  posson  ten- 
tare , v'è  quello  della  Polinesia.  Veramente  ora  la  sua  im- 
portanza è assai  mescliiiia,  ma  non  potrà  mancare  d'ac- 
crescersi quando  le  nostre  navi  troveranno  efficace  pro- 
tezione sulla  loro  via.  Y’  è anche  il  commercio  tra  T Ame- 
rica , la  Malesia  e l’ India  ; v’  è quello  dell’  isole  Polinesie, 
quello  del  ffico  marino  (oloturie),  che  trovasi  special- 
mente  sui  bassi  scogli  dell’  isole  Fitgi  o Viti  ; v’  è il  com- 
mercio dei  legni  di  cui  quell’  alte  isole  sono  coperte  ; quel- 
lo pure  della  Nuova  Olanda  e della  Nuova  Zelanda  , della 
Nuova  Caledonia,  della  Nuova  Guinea.  Se  volessimo,  non 
potremmo  estenderci  in  uno  di  quegli  arcipelaghi , ed  an- 
che in  molti  ? 

Mi  sia  qui  lecito  d' esprimere  il  mio  pensiero,  lo  ho 
molto  veduto  e molto  viaggiato;  ho  spesso  deplorato  i>er 
me  e per  altri  Francesi  l’ inefficacia  della  protezione  con- 
cessa dal  nostro  governo  ai  suoi  nazionali , e posso  esser 
creduto  sui  bisogni , che  ho  sentiti  c di  cui  sono  stato  te- 
stimone. Il  governo  inglese  è essenzialmente  mercante, 
qualunque  sia  il  senso  annesso  a questa  parola , il  nostro 
ignora  o fìnge  ignorare  tutti  i nostri  interessi  mercantili; 
ed  i modi  di  servirli  utilmente,  eccoli  : Se  volete  che  i no- 
stri stahilimenti  della  Polinesia  sicno  utili  alla  nostra  ma- 
rina mercantile , e ci  dieno  influenza  politica  facendo  il 
nostro  nome  rispettabile  per  lutto  il  mondo,  andate  avan- 
ti, e collegatcli  coll'  Indo-Cina  e culla  Malesia  per  mezzo 
di  buone  scelte  di  stazioni  intermedie.  No  potete  far  molte, 
e non  avete  da  far  altro  che  risolvervi. 
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Stabilite  un  posto  militare  sopra  una  dell'  isole  Samoa , 
dei  Navìiialori  o sull’  isole  Viti  ; questi  due  f^'andi  arcipe- 
laghi comandano  a tutta  quella  catena  d' innumerevoli 
isole  degli  Amici,  delle  Nuove  Ebridi,  di  Salomone,  della 
Nuova  Irlanda , di  Radic  c di  Ralicb.  Le  isole  Viti  o Fitgi 
possono  procurare  una  pesca  assai  vantaggiosa  di  oloturie, 
che  si  vendono  sempre  bene  ai  Cinesi  stabiliti  a Manilla  o 
Ratavia,  o anche  nella  Cina.  Tartaruga,  legno  sandalo, 
legni  anche  da  costruzione,  ed  in  seguito  altri  prodotti  dei 
tropici , senza  contare  i viveri , porci , tarò  , ignami , che 
le  nostre  navi  vi  troveranno  a buon  prezzo.  Se  poi  credete 
che  da  0-Taiti  e da  Nuka-Hiva  si  possa  proteggere  il  no- 
stro commercio  in  quell'  isole , passate  oltre  senza  arre- 
starvi tino  alle  Filippine , ma  quivi  avete  bisogno  d’ un 
luogo  di  fermata. 

Gl'  Inglesi  hanno  preso  vari  porti  sui  lidi  della  Cina  : 
non  vi  mettete  tanto  vicini  a loro;  e' sono,  che  che  dicia- 
te, cattivi  vicini  per  noi;  non  vi  stabilite  su  Formosa,  che 
pur  sarebbe  di  si  grande  aiuto  per  noi:  ma  poiché  i nostri 
possessi  della  Polinesia  sono  nell'  emisfero  meridionale  e 
sul  cammino  meridionale  per  andare  nella  Malesia  e nel- 
F India , arrestatevi  a Mindanao , che  è una  delle  gran- 
d' isole  Filippine.  — Le  Filippine  appartengono  alla  Spa- 
gna. — Si  veramente  ; ma  la  Spagna  non  ha  che  tre  pro- 
vincie  ristrette  su  quel  gran  territorio , Misamis,  Caraga 
e Saniboenga  ; tutto  il  resto  appartiene  ai  Malesi  Musul- 
mani , coi  quali  si  potrebbe  convenire  d'  un  luogo  o d’ un 
fiume,  perchè  ve  ne  sono  bellissimi  che  gettano  le  toro 
acque  nella  gran  baia  di  Mindanao.  Questa  è una  magnifica 
isola  e di  maravigliosi  prodotti , che  domina  il  mare  delle 
Molucebe. 

Temete  che  l' occupazione  di  Mindanao  possa  turbare  i 
nostri  vicini?  Prendete  un'isola  degli  arcipelaghi  Sanguir 
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o di  Tuliir  ; un’  isola  di  quelli  di  Siilu  o Solo , o di  Tawi-  ! 
Tawi  ; prendete  Basiiau,  si  felicemente  situata  ; infine  sta- 
bilitevi nello  stretto  di  Balabac,  siiH’isola  stessa  di  Baia-  | 

bar  , nel  centro  dello  stretto  , su  Palawan  , o su  quelle  di  ! 

Balanbanftan  o di  Sen^fey  , isole  situale  all'estremità  set-  | 
tentrionale  di  Borneo  ; ivi  dominerete  il  passagp^io  delle 
navi  che  vanno  nella  Cina  , a contromussone,  dalla  parte 
settentrionale  di  Borneo , o che  vanno  e vengono  jier  lo  ' 
stretto  di  Macassar;  faravvisi  un  commercio  considerabile 
con  tutti  gli  arcipelaghi,  colia  Cina,  colle  Filippine,  colle 
Alolucclie,  con  Batavia  e con  Sincapur.  io  qui,  mio  mal-  ' 
grado,  m’arresto;  so  che  voi  non  seguirete  i miei  consigli,  ì 
e temerei  d' avvisar  l' Inghilterra  , la  quale  saprebbe  ben 
protittarne. 

Il  governo  ha  fatto  dei  suoi  nuovi  possessi  porti  franchi: 
ed  ha  avuto  più  che  ragione , nel  principio  del  suo  pro- 
tettorato ; ei  sarà  sempre  padrone  di  stabilire  in  appresso  , 
dazii  a vantaggio  della  nostra  bandiera.  Ma  ogni  fonda-  j 
zione  coloniale  sarebbe  inopportuna.  ■ 

La  ]M)ca  estensione  di  quell’  isole , la  loro  popolazione  , 
decimata  dalle  guerre  c dalle  malattie,  sono  d’altronde 
tanti  argomenti  in  appoggio  di  quanto  asseri-sco  ; perchè  | 

non  conviene  agl’  interessi  ed  alla  politica  della  Francia  I 

d' andare  a fondare  stabilimenti  coloniali , a meno  che  | 

non  fosse , oome  ho  già  detto , a Madagascar  o in  qualun-  i 

qu’  altro  paese  assai  ricco  per  poter  bastare  a se  stesso. 
Inoltre  io  preferisco , corno  ho  già  avvertito,  sili  pura- 
inente  c semplicemente  militari , ove  la  popolazione  del 
paese  non  può  tardare  a sparire  per  dar  luogo  ad  una  po- 
polazione mezza  francese  e mezza  americana , la  quale 
formerassi  e ordinerassi  a poco  a poco  sotto  la  protezione  | 

di  nostre  leggi , e diverrà  col  tempo  affatto  francese.  A | 

noi  fa  d'uopo  d’  uno  stabilimento  fìsso,  ove  stabilir  banchi  i 
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mercanlili  clic  divengano  in  seguilo  rentri  di  navigazio- 
ne per  le  s|>erulazioni  intermedie  tra  l’ America  e l’Asia. 

Avremo  in  questo  modo  polenti  stazioni  marittime , 
ove  i nostri  bastimenti  potranno  trovar  rifugio,  vittova- 
gliarsi  e riparare  i loro  guasti.  Ci  è anzitutto  indispensa- 
bile un  luogo  militare  importante,  atto  a resistere  a con- 
siderevoli forze  navali , da  cui  in  tempo  di  guerra  la  no- 
stra marina  militare  |>ossa  molestare  il  commercio  nemi- 
co sulle  spiagge  dell’  America  .Spagnuola  e nella  Polinesia. 

La  baia  di  Taio-Habé  , che  ho  descritta  al  principio  di 
questa  opera  , riunisce  tutti  i vantaggi  d'  un  porlo  facile  a 
difendere  e capace  d’accogliere  considerevoli  forze.  Ba- 
steranno alquante  opere  di  fortificazione  per  metterla  in 
rispettabile  stato  di  guerra. 

Le  altre  isole  del  gruppo  potrebbero  aver  posti  militari 
di  secondaria  importanza , e le  nostre  navi  da  guerra  ed 
i battelli  a vapore  facilmente  proteggcrebbonle. 

A 0-Taili  la  cosa  cambia  d' aspetto.  Nulla  è più  deplo- 
rabile delle  situazioni  dubbie  ; nulla  è più  pericoloso  di 
quella  mescolanza  d’  autorità  , una  delle  quali  credesi  in 
dipendente , c l' altra  vuol  essere  preponderante. 

Nel  trattato  culla  regina  Pomaré  si  è riconosciuta  la 
sua  sovranità  , le  si  è consentito  il  diritto  di  governar  i 
suoi  sudditi , si  son  fino  riconosciuti  i tribunali  del  paese 
come  soli  giudici  delle  questioni  di  proprietà  , anche  fra 
paesani  ed  Europei  ; e Dio  sa  quello  che  nascerà  da  que- 
sto conflitto  ! 

Nel  1767  , il  capitano  Wallis  prese  possesso  dell'  isola 
d’O-Taiti  a nome  del  re  Giorgio  III.  Il  governo  brittan- 
nico  non  approvò  colai  atto.  Poscia , nel  1827  , il  re  Po- 
maré, stimolato  dai  missionari  metodisti , chiese  di  porsi 
sotto  la  protezion  del  governo  della  Gran  Brettagna  ; e 
Canning  , allora  ministro  dirigente , scrisse  da  Londra , 
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il  3 marzo  1827,  ricusando  a nome  del  re  d'Inghilterra 
le  offerte  del  re  Pomaré.  E noi  non  abbiamo  temuto  d’ ac- 
cettare tal  falsa  situazione! 

Tuttavia  Papeiti  è un’  eccellente  porto , un  porto  mira- 
bilmente acconcio  per  tutti  i lati , e per  la  tranquillità  | 
delle  acque  e per  la  fertilità  delle  rive , ad  uno  stabili-  j 

mento  marittimo  e militare;  ma  allora  siamo  padroni  | 

d’  0-Taili , e non  sol  protettori  della  regina  e del  paese. 
Consiglio  le  persone  che  s’  occupano  seriamente  di  queste 
materie,  a leggere  due  eccellenti  opere  intorno  a quest’ iso- 
le ; una  pubblicata  da  Mocrenhout , e l' altra  da  Luigi 
Iteybaud.  j 

Si  è detto , a favore  del  possedimento,  che  il  taglio  del-  i 
r istmo  di  Panama  porreblie  le  isole  Marchesi  e 0-Taiti 
sulla  via  dall’  Europa  alla  Cina  ed  all’  Indie  Orientali  ; è 
questo  un  grave  errore , e credo  d’  averlo  già  dimostrato. 

Dal  Chili  si  può  passare  per  l’ isole  Marchesi  andando  nel- 
r India , nel  tempo  del  mossone  di  libeccio  a settentrione  I 
dell’  equatore  ; si  può  passarvi  andando  dal  Perù  nella  j 

Malesia  ; ma  giammai  venendo  da  Panama  ; perché  Pana-  j 

ma  è a 9®  di  latitudine  settentrionale  , eie  navi  seguiran-  i 
no  sempre  la  regione  dei  venti  di  levante  tino  al  ineridia-  | 

no  delle  Caroline.  Nel  tempo  del  mossone  di  libeccio  tra  [ 

r equatore  e il  tropico  del  Cancro , si  volgeranno  a mez- 
zogiorno di  Magindanao , o al  passaggio  di  Dampierre  de  | 
Ciilolo  o delle  Molucche;  e nel  tempodel  mossone  di  gre- 
cale, seguiteranno  sempre  il  loro  stesso  parallelo  di  15*  | 

o 16®  a settentrione.  Andando  nella  Cina  , passeranno  a ' 
tramontana  di  Luzon  , fra  l’ isole  Bachee  e Formosa  ; e se 
navigheranno  iwr  Manilla , la  Cocincina  , Siam  o Sinca- 
piir , Imglirtteranno  lo  stretto  di  San  Bernardino , che  i 
sta  a mezzogiorno  di.  Luzon  e a tramontana  di  Saniar. 
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Ma  r istmo  di  Panama  non  è rotto  , c noi  sarà  mai  per 
la  grande  navigazione  : voglio  dire  rhe  quel  canale  non 
sarà  mai  tanto  profondo  da  accoglier  neppure  una  nave 
^ di  200  lonnellale.  K quand'anche  il  canale  fosse  aperto  in 
tutta  r estensione  dell' istmo  , i bassi  fondi  delle  spiagge 
I da  ambe  le  parti  non  impedirebbero  I’  arrivo  delle  navi  ? 

I Del  rt'sio  io  giudico  auebe  un  semplice  canale  da  alleggi 

I impossibile  a Panama  , che  che  sia  stalo  detto  su  questo 

I soggetto , a meno  che  non  vi  si  conducano  i lavoratori  c 

■ non  vi  si  spendano  tesori  per  l' esecuzione  di  si  colossale 
I disegno. 

I n canale  sarebbe  praticabile  pel  liume  San  Giovanni 
e pel  lago  di  Nicaragua.  Non  intendo  però  di  parlare  di 
un  canale  per  uso  di  grosse  navi , ma  d'  un  semplice  pas- 
saggio per  alleggi  tirati  da  battelli  a vapore.  Invio  il  let- 
I tore  al  Capitolo  xxxii  del  mio  viaf/fiio  nell’  America  spa- 
gnuola  , ove  ho  specialmente  parlato  dei  diversi  disegni 
rhe  sono  stali  concepiti  sulle  varie  vie  di  coniunica/ione 
da  stabilire  fra  l’ Atlantico  c il  mar  Parifico. 
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ci — Isola  di  Sao  Paolo  e di  àmsirrdam  — Sireuo  di  Alias — Ancorag- 
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Io  imprendeva  ijucsto  mìo  viag;:io  Dell'anno  sulla  stessa  nave  « 
cioè  sul  Figlio  di  Francia  , sulla  quale  ave>a  navigato  la  prima  volta. 
Avendo  perduto  il  suo  degno  capitano  Collinct , questi  era  stato  rimpiaz- 
zato dal  de  Saiiil-Blain,  antico  tccomio  a bordo  di  detto  naviglio  : ma  niuno 
sentiva  piacere  di  questa  scelta  , perché  ognun  di  noi  conosceva  l'umore 
di  questo  onìciale,e  temeva  di  pruvurne  gli  erTctli  prima  che  il  viaggio 
Unisse.  Il  de  Saint-Blain,  antico  emigralo,  usciva  , come  in  altra  opera  ho 
detto  , dalla  marina  inglese,  per  la  quale  aveva  una  cieca  esagerata  ed  of- 
fensiva predile/ioue  : od  era  noto  la  sua  arn  ganz-i  e le  sue  bizzarrie  bri- 
tanniche Ma  egli  era  investito  del  comando  per  la  voIoiiUi  degli  armato- 
ri , e perciò  bisognava  contentarsi  o non  partire;  ma  come  rinunciare  alla 
bella  occasione  di  un  viaggio  in  cosli  magniiiebe  contrade  sovra  sì  bel  ba- 
stimento? lu  ogni  caso  avrei  scelto  un  partito;  se  i cattivi  trattamenti  del 
capitano  oltrepassavano  i limili  che  gli  aveva  fissato  m petto , io  era  deci- 
sissimo di  lasciar  la  nave,  sbarcando  alle  isole  Filippine , dove  sperava  di 
trovar  qualche  occupazione  analoga  al  mio  gusto , che  è quanto  dire  alla 
Olia  propensione  pe*  viaggi  ; propensione  che  non  era  determinata  ne  dal 
desiderio  di  appagare  una  vana  curiosità  nò  dalla  foga  giovanile , ma  sì 
bene  da  un  fermo  volere  , che  è stalo  perseverante.  Questa  idea  fissa  esal- 
tavami  il  capo  già  pieno  di  ambiziosi  progetti;  ma  in  quella  età  tutti  I 
sogni  sono  dorati  , e non  vedesi  il  rovescio  a niuna  medaglia  . Ripeterò, 
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che  la  lettura  dei  viaggi  de’  nostri  grandi  navigatori  mi  aveva  entusiasma- 
to, persuadendomi  Infine  che  avrei  forse  potuto  un  giorno  sulle  lor  traccie  i 
spigolare  nelle  lontane  contrade  da  essi  un  tempo  esplorate,  c cosi , essen-  ] 

do  utile  al  mio  paese,  acquistarmi  nn  poco  di  fama.  Se  ciò  non  fu  che  * 

una  illusione  , mi  fu  però  cara , e mi  ha  incoraggiato  e sostenuto  nelle  più 
penose  posizioni  della  laboriosa  mia  vita. 

Fui  nondimeno  sollecito , prima  della  mia  partenza  , di  nascondere  alla 
mìa  povera  madre,  la  quale  vedeva  il  mio  secondo  viaggio  con  tanto  di-  ! 
spiacere , questi  progetti  di  lontane  ed  inierminabiU  peregrinazioni  ; perchè  ! 
se  ella  ne  avesse  avuto  certezza,  avrebbele  certamente  fatte  svanire  oppo-  , 
nendosi  alla  mìa  partenza. 

Il  Figìio  di  Francia  era  completamente  equipaggiato , nè  mancavagli  j 

nulla  ; e di  più  gli  erano  stati  fatti  tutti  que’  cangiamenti  e miglioramenti^  | 

dei  quali  l’esperienza  di  un  primo  viaggio  aveva  fatto  conoscere  la  necessità*  ! 

Non  era  carico  , perché  andavamo  secondo  l’uso  allora  'generale,  a com>  I 

prare  a contanti  i prodotti  dell’ Indie  ; soltanto  il  chirurgo  ed  alcuni  offi- 
ciali portavano  con  esso  loro  ed  a loro  proprio  conto,  diverse  paccoliglie.  | 

Addi  10  agosto  1819,  spiegammo  le  vele  da  San  Nazario  fi) , e presta-  1 

mente  una  fresca  brezza  di  levante  cj  allontanò  dalle  coste  di  Francia.  La  ^ 

nave  vogava  leggermente  ; la  sera  era  superba  ; il  sole  immergevasi  nei 
fiutti  ; i suoi  ultimi  raggi  colorivano  gli  scogli  e le  coste  con  morente  lu-  I 
ce  ; r orizzonte  perdevasi  inseosibilmente  in  masse  indistinte:  e questa 
maestosa  e malinconica  scena  era  in  armonia  co’ miei  pensieri.  Vedendo 
fuggirmi  davanti  le  spiagge  della  mia  patria  ; allontanandomi  dal  luoghi 
in  cui  abitava  una  madre  adorata  e degli  esseri  tanto  cari  al  mio  cuore, 
sentii  afTannarroisi  il  petto  ed  empirmisi  gli  occhi  di  lagrime;  dimenticai 
per  un  momento  le  mie  ambiziose  ed  ingenue  illusioni  di  gloria  e di  cele- 
brità , per  pagare  un  tributo  legittimo  alle  più  dolci  afTezioni  ; finalmente 
un  sentimento  di  coraggiosa  rassegnazione  mi  sostenne  in  questa  penosa 
prova,  che  prestamente  svanì  davanti  ai  rigorosi  doveri  che  io  doveva 
disimpegnarc  a bordo  ; poiché  hannovi  malattie  morali , che  sì  guariscono 
con  rimedi  altrettanto  straordinari  quanto  quello  adoperato  nelle  Mille  e 
una  Nolte  dal  medico  Douban  per  guarire  la  lebbra  del  re  , facendo  uso 
di  una  droga  chiusa  nel  manico  di  una  mezza  ferrata  , che  faceva  agitare  ! 
vigoro.samente  da  lui , per  eccitar  la  traspirazione  ; io  dunque  medicava 
la  mia  nostalgìa  sollazzandomi  con  le  manovre. 

A nulla  giova  il  descrivere  la  nostra  traversata , la  quale  altro  non  ebbe  | 
di  notabile  se  non  che  la  durata  ; giacché  dall’  Imboccatura  della  Loira 
allo  stretto  di  Alias , a levante  dell’  isole  della  5omfa,  non  toccammo  terra,  i 
abbenché  si  navigasse  per  più  di  tre  mila  leghe  marittime.  L’armonia  più 
perfetta  regnò  nello  stato  maggiore  ; il  solo  capilano  stette  sempre  io 

I 

(1)  Piccolo  porto  all’imboccitura  e su)U  drtira  rtva  della  Loira.  , 
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disparte,  né  d’altra  compagnia  si  giovava  che  di  quella  del  Hitler,  diven-  I 
tato  sopraccanro  in  luogo  del  Duboivviolel.  I 

Il  Figlio  di  Frnneia  continuò  a distinguersi  per  la  sua  velociti , giacché 
non  mai  si  scorse  sul  nostro  cammino  una  nave  alla  quale  si  avesse  vo- 
luto parlare  che  si  fosse  invano  seguita  : eravamo  perciò  sicuri  di  rag- 
giungerla , fosse  pure  stata  il  più  superbo  veliere.  In  tal  modo  giungemmo 
speditamente  sotto  la  zona  torrida. 

Ilo  altrove  tenuto  parola  delle  maraviglie  di  que' mari  ; ma  il  levare 
il  tramontare  del  sole  non  istancavanu  la  mia  ammirazione  : questo  è il 
più  maestoso  spettacolo  che  Iddio  abbia  posto  all*  ammirazione  degli  uo*  ' 

mini.  È necessario  vedere  i mari  de*  tropici  per  provare  le  profonde  ini* 
prcsiìuui  che  I'  astro  del  giorno  produce  allorché  esce  od  entra  nell' ncque.  j 

Le  notti  sono  maravigliuse  per  la  tranquillità  degit  elementi,  e pel  con- 
trapposto della  loro  freschezza  col  sofTocanle  calore  del  giorno,  il  cielo 
appare  di  uo  azzurro  più  cupo  , che  perciò  dà  maggior  risalto  alle  inou- 
inerevoli  stelle  che  sfolgoreggiano  nel  lirmanientu  con  Isplendore  ignoto  j 

nelle  latitudini  nostre  ; e la  Croce  Australe  , brillantissima  costellazione  , fa  | 

rimanere  estatici  per  maraviglia  i navigatori  che  s'  inoltrano  verso  il  polo  I 

antartico.  La  sera,  abbatidunandomi  spesso  alle  mie  meditazioni , io  sen-  ì 

(iva  tutta  r armonia  di  quel  silenzio  : il  cielo  e le  acque  sembravano  im- 
mersi nei  sonno,  e la  calma  di  sì  belle  notti  traevami  t'anima  alle  più  | 

gradile  illusioni:  ora  parevami  sorgessero,  in  mezzo  a un  leggero  neb-  • 

bione  , misteriose  ombre  dall'acque  ; ora  strani  romuri  percuotevano  al  mio  i 

orecchio  con  fantastica  melodia  , alla  quale  i suoni  dell’ colica  arpa  sol- 
tanto ponno  essere  paragonati.  Queste  notti  sul  vasto  oceano  de’  Tropici 
schiudono  l’immaginazione  ai  più  esaltati  prestigi  e raiiima  alle  più  inef- 
fabili sensazioni.  | 

In  breve  tempo  oltrepassammo  il  limite  de’  Tropici  ; e giunti  alla  re- 
gione de'  venti  variabili,  alcune  burrasche  teiiucroin  travaglio  il  Figlio  | 
di  Francia.  La  nave  era  mal  carica,  non  avendo  se  non  che  una  zavorra  ‘ 
di  pietra  di  peso  concentrico  ; ì movimenti  del  bastiniemo  erano  di  straor- 
dinaria rapidità  , e venia  si  violeuleiiiente  raltratlu  verso  li  centro  di  gra- 
vita , e r ondeggiamento  era  si  forte  , che  non  puteasi  stare  sul  ponte  su 
non  che  attaccandovi  a qualche  manovra.  Una  notte  poi , il  disopra  della  I 
Santa  Barbara  , ove  erano  poche  mercanzie  e le  usuali  provvisioni  dei* 
i’  equipaggio  , si  distivò  ; parecchi  vasi  d’  olio  si  ruppero,  altri  di  burro  si 
sfondarono.  Non  è da  stimarsi  quanto  si  alTaticasse  per  assicurare  le  cas- 
se, i panieri  e le  balle  che  ruzzolavano  da  una  parte  all'altra;  tutto  era 
cosi  sfuggevole  da  essere  quasi  impossibile  l'afferrare  qualcosa  ! Finalmen- 
te , dopo  varie  ore  di  faticose  prove,  maravigliati  noi  stessi  dì  non  esserci 
rotte  le  gambe  od  i(  collo  una  ventina  di  volle  almeno,  gettando  tutto 
nella  stiva  giungemmo  ad  impedire  alle  casse  di  sfracellarsi  totalmente  ^ 
urlando  le  ime  contro  alle  altre.  .Ma  parecchie  ornai  si  erano  già  schiodate, 
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spfdalmenle  alcoDC  piene  di  chiocaglieria  ; ed  i coltelli,  le  cisoie,  i 
rasoi  ed  altri  strumenti  laglienli  o appuntati, 'sparsi  sol  ponte,  reso 
I ornai  sdrucciolevole  |>cr  V olio  e le  materie  grasse  delle  quali  si  era  imbe- 
vuto, potevano  cagionarci  delle  ferite  od  accidenti  disgustosissimi.  Ho  ere-  | 

duto  dover  narrare  questo  fatto,  per  impegnare  i marinari  che  leggeranno  I 

I il  mio  libro  , a prendere  tutte  le  precauzioni , afllnchè  i vasi  che  conten-  | 

gono  materie  grasse  sieno  perfettamente  stivati  ; polche  quando  giungano  I 

a rompersi  lasciano  un  vuoto  , e le  altre  balle  o casse  vanno  ruzzolando  | 

da  una  parte  all’altra  ; cd  il  moto  è anche  aumentato  da  quelle  sostanze  { 

che  scorrono  sul  ponte. 

Il  capitano , qualunque  fosse  il  tempo  , mandava  un  pilotino  in  senti-  | 

nella.  Un  giorno,  vicino  alle  Isole  di  San  Paolo  e di  Ainsicrdam,  uno  di 
I noi  inotitò  , com'era  d’  uso  , alla  quarta  del  mattino  , a fare  la  sua  ora  di  | 

I sentinella.  Essendo  tempo  freddo  c nebbioso  , aveva  egli  il  cappotto  , c 

I giunto  alle  sbarre  della  gabbia  esso  cappotto  si  attaccò,  e lo  fece  cadere  I 

I sul  pente  : fortunatamente  il  colpo  gli  venne  rotto  dallo  straglio  dell'albero  ' 

di  mezzana,  che  istantaneamente  lo  rimbalzò  sotto  vento  della  vela  mag*  I 

giore,  e di  quivi  sulla  rastrelliera  di  basso  bordo.  Io  pure  era  di  quarta  e 
i lo  credetti  morto.  Fu  raccolto  e portato  al  chirurgo,  dove  subito  riebbe  i | 

sentimenti  nulla  avendo  dì  fratturato  . Egli  era  caduto  boccone  sullo  sta-  I 

glio  di  mezzana,  il  quale,  per  la  sua  nessibililà,  lo  avea  rimbalzato  come  s 

una  palla  sulla  vela  maggiore  ; la  qual  cosa  impedì  la  rottura  delle  sue  ; 

I membra,  c forse  un  istantanea  morte;  ebbe  però  malati  gl’ intestini  per 

più  di  tre  mesi,  lo  credo  esser  egli  il  solo  uomo  in  mare,  che  caduto  da  > 

! sì  grande  altezza , non  siasi  rotto  o fratturalo  non  pur  solo  un  membro. 

Il  doloroso  fine  di  questo  giovane,  alcuni  anni  più  tardi,  darebbe  a cre- 
dere che  l’esistenza  nostra  .sia  dominata  da  potentissima  fatalità.  Al  mio 
giungere  in  Francia,  informatomi  di  lui,  seppi  ch’egli  affogò  nella  Loira  , 
avviluppalo  in  una  vela  di  un  canotto  che  s’ era  rovescialo:  perciò  una 
caduta  da  due  u tre  piedi  entro  un  liiimc  , gli  fu  più  funesta  che  non 
una  anteriore  da  due  o (receiKu  piedi , cioè  dalla  cima  degli  alberi  di  una 
nave  di  ottocento  tonuellale.  ! 

pochi  giorni  dopo  scorgemmo  le  due  isole  di  San  Paolo  c di  Atnsler-  I 
dam  , situate  tra  il  irctilesimoe  trentesimo  quinto  grado  di  latitudine  au- 
strale, c precisamente  a quasi  ugual  distanza  dall' Affrica  e dalla  ?iuo>a 
Olanda  nel  scttaniesiiiiu  quarto  c settaniesiiuo  quinta  grado  circa  di  longi- 
tudine orientale. 

('.Ulne  mai  queste  due  punte  di  scogli  sono  esse  geliate  a tauta  distanza 
dalle  terre?  (U)sì  lungi  da  ogni  isola,  sia  pur  quanto  vogliasi  pìccola?  Non 
puussi  neanche  attribuire  la  loro  forinaziouc  a'  polipi , che , do|»o  rivolu- 
zioiii  di  secoli , finiscono  per  formare  isole  di  coralli  nelle  regioni  equino- 
zìaii  ; |>crclie  sì  è verificato  da  parecclii  naturalisti , che  que’  lilulìti  c zoo. 
lìti  non  si  formano  che  in  caldi  climi.  È dunque  da  credersi , che  queste 
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due  ifoletle  sieoo  state  create  da  sottomarine  >ulcaDÌcbeeruiioni;  poiché  la 
loro  stessa  forma  ne  s>ela  T origine , essendo  es»e  ingombre  di  angolar 
colline^  di  monticelli  rovinati  e rovesciati,  sui  quali  cresce  appena  un 
poco  di  graminifoglio.  Alcune  navi  talvolta  %i  approdano  per  dar  la  caccia 
ai  lupi  marini  ; e si  é ietto  In  recenti  relazioni  I*  istoria  di  un  marinaro  « ; 
americano  sbarcalo  da  una  nave  baleniera  in  una  di  quelle  isole  per  rac-  , 

cogliervi  deile  pelli,  Il  quale  statovi  dimenticato  vi  rimase  per  tre  anni  in 
quello  squallido  soggiorno,  ove  nondimeno  (ro^ò  mezzi  di  sussistenza. 

Oltrepassate  quelle  isole  corremmo  a borea  in  cerca  di  uno  degli  stretti  i 

a levante  quello  della  Sonda  ; poiché  essendo  al  principiar  del  decemLre  ^ 
dovevamo  seguire  il  cammino  per  levante,  atteso  I contrari  monsoni  dei 
mari  Cinesi.  Incominciando  a mancarci  l’ acqua  sentimmo  la  necessita  di 
prender  terra  per  procurarcene;  ma  la  stagione  della  calme  e delle  burra>  i 
Khe  occidentali  regnava  a levante  di  Giava  ; eccessivo  era  il  caldo , ed  H 
sole  ci  piombava  perpendicolarmente  sul  capo.  Finalmente  scorgemmo  le 
allure  di  Giava  , e cl  avvicinammo  a quell*  isola  per  trovare  lo  stretto  pel  | 

quale  penetrar  dovevamo  nel  mare  Malese.  Cercavamo  però  quello  d' Al*  | 

las , che  ordinariamente  vien  confuso  con  quello  di  BaUy  . Le  alte  terre  | 

Giavanesi  non  possono  scorgersi  bene  se  non  che  prima  del  levare  dei  so-  i 

le  ; poiché  lino  dai  momento  in  cui  quest’astro  ioconiincia  ad  alzarsi  sul*  i 

l’orizzonte,  la  rarefazione  di  lui  le  ricopre  di  vapori  che  le  nascondono;  S 

e se  sventuratamente  in  quel  momento  sonovi  delle  nrbi  sull*  orizzonte  , 
e quasi  impossibile  di  Korgerle.  I 

11  picco  di  Batly  é di  forma  conica  , alto  ed  acuminato;  quello  di  Alias  I 

invece  sembra  formare  due  punte  , la  quale  cooGgurazione  é cagionala  da  \ 

uno  spento  cratere , in  cui  si  simo  formati  degli  Kavi.  Un’  altro  causa  ne 
impediva  di  avvicinarci  a terra  e di  meglio  conoscere  le  nostre  posizione  : 
la  brezza  del  largo , che  non  spirava  se  non  verso  nirzzogiuriio  o circa  un  ^ 
ora  dopo,  e seguitava  Giio  alle  tre  o alle  quattro  e finiva  poi  per  essere  ì 

quasi  nulla  allo  sparire  del  sole  , non  ci  dava  il  tempo  di  giungere  fino  ! 

alla  costa;  sorgendo  allora  la  notte,  e con  essa  la  calma,  accadeva,  cbt 
le  correnti  ci  trascinassero  di  nu>vo  a grande  dinanzi  da  terra.  Il  giorno 
di  poi  si  ricominciava  le  stessa  manovra,  ma  sempre  senza  poterci  condur* 
re  all’ ingresso  dello  stretto  È da  aggiungersi , che  tino  ne  avevamo  cegol- 
zione  perfetta.  Horsbourgh  , nella  sua  0|>era , parla  di  uno  Koglio  atta 
punta  dell’isola  di  Lombocco,  la  quale  dice  somiglia  ad  un  casotto  da  \ 
sentinella;  ma  per  vederlo  bisogna  essere  già  entrati  nella  gola,  sicché  an- 
che questo  P un  inutile  indizio.  > 

lo  dirò  prima  dt  tutto,  che  non  mai  bisogna  temere  di  avvicinarsi  alla  | 

terra  per  ben  riconoscerla,  a meno  che  non  sia  In  tempo  di  burrasca  , o i 

che  non  si  tema  di  essere  lasciati  io  secco  lungo  la  costa  al  venir  della  | 

calma  ; poiché  a noi  accadde  per  più  giorni  di  seguito  questo:  che  it  vento  | 
ci  spingeva  fino  in  mezzo  al  canale , mentre  poi  una  tempesta  formatasi 
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I sopra  Sumbawa  lo  face^a  caiDbiare;  sicché-  dheodndo  vertfo  contrario 

I bisognava  girar  bordo  temendo  di  trova rd  a brutto  impegno.  Era  però  que- 

.sta  una  cattiva  manovra  , perchè , non  potendo  fare  altrimeuti,  dovevamo 
almeno  serrare  il  vento  e correre  una  bordata  nella  boera  stessa  dello 
^ stretto  , e sena  dubbio  con  un'altra  bordata  lo  avremmo  scorso  lutto. 

Si  continuava  a provare  la  sete;  non  ) iù  di  una  bottiglia  d'acqua  al 
giorno  si  distribuiva  a ogni  uomo,  e l'idea  di  privazione  la  rendeva» 
io  credo,  anche  più  necessaria.  Es,seDdocÌ  un  giorno  avvicinati  un  poco  1 
più  alla  costa , Koi^emmo  da  lungi , qualche  cosa  che  noi  supponemmo 
essere  scogli  a flor  d*  acqua,  l’n  canotto,  del  quale  io  fui  destinato  al  co-  | 
mando  , fu  spedito  per  riconoscer  che  fosse  : e stando  io  a prua  con  uo 
gancio  da  lancia  per  non  spezzare  il  nostro  legnctto  In  qualche  punta  di 
scoglio,  lo  appoggiai  sovr'unodi  eisi,  ma  non  trovando  resistenza,  per- 
dei l’equilibrio  e caddi  a rapo  Gtto  nell'acqua.  Ciò  non  fu  che  un  mo>  i 
m>  iitu , abbeiicbe  beves.si  parei'chte  sorsate  d'  aeqna  amarissima  ; rimontai 
sul  cauotro  e fui  U primo  a ridere  di  un  tale  accidente.  11  creduto  banco 
di  scogli  non  era  che  un  emniti.so  di  pietra  pomice,  Il  quale  ondeggiando 
nel  ietto  dì  una  corrente , pareva  fosse  la  creala  di  un  banco.  | 

Giungemmo  fìnalmente  ad  ancorare  di  fronte  a Petjou,  posto  nel  go-  t 
mito  (iell'  isjla  di  Lombocco  , verso  la  parte  meridionale  dello  stretto. 

1 
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iiUiorao  i ferri  a Pcrjou  verso  il  tramontare  del  sole  ; due  « Ire  pi- 
roghe montale  da  Mulesi  s’avvicinarono  a noi) spinti  più  da  curiosità  che  dal 
desiderio  di  far  cambi,  poiché  nulla,  nemmeno  pesce,  avevano  saco  loro.  Il 
giorno  di  p«l,  dopo  che  il  canotto  fu  ricondotto,  si  rimaiNJò  a terra,  sotto 
li  mio  comando , col  sopraccarico.  EITcUuammo  lo  sbarco  di  fronte  alla 
nave,  guindi  ci  dirigemmo  al  villaggio,  che  senrgevasi  nell’  «terno,  e per 
> giungervi  avemmo  a camminare  mena  lega  In  sabbie  coperte  di  salvia,  il 
cui  forte  odore  ci  era  alquanto  noioso  Male  scegliemmo  il  punto  da  sbar- 
co, giacche  avremmo  dovuto  seguire  la  spiaggia  ed  entrare  in  uno  sfondo 
i 0 seno  ove  trovasi  il  villaggio  di  Petjou  Giunti  colà,  d vedemmo  circon- 
dati da  vari  fanciulli  ignudi , I quali  portatauo  per  ornamento  intorno  al 
I od  Bile  reni,  dei  quarti  e delle  mene  piastre.,  essendovenc  pure  ab 

cuni  che  avevano  invece  delle  monete  giavanesi  ed  olande.si. 

Poco  S'  curavano  gli  uomini  di  noi,  e le  donne,  intente  ai  lavori  do- 
mestici, ci  guardavano  appena.  Nuo  parlando  nes.snno  di  noi  li  malese, ci 
{ trovavamo  molto  imbarazzali  per  farci  intendere;  ma  avendo  scOrta  una 
prou  nel  seno,  supponemmo  dov errisi  trovare  a bordo  oa  terra  qualcuno, 
che  potesse  farci  da  interprete:  la  presenza  di  quel  battello  indbava  evscr- 
vi  commerciali  relazioni.  G unti  Qiialmcnte  nell"  interno  del  villoggio, ^tro- 
vammo una  specie  di  capo  che  ci  fece  capire , che  il  raja  dimorava  una 
‘ lega  più  lungi , cioè  in  fondo  alla  baia  di  Petjou.  Questa  notizia  non  ci 
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era  nullo  alTatto  gradita,  giacclie  sapev.ima  essere  stato  rotò  assassìnatu  | 

un  capitano  americano;  non  colemmo  perciò  avvcuturarci  a far  questa  | 

^l'ita. 

Girararoo  allora  |>el  villaggio,  composto  di  una  cinquantina  di  capan- 
ne , la  maggior  parte  delle  quali  costrutte  di  palmizi  e dì  bambucchi , co*  I 
pcrte  di  foglie  di  latanu  e provviste  di  sporgenti  tettoie  superiurmeate  alle  t 
porte,  le  quali  sono  valido  riparo  dagli  ardori  del  sole;  ed  e quivi  che  le  Ì 
donne,  allorché  sono  disoccupate,  passano  il  maggior  tempo  Questi  abi- 
turi, il  cui  piano  incomincia  all'altezza  di  tre  o quattro  piedi  dal  suolo, 
sono  circondati  da  piantagioni  di  banani,  di  palmizi  c d>  rocchi,  che  iv  , 
ombreggiano;  un'immensa  quantità  di  questi  alberi  forma  come  una  sie- 
pe foltissima  in  fondo  alla  baia,  dalla  parie  della  residenza  del  raja.  Ad  ^ 
ogni  passo  vcdcTamo  del  pesce  c della  carne  di  cervo  appe>a  alle  porti-  ^ 

che  perchè  seccisse.  Il  pollanie  era  raro,  eccettuato  però  le  anatre,  che  | 

erano  innumerevoli  intorno  alle  capanne.  1)  terreno  di  questa  parte  dd 
risola  è piano:  ma  più  lungi  s'innalza  dolcemente  verso  la  montagna  d>  t 
Lnrnbocco;  molta  pomice,  avanzo  di  antiche  volcaniche  eruzioni , è spar-  * 
f9  per  (ulta  la  spiaggia. 

L’ abbigliamento  degli  abtianli  di  Lombocco  somiglia  assai  a quello  che 
già  abbiamo  descritto  in  altra  opera  Parlando  di  .4nière,  piccolo  porto  di  ! 
('•lava  nello  stretto  della  Sonda.  01'  indigeni,  meno  scuri  di  quelli  di  Daily 
e di  Sambava,  hanno  molta  somiglianza  agli  altri  Malesi. 

Il  villaggio  dì  Petjnu  non  è troppo  sano,  se  è da  giudicarsene  dalla  goi|. 
fìezza  dell’ addome  dei  raiiciuìlì , segno  non  equivoco  di  malattia  ; ma  pciO 
avendo  più  tardi  fatto  lungo  soggiorno  In  Lombocco  , non  ho  saputo  che 
vi  avessero  molti  malati 

Nulla  trovando  che  ci  convenisse,  nè  tampoco  un  comodo  luogo  per 
provveder  acqua,  rituruammoa  bordo  maravigliali  della  poca  sollecitudine 
che  gli  abitanti  avevano  dimostrata  a nostro  riguardo;  poche  piroghe  cro- 
no a noi  venute,  alcune  {>er  semplice  curiosità  , altre  per  vendere  del  pesce 
0 delle  frutti  Una  specie  di  mezzano,  ffouffm'jf  giunto  dopo  mezzogiomoi 
c'informò,  che  per  far  ocqua  doveamo  andare  due  leghe  più  lungi  di  fron'e 
ad  un  riiimrcello,  che  indicò  a borea  di  Petjou  ; ci  disse  ancora,  che  la 
nostra  scialuppa,  in  causa  delta  stagione  favorevole , poteva  con  la  marea 
crescente  passare  sul  banco  con  tutti  i vasi  pieni.  Quanto  al  viveri  dei 
quali  abbisognavamo  ci  olTrl  di  fornirceli  egli  In  tre  giorni,  necessaria  di- 
lazione per  andare  alla  città  di  Bally,  posta  sulla  stessa  costa  orientale  di 
Lombocco,  di  cola  lontana  tre  leghe  e mezza 

Il  capitano  ed  il  sopraccarico  trattarono  con  questo  Baniano,  il  quale 
recava  seco  parecchi  certificat.  inglesi  ed  americani;  uno  solo  era  scritto  in 
francese  e Ormalo  dal  capitano  di  una  nave  di  Bordò.  Era  desso  cosi  biz- 
zarro, (ha  lo  ne  ho  conservato  esatto  ricordo:  ecco  in  qiiai  termini  era 
concepito:  « Certifico,  che  il  presentatore  di  questo,  Meamed-Sauu-Hazi , 
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• provvcilUore  deirUola  di  Lombocco , è un  iruffaiure,  e rbe  fara  quanto 

• potrà  per  ingannare  o defraudare  U capitano  che  &i  servirà  di  lui.  Non* 
«Hiinicuo,  ficcuitie  egli  è aitivissimo  e ifilclligenie,  nè  essendovi  in  questa 
a costa  chi  possa  uguagliarlo,  consiglio  i capitani  od  i sopraccarichi  che 
a atlravecseranno  lo  stretto,  di  fargli  comprare  i viveri  dei  quali  avranno 
a bisogno,  cercando  perd  di  nulla  dargli  anticipato,  c di  far  patti  cbia- 
a ri.  a Meamed  parlava  inglese,  c poiché  quel  signori  nel  leggere  il  cer* 
tilicalu  ridevano,  disse  loro  che  esso  gii  era  ruoUo  caro,  e rhe  lutti  i fran* 
resi  che  erano  parsali  per  lo  strallo  erano  rimasti  maravigliati  di  trovare 
un  uomo  provvisto  di  cosi  favorevoli  raccomandazioni.  Nessuno  volle  di* 
sUigamiarlo , anzi  gli  fu  promesso  un  certificato  altrettanto  soddisfacente 
se  i suoi  servigi  lo  rnerilavano.  Siccome  il  nostro  bastimento  era  certamente 
la  più  bella  nave  francese  che  egli  avesse  veitata,  ed  anche  la  più  nume 
rosa  di  equipaggio,  pensò,,  non  vi  ha  dubbio,  che  i servigi  ch'egli  ci  ren* 
derebbe  sarebbero  del  pari  proUcui  a*  suoi  interessi  quanto  alla  sua  ripu- 
Idziunc,  perciò  diede  parola  al  capitano  della  sua  esattezza 

Levossi  rancura  col  resto  della  brezza  del  largo,  e andammo  a fermarci 
di  fronte  al  liumicello  che  .Meamed  d aveva  indinio.  Poiebò  era  lardi,  aspeU 
lamino  U seguente  giornu  per  mand.ire  i nostri  caiiuUi  a (erra,  avendo 
avuto  cura  ili  preparar  tutto  nella  sera. 

bisogna  aver  navigato  e fatte  lunghe  traversate  per  godere  del  piacere 
dì  un  riposo.  DilTicil  cosa  è descrivere  le  sensazioni  che  si  provano  , ailor 
rhe  dopo  parecchi  mesi  di  navigazione  d vediamo  ancorati  vicino  a deli 
ziose  spiagge,  dove  la  vegetazione  secondala  dal  calore  e dall’  iirnidit.i , 
acquista  un’energia  cd  uno  straordinario  vigore,  e lìbcfaiiicole  sviluppa 
tutte  le  proprie  bellezze.  In  que’  climi  gli  alberi , ì fiori , le  erbe  adornansi 
di  nuove  Koiiosciute  forme,  le  quali  destano  la  curiosità  ed  eccitano  fani 
miraziune.  li  maraviglioso  quadro  che  presentavasi  a’  nostri  occhi,  era  ab* 
bollito  da  una  freua  brezza,  clic  temperava  l'ardor  solare  dei  Tropici . li 
ciclo,  di  ammirabile  purezza,  e restrema  trasparenza  dell'  almo»rt‘ra  la* 
sdavano  distintamente  scorgere  una  quantità  di  oggetti  a lunghissime  di. 
stanze.  La  baia  di  Loinbocco  aprivasi  nella  sua  immensa  estensione,  e lo 
sguardo  penetrar  poteva  nelle  sue  più  piccole  sinuosità  ; il  suhIo  ìiialzavusi 
insensibilmente  fin  verso  la  montagna  ; varie  colline  erano  coperte  di  tm- 
deggianti  palmizi;  gruppi  di  cocchi  sorgevano  con  le  loro  svelte  cime  al 
di  sopra  delle  capanne  11  regno  vegetabile  tutto  forza  e freschezza  avan* 
lavasi  fino  all’ estremità  della  riva,  ed  il  plico  di  bjinbuccu,  alto  mille- 
cinquecento tese  circa,  nascondeva  la  cima  nelle  nubi;  le  quali  talvolta 
Kcndono  fino  a'duc  terzi  dell’altezza  della  montagna  Sull*  opposta  riva, 
risola  di  Suinbawa  di  fantastiche  forme,  di  aspra  e selvaggia  natura,  con 
ammassi  coufusi  di  roccie  angolari  addossate  le  unc  .sull’ altre,  come  se 
quel  suolo  fosse  di  recente  stato  preda  di  immenso  Incendio  faceva  sor- 
prendente contrapposto  con  le  rive  deliziose  e ridenti  di  Lumbocco;  adonta 
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di  ciò,  è tale  e tanta  la  potenza  vegetativa , che  le  roceie  stesse  di  Sum-  | 
bawa  coproosi  da  ogni  lato  di  cupa  e folla  foresta.  Le  deliziose  sensazioni 
che  io  provai  allora  alla  vista  di  una  lussureggiante  naturai  mai  non  mi 
hanno  abbandonato  nel  corso  de’  miei  viaggi . se  non  per  avventura  allor- 
ché più  lardi  I investito  di  un  comando  in  capo , imperiosi  doveri  mi  co'  I 

strinsero  a concentrare  la  mia  attenzione  sulla  conservazione  della  nate»  ' 

e sul  ben  essere  dell'  equipaggio  che  mi  era  affidalo.  j 

Prima  di  notte  furono  scelti  gli  uomini  pel  nuovo  lavoro  » ed  io  seppi  I 

con  gioia  che  il  giorno  veniente  sarei  andato  a terra  ; la  speranza  di  pas-  * 

sare  una  deliziosa  giornata , produsse  nel  mio  spirito  ta  più  grande  esul-  , 

‘ tanza  Verso  sera  si  levò  la  tempesta  dalla  parte  boreale  di  Sumbawa  . !l 
tuono  incominciò  a romorcgglare  » ed  it  cielo  oscurossi;  ma  non  fummo  in 
' preda  all' impeto  della  burrasca  » giacché  i turbini  fermaronsi  sulle  cime 

delle  montagne.  Questo  è quanto  accade  spesso  in  quell*  isole  ; giacché  j 
I mentre  Imperversano  le  tempeste  lo  varie  parti  di  questi  stretti  » 1’  opposta 
riva  e tranquilla  ed  il  cielo  é sereno. 

; Al  cominctar  della  notte  furono  nominate  le  quarte,  In  seguito  di  che  | 

' fu  permesso  al  rimanente  dell'  equipaggio  di  coricarsi  II  caldo  era  così  ec- 
cessivo » no  anrbe  nella  batterla  con  le  cannoniere  aperte,  che  una  parte 
dell’  equipaggio  andò  a coricarsi  sotto  la  tenda  che  era  stala  calala , la 
qual  cosa  in  que'  dirai  é sempre  pericolosa  cagionando  spesso  sconcerti  di  '■ 

I siomacho  che  poi  si  risolvono  In  dissenterie.  1 

I Allo  spuntare  del  giorno  ognuno  era  al  suo  posto;  la  scialuppa  cd  il  ra.  , 

Dotto  grande,  p’cni  di  barili  c comandati  da  un  officiale',  e la  jola^  cogli 
I utensili  da  pesca,  comandata  dal  dottore  e guidata  dai  pilotini»  partirono  | 

dal  bordo  ed  in  mezz’ora  giunsero  al  luogo  indicato.  Il  mare  era  abba- 
' stanza  aito  per  lasciar  entrare  i nostri  legni  nel  fiume;  ma  non  potemmo 
I risalirlo  che  per  un  dugeoto  passi,  perche  il  fondo  non  era  capace.  L’acqua 

I ili  quel  momento  era  salmastra,  bisognò  perciò  attendere  che  calassv  la  ^ 

I marca  per  empiere  i nostri  vasi,  la  qual  cosa  cl  fece  perdere  molto  tempo. 

I L’imboccatura  di  questo  fiume  essendo  in  un  piccolo  seno  arenoso  vi 

! gettammo  perciò  varie  volle  la  scortlcaria;  Il  luogo  era  favorevole  alla  pe  | 

I sca  , perche  le  aeque  del  fiume  venendo  a mischiarsi  con  quelle  del  ma-  | 

; re,  resultavano  perciò  meno  limpide  ; sicché  alla  prima  getliila  la  nostra 
rete  si  empì  talmente  di  pesci , da  temere  che  si  avesse  a rompere  ; con 
infinite  precauzioni , e con  1’  aiuto  della  fola  , potemmo  finalmente  tirarla  l 
a terra.  Eravi  dentro  una  sì  prodigiosa  quantità  di  pe.sce , da  rimanere 
maravigliati;  racenimo  subito  una  larga  buca  netta  sabbia  dove  gettammo 
il  prodotto  della  nostra  pesca  acciocché  II  caldo  non  lo  corrompesse;  tro-  | 

; vammo  tra  que’ pesci  due  grosse  testuggini;  e la  varietà  di  essi  era  iiH'  j 

I mensa:  muggini , pesci  volanti , sogliole  grossissime  chiamale  fingila/; , fie-  ^ 

kì  ragni  neri  e rossi  chiamati  istamira,  moie,  e tante  altre  specie  di 
I quegli  animali  grandi  e piccoli , pialli  e rotondi , dei  quali  non  saprei  { 


Digilized  by  C'oogic 


Vi.lGGlO  XKLLA  0CEA:41A 


175 


ricordarmi  II  nome.  Oue<(U  pe»ca  fu  ancbe  più  abbondante  di  quella  che 
facemmo  alla  Praya,eper  me  descritta  in  altra  opera.  Gettammo  due  altre 
volte  la  scorticarla , e fummo  quasi  fortunali  del  pari  ; ma  la  quarta  fu 
una  presa  così  meschina  a paragone  dell’ altre , che  finimmo  con  quella. 

La  pesca  fu  maggiore  del  carico  che  portar  poteva  la  joUi , sicché  riem- 
piuta due  volte  di  pesce , la  rimandammo  a bordo  acciocché  si  potesse  sa-  | 
larlo  intanto  che  era  fresco.  i 

Prendemmo  allora  lo  schioppo , cioè  il  dottore,  due  pilotini  ed  io , ed  \ 

entrammo  nel  bosco.  Gli  alberi  erano  per  noi  quasiché  tutti  ignoti  , tolto-  | 

ne  il  latano,  il  cocco,  il  mangio,  la  palma, ed  il  pero  indiano;! quali  so- 
no in  gran  numero  nell'  isola.  Non  eravamo  appena  entrati  in  ca<'cia,  rbe  I 
un  nostro  compagno  corse  spaventalo  verso  noi , gridando  che  egli  aveva 
veduto  sur  un  albero  un  serpente  a sonaglio;  cl  avvicinammo  guardinghi,  ^ 

e realmente  ve  demmo  sopra  di  un  grosso  ramo  la  testa  di  un  animale , ! 

ebe  cl  parve  di  serpente  ma  straordinario , giacché  vedevamo  una  parte  | 

del  suo  corpo  la  cui  superiore  estremila  era  adorna  di  una  smerlata  ere*  I 

sta  , che  lo  rendeva  maggiormente  orribile  II  dottore  gli  tirò  una  fucilata  I 

e r uccise. 

Neir  istante  medesimo  un  altro  pilotino,  che  si  era  allontanato  da  noi,  * 
gettò  spaventevoli  grida  , c si  gettò  a traverso  i cespugli , con  manifesti  se- 
gni di  profondo  terrore;  noi  stessi  presi  da  timore  pensando  a qualche  I 
sventura,  corremmo  frettolosi  verso  di  lui;  una  cinghiala  seguita  da  nu- 
merosa fìgliuolania  sbucava  dal  bosco,  e fuggiva  mugolando;  tirammo  ! 
sopra  il  branco  ma  tnulUmenlc  11  nostro  compagno  ci  spiegò  allora  la  cau- 
M del  suo  timore  e del  suo  pericolo  ; nel  tempo  istesso  che  II  chirurgo  | 

tirava  al  serpente,  egli  per  parte  sua  mirava  a un  cervo,  che  pacifica- 
meule  pasceva  poco  da  lui  lontano;  il  romiTa  dello  scoppio  spaventò  un  ' 

branco  di  cinghiali,  il  quale  fuggendo  rapidamente  tieir interno  del  bo-  ; 

Ko  , parte  di.  esso  gli  passù  tra  te  gambe  e lo  rovesciò  sui  cespugli  ; quel- 
riroprowiso  as.«alto  aievaio  spaventato  talmente,  che  molto  penò  a rln-  ' 

francarsi.  ! 

Toritamino  allora  verso  lo  straordinario  animale  che  credevamo  di  avere 
ucciso;  ma  multo  ccicgmmo  prima  di  ritrovarlo.  Egli  crasi  rannicchiato  c ! 
quasi  tutto  nas<‘oslu  in  un  buco  ; aveva  alquante  gambe  e somigliava  ad  j 

un  piccolo  coi'coiirilio  , sicché  oiuno  di  noi  ardiva  di  trariielo  fuori.  Final-  I 

mente , servendoci  di  poche  braccia  di  lenza , gli  gettammo  un  nodo  Kor-  | 

soio  aita  roda  , e lo  tirammo  alcuni  passi  più  lungi;  era  desso  un  vero  ra-  | 
rnarro  crestato  , della  lunghezza  di  tre  piedi  ; volendolo  però  decisivamente 
ucciderlo  lo  pcrcoteinmo , e lo  lasciammo  in  riva  al  fiume  per  riprenderlo  | 
al  ritorno.  i 

Dopo  pochi  passi  sentii  rumore  sugli  alberi  sopra  di  me,  guardai  perciò  | 
ansiosamente  , poiché  nelle  contrade  dei  Tropici  si  teme  sempre  di  vederci 
sospeso  sul  ca;>u  qualche  serpente,  oppure  aa.scusto  ai  piedi.  Scorsi  una  ! 
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quanliU  <li  icìmmie  che  rtltellavano  da  un  ramo  all’altro,  tirai  ad  una,  ' 
ed  tist  cadde  mortalmente  ferita  ; corsi  a prenderla , ma  essa  mi  guarda-  | 
ra , sfuggendomi , con  occhi  che  mi  fecero  male  , tanto  era  commovente  il 
suo  sguardo  ; le  presi  la  mano  , essa  strinse  la  mia  e pareva  dicesse  : Che 
li  ho  io  fatto?  lo  mi  commossi  talmente  che  non  mi  fu  possibile  di  trarre 
meco  la  sventurata  vittima  ; e smarrito  la  lasciai  come  se  avessi  commesso 
un  delUlo.  | 

Nel  folto  del  bosco  trovammo  tortore  di  diverte  specie , rigogoli , tordi 
ntarini , pappagalli , gariette  ed  altri  uccelli  di  varie  specie  : sul  lido , ibi  , 
grigi , chiurli , pivieri  e allodole  marine  ; non  che  quantità  di  cervi , porri 
selvatici , ai  quali  non  ci  fu  modo  di  avvicinarti , alcuni  cavalli , torelli , > 

vacche  pascolanti  tranquillamente  sul  ronfine  della  foresta , senta  che  si  i 

spaventassero  al  nostro  avvicinarti.  Essendo  diventato  il  caldo  ornai  trop- 
po , finimmo  di  calciare  e ritornammo  verso  il  seno,  lo  rllioval  la  mia 
scimmia  abbattuta  dalle  angoscie  della  morte  , ed  arrampicala  a un  tron- 
co d' albero  ; il  tuo  sguardo  avea  talmente  dello  spaventevole,  almeno  per 
me  , che  non  ebbi  coraggio  di  trasportarla  a bordo.  Il  dottore  fu  pM  for-  | 
innato  perché  s' impossessò  delle  opime  sue  spoglie,  cioè  del  tuo  coccodrillo 
lerrestre.  Giungendo  vicino  al  canotto,  alcuni  marinari,  veri  lupi  marini 
che  avevano  percorso  lutto  il  globo  , ci  dissero  che  I’  animale  da  noi  uc- 
ciso era  un'iguana  , specie  di  ramarro,  comune  io  tulle  le  colonie  Ameri- 
cane, ricercai  ssimo  dagl’  Indiani  e dai  Negri  siccome  una  delicata  vlvan-  , 
da  , a che  è un  idolo  per  alcuni  popoli  delle  coste  d’  Affrica. 

Tornammo  a bordo  verso  le  quattro  stanchi  ed  affamali.  I marinari  era- 
no intenti  a salare  il  pesce,  e non  erano  ancora  a metà  , tanto  la  pesca 
era  stala  abbondante  ; e fu  tale , che  I’  equipaggio,  composto  di  sessanta 
nomini , potè  per  un  mese  aggiungere  un  piatto  di  più  al  tuo  pranio  usuale. 

Il  giorno  di  poi  ti  ritornò  alla  pesca  , ma  la  sorgente  ne  era  quasi  disser- 
rala ; il  pesce  era  in  parte  sparilo;  nondimeno  sa  ne  pescò  piu  che  non 
abbisognaste  al  consumo  di  quel  giorno. 

Nella  mattina  un  raja  venne  a trovarci.  Egli  era  seguito  da  cinque o 
tei  uomini  ; prima  di  montare  a bordo,  ci  fece  rapire  che  te  cosi  si  voleva, 
avrebbe  lascialo  il  tuo  pugnale  nella  piroga  ; estrema  cortesia  in  un  Male- 
se , che  mai  non  lascia  il  suo  kriu;  ci  presentò  due  capretti  e noi  gli  dem- 
mo in  cambia  poche  libbre  di  polvere,  del  qual  dono  rimate  Incantalo 
Poche  altre  piroghe  ti  accostarono  a noi  ; gli  abitanti  di  quell’  isola  sono 
piullotio  rolUvalori  che  pescalori  o mercanti  ; e siccome  il  loro  stretto  non 
era  mollo  frequentalo,  perciò  lo  spirilo  commerciale  che  anima  gli  abitanti 
di  Aniére  non  era  ancora  giunto  Ira  essi. 

li  nostro  provveditore  Mcamed  giunse  verso  sera  con  le  provvisioni  che 
gli  avevamo  addimandale  ; coatislevano  queste  principalmente  in  trenta 
grosse  testuggini , due  torelli , anatre , alcune  sacca  di  riso , palate  dolci  c I 
cocche  indiane.  Tutte  queste  derrate  rraue  a buonissimo  preico  ; le  testuggini 
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j costavano  allora  due  piastre  V una  ; i vitelli  dalle  cinque  alle  sei  ; pet 

I una  piastra  si  avevano  quattro  anatre,  e venti  iucche  per  la  stessa  somma; 

il  rimanente  poi  in  proponione.  Il  capitano , io  seguito  alle  precauzioni 
I prese  , restò  soddisfatto  dei  servigi  del  suo  mezzano  ; gli  fece  un  ceriitica- 
lo,  ed  a quello  che  Meamed  avea  tanto  in  pregio,  e del  quale  ho  dato  il 
lesto  , aggiunse:  creder  egli , che  le  precauzioni  indicate  dall'estensore  di 
quel  certillcato , non  fossero  da  trascurarsi , e che  egli  avendole  usate  non 
[ avea  perciò  che  a lodarsi  del  modo  col  quale  l’ intelligente  baiiiano  avea 
! disimpegnato  le  dategli  commUsiuui. 
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^llainaltina  l'rquipaiigio  voltò  tuli' anrnrc,  una  Fmica  brezza  di  mez- 
zodì , che  «fiirò  a mezzogiorno,  servi  al  nostro  apparecchio  ; everso  un’ora 
l>omerf(Ji8iia  il  no<(ira  bel  naviglio  «piegara  luUe  le  tue  vele,  e roae$lom‘ 
mente  usciva  dallo  strego.  Durante  II  giorno  avemmo  alle  viste  , a destra  , 
delle  isole  rlie  oltrepassammo  avvicinandule  alcuna  volta  di  poco  più  di 
50U  braccia. 

1/  isola  di  Isfìinbocco  c go^^rnata  da  un  mja  , tributario  del  'sultano  di 
('.erang  nell’  Isola  di  Giava  ; questo  raja  risiede  nella  piccola  città  di  Mata* 
ran , sulla  costa  occidentale.  11  terreno  di  Lomt>occu  è fertilis-dmo;  presenta 
cstoe  pianure  benissimo  coltivate , e gli  abitanti  sono  decantati  pe'  loro 
dolci  e iMcifici  costumi.  L*  isola  di  Bally  non  ò divisa  da  Igombocco  9t  non 
rbe  da  nn  braccio  di  mare , che  ha  il  nome  di  streitodi  Daily  ; la  sua  pope* 
■azione  è il  |>erfetto  rovescio  di  quella  dciraltr' isola  : perche  quanto  gli  abi- 
tanti di  Lnmboeco  sono  paciGci,  altrettanto  quelli  di  Daily  sono  turbolenti 
ed  ostili  ; amano  essi  la  guerra , il  saccheggio , le  pericolose  imprese  ; roma- 
no schiavi  I loro  iieuiici , vendono  i propri  servi,  e non  hanno  veruno  scru- 
polo a sorprendere  c a derubare  le  navi , quando  roccasionc  si  presentasse. 
La  loro  isola  c una  terra  montuosa  coperta  di  folte  e cupe  foreste  ; gli 
abitanti  sono  pastori  e cacciatori;  menlrechè  Lombocco  e f>arse  di  aperte 
pianure  abitato  do  coltivatori.  Oneatoc  un  esempio  in  piccolo  della  ditTorenza 
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dei  ro!ttum{  che  dovunque  osservasi  Irai  popoli  pastori  e i popoli  coltiva- 
tori, i piitni  conlragitono,  por  la  vita  solitaria  e numade  che  menano  , in  j 

mezzo  alle  loro  monlaxne,  una  feroce  cnersia  , ed  il  bisogno  di  predare,  I 

attesala  loro  povertà , mentreche  gli  abitanti  delie  pianure  trovando  nei  loro  i 

lavori  una  sicura  esistenza,  acquistano  il  germe  delle  virtù  sociali  nei  vii-  ! 

laggi  e nei  borghi. 

li  prim  i|>ale  cocmnerclo  di  Lombocco  e questo  può  essere  assai  utile  per  ! 
la  nostra  colonia  di  Ilurbone,  e il  risoli  quale  bisouna  luccttarlo  dal  set 
lembrcal  novembre:  e faeilc  comprarlo  a buon  prezzo  se  si  è avuto  t’av-  I 

vertenza  di  provveder  oggetti  da  baratto  , come  sarebbe  polvere,  fucili,  ) 

pistole  , ferro , acciaio  , chincaglierie  grossolane  , tele  di  bambagia  ordiiit.-  | 

rie,  indiane  con  fogliami  grandi , qualche  raso  operalo  delia  Cina , e sopra  | 

ogni  altra  cosa  monete  cinesi  di  rame  ( rauuingt  ) piastre  spagnuole  e rufiiè  . 

indiane  o giavanesi.  Specialmente  dopo  la  raccolta  vi  si  troverà  grande  ab-  | 

bondanza  di  riso,  carne  secca  di  cervo  e di  porco  saivaticu,  alcune  |K^lli  e | 

cavalli. 

Vi  é altresì  un’  altra  branca  di  commercio  poco  nota  in  Europa  , e sullo  ' 
quale  daremo  alcuni  schiarimenti  ; abbominevole  commercio,  che,  felice- 
mente per  r umanibi , diminuisce  di  giorno  in  giorno.  In  tutte  que.vt’  isole 
si  fanno  degli  schiavi  che  poi  sono  venduti  per  servi  o per  coltivatori.  Tutti 
i raja  ne  puueggunu  in  tuaggiore  u niiiiur  numero  secondo  le  loro  ricchcz-  I 

ze  : essi  sono  talvolta  Malesi  di  altre  isole  presi  dai  pirati  ; altrevolle  abitanti  | 

deir  ifiterno  venduti  dalle  tribù  vittoriose  : o pure  servitori  venduti  dai  loro 
padroni.  Ually  e Timor , non  ha  guari , fornivano  un  gran  numero  di  que»u  * 
schiavi , che  i Francesi  ed  i Portoghesi  comperavano  pei  loro  possidimenti.  1 | 

Portoghesi  se  li  pruvvedcvRiio  più  che  altrove  a Timor>Dely  e li  trasporta- 
vano a Macao,  a Ooa  e fino  a Rio-Jaiieiro  ove  se  ne  vedono  tuttavia  molti 

I Frantesi  deirisola  Uurbone  imitarono  quest' esempio:  e quando  la  traila 
sulla  costa  delTAfrica  diventò  difficile  , fecero  quella  dei  Malesi  per  cuntrab 
bando  Queste  speculazioni  tenevano  occupato  ogni  anno  quattro  o cinque 
navi  di  centocinquanta  a dugcuio  tonnellate,  bricchi  leggeri  e buoni  velieri, 
con  equipaggio  di  venti  in  venticinque  uomini.  Queste  operazioni  richiede- 
vano un  capitale  di  centocinquanta  a dugento  mila  franchi.  Ogni  nave  com- 
prava dai  cento  ai  diigento  schiavi,  il  piezzo  di  ognun  de’  quali  non  ecce- 
deva cento  piastre , e spesso  non  giungeva  alle  cinquanta;  essi  erano  gene-  j 

rilmente  impiegali  nell’isola  di  Burbone  come  servi  o come  intendenti  di  { 

casa , 0 Analmente  come  operai.  Le  navi  della  Burbone  che  vengono  a pren- 
dor  carico  iu  Bally , scelgono  a preferenza  le  donne  perchè  alte  a’  servigi 
e nella  traversata  meno  temibili  degli  uomini , i quali,  siccome  schiavi,  so> 
no  assai  più  risoluti  dei  mori  affricani. 

Dopo  avere  oltrepassalo  Lombocco  costeggiammo  Sumbawa , isola  altissi- 
ma , piena  di  montagne  , tra  le  quali  distinguasi  un  gruppo  di  (re  alti  pie> 
chi,  il  centrale  dei  quali , di  forma  perfettamente  conica,  domina  sugli  altri 
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due;des9oèil  ramoso  vulcano  di  Tomboro  ^ celebre  perla  sua  terribile  | 
eruzione  del  milie  otiocento  quindici , che  distrusse  da  cima  a fondo  una  I 

quantità  di  villaggi  ed  Ingoiò  una  moltitudine  di  abitanti.  Ui  costa  setten-  | 

trionale  di  Sumbawa  è Interrotta  da  profonde  sinuosità , che  porgono  alcuna 
volta  sicuro  riparo  alle  navi  ; una  immensa  baia  penetra  neil’  isola  della 
quale  occupa  tutto  T interno.  Sumbawa  è governata  da  parecchi  piccoli  raja  j 
riie  riconoscono  ia  sovranità  del  principe  di  Dima  » vassallo  egli  pure  degli 
Olandesi , ma  la  cui  autorità  si  estende  nella  maggior  parte  dell'  isolai  come  | 
pure  su  quella  di  Menggaray  e sulla  parte  occidentale  di  quella  di  Flores.  ; 

La  Flores,  che  noi  scorgemmo  dopo  avere  oltrepassato  Tisolelta  di  • 

)lenggaray,  che  la  separa  dalla  Sumbawa,  è una  bell' isola,  abbastanza  ' 
grande,  le  cui  coste  boschive  sono  piene  di  numerosi  e ridenti  villaggi , i 
quali  si  vedono  sul  declive  o sulle  creste  del  monli,  o in  fondo  alle  valli. 

Una  vigorosa  vegetazione  svela  la  fecondità  del  suo  suolo  e fa  ch'ella  sia 
una  delle  più  popolate  di  quei  gruppo.  La  Flores  è essa  pure  divisa  tra  j 

piccoli  principi  indipendenti , i quali , sono  ora  poch'  anni , erano  tuttavia 
vassalli  de’  Porioghesi  ; era  ivi  un  governatore  di  loro  nazione , residente  a j 

Laraniunca  pircola  città  nella  parte  occidentale  dell’ isola.  DI  presente  tutti  i 

i raJa  hanno  riconosciuto  il  governo  dell'Olanda;  ma  una  colonia  di  Boa-  ! 

guis  dimorante  nella  parte  meridionale  , dove  ha  un  bel  posto , ricusa  tut- 
tavia di  riconoscere  la  sovranità  di  questa  potenza.  Dobbiamo  ora  dir  due  j 

parole  di  questi  Bouguis,  che  hanno  invaso  le  coste  dell’ isole  della  Male-  I 

sia , dove,  per  rivalità  d’ interessi  commerciali , sono  diventali  gli  anlago-  . 

nistì  più  temibili  ed  animosi  degli  Foiropei  e de'  loro  possedimenti:  avremo 
però  (occasione  , nel  corso  di  quest' opera,  di  parlare  più  partiiamente  di  j 

questa  stirpe  malese.  | 

La  maggior  isola  delle  Celebl  è spezzata  da  profonde  baie,  o per  meglia  | 

dire  di  veri  bracci  di  mare,  che  s' internano  e dividono  l’isola  in  quattro  ‘ 

grandi  penisole . Al  inezzoili , uno  di  questi  bracci  di  mare  vico  detto  la 
baia  di  Doni , il  qual  nome  le  viene  dal  regno  di  Boni , un  tempo  il  più 
potente  dell’  isola,  il  territorio  di  Boni  è poco  fertile,  ma  grandemente  pò- 
potato.  Il  che  dà  luogo  alla  necessaria  periodica  emigrazione  de’  suoi  abi> 
tanti  Questo  paese,  torma  uno  stato  indipendente  il  quale  nel  allor-  | 

che  io  vi  fui  r ultima  volta  era  governato  da  una  regina,  con  la  quale  gli 
Olandesi  erano  spesso  in  guerra  ed  avevano  già  fatti  diversi  trattali  non  j 
appena  sottoscritti  che  infranti.  i 

I Bouguii,  come  pure  la  maggior  parte 'degli  abitatori  delle  Celebi,  so-  j 
no  di  personale  più  alto  che  gli  altri  Malesi  ; essi  sono  più  complessi,  han- 
no maggior  fierezza  di  carattere,  sono  più  arditi,  più  indipendenti,  e I 
sperialmcnle  più  intelligenti.  La  loro  attività  è straordinaria,  e la  loro  na>  | 
turale  atliludinc  per  gli  alTari  è tale,  da  poter  dire  eh' ossi  nascono  com- 
mercianti . 1 Bouguis  sono  senza  dubbio  1'  eletta  della  schiatta  malese,  e 
sono  qualunque  riguardo  disiinguonst  per  la  loro  superiorità  in  ogni  rosa. 


Digitized  by  Coog[e 


VIAGGIO  .'«ELLA  OCEANIA 


181 


issai  m^no  scurì  degli  altri  abìuntl,  hanno  lineamenti  anche  mollo  più  j 
belli;  hanno  maggior  nobiltà  d’  animo  e sostcnutcxia ; e sia  ne’  ge.sti  » sia 
ne' modi , nei  portamento  e nella  lingua,  tutto  lascia  vedere  eh* essi  sono  | 
convinti  di  questa  superiorità;  rispetto  a’ Malesi  finalmente,  essi  sono  ciò 
che  e I’  Europa  rispetto  agli  altri  abiiatori  del  globo.  ! 

Onesto  popolo  uscito  da  una  contrada  povera  per  la  natura  del  suolo , 
rinchiusa  in  istretti  limiti  per  Tesuberanza  delia  popolazione  e per  le  dif- 
ficolta del  commercio  in  una  baia  ingombra  di  scogli  poco  o nulla  nota  (t, 
non  poteva  rimanersi  iii  un  teatro  troppo  angusto  per  lo  sviluppo  di  sua 
attivila  e di  sua  intelligenza  ; perciò  si  e sparso  nelle  vicine  isole,  e vi  ha  I 
trasportalo  la  sua  razza,  il  suo  sangue  ed  il  suo  genio  mercantile  e indu- 
strioso. 

Cosi  il  Bouguis  che  trovasi  navigatore  e commerciante  in  tutte  le  Iso- 
lette,  ne’ più  piccoli  seni,  e che  ne’ possedimenti  europei  và  a fare  i baratti  I 
con  le  cose  che  abbisognano  al  suo  traffico;  è quello  pure  che  si  avventura  ' 

io  mezzo  a’  più  feroci  popoli  sparsi  sulle  coste  e nell’  interno  de’  paesi  Le  j 

ricchezze  ch’egli  mette  insieme,  il  suo  carattere  intraprendente  ed  il  suo 
coraggio  gli  procacciano  una  decisa  superiorità.  S’ egli  non  è raja  o rapo  , 
egli  e prete  (serifj;  finalmente  egli  domina  dovunque  sia  per  la  forza  , 
sia  per  la  rlc<  hezza  o per  la  religione.  Oltredichè  ^ anche  pirata  ; ed  allor- 
ché parlasi  di  que' pirati  del  mar  Malese  che  assaltano  le  navi,  uno  o più 
Bouguis  senza  dubbio  sono  capi  della  spedizione.  L’  Europeo  è il  suo  na- 
turale nemico,  e sprezza  gli  altri  popoli  che  non  possono  lottare  con  esso 
|iii  per  Intelligenza  ed  ardire.  [ 

Egli  è impossibile,  In  Europa,  farsi  un’idea  dell'estensione  e della 
ricchezza  del  commercio  che  fanno  questi  uomini  intraprendenti,  con  ma^ 
le  equipaggiate  barche,  con  le  quali  ardiscono  di  incrociare  in  ugni  dove 
questo  immenso  arcipelago  indiano,  cioè  da  Malacca  fino  alla  Nuova-Ghi-  I 
nea,  detta  anche  terra  di  Papu  , e l’ Australia;  si  occupano  essi  più  che 
d'  altro  del  commercio  della  polvere  d’oro,  gusci  di  testuggini,  nidi  d'uc* 
reili , e frutti  di  mare  ; es>i  vanno  a raccòrrò  questi  ricchi  prodotti  lungo 
le  coste.  In  ascosi  luoghi  eh’ essi  soli  conoscono,  e fino  nell’ interno  delle 
contrade;  si  veggono  poscia  giungere  a Batavia,  a Singapur  o a Pulo-PI-  ) 
nang  sulle  loro  deboli  navicelle,  con  carichi  dì  venii , trenta,  cinquanta 
e fino  ottanta  mila  piastre  di  valore. 

I Bouguis  mettono  in  opera  tutta  la  loro  accortezza  per  conservarsi  II  i 
monopolio  diretto  delle  operazioni  commerciali  con  gli  abitanti  ; si  sforzano  « 


(I)  Si  ili«c  prr<>  rh«  i atim^roti  Mogli  dc'i]iult  '■ooo  piene  Ir  r<irlr  drlls  Lai«  di  Boni, 
m«i  limo  che  immO}(inari . r che  POIanda  non  Tolroiio  ebr  Ir  allrr  naaiuoi  |(iiiugri«rn)  a 
eonfHcrrr  la  ncrbrita  di  quelle  t«oU,  ae  ebbia,  per  quaolo  ha  palalo , addicuoot  ala  d>G 
ficilc  la  aavigatioM. 
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anche  con  qnc’  mezzi  che  hanno  di  suscitare  degli  ostacoli  agli  Earofiet , 
alluri|uaniiu  questi  si  mcitono  in  concorrenza  con  esso  loro;  a Bornèo,  uve 
romiscono  e<c(usivameiiie  essi  soli  gli  oggetti  fabbricali  io  Eoropa  » nel-  I 
r India  e nella  Cina  , hanno  fatto  andare  a vuoto  tutti  ì tentativi  degl’  In-  i 

glest  e degli  Olandesi;  recano  essi  a’  popoli  dell*  interno  di  queir  isola,  co*  i 

nos*’iuti  sotto  il  nome  di  Uajaks , ogni  sorta  di  mercanzia , che  essi  poi  per- 
mutano con 'Mainanti  greggi,  nidi  di  uccelli,  polvere  d‘on>,  canfora,  bei- 
zuino  cd  altri  oggetti  preziosi.  Essi  sono  coloro  che  Iruvansi  di  continuo 
nello  stretto  di  Macassar.  dove  (arile  navi  ed  assai  più  che  non  credasi, 
sono  scomparse  in  causa  dei  loro  tradimenti.  Insomma,  la  conservazione 
del  loro  monopolio  é l'oggetto  di  tutte  le  loro  sollecitudini , e la  principale 
cagione  della  mortale  antipatia  eh' essi  nutrono  contro  gl’  Europei,  de’quali 
temono  la  rivalità.  I.a  pirateria  adunque  eh’ essi  esercitano  control  nostri 
bastimenti,  e specialmente  intorno  a Bornéo,  non  è dunque  tanto  per  bra- 
ma di  rubare  quanto  per  lo  scopo  di  impedire  ai  bianchi  il  tralTico  diretto 
con  gl*  indigeni.  | 

Ma  é ornai  tempo  di  proseguire  il  nostro  viaggio.  j 

Allorché  fummo  al  meridiano  dell*  estremità  orientale  di  Flores  ci  diri- 
gemmo a borea  lasciando  le  isole  denominate,  da  lungo  tempo , U ùole 
a levante  di  quelle  della  Sonda,  e che  io.  continuerò  a denominare  cosi , 
atteso  che  io  non  ne  conosco  altro  nome.  Andavamo  perciò  verso  leMolm*'  , 
che  Le  prime  terre  di  questo  arcipelago,  le  quali  scorgemmo  a babordo»  s 
furono  le  isole  di  Bottone,  prossime  alla  costa  meridionale  delle  Celebì,  e 
il  cui  raja  é vassallo  degli  Olandesi,  l'n  canale  largo  alcune  miglia,  nel 
quale  andammo  a bordale,  divide  le  isole  di  Bottone  dal  gruppo  di  Token* 
Bessey,  arcipelago  in  miniatura,  rurmatu  da  una  quantità  d*isolctle,  iso- 
lotti  c scogli  i quali  pure  sorgono  in  folla  dall*  onde  in  bizzarrissime  formo. 

La  maggior  parte  di  queste  isole  sono  piane  ed  ombreggiate,  ma  Tavvì- 
diiarvisi  è poric^doso  perchè  sono  circondate  da  scogli  a fìor  d*  acqua  che  ' 
si  prolungano  in  mare.  Giova  adunque  il  non  avventurarsi  in  quest*  arci- 
pelago e tanto  più  perché  i pa<^sl  ne  sono  ignoti. 

Un  buon  vento  dì  mezzodì  d allontanò  dalle  loro  sgradevoli  rive , e | 
volgendo  più  a borea , ci  dirigemmo  verso  Bouro , la  quale  rìcoooscemnio 
da  lungi  assai  il  seguente  mattino  sul  far  del  giorno , pel  suo  alto  picco , 
noto  sotto  il  nome  di  piceo  di  Bouro^  1*  altezza  del  quale  è stala  calco 
lata  due  miladugciito  metri  . Bouro  è una  delle  grandi  isole  delle  Moluc- 
che,  governala  da  un  presidente  olandese  che  ha  il  (itolo  di  soUogoverna 
toro.  La  sua  parte  orientale  è più  alta.  Vi  si  vede  iin  forte,  sul  quale  sven-  I 
(ola  la  bandiera  olandese;  un  bel  villaggio  sulla  spiaggia,  o un  buon 
porto  (Cajelli) , dove  le  navi  possono  provveder  acqua  e viveri,  dicesi  a i 
miglior  mercato  che  altrove  in  que’  dintorni.  La  costa  di  Bouro  è tutta 
buona  c vi  si  può  andare  assai  da  vicino.  Sulla  riva  orientale  vi  ai  vedono 
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{ parecrhi  porti , baie  u seni , che  porgono  sicuro  rifugio  alle  navi  c de’  quali 

' luoghi  l'indù!  /^irerfor^  indica  le  po$ìiioDÌ;  tiiUavia  è prudenza  T evitare 

I questi  ancoraggi  e sullo  stretto  specialmente  per  le  piccole  navi,  che  me- 

I qlio  faranno  a volgere  il  cammino  alla  costa  occidentale,  di  contro  allo 

I stretto,  in  causa  delle  piraterie  degli  abitanti,  i quali,  benché  meno  peri- 
colosi di  quelli  della  costa  di  Borneo,  profittano  nondimeno  di  tutte  le  oc- 
I casioni  per  sorprendere  le  navi.  In  queste  acque  bisogna  stare  di  continuo 

^ in  guardia  e prendere  tutte  le  necessarie  precauzioni  per  ooij  essere  sor-  * 

prcai  dai  Malesi.  È nelle  vicinanze  di  una  ba‘a  dell’  isola  di  Bouro  (rajelli)  | 

che  si  provvede  quell’ olio , tanto  utile  nelle  preparazioni  farmaceutiche  I 

conosciuto  sotto  II  nome  di  rayapouti  Ifgno  frtVirico  di  lù>uro;  ma  essendosi 
gli  Olandesi  riservata  l’esportazione  di  questa  derrata  , le  loro  navi  sol- 
tanto pos>4<no  entrare  nella  baia,  e le  bandiere  straniere  non  vi  sono  ac- 
, colte  se  non  che  in  caso  di  grandi  avarie. 

* Tno  stretto  «epara  Bouro  dalle  isole  di  Xnl'a  che  sono  Ire.  La  nostra 

nave  si  diresse  verso  la  più  piccola  e la  più  orientale,  conosciuta  sotto  il  no. 
me  di  XuHa  Be««ey  (la  piccola  Xulla);  essa  è di  media  altezza,  e Ir  sue 
roste  sono  grandemente  interrniic  da  baie  e seni,  che  penetrano  in  ogni 
parte  nell’ interno.  Il  giorno  di  poi  scorgemmo  Oby,  altra  piccola  isola  a 
levante  di  Xulla-Uessey.  Le  sur  vicinanze  .sono  del  lutto  esenti  da  pericoli, 

’ e la  parie  a scirocco  della  costar  interamente  piana:  circostanza  comune 
a quasi  tutte  (e  Moliicche,  una  parte  del  suolo  delle  quali  è generalmente 
piano  , mentre  che  I’  altra  sorge  in  montagne  più  o meno  alle.  Oneste  isole 
» poi  hanno  nelle  loro  forme,  nei  contorni,  ne!le  vedute,  insomma  nel  tutto 
insieme,  una  particolare  e sorprendente  analogìa  tra  esse:  mi  limiterò 
I dunque  a dire,  che,  dopo  avere  scorte  le  isole  di  5^ram  e di  Missouri,  ci 
demmo  ad  uscire  dagli  arcipelaghi  ira  Gitolo  e Watgiou. 

Io  nulla  saprei  paragonare  alle  delizie  di  questa  navigazione  f ra  tante 
isole  , ed  ai  quadri  maravigliosi  che  una  riera  c feconda  natura  sottoponeva 
ad  ogni  moinentoai  nostri  sguardi  Tutte  quelle  terre , te  ime  basseepia- 
i>e,  le  altre  scoscese,  piramidali  o soglienti  l'olcemcnte,  erano  adorne  di 
eterna  verdura  ; le  montagne  eran  coperte  di  magnifìci  alberi , veri  colossi 
I della  vegetazione  , intanto  che  collinctte  fatte  a guisa  dì  onde  vodevotisi  in- 
i coronate  di  palmizi,  di  cui  i venti  agitavano  dolcemente  le  frondi.  TalvoUa 

< se  rgevasi  ricino  alla  riva  una  cosa  costrutta  quasi  all' europea,  ma  tir- 

< eondata  di  giardini  e di  altri  ricoveri,  la  quale  era  sempre  la  dimora  del 
residente  olandese , vero  sultano  del  paese. 

Al  giunger  della  sera  , i crcpu.scolì  succedevano  ad  un  magnitico  tramon-  i 
Ut  ili  sole.  In  quel  momento  la  iKitcezza  dell' aria,  la  trasparenza  dell'almo- 
I sfera,  ci  spandeva  intorno  una  calma  iiictTabile;  la  brezza  mormorava  ' 
' frangendosi  sui  nostri  attrezzi,  e quel  dolce  mormorio  aggiungeva  qualche 
cosa  di  bello  all' armonia  ed  airiiicanio  di  quelle  belle  notti.  Talvolta,  ra- 
sentando la  costa,  la  brezza  ci  recava  i profumati  cflluvi  della  terra;  ed 
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al  madino,  subito  che  t primi  raggi  dell'  aurora  comlnciaTano  a sorgere  ! 

dalle  onde;  (ulto  pareva  animarsi;  sulle  rive,  una  molllludine  di  cacatoci  \ 
e di  pappagalli  di  lutti  i colori  e di  tutte  le  grandcrze;  nuvoli  d’altri  uc*  I 

celli  di  tutte  le  specie,  svegliavansi , morc>ansi,  saltellavano  di  ramo  in  ■ 

ramo , e pareva  che  co*  loro  gridi  e co'  loro  canti  salutassero  II  ritorno 

dell’astro  del  giorno.  11  Riltcr , bravo  suonatore , durante  quelle  notti  tran-  ‘ 

quillc  spesso  sedeva  sul  coronamento  della  nave,  e traeva  dal  suo  flauto 
cosi  melodiosi  suoni,  che  l'equipaggio,  non  curando  H sonno,  veniva  ap- 
piè dell'albero  maestro  ad  ascoltare,  rapito  in  estasi,  quest’Orfeo  novello.  | 
È noto  qual  sia  I*  incanto  ebe  reca  questo  strumento  nella  calma  notturna  ; 
ma  diventa  assai  più  magico,  allorquando  viene  suonato  in  un  batlellot 
sopra  un  fiume,  o sugli  alberi  di  una  nave  ; facile  adunque  c il  giudicara 
deir  effetto  che  produceva  il  Ritter  col  suo  bel  talento  su  noi,  c soprattutto 
sui  marinari , uomini  ingenui,  Incolti,  rozzi,  ma  grandemente  facili  a ri- 
cever inipres>ionl  ed  esaltarsi. 

L'n  giorno  ci  sorprese  la  bonaccia  in  mezzo  a un  gruppo  d’ isole , le  | 
maggiori  delle  quali  sono  conosciute  sotto  II  nome  di  Wvaiig,  Syang  e 
OEil  ; le  ultime  due  sono  basse  e piane,  la  prima  montuosa  e R'oscesa  ; ver 
so  questa  eravamo  appunto  spinti  da  una  rapida  corrente  Tutti  I battelli  , 
furono  calali  m mare  per  vincerla  , roenlreché  le  nostre  vele,  per  non 
esservi  vento , non  ci  rendevano  aiuto  veruno;  ma  veni  sforzi  ! non  ci  riu- 
sciva di  dominare  la  forza  che  ci  trascinava , allorché , giunti  a un  centi- 
naio di  braccia  da  Wyang  , tutto  a un  tratto  la  coriente  cangiando  dire- 
zione cl  respinse  ai  largo.  Ogni  tanto  gettavomo  Io  scandaglio  ma  non  si 
trovava  fondo.  Si  passò  perciò  una  notte  in  angosce  continue;  la  mattina 
di  poi,  il  vapitano  mi  spedi  con  uno  schifo  a scandagliare  lungo  la  costa 
di  Syang:  io  ini  diressi  colà,  ma  feci  vogare  per  ben  tre  ore  senza  potervi 
giungere  ; eravamo  stati  tratti  in  errore  sul  tragitto  die  dovevamo  fare,  lo  { 
che  accade  spesso  in  quello  stretto  quando  il  tempo  é diiarisdmo;  l'aria  é 
cosi  diafana,  l’atmosfera  è cosi  pura  e trasparente,  che  continuamente  si 
rimane  ingannati  sulla  distanza  degli  oggetti  che  si  srurgoiio,  e che  sem- 
brano assai  più  prossimi  che  non  lo  sono  di  fatto.  Finalmente  dopo  multi  < 

sforzi  giungemmo  a quell’  ìsola , che  parea  ci  fuggisse  davanti  ; ma  vicino  } 

alla  co.sta  trovammo  acque  cosi  profonde , che  sarebbe  stalo  imprudenza  i!  | 
voler  ancorarvi.  Tutto  a un  tratto  però  vedemmo  che  la  nave  ammainava  | 

le  vele,  la  qual  cosa  ci  fece  supporre  ch’ella  avesse  trovalo  un  conve-  ! 

niente  luogo  per  gettar  l’ancora;  allora  scendemmo  sulla  spiaggia  dove 
trovammo  |>orcellane  ed  altre  graziose  conchiglie  in  copia.  Per  nostra  huo-  \ 
na  sorte  trovammo  due  testuggini,  delle  quali  c’impossessammo;  e per  ' 
terminare  gloriosamente  la  nastra  gita  stavamo  per  entrare  io  un  vicino 
boRo,  allorché  uno  de’mannai  s’imbatte  io  un  grosso  serpente,  e ne  fu  i 
impaurito  oliremodo;  dietro  di  che  determinammo  di  por  fine  alle  nostre 
esplorazioni.  Dopo  essere  stati  dunque  per  trequarti  d’ora  suH'isoIat  | 
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pensammo  alla  rIUraU.  Hitornammo  a bordo  a&sai  più  rarilmente  che  non 
eravamo  andati  a (erra  ; e la  correlile  ci  »piiiKc>4  al  lirico  con  tale  rapidità, 
che,  kìuiiU  alla  naie,  misurammo  la  velocità  del  nostro  cammino  e la 
(roiainmo  di  tre  miglia  all'ora.  (>tiali  sono  le  barche  che,  avendo  da  lot- 
tare funiru  si  rapida  corrente,  potrebbero  rimorchiare  una  nave,  se  da 
sole  sono  ap|>ena  capaci  di  sut>erarla?  Dopo  il  meizo|{iorno  spirando  final- 
mente una  lieve  brezza  , levammo  l'ancora  per  andar  verso  borea,  e,  pas- 
sando tra  Oilolu  e WaÌKÌou,  |tiuiiK«re  in  alto  mora  ed  alle  Kilìpirine. 
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P-Jij  di  Bxa-Cr.:ci  e di  B(Cà  Giaue  — Ràfiglic  delia  ìl^rma  Cdlociaie  j 

d'ite  P'lippÌD«  — knm  a Manilla  — Don  Giovacti;  — Pe  Ticng  — Br.c  | 

la  Hìr.3 — Panenia  — ArsuameoU: — Sp:aceTolesiUi5rrì[ii  — Sbarco  s*:ÌU  ] 

cena  di  Mànveiès  — V.siu  de  piccoli  mori  — U Maria  è rposta  a ga!-  ^ 

lì  — R:U'rao  a Mirt.'à  — D:ra:ss:  ne  da  mr.d'j  — l 


T|  primo  di  Febbraio,  a due  ore  dopo  mezzogiorno  scorgemmo  l’isola 
del  (lorreuidor  11  vento  spirala  da  grecale,  e giungemmo  speditamente  ai 
passo  tra  quell*  isola  e la  costa  di  MarUclés;  ivi  trovammo  il  vento  total- 
mente contrario,  e ci  fu  forza  volteggiare,  poiché  questo  passo  c assai  più 
stretto  dell’altro  che  è sulla  costa  opposta  Quello  settentrionale  chiamasi 
nel  paese  fiora •Chica  , e quello  meridionale  Bora-Grande.  Fra  già  notte, 
e noi  sia>aiiio tuttavìa  sulle  volte;  incominciò  nondimeno  a soHìar  la  brez- 
za; e siccome  la  nave  faceva  pochissimo  tragitto,  congetturammo  che  vi 
erano  delle  correnti  contrarie. 

Verso  le  otto  della  sera  scorgemmo  la  scialuppa  cannoniera  di  servizio 
del  Corrrgidor, che  ci  veniva  incontro.  Stavamo  sempre  sulle  volte,  e per- 
ciò le  fu  facile  di  avvicinarci,  senza  che  noi  avessimo  bisogno  di  mettere 
le  vele  in  panna,  ilo  parlato  in  altra  opera  di  questi  navigli;  credo  però  do- 
vere aggiungere  alenile  nuove  particolarità  alla  descrizioiie  clic  ne  ho  fatta. 

Dirò,  che  il  naviglio  delia  marina  coloniale  delle  Filippine,  incaricato 
della  polizia  e della  sorveglianza  delle  coste  c di  quella  della  baia  di  Ma- 
nilla , e particolarmente  le  scialuppe  cannoniere  destinate  al  servizio  dei 
porti,  sono  le  più  belle  che  io  ctuiosca;  esse  hamiu  dai  ventìcinque  ai  trenta 
remi  per  parte,  e dai  sessanta  agli  ottanta  uomini  di  equipaggio.  Ma  se  e 
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rfifflcllr  immavlnarxi  bastimenti  più  elefanti  e meglio  costrutti , sarebbe  ' 
difneile  ritrovarne  de'  pegeio  carnandati  ; il  fracasso  infernale  che  si  udi>a 
a bordo  di  questa  ne  forniva  una  conviiicentissirna  prova.  Gli  ofllriali  da  | 
vano  gli  ordini  con  grandissime  grida,  in  un  gergo  mezzo  spagnuolo,  mez- 
zo tagain,  centi  grande  aiuto  di  flschi;  i marinari  dal  canto  loro  gridava*  | 
no , sìa  per  ripetere  il  cornando , che  per  vero  dire  era  difficile  a capirsi , | 

sia  per  aiutarsi  a vicenda  U maggior  parie  degli  officiali  è di  meticci-la*  ' 

gali;  si  rironoM'ono  al  loro  tipo  nazionale  csl  a)  loro  colorito  bronzino  u 
quasi  nero.  .Ma  per  dare  un’idea  di  quel  che  sono  questi  personaggi,  al*  ^ 
meno  esternamente , basterj^  descrivere  l’ abbiglio  di  colui  che  comandava: 

I suoi  capelli  neri  e distesi,  erano  coperti  da  uno  di  quei  cappelli  inglesi 
di  forma  bassa  , la  di  cui  inimitabile  eicganzi  é generalmente  nota,  e la 
picciolezza  del  quale  era  ampiamente  ricompensata  dall*  enorme  coccarda 
che  r adornava  ; il  suo  abito  turchino,  le  cui  faldesl  sprofondavano  fino 
a*  calcagni , era  ornalo  da  due  venerabili  spallacci,  che  avevano  servito  a 
più  di  una  generazione  di  officiali  tagali;  finalmente  larghi  calzoni  a righe 
rosse  e turchine,  e scarpe  senza  calze  compievano  questo  abbigliamento. 

La  foggia  de* marinari  poi  è anche  meno  lunga  a descrìversi,  menlreche  | 

per  reccesMva  caldura,  erano  quasi  tntti  senza  camicia.  Tutte  queste  figure  ) 

abbronzale,  che  si  movevano  sì  contorcevano  sul  ponte,  col  sigaro  od  il  ! 

betello  in  bocca,  presentavano  nna  scena  talmente  bizzarra,  che  lo  schia*  I 

mazzo  di  un  bailo  mascherato  delle  basse  coìkIìzìoiiì  può  solo  porgere  | 

un'  idea.  > 

Questi  offiriali  fanno  talvolta  assurde  interrogazioni , che  svelano  ap- 
pieno la  loro  ignoranza.  Essi  sono  giunti  fino  al  punto  di  domandare  a’ca- 
pilani  de' bastimenti  da  guerra  di  qual  genere  fosse  il  loro  carico.  Nondi-  i 
meno,  lasciando  a parte  queste  piccolezze  non  si  ha  ebe  a lodarci  deita 
loro  cortesia  , polche  daiitiu  con  zelo  e compiacenza  tutti  gl'  indizi  che  si  | 

desiderano.  L’ oriiciale  che  sali  a bordo  del  nostro  naviglio  ci  disse , che  la  | 

marea  calava,  che  la  brezza  stava  per  cessare,  e ci  consigliò  di  ancorare 
sulla  costa  di  Marivclés  avvisandoci  che  il  fondo  passava  a un  tratto  dalle 
venti  alle  otto,  é dalle  otto  alle  due  braccia:  di  più  ci  disse,  ch’egli  ci 
avrebbe  aciumpagnoti  colà,  lo  che  fece  con  la  sua  scialuppa,  non  senza 
dirci  che  la  marea  doveva  dar  la  volta  , che  è quanto  dire,  che  il  rifiusM) 
doveva  incominciare  alle  sei  del  mattino.  Si  vede,  mercè  queste  attenzioni., 
che  se  i mudi  di  quelle  genti  ci  parevano  ridicoli  , non  toglieva  però  che  { 

esse  non  fossero  compiacenti  ed  eccellenti  persone.  Tutti  1 marinai  che  so*  - 

no  stati  alle  Filippine,  non  assicurano  che  ad  una  voce  della  bellezza  della  ! 
fluUiglia  (li  quella  morlna  coloniale,  della  cortesia  degli  officiali,  e della  sua 
utilità  se  fosse  meglio  diretta  e meglio  accomodata  ai  servigi  ciie  render  t 
dovrebbe. 

A cinque  ore  eravamo  alla  vela  con  una  brezza  leggera  , e dopo  mezzo^  ^ 
giorno  gcitammu  l’ancora  nella  rada  di  Manilla  in  un  fondo  di  sei  braccia 
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e (ti  melma.  Trovammo  quivi  due  gabarre  fraaceai  deiln  «tato  , il  Rodano  j 

e la  Duranza , comandale  dai  Ducamper  e Philibert  ; erano  essi  incaricati  { 

di  venire  a cercare  nella  Cina  o alle  Filippine  dei  Cinesi  capaci  per  la  col-  j 
livazione  del  thi  per  condurli  alla  Guiana,  dove  speratasi  allora  di  potervi  j 

fare  aligoare  quell*  albero.  11  Ducamper  era  assai  conosciuto  a Manilla,  do-  ' 

«e  aveva  passato  parecchi  anni,  per  cosi  dire,  prigioniere.  Nel  1806  egli 
era  secondo  capitano  a bordo  della  goletta  la  Canoniera , che  fu  mandata  i 
dall’  isola  di  Borbone  alle  FlUppiné  per  farvi  riconoscere  ii  re  Giuseppe 
quale  sovrano  delle  Spagne.  Questo  incarico  sollevò  la  popolazione  contro 
gl'  inviati , e mancò  poco  che  U Ducamper  non  foase  trucidalo  ; ma  egli 
iro^ò  il  modo  di  poter  fuggire  nell’ interno,  ove  visse  parecchi  anni  in  ' 
mezzo  agl*  Indiani.  Allorché  nei  ritornò  a Manilla  , ove  eran  note  le 
sue  avventure  , vi  fu  ricevuto  con  tanto  più  piacere  perche  parlava  benis- 
simo la  lingua  lagaia.  Eranvi  anche  parecchie  navi  del  commercio  francese 
di  Bordò  e di  Nautes  ; di  Bordò  il  superbo  bastimento  a tre  alberi  chiamato 
l'  Armonia t comandato  dal  capitano  Guerin  , ii  cui  luogotenente,  il  De- 
scombes,  già  alfiere  di  vascello,  ha  fatto  poscia  parecchi  e felici  viaggi 
nell'  America  .Meridionale,  cdé  stato  uno  dei  capitani  della  nostra  marina 
mercantile  che  ha  ma^iormente  cooperato  ad  estendere  il  nostro  commer- 
cio in  quelle  contrade;  l'£u^ema,  che  aveva  per  sopraccarico  il  Duroar- 
tray , il  quale  , essendosi  ammoglialo  alle  Filippine  , è stato  uno  de*  primi  ' 
che  tentarono  di  coltivarvi  In  grande  il  caflé,  e che  quindi  ha  fatto  in  Pa- 
rigi una  società  per  una  impresa  agricola  e commerciale  nella  repubblica 
di  Guatemala.  Tra  quelli  di  Nantes , i7  Aanfese  di  cui  era  capitano  il  >Va>  I 
Ihier , ed  il  t.emano  capitanato  dal  Dupuis  , gli  officiali  de*  quali  erano  no- 
stri compagni  e compalriotti. 

Non  tardammo  molto  a ricevere  la  visUa  sanitaria  ^ quella  del  porto  e i 

quella  delta  dogana.  Ci  fu  data  la  stessa  guardia  che  avemmo  1'  anno  avan-  i 

ti , cioè  il  buonissimo  Castillo  , che  io  rividi  con  vero  piacere , e già  si  sa 
perchè.  Fummo  quindi  circondali  da  una  quantità  di  barchette  delle  navi 
francesi , che  venivano  a cercare  notizie  e a dimandar  se  si  avevano  let- 
tere. Una  moltitudine  di  òanros  o piroghe , piene  di  nativi  del  paese  , ci  ^ 
vennero  a portare  tutto  ciò  che  si  poteva  desiderare. 

Il  capitano  ed  II  sopraccarico  andarono  in  città , dove  presero  ad  affitto 
una  casa  per  depositare  le  mercanzie  e fare  i loro  afTari. 

Giungo  ora  ad  un  caso  che  ebbe  grande  efficacia  sul  rimanente  de’  miei 
concepiti  disegni.  Eravi  allora  in  Manilla  un  vecchio  Francese,  conosciuto 
sotto  ii  nume  patronimico  di  Ì)on  Giovanni;  aveva  egli  una  specie  di  ta- 
verna 0 albergo,  luogo  ove  abitualroenie  convenivano  gli  arafs  de  pontini^  o 
padroni  delle  barchette  dei  paese.  Quando  io  andai  a terra  , fui  a far  visita 
a'  mici  antichi  conoscenti , c non  dimenticai  Don  Giovanni.  Conversando 
Insieme  Incominciò  egli  un  discorso,  che  attrasse  tutta  la  mia  attenzione  : 
cioè  che  si  cercava  a Manilla  un  officiale  per  comandare  una  piccola  nave , 
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fhf  »i  volr>a  armare  in  quel  porto  , e che,  %e  io  desiderava,  mi  avrebbe 
messo  in  rclaiione  con  V armatore.  offerta  lusingava  truppa  la  mia 

ambizione  per  és.<erne  sdegnoso  : accettai  ; egli  mi  prese  in  parala  , e , 
senta  dilazione,  aiidaimiio  dal  proprietario  del  bastimento. 

Eccomi  alla  pre.«enza  di  questo  armatore.  Era  esso  un  mercante  ar- 
mena, chiamalo  pM'Tiong:  aveta  bisogno  di  un  piloto  per  la  sua  nave  e 
ofTerivanii  perciò  quest’impiego»  purché  io  ini  sentissi  capace  di  disimpe- 
gnarlo. lo  ignorala  che  un  piloti)  spagnuoloe  esdusìvameute  incaricato  della 
condotta  del  bastimento  ; che  egli  ne  e l’olDciale  compiutamente  nautico  ; 
che  è desso  che  fa  le  osservazioni,  dirige  il  cammino,  ecc.  Ma  poiché  si 
parla  sempre  del  piloto  come  di  un  subordinato,  io  era  persuaso  di  do- 
vermi trovare  sotto  la  direzione  di  un  capitano,  al  quale  avessi  dovuto  far 
da  secondo  : convinto  di  ciò  dichiarai  all'  Armeno  rho  io  mi  stimava  rapace 
di  soddisfare  al  mio  dovere,  e che  non  rnl  sarebbe  venuto  meno  lo  zelo. 
L’ affare  allora  fu  concluso.  l.a  mia  provvisione  fu  fìssala  a dugcnio  fran- 
chi al  mese;  si  fecero  altri  palli  che  però  non  dovevano  tenersi  per  validi 
se  non  che  dopo  avuta  l' approvazione  del  mio  capitano.  Se  alla  mia  pas- 
sione (Mr’viaggfsi  aggiunge  un  vivo  desiderio  di  levarmi  di  su  il  Fiylio  di 
Francia , o per  nuitlio  dire  dalla  superiorità  del  suo  capitano,  die  ci  face, 
va  menare  iitia  vita  |mco  gradevole , sara  facile  conoscere  che  io  presi  im- 
mediatamente il  mio  {vartilo.  Scrissi  al  de  Saint-Blain  informandolo  delle 
mie  iuteiizioni,  e dicendogli  (e  questo  non  era  vero)  che  nna  madre  mi 
aveva  concesso  di  sbarcare  a Manilla  se  vi  avessi  trovato  un'occasione  che 
mi  convenisse  ; ottenni  li  permesso  che  io  chiedeva, e il  di  otto  di  febbraio 
lasciai  il  Figlio  di  Francia  per  diventare  il  commensale  dell'Armeno  Pu- 
Tioiig.  f due  primi  giurili  fui  fuori  di  me  dal  contento  ; e im  era  tanto  più 
facile  che  io  prendessi  passiono  per  la  mia  nuova  posizione,  in  quanto  che 
io  mi  trovava  libero  , e,  a diciotl'annl , quasi  rapo  di  iin  graziosi)  brick  ; 
inoltre  , e questa  non  era  la  condizione  meno  gradila  de’  mici  piccoli  patti, 
io  aveva  barattato  la  mia  modesta  provvisione  di  trenta  fraiirhi  con  una 
di  dueceiilu.  Ma  otnie!  questa  luna  di  miele  doveva  Unir  presto.  l.a  nave 
era  sprovvista  di  lutto:  feci  all’  Armeno  la  nota  dei  diversi  uggctll  che  era- 
no indispensabili , ma  egli  ascoltò  quella  lunga  descrizione  con  veri  segni 
di  dolore,  e scuotendo  il  capo  con  aria  di  costernazione  ; pii  mi  assicurò, 
che  il  bastimento  poteva  viaggiare  com’era  , e che  quanto  io  domandava 
non  erano  che  cose  superflue  senza  delie  quali  io  poteva  fare  benissimo. 
M'accorsi  allora  che  io  era  cascato  dalla  padella  iK'lla  brace,  c che  aveva 
da  fare  coll’uomo  il  piu  spilorcio,  col  più  avaro  di  tutti  gli  Armeni,  che 
non  e dir  poco;  poiché  gli  Ebrei  e gli  Arabi  non  sono  che  scolari  di  fronte 
a que7>t’avida  genia. 

11  lettore  conosce  iutanlo  il  mio  armatore:  ora  gli  terrò  discorso  della 
nave.  Essa  avea  nome  Ui  .Ifarta  ed  era  appartenuta  al  governo  di  Batavia. 
L’equipaggio  , dopo  aver  trucidati  gli  offìciali,  T aveva  cuudotia  a .*>ouiou  ; 
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il  sultano  di  quelle  isole  se  ne  era  impadronito  , e,  riconoscendone  I*  ori- 
gine , l’a>r\a  mandala  ai  governatore  di  Manilla  acciocché  la  facesse  con- 
durre in  qualche  porlo  delle  possessioni  olandesi  dell'India.  Pe-Tlong,  che 
era  mercante  a Madrassè,  c voleva  tornare  al  suo  paese,  offerita  a’  magi- 
strati di  Manilla  di  condurlo  allo  stabilimento  olandese  di  Sadrassé  sulla 
costa  del  Coromandel.  Egli  aveva  certamente  calcolato  che  invece  di  prender 
passo  e di  pagare  II  noleggio  per  le  piastre  che  seco  portava  , quello  era 
il  modo  di  spender  meno:  ma  allorché  vide  che  bisognavano  dei  restauri , 
ch'era  mestieri  di  assoldare  un  equipaggio  e provveder  palischermi , cer> 
cava  di  spendere  II  meno  possibile,  e non  si  divideva  dalle  sue  piastre  che 
a malincuore.  Abbisognava  inflne  una  scialuppa  ; non  ci  volle  provvedere 
che  una  piroga.  Le  provvisioni  poi  erano  così  meschine,  che  certamente 
saremmo  tutti  morti  di  fame  prima  di  compiere  il  viaggio. 

Allorché  imparai  rhe  io  doveva  essere  il  solo  inraricafo  della  condotta  e 
della  direzione  della  nave,  andai  dal  Pe-Tiong  e gli  esternai,  come  duo 
sentendomi  capace  ad  assumere  quell'impresa,  io  veniva  a pregarlo  di  di- 
spensarmene; ma  la  costui  avar  zia  era  tale,  ch’egli  preferi  di  servirsi  di 
me  a rìschio  di  affogare  con  noi,  per  la  ragione  ch'egli  ii^  mi  dava  che 
dugento  franchi,  mentre  per  on  altro  officiale  non  ne  avrebbe  speso  meno 
di  cinque  ose!  cento.  Bisognò  finalmente  decidersi,  ed  eccoci  determinali 
egli  a servirsi  di  me,  ed  io  a confidare  nella  provvidenza , che  pensava  mi 
avrebbe  tratfo  d'impaccio.  Preparai  la  nave  il  meglio  che  mi  fu  dato  coi 
pochi  mezzi  di  che  io  poteva  disporre,  poiché  ogni  volta  ch'io  domandava 
danaro,  mi  doveva  sempre  aspettare,  ne  varietxtr,  la  stessa  nsposia  l'ine- 
sorabìle  armatore  ascoltava  le  mìe  dimostrazioni  con  uno  stoicismo  che 
nulla  lasciava  a desiderare,  ne  a sperare  ; l'idea  del  pericolo  che  andava- 
mo ad  affrontare  scorreva,  senza  comrnovcrla,  sull'anima  sua  sordida.  Fi- 
nalmente si  giunse  al  punto,  eh’ io  dovetti  fare  col  mio  una  piccola  prov- 
vista di  polvere  ; fortunata  ispirazione  ! poiché  si  vedrà  tra  poco  che  se  essa 
non  si  usò  contro  i pirati , ci  fu  però  utile  in  altro  modo. 

Il  nostro  equipaggio  coroponevasir  di  Pe  Tiong,  armatore  e sopracca- 
rico ; dì  me , piloto  e capitano;  di  un  secondo  o maestro  d'equipaggio  , 
Portoghese  di  nazione  , uomo  esperto  c buon  marinaro;  e di  dieci  marinai 
0 novizi , scelti  tra  coloro  che  s'imbarcano  sui  baliclietti  del  pa«se  per  fare 
li  cabotaggio  dell' isole:  questi  sono  una  specie  di  marinai  d'acqua  dolce» 
che  di  fronte  ai  veri  marinai  del  paese  sono  come  I nostri  barcaruoli  dei 
fiumi  di  fronte  a quelli  de'  porti  di  mare.  Ecco  come  era  equipaggiata  la 
nostra  nave  , che  veleggiar  doveva  per  il  Coromandel. 

Verso  la  sera  del  primo  di  marzo,  sciogliemmo  le  vele  con  la  brezza  di 
terra  e ri  demmo  ad  uscire  dalla  baia  per  giungere  in  alto  mare.  Tutta  la 
notte  il  vento  fu  tranquillo  e vario,  bordeggiammo  |>erciò  , e a giorno  ci 
trovammo  assai  da  vicino  alla  costa  di  Marlvelès.  Feci  scandagliare  , e ci 
trovammo  in  fondo  di  otto  braccia  d’acqua  ; siccome  era  bonacccia , 
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pareva  che  la  iia^e  non  cangiasse  posizione,  c poiché  la  carta  spagiiuoia  deilii  i 
I baia  non  accennava  verun  pericolo , nessun  banco  sulla  costa,  io  mi  ere-  j 

\ delti  in  buona  situazione;  ma  mezz’ora  dopo,  il  timoniere  mi  disse  ch’egli 

credeva  che  si  avesse  toccalo  fondo;  e invero  il  limone  non  lavorava  piu. 

La  corrente  ci  aveva  trascinato  sul  banco,  di  cui  )' officiale  della  cannonie- 
ra ci  aveva  parlato,  alia  virinanzn  del  quale  si  trovano  otto  braccia  d’acqua,  I 

venti  p edi , poi  dieci , poi  cinque , e cosi  di  seguito  Ano  alla  spiaggia.il  i 

mare  era  talmente  in  calma,  che  Tareiiamento  era  accaduto  con  tutta  la  l 
dolcezza  possibile;  noi  non  ce  ne  eravamo  assolutamente  accorti. 

Ci  trovammo  allora  in  uno  stato  disgradevole,  e molto  più  senza  saper  che 
fare  per  trarci  d’impaccio.  Non  avevamo  scialuppa  per  portare  al  largo 
un’ancora  di  tonneggio,  non  spirava  un  vento  che  ci  gimAasse  le  vele  |>er 
I respingerci  dalla  costa  , non  un  battello  era  alle  viste,  lo  feci  subilaiiieiiie 
imbrogliar  le  vele  c tirare  alcune  cannonate;  e ques'a  fu  come  si  vede  , 
j l’occasione  dì  servirci  della  |>olvcre,  che  fortunatamenle  avea  comprata: 

I sperava  con  ciò  che  le  scialuppe  cennonlere  dell'  isola  del  Curregidor  ri 

I sentissero  e venissero  in  nostro  aiuto;  frattanto  la  marea  calava,  e in  poro 

d’ora  ci  trovaimno  quasi  a secco.  j 

I I<a  costa  era  deserta;  non  vi  si  scorgeva  veruna  abitazione,  tranne  il 

! villaggio  dìMarivelès,  che  vedevasj  distante  circa  una  lege  e mezza.  Ne  io 

ne  il  secondo  potevamo  abbandonare  la  nave;  il  Pc>Tiong  si  derise  ttercii’)  ' 
, di  andare  con  la  piroga  e due  Indiani  a chieder  soccorsi  in  quel  villaggio.  j 
I Nella  sua  assenza  calammo  gli  alberi  dì  pappaAco,  e feci  fare  una  zat*  I 

I tera  con  tutto  ciò  che  avevamo  di  legnami  scioiii  e portare  un'ancora  mi 

poro  al  largo  Ghi  e di  mare  conoscerà  la  difAcoltà  che  ebbi  ad  eseguire  | 

questa  0(>erazinne:  che  però  eseguii  tanto  felicemente  quanto  opportuna  , 

niente,  polche  appena  era  essa  compiuta  , la  brezza  dei  largo  ciiininciò  h 
spirare  con  la  marea  crescente,  sicché  la  nave  sarebbe  certamente  slam  ! 
«funla  sulla  costa,  essendo  questo  vento  durato  più  gii>rni.  Le  nostre  can- 
nonate ed  i nostri  segnali  di  pericolo  non  valsero  a richiamar  I’  attenzione 
I delie  scialuppe  cannoniere  dell' isola  del  Corregidor,  che  d’altronde  non  | 

i potevano  venire  in  nostro  aiuto  essendo  loro  il  vento  diametralmente  op  ! 

posto.  Giova  il  ricordare  che  poco  cravanio  offesi  dal  mare,  essendo  ripa*  ! 

rati  dalle  terre  che  formano  l’angolo  settentrionale  deli'entrata  della  baia  i 

ma  nonostante,  la  nostra  gomena  si  ruppe:  la  qual  cosaci  provò,  che  con 
più  alto  mare  saremmo  stali  spinti  sulla  sabbia,  mentre  quando  era  basso 
I potevamo  caniniiuarc  intorno  alia  nave  perche  I*  acqua  non  ci  oltrepassava  ! 

i liaiiihi.  j 

Il  IV  Tiong  ritornò  senza  aver  potuto  trovare  barche  ra(iad  a fecondare  i 
le  nostre  operazioni  ; ma  il  giorno  d|  |>oi  l’alcadc  del  villaggio  venne  a j 

bordo,  e ci  offerì  di  far  tagliare  dui  bainbucebì  per  costruire  una  zattera  | 

e tras|K>rlare  a terra  il  nostro  carico;  fortunatamente  la  nave  era  vuota,  \ 

e oon  avevamo  a sbarcare  che  i nostri  attrazzi  e la  zavorra  di  ferro,  le  ‘ 
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qujli  f(h*o  furono  immcdialamenie  portate  sulla  spiagi;ta.  Facemmo  hi  una  • 
temla  con  alcune  vele,  e ci  dividemmo  in  due  brigate^  una  delle  quali  i 
composta  del  Pe-T)ong  e del  maestro  dell’  equipaggio,  che  doveva  rima- 
nere a tM>rdo  eoi  viveri  e con  le  piastre  che  portavamo  a Sadrassé  » Tat- 
tra  , di  sei  uomini  ed  io,  rbe  scendemmo  sulla  costa  per  guardare  gli  og*-  ^ 

getti  sbarcati. 

Fu  in  questa  occasione  che  vidi  per  la  prima  volta  que’Aieyhfoa  o pic- 
coli Muri , conosciuti  sotto  il  nome  d’ Igorotes  o Aetat^  razxa  di  degenerati 
aborti,  destinala  senza  dubbio  a spegnérsi  ed  a sparire;  la  quale  incon*  | 

trasi  ne’piti  profondi  nascondigli  delle  montagire  d' Illocos,  come  in  quelle  t 

(il  Cagavan,  nella  Panpanga  ed  a Batanga.  Andavan  essi  inlieramente  igiiu- 
fU,  tranire  le  reni  c le  parti  genitali , che  erano  rot»crte  da  una  striscia  di 
scorza  larga  quattro  dila  : avevano  un  turcasso  dietro  alle  spaile,  ed  un 
arco  In  mano  Gli  uontini  avevan  sos|>cso  alla  cintola  un  largo  coltello.  La 
loro  statura  era  piccola,  e non  oltrepassava  i quattro  piedi  c mezzo;  le 
femmine  eraii  quattro  o cinque  pollici  meno  alte  de’ maschi. 

Entrai  io  una  loro  tenda  ov’era  imi  uomo  ed  una  donna,  che  si  allou- 
tanarono  alcuni  passi  spiando  I miei  muli:  dopo  aver  io  preso  alcuni  sigari 
dalla  mia  borsa  mi  assisì  con  la  massima  indifferenza  accanto  al  fuo4*u  e co- 
minciala fumare;  i .Mori  si  avvirinaruno  di  nuovo,  e I’  uomo  mi  fece  cenno  * 
Ut  dargli  il  mio  sigaro,  che  prese  con  abbastanza  disinvoltura  dalla  mia  ma- 
no; e quando  accesi  H eecundo  la  fciiiinina  segui  U suo  esempio.  Dal  modo 
col  quale  fuitvavann,  vidi  che  non  erano  trop|K>  esperii;  poiché,  senza  una  . 
certa  abitudine  é im|tussibila  famarc  un  sigareno  spagnolo  che  bbegtia  | 
aver  cura  di  non  isrugliarc  Nel  momento  ch'io  credeva  aver  loro  ispiralo 
abbastanza  di  tiducia  comparvero  i due  marìHari  ludiani;  al  loro  appari 
re  , i .Mori  fuggirono  con  la  rapidità  del  baleno,  e si  cacciarono  di  la  non 
lungi  in  certe  macchie , cIr*  erano  dietro  a noi.  L’apparizione  degl’lu-  | 
(baili  mi  aveva  fatto  entrare  un  poco  dì  mal  umore,  poiché  essa  mi  priva- 
va dello  speranza  di  cuiitinuare  le  mie  osservazioni  co»\  rniiiulaiiienle  con 
dotte,  SII  di  una  razza  d’ uoiiihii  interamente  diversa  da  quelle  che  io 
aveva  iiilinu  allora  vedute. 

Gt' Indiani,  j>er  danni  una  s|KHÌe  di  soddisfazione,  incominciarono  a 
narrarmi  niiUe  cose  di  qne’  piccoli  .Mori:  bisognava,  dicevannii , star  guar- 
dinghi, se  no  si  sarebbe  esposti  a ricevere  qualche  freccia  avvelenala,  che  j 
senza  dubbio  sarebbe  tirata  di  mezzo  alle  marchie.  l’reteseru  sopraUutlu  , I 
e>ser  pericoloso  lo  scontentarli  olTerendo  loro  doni  ineguali,  essendo  la 
vendetta  lur  favorita  pa$«ioiie,  sempre  certa  in  simili  casi;  ìlnainientc  mi 
raccomandarono  ima  grande  circospezione.  ' 

b)  era  giovane  c perciò  non  ternevii-,  sicché  non  feci  che  ridere  del  ter-  1 

rure  de’  miei  compagni,  e del  timor  panico  che  loro  avevano  Ispiralo  t ‘ 

fuggitivi  Non  mireslava  adunque  ormai  che  il  dispiacere  di  essere  stato  . 
Inlerrutto  nel  corso  delle  mie  investigazioni.  • 
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I Passalo  il  gìoroo  e la  iiolle  senza  die  i [ìUtuÌì  Morì  fossero  rituruatì,  iii' 

I cumiiiriai  a |H*rdere  la  speranza  dì  risederli. (.un  mia  grande  suddisraziuno  i 

però  ricomparvero  in  sulla  sera,  e si  rimisero  nello  stesso  modo  in  cui  | 

j li  aveva  sorpresi  antecedeiileiiieute.  (Questa  volla  erano  quattro  , c tutti 

I avevano  a me  rivolti  gli  sguardi.  Mi  alzai,  c questo  moto  non  cagionò  | 

I loro  vermi  timore.  .Mi  avvicinai  al  fuoco,  e m'accostai  coni' essi,  1 miei 

! primi  amici  si  di^lliiguevaiio  per  quella  fermezza  che  i lecundi  erano  lungi  1 

dal  poter  dimostrare , giacche  pareva  che  il  timore  II  dominasse.  Allorché  | 

fui  con  essi,  il  mio  primo  visitatore  cominciò  una  panlomiriia  con  la  quale  | 

si  studiava  di  farmi  sapere  che  desiderava  fumare  un  altro  sigarello.  Mi  | 

rizzai  per  soddisfare  alla  muta  domanda;  ed  intanto,  per  prevenire  una  ! 

nuova  fuga,  lo  presi  pernii  braccio  e gli  feci  vedere  gl'liidiani  addurmene  j 

! lati  nella  tenda;  ebbi  cura  di  non  guardarlo  punto  meiitrecbe  io  voleva  I 

! trarlo  meco,  e dietro  un  poco  di  dubbiezza  mi  segui  senza  resìstere.  Il  sonno  ! 

I dei  marinari  lo  rese  tranquillo.  Neil' uscir  della  tenda  egli  parlò  co’ suoi 

I compagni;  e probabilmeute  indicava  loro  II  motivo  per  il  quale  lo  aveva  ' 

I fatto  entrare  cola  La  sua  compagna  sorrìse,  e mi  fece  itileiiderc  che  casa  ! 

j più  non  aveva  paura. 

Distribuii  loro  de'  sigaretti , c , ricordandoiiil  de*  consìgli  de’  miei  mari, 
nari,  lo  feci  con  perfetta  eguaglianza,  per  meglio  conciliarmi  la  loro  be 
fievolenza  e per  addumeslicarli.  Pur^i  loro  ngualmeutu  una  piccola  dose  di 
] rhum;  la  qual  bevanda  era  loro  probabilmente  ignota,  poiché  bevvero  a 

sorsi  con  non  equivoci  segni  di  disgusto.  Vuleudo  provarmi  alla  lor  volta  ’ 
riconoscenza  , misero  alcune  patate  nel  fuoco  per  farle  cuocere.  Eravamo 
tulli  actusciali  , e intanto  die  si  aspettava  che  le  patate  fossero  cotte  mi 
guardavano  con  attenzione  grandissima  e parlando  tra  di  loro,  ma  non  osaii- 
I do  di  avvicinarsi  a me,  u mollo  meno  poi  di  toccarmi.  Mi  ulTersero  quiii* 

I di  delle  patate,  le  quali  mangiammo  insieme;  ed  io  azzardai  poscia  di 

I prendere  l'arco  d’  uno  di  loro  per  esaiiiinarlu.  l^ueslo  tentativo  |>erò  non 

- mi  riusci,  perchè  il  suo  proprietario  me  lo  s(rap|»ò  dalle  inani.  K inutile  il 

dire,  che  lo  lasciai  senza  rc:»istenza  e con  un’ aria  che  mostrava  piut- 

I tosto  la  dolcezza  auziebe  il  turbamento.  Questa  scena  svegliò  la  llducia  del 
primo  muro,  il  quale  non  approvando  la  condotta  del  compagno,  mi 
• ufrerso  sponlaoeatneule  il  suo  arco.  Dopo  di  averlo  esaminalo  gli  domandai 

I di  vedere  il  suo  turcasso;  esitò  un  momento,  poscia  lini  col  volgermi  II 

I dorso  c mi  permise  di  guardarlo  minutamente.  Non  ostante  ciò,  lo  vedeva 

I ad  ogni  mio  moto  farsi  palese  il  loro  timore;  ed  allorché  estrassi  una  frec- 

cia per  vederla,  mi  convinsi  che  esse  erauo  avvelenate.  A quel  moto  riz- 
zaronsi  tulli  a un  tratto  gettando  un  grido  di  terrore,  nè  riloriiaron  tran* 
quilli  se  non  quando  videro  che  io  iiou  ne  toccava  la  punta,  ino  che  mi 
contentava  sullanlu  di  guardarla. 

' L’arco  era  di  un  legno  russo  e duro,  lungo  circa  cinque  piedi  ne  più  largo 

! di  otto  0 dieci  linee.  La  corda  era  di  lilamcnta  della  scorza  di  tumbalcte 

i 
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s|>tfcie  di  pianta  sarmenlosa:  il  turcasso  altro  non  era  che  un  pezzo  di  iMin-  I 

bucco.  Le  frecce  saranno  state  lunghe  tre  piedi  circa  ; esse  erano  <Mcogtme,  ! 

specie  di  sotlil  canna  , diritta  e durissima,  la  quale  cresce  in  cima  a’munli  \ 

deserti.  Nei  monti  delle  Filippine  si  dà  fboco  tutti  gli  anni  al  cogoni  pi;r  j 

facilitare  a’ bestiami  i pascoli  deli' erbe  rigogliose,  che  sorgono  allorché  ) 

essi  sono  bruciati.  Le  punte  di  quelle  frecce  sono  di  pezzi  di  palma  svha- 
fica  ; la  loro  lunghezza  é In  circa  di  due  pollici , e sono  Introdoite  nella  ' 

canoa  e tenute  fisse  da  un  piccolo  cavicchio  e da  una  specie  di  funicella.  | 

Alcune  panne  atlaccate  all’estremità  superiore  adornavano  quelle  armi  \ 

offensive.  | 

Sebbene  di  notte,  osservai  questi  diversi  oggetti  facilmente,  giacche  era  | 
buon  tempo  e luna  piena  ; fui  dunque  assai  favorito  |ier  poter  spingere  le 
mie  investigazioni  più  lungi  ,*c  tanto  più  giacché  i Mori  non  sentivano  più 
lo  spavento  e stavano  compiutamente  tranquilli  Egli  e però  vero,  che  io 
aveva  messo  nella  mia  condotta,  tutta  r Indilfercnza  po«sibile,  ed  è,  non 
V*  ha  dubbio , a questa  causa  ebe  debbo  una  simile  scambievolezza. 

La  statura  degli  uomini  poteva  essere  di  circa  quattro  piedi  e qualche  \ 

pollice  ; quella  delle  donne  giungeva  appena  a' quattro  piedi.  Stimai  l’età  ' 

di  queste  dai  diciolto  ai  veni’  anni , c quella  degli  uomini  dai  veiitidiie  ai  I 

ventiquottro.  La  loro  persona  era  abbastanza  propurzionata , ma  le  membra  ^ 

erano  magre  e malfatte:  avevano  sottili  braccia,  la  rotule  del  gomito  spur>  | 

gente,  le  gambe  magre,  grosse  le  ginocchia,  i maleoli  piccoli  ma  rilevali,  e I 

generalmente  male  sviluppato  il  sistema  muscolare.  Aveaiio  il  petto  piuttosto  i 

largo  anzi  che  stretto,  testa  grossa,  capelli  crespi  ma  però  meno  dique’de’Mo-  I 

ri  della  costa  d’  Affrica.  La  pelle  loro  e più  nera  di  quella  degl’ Indiani  delle  ^ 

Filippine,  ma  lo  è meno  di  quella  degli  Africani  ; c non  presenta  nulla  di 
screziiaio  nè  di  pitturato.  Gii  occhi  sono  belli  e ben  fatti , e la  bocca,  an* 
corché  grande , non  ha  perù  quelle  tumide  labbra  della  razza  inora.  Il  naso 
è corto,  né  grandemente  schiacciato;  i pomelli  delle  gote  non  sono  spor- 
gentissimi c il  volto  è rotondo  ; l’ espressione  loro  sospettosa,  e la  timi- 
dezza , sono  i caratteri  predominati  di  quelle  tìsonumie.  (Jueslu  Insieme  ! 

m’induce  a credere,  che  i loro  costumi  sieno  dolci  ancorché  selvaggi.  1»  ' 

non  saprei  a che  meglio  paragonarli  se  non  a’ cervi  addomesticati,  ma  ^ 

pronti  a cogliere  la  prima  occasione  per  ritornare  alle  foreste.  ! 

Allorché  incominciò  a spuntare  il  giorno  se  ne  andarono.  La  notic  di  1 

poi  ebbi  la  v isita  da’ due  primi.  La  toro  confidenza  fu  la  stessa  che  quella  j 

dello  notte  ontecedente,  senza  essere  aumentata  ne  diminuita.  Essi  reca-  | 

rollo  delle  patate,  che  cocemmo  e cc  le  dividemmo  da  buoni  fratelli , fu 
mando  un  sigarctto.  Quando  io  mi  avvicinava  olla  donna,  il  compagno  non 
dimostrava  né  gelosia  ne  di.spiacerc  : essa  però  rirmiiicva  indilTerenle  e tì- 
mida, né  aveva  quello  sguardo  seducente  che  ho  veduto  nell’ altre  femmine 
della  Doliiiesia. 
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In  quelita  notte  i «Ine  marinai  Indiani  si  alzarono  : i selragRi  rizzaronsi 
prontamente,  spaventati,  e dÌ«ponevansÌ  a fugRirc  ; ma,  sebbene  con  gran- 
de diffìeolU  , riuscii  a trattenerli  : nulla  oatante,  la  loro  tranquillità  era 
sparita  ; |>erderono  la  fermezza  e non  cessarono  di  sogguardare  diflidentc- 
mente  agii  Indiani.  Finalmente,  dopo  dieci  o quindici  minuti  ci  la<ciaro* 
no  , senza  però  darmi  indizio  veruno  di  scontento  e senza  moatrarmi  desi- 
derio di  rivedermi. 

Questa  era  nondimeno  T ultima  volta  che  lo  dovea  vederli;  perchè 
quaniiinqiic  restassi  ancora  parecchi  giorni  su  quella  spiaggia , non  coro* 
panerò  più.  Il  giorno  dopo  scoprimmo,  che  le  patate  da  essi  cosi  genero- 
samente divise  con  me , erano  state  Colte  in  un  campo  vicino  alla  nostra 
tenda  , appartenente  ad  un  villaggio  di  colè  poco  distante.  Questo  fatto,  e 
r essere  sprovveduti  di  qualunque  specie  di  provvisione  , mi  fecero  aup. 
porre  eh' essi  vivessero  di  caccia  e di  ciò  che  raccoglier  poteano  vagando. 
Un  marinaio  Indiano  , nativo  di  una  delle  isole  meridionali  delle  Filippi- 
ne , mi  conférmò  in  questa  opinione , narrandomi , che  vedevanii  rara- 
mente di  giorno  i piccoli  Mori , ma  che  però  di  notte  andavano  aiComo 
ali*  abitato.  Nel  loro  paese  si  azzardano  tuttavia  a fare  qualche  iMratto  ; 
cosirchè  per  avere  qualche  coltello  od  altri  oggetti  di  ferro,  danno  delle 
foglie  di  tabacco,  della  cera  e del  miele  , le  quali  cose  traggono  dalle  loro 
montagne. 

Quella  parte  della  rosta  su  cui  eravamo  arenati , forma  una  piccola 
pianura  di  circa  due  leghe.  Gl’ Indiani  di  quel  luogo  coltivano  un  poco 
d*  indaco  , ma  la  loro  industria  principale  ò quella  di  tagliar  legna  da  ar 
deiv,  far  carbone,  e levare  la  scorza  di  una  specie  di  mangio  per  uso  del- 
le concle,  e che  vanno  a vendere  a Manilla.  Il  suolo  di  quella  pianura  ^ 
terreno  d*  alluvione  immensamente  fertile , Il  quale  veste^i  di  ammirabile 
vegetazione;  ma  l’Indiano  non  scaotcsf  a quo* doni  della  natura;  egli  ha 
si  pochi  bisogni , che  non  curasi  di  coltivare  una  terra  feconda , pronta  a 
ricompensare  si  largamente  le  fatiche  del  laborioso. 

Passarono  i cinque  primi  giorni  nell’ansietà  e senza  apparenza  di  soc- 
corsi ; avemmo  soltanto  un  raggio  di  speranza;  ma  questo  pure  tvani  pron- 
lamante;  sembrava  che  una  scialuppa  cannoniera  venisse  alla  nostra  volta, 
essa  però  non  intese  le  nostre  cannonate , non  iseorse  I nostri  segnali , e 
poco  di  poi  la  vedemmo  sparire  In  fondo  alla  baia.  Sembra  che  il  vento  gre- 
cale avesse  spirato  con  tanta  violenza,  da  non  lasciare  entrar  naila  baia  alcu- 
na nave  ; quelli  poi  che  uscivano  a seconda  dei  vento  passavano  verso  l’Isola 
de!  Corregidor  senza  fare  attenzione  a noi  ; di  fatto,  era  dìRIdlc  supporre 
che  un  bastimento  avesse  potuto  arenarsi  nella  posizione  in  cui  eravamo, 
perché  tutte  le  carte , eccettoalone  quella  di  Dapres  di  ManevileUe , come 
ho  potuto  In  seguito  accertarmene  , mostrano  questa  costa  si  come  facile  e 
sicura  : ed  allorché  noi  fosse  stata,  una  nave  doveva  sempre,  mercé  l' aiuto 
d’un  ancora  di  tonneggio,  tirarsi  fuori  da  un  arenamento  ordinario;  ma 
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per  fretrare  una  ancora  é necesMirla  una  schiUippa  , e noi  non  Tavr.  ■ 
vamo.  I 

Finalmente  eravamo  già  all* ottavo  giorno  di  nostre  deluse  speranze,  al-  | 
lorché  vedemmo  venirne  una  scialuppa  cannoniera  montala  da  ima  qua- 
rantina d'uomini  e comandala  da  un  sotto  tenente;  per  nostra  sventura 
non  le  fu  possibile  di  avvicinarsi , perchè  non  v’  era  marea  nè  acqua  ba- 
stante; e la  nostra  piroga  era  guasta  talmente  da  non  poter  più  servire.  | 
Siccome  però  gli  abitanti  deile  Filippine  lavorano  nell’acqua  come  se  fos- 
sero in  terra,  parecchi  marinai  della  cannoniera  si  gettarono  in  mare  senza 
temere  i pesci  cani , i quali  avevamo  veduti  colà  intorno,  e giunsero  a 
bordo.  Il  loro  comandante  ci  faceva  intanto  sapere,  che  egli  credeva  di 
non  poterci  trarre  di  quel  lungo  prima  di  due  o Ire  giorni,  ^lerchè  bisit-  ' 
gnava  aspettare  la  marea  alta,  c perche  nel  momento  non  gli  era  possibile 
di  portarci  le  ancore  per  tonneggiare,'  nonostante  ciò,  a notte  avanzala,  e 
non  senza  fatica , assecondando  le  onde  del  mar  crescente  la  scialuppa 
giunse  ad  avvicinarsi  alla  noftra  prua  ; essa  prese  un  ancora  che  annodò  j 
a una  delle  sue  gomene,  perchè  la  nostra  non  era  lunga  abbastanza,  e la  | 

portò  al  largo  ; una  quindicina  degli  uomini  suoi  cd  I nostri  tentarono  di  i 

far  voltar  fianco  alla  nave,  ma  |>cr  esser  troppo  addentro  nella  rena  non  la 
movemmo  neppur  di  un  pollice.  Alle  due  susseguenti  maree  accadde  lo 
.«tesso;  e per  giunta,  il  nostro  avaro  Armeno  aveva  talmente  disgustalo 
I'  ofllclalc  della  scialuppa  con  le  sue  continue  lagnanze  sulla  voracità  degli 
uomini  di  lui , i quali , egli  diceva  , avevangli  mangiato  una  giara  di  bi- 
scotto o bevuto  un  barile  di  rAum,  che  ci  avrebbe  lasciato  sulla  sabbia  ! 

senza  I miei  incessanti  priegbl  e quelli  del  nostro  maestro  d’equipaggio,  I 

che  io  impegnarono  a perseverare  ne'  suoi  sforzi  per  ritirarci  a galla.  Biso- 
gna credere  che  I'  amore  pel  danaro  e per  le  cose  proprie  sia  fortissimo  in 
alcuni  individui  ! Il  Fc-Tiong  aveva  a bordo  una  parte  della  sua  fortuna  ; 
aveva  fatto , quantunque  a malincuore , delle  spese  per  una  nave  che  non 
gli  apparteneva,  ma  che  doveva  condurlo,  insieme  al  suo  danaro,  al  luogo 
in  cui  era  diretto;  nonostante  ciò  io  lo  udiva  alcuna  volta  gridare  con  di- 
sperato accento.  • Si,  preferisco  di  rimaner  qui  abbandonalo  c solo  su  que- 
sta costa  , piuttosto  che  veder  divorare  ogni  mìa  rosa  a questi  ghiotti».  Co- 
loro de' quali  parlava  erano  poveri  Indiani,  che  nudrfvansi  di  una  scodella 
di  riso,  e lavoravano  giorno  e notte  stando  nell’  acqua  ; per  la  qual  ragio- 
no era  loro  necessario  un  poco  di  rhum  ; ma  questa  distribuzione  era  II 
soggetto  della  desolazione  di  quel  disgraziato.  Cito  questo  tratto , per  far 
conoscere  fìno  a qual  punto  esaltate  passioni  possono  accecarci  contro  { 
nostri  propri  vantaggi. 

La  notte  in  cui  la  nave  fu  rialzala , io  era  stato  obbligato  di  andare  a ' 

terra  per  vegliare  sui  nostro  armamento  c sugli  attrazzi;  poco  mancò  non  I 

perdessi  tutto  e quasi  me  stesso , unitameoie  a’  Ire  miei  compagni.  Da 
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qualche  giorno  la  marea  cresceva  con  maggior  forza  , e sofQando  il  vento 
a «ccnnda  di  lei , diventò  ancor  più  violenta.  Sicché  le  acque  del  mare  iti 
sjiariiero  Ìmpc(uo»amnnte  su  tutta  la  costa  e tanto  $'  alzarono  , che  giunsero 
lino  alla  collinetta  sulla  quale  io  aveva  fatto  piantare  la  tenda.  A forza  di 
faticare  e di  star  tutta  notte  al  lavoro , cì  riusci  co’  serbatoi  da  acqua , con 
gli  alberi  Hi  coffa  di  dare  una  zattera  , sulla  quale  ponemmo  le  vele  e le 
provvisioni.  Allorché  la  forza  della  brezza  c dell’ onde  traevano  seco  loro  la 
zattera  eravamo  obbligati  di  opporrisi  facendo  forza  con  remi  e buttafuo* 
ri  ; quando  cedeva , la  ricondiirenmn  verso  la  collinetta,  ma  spesato  perdeva- 
mo terra  ed  eravamo  forzati  a vogare.  Questo  era  un  vero  fastidio.  Final- 
mente ci  mettemmo  in  corso  per  raggiungere  la  nave  : al  sorgere  del  gior- 
no ci  trovammo  lontani  ancor  mezza  lega,  e vedemmo  che  se  quella  forte 
marea  durava  ancora  un'ora  di  più,  saremmo  stali  trascinali  nella  baia, 
ove  Dio  M quel  che  sarebbe  accaduto  di  noi , giacché  la  minima  onda 
avrebbe  spezzato  la  nostra  debole  tavola  di  salvezza.  Bastarono  appena  due 
giorni  per  riportare  a bordo  II  nostro  armamento  ; c per  un  caso  straordi- 
nario, la  tenda  che  si  era  rovesciata  e immersa  nella  sabbia,  serbò  gli  og- 
getti che  essa  conteneva,  impedendo  alle  onde  che  li  trascinassero  in  msre. 
il  lenente  della  scialuppa,  testimone  del  pericoli  che  io  correva  e del  co- 
raggio con  cui  li  affrontava,  mi  era  diventato  amico;  non  volle  quindi 
lasciare  la  nostra  nave  senza  prima  avermi  salutato  ed  esser  certo  eh*  io  era 
fuori  d’impaccio:  e quando  giunse  a Manilla,  il  rapporto  ch’egli  stese  al 
governatore  fu  in  mio  pieno  favore. 

Si  trovano  spesso  degli  uomini  incorreggibili.  Allorché  a bordo  tutto  fu 
in  ordine,  il  Pe-Tiong  parlò  di  continuare  il  viaggio.  Lottammo  assai  con 
esso  lui  per  fargli  capire  che  non  si  poteva  navigare  senza  viveri  e senza 
scialuppa,  rom*cgIÌ  ne  aveva  fatto  esperimento.  Non  potendo  piegarlo  a 
nulla  ci  ricusammo  unanimi  di  continuare;  e pnirhé  da  sé  solo  non  poteva 
condurre  la  nave , fu  forzalo  dì  tornare  a .Manilla , ove  giungemmo  senza 
rhe  altro  accadesse.  Il  nostro  naufragio  vi  era  già  noto;  ognuno  attribuì  la 
ragione  al  Pe-Tiong , conosciuto  nella  città  per  la  sua  sordidezza.  Egli  si 
oppose  subito  al  mio  sbarro  ed  a quello  del  maestro  d’ equipaggio  ; ma  il 
magistrato  locale  tolse  immaniinenti  questo  ostacolo:  allora  egli  cl  fece 
splendide  promesse,  ma  noi  ostinatamente  le  ricusammo.  Un  ofBclate  In- 
glese, l’Rlliot,  del  quale  avrò  occasione  di  parlare  In  seguito,  fù  di  noi 
più  trattabile,  e s’ incaricò  di  trasportare  I’  Armeno  a le  sue  casse  di  pia- 
stre alla  costa  del  Coromandel. 

Durante  I venti  giorni  di  questo  viaggio,  erano  accadute  strane  cose  a 
bordo  del  Figlio  di  Francia  ; o , per  parlare  con  più  esattezza,  vi  erano 
accadute  delle  cose  naturalissime.  Il  Briseiain,  primo  tenente  della  nave, 
era  sbarcato  ed  aveva  preso  servizio  a bordo  di  un  brik  spagnuolo  diretto  a 
Macao  ; il  Dupuis  , secondo  tenente , il  Quesnel , pilotino , avevano  seguito 
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queir  esempio:  il  dollore  Gemi  era  a terra,  ilisposlissimo  a rimanervi,  tanto  I 
il  procedere  del  capitano  diventata  ogni  di  più  intollerabile,  e tanto  , per 
conseguenza  , era  diOicile  il  convivere  con  esso  lui.  D’  altronde  Manilla  , ' 

I seduceva  ancora  assai  gli  otriciali  delle  marine  straniere , della  qual  cosa 
parlerò  nel  seguente  capitolo,  notando  alcune  particolarità  sulle  antiche 
relazioni  commerciali  di  questa  colonia  col  Messico.  ^ 
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' ]\lanilla , nei' tempo  in  cui  lo  mi  vi  trovava,  era  un  porto  assai  ani 

maio;  il  commercio  del  Messico , che  più  tardi  è cessato  a causa  dell’  indi- 
pendenza di  «juella  contrada,  e che,  senza  dubbio,  ritroverà  un  piorno 
questa  via  , dava  un  grande  impulso  a quello  delle  Filippine.  Gli  oniciali 
I della  marina  nierrantile  erano  rieerralissinii , e largamente  pagali.  Un  pri- 
mo piloto  che  facesse  quella  navigazione , guadagnava  farilmenle  nel  viag- 
I gio  dai  cento  ai  renio  cinquantamila  franchi , sia  pel  suo  stipendio  che  era 

• assai  grande  , sia  pel  suo  particolar  commercio  e per  le  paccottiglie,  con  le  ' 

quali  era  sicuro  di  raddoppiare  o triplicare  i .suoi  capitati.  Il  paese  rigurgi- 
itiva  di  danaro:  le  confraternite  religiose  erano  immensamente  ricche,  c 
I prestavano  in  grande  a un  frutto  per  dir  vero  assai  grave,  ma  che  era  prò  | 
porzionalo  ai  vantaggi  che  ne  ritraeva  il  prestalo.  Anche  la  Com/KJf^niVi  datU 
' Filippine  posse<lcva  considerevoli  capitali;  i suoi  va.scelli,  dietro  l'alto  che  I 

k Stabiliva  il  noleggio,  avevano  il  privilegio  di  provvedere  di  tutto  il  Perù  e i 

le  Filippine  (t)  e delle  relazioni  di  quelle  contrade  con  la  Spagna:  Manilla 


(I)  t^unla  compagnia,  la  qiialr  avreiitx!  |«ululo  giiatlagnare  a^iai  sr  Coue  stata  l>rur  | 

atraiùoiitrata,  «iniinrKt  Ir  sur  npmiioni  run  rapitali  lr«  >olte  maggiori  ehe  quelli  Hrlla  < 

cuinpagDia  ingltK*  tlrllr  ItklM-  Orirntalt^  tà%à  i andata  in  rovina  arrHcb«*n't«>  ì suoi  fallori , I 

iuriitri>fli«  la  cunipagnia  ingirsr  à gmula  a pu*snkTC  coolraiic  ciiiqiir  voli*  (HU  cairse  che  . 

o MI  ii  ti'iTiliM*Ì4  (iella  i*rau  Brt-Uagua.  < 
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; (Ta  il  centro  delle  sue  operaziuui.  La  inclrupuli  a\cta  concesso  a questa  cit- 

I la  un  altro  |irì\ilogiu  , che  era  una  fonte  di  agiatezza  per  un  gran  mitnero 

di  farniglic , ma  che  per  la  sua  natura  frapponeva  un  ostacolo  allo  svilup- 
‘ po  del  cummerciu.  Le  basi  di  questa  istituzione  es>endo  alquanto  curiose  , 
ne  farò  i|ui  una  breve  dimustruziunc. 

La  citta  di  Manilla  aveva  il  diritto  dì  possedere  duco  tre  navi,  le  quali, 
sotto  il  nume  di  gaUoni , sono  diventate  celebri;  esse  erano  armate  a suo 
proprio  conto  , ed  esclusivamente  dirette  al  commercio  del  Messico;  il  co* 

I inniidu  era  dato  a un  olTiciale  di  marina  eletto  dal  goveniatur  generale' 

I or  impiegati  nelle  ammiiiisirazioui , gli  ofliciali , le  vedove  ed  i loro  tigli 

avevano  diritto  a un  determinato  numero  di  lonnellale  su  que'  galeoni;  ciò 
chiHinavasi  buleias,  ed  i loro  possessori  vendevano  que’ (itoli  ai  commer- 
I danti  o speculatori  della  città  , che  se  ne  servivano  per  mandar  mercanzie 

i ad  Acapulco.  Un  lodevole  scnlirneuto  di  umanità  fu  senza  dubbio  quello 

! che  ispirò  questo  singolare  monopolio,  e specialmente  in  un  tempo  in  cui 

j ì principi  economici  del  commercio  erano  tuttavia  uHI'  infanzia;  le  stesse 

\ colonie  spagnuole  erano  un  monopolio  colossale  a favore  della  madre  pa- 

tria ; sicché  nulla  si  trovò  di  meglio  che  di  applicare  il  medesimo  sistema  a 
I tutti  i rami  d’industria  e di  speculazioni.  Le  Filippine  non  avendo  facilita 

! di  smercio,  faceva  mestieri  inundarvi  ogni  anno  soinnie  considerevoli  dal 

I Messico  per  pagare  i magistrati,  le  truppe,  la  marina  e il  clero,  e per  far 

i fronte  alle  altre  spese  coloniali.  Fu  dunque  per  soddisfare  a questi  bisogni, 

che  si  concesse  quel  privilegio.  Premierò  dal  Le  Gentil  c 6 rhe  dice  rìguor- 
do  a questo  commercio,  giacche  la  sua  relazione  è multo  esatta. 

• Il  commercio  delle  Filippine  dice  egli  (Secondo  Voi.,  pag.  3Uò.)  par- 
I laudo  di  quello  che  si  fa  con  que’ galeoni,  • é diviso  tra  tutti  gli  abitanti 

' • che  sono  registrali  alt' uftìcio  della  comune  di  .Manilla;  ma  none  concesso 

• agli  stranieri  e neppure  agli  abitanti  della  Nuova  Spagna  P avervi  parte. 

■ ■ La  vendita  delle  mercanzie  si  fa  da  Acapulco;  esse  vi  sono  trasportate 

I ■ col  mezzo  de’  galeoni  che  si  costruiscono  u Manilla  a spese  del  re,  e de- 

I • stinali  a mantenere  le  comunicazioni  tra  la  Nuova  Spagna  e le  Filippi' 

• ijc,  per  recarne  le  somme  necessarie  al  inantenimeiilo  del  temporale  e 
I * spirituale  di  quelle  ìsole,  come  pure  dei  missionari  e delle  truppe:  gli 

• effetti  e le  mercanzie  s’ imbarcano  aduiH|ue  sui  galeoni  di  Sua  Maestà  , 

^ • ma  con  certi  limili:  un  tempo  non  ve  n’ ebbe  veruno,  e ciò  fu  dal  15t>5 

, • al  lUU.  In  queiraimu  Sua  Maestà  restrinse  e lissò  a duecento  cliiquaula 

1 • mila  piastre  il  capitale  in  mercanzie  che  poteva  esMir  trasportato  ad  Aca’ 

• pulcu , c a cinque  cento  mila  piastre  al  ritorno.  Oggi  (ITliS)  con  una  iiuo* 

• va  ordinanza.  Sua  Maestà  ha  fissato  a cinque  cento  mila  piastre  (due 

• milioni  seicento  venticinque  mila  franchi)  il  fondo  o capitale  delle  mer' 

; • canzic  che  vanno,  c ad  un  milione  di  piastre  (cinque  milioni  dugentocin' 

I > quiiiita  mila  franchi  . quelle  che  loniauo,  pagando  i diritti  di  estrazione 

I • a Manilla,  c dell’  imbarco  ad  Acapulco.  Per  regolare  ciò  che  ognuno  può 
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• ciricarc,  misura!»!  o stagliasi  la  iiuv**;  e smuulo  il  iiuriirro  lU’lle  halle 

• ciressa  può  ruiiteiiere,  viene  asiiegnalo  ad  ognuno  l' interesse  o la  park* 

• che  gli  appartiene  : di  iiicmJu  ctiè  sui  quattro  mila  culli,  non  più  iungiù 

• (li  una  t'0/‘a  e un  quarto , né  piu  larghi  di  due  terzi  cd  una  alti , devono  ì 

• entrare  cento  venticinque  piastre  di  capitale  ognuna , rnentreche  al  ri-  i 

> torno  é di  dugeoto  cini|uanta  : che  e quanto  dire,  che  le  cinquecento 

• mila  piastre  di  porto  permesso,  sono  divise  in  quattro  mila  colli  ; di 

• maniera  chè  ognuno  di  essi  non  possa  contenere  se  non  che  cento  velili- 
' cinque  piastre  di  inercanzia,  nè  più  ne  menu:  ma  l'abuso  era  talmente 
■ cresciuto,  che  nei  17(ìU  essi  ne  contenevano  piu  di  dugento,  poiché  veti- 

• devaiisi  al  luogo  dugento  e lino  dugeiitoveiiticinque  piastre.  Vedremo 

• però  quel  che  nc  accadde. 

• Di  questi  quattro  mila  culli , si  rurrnano  mille  halle. Poi,  airuflicio 

• della  comune,  si  fa  uiCas-semblea  per  regolare  gli  alTari  della  àulleUe  (ho- 

• letas);  con  i|ueslo  teriiiine  si  nomina  il  valsente  che  i particolari  hanno 

• a bordo  del  galeot.e  ; il  governature , il  fiscale  cd  il  decano  deli’  udienza 

• reale,  presiedono  a questa  assemblea;  vi  è poi  un  alcade  ordinario,  oltre 

• mi  regidur  ed  otto  citladiiii,  i quali  sono  in  qualità  di  mezzani  e che 
••  hanno  voto  deliberativo.  Kinalmente  in  quest’ assemblea  e dove  si  regola 

• ciò  che  appartiene  ad  ogni  individuo  sui  quattro  mila  colli  o bullette; 

« agli  uni  concedesi  più , agli  altri  meno,  secondo  il  rango  del  cittadino 

• ed  i^  suo  grado.  Le  vedove  concorrono  a questo  commercio  egualmente 

• che  gli  altri  cittadini;  i poveri  vi  hanno  pure  la  loro  parte,  ed  a questo 
< eirello  si  suddivide  il  collo  e la  bulletta  in  sei  (Mirli , e cuncedunu  mi  se-»io 

• 0 due  sesti.  Ora , non  potendosi  imbarcare  nn’  sesto  o due  sesti  di  boi 
" Iella,  parecchi  individui  si  associano  insieme  per  formarne  una  soia. 

• (doloro  che  non  possono  valersi  di  questa  concessione  per  mancanzu  dì 

• mezzi,  si  accomodano  con  altri,  e vendono  ad  essi  il  loro  porto  per  , 

• niesao.  Nel  I7b(>  le  bullette  vendevansi  a caro  prezzo , ed  lo  ho  veduto 

• venderle  tino  a dugento  e dugentovenlisei  piastre,  ancorché  secondo 

« l’ordinanza,  la  mercanzia  non  potesse  equivalere  che  alle  cento  venti  ^ 

• cinque.  • 

Alcuni  anni  dopo,  i commercianti  di  Manilla  avevano  ottenuto  dal  go- 
verno della  metropoli  la  facoltà,  e questa  solledlavanla  da  lungo  tempo, 
dì  fare  .spedizioni  in  proprio  al  .Messico;  da  quel  tempo  in  poi,  il  cummer 
ciò  ed  il  iiiono|M)lio  de’  galeoni  furono  ridotti  al  nulla  , e queste  navi  ri- 
masero disarmale  nei  porlo  di  t^vila:  i negoziìinti  ne  fecero  costruire  del 
le  più  piccole  e ne  comprarono  altre  al  Bengala;  le  sue  operazioni  presero 
tale  sviluppo , tale  importanza  tutta  Europea  da  ofTrir  mudo  a chi  voleva 
accudirvi,  d'inipiegarvisi  con  grande  vantaggio.  \ 

I conventi , che  prestavano  il)  grande  sul  galeono  , non  cangìaruno  ^ 

queir  uso  dopoché  11  commercio  era  diventalo  libero.  Erano  essi  inimen'>a  < 

tiienle  ricchi,  ei^uasitutle  le  case  delia  citta  di  Manilla  propnamente  detta 
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(fcceUuilo  Binondo)»  appartenevaiiu  ad  essi  ; possedevano  anche  vaiti 
e magnifici  domìoii  rurali  haei^ndtuj^  le  entrale  de’ quali  erano  conside- 
revolissime; avevano  di  più  formale  delie  confraierniie  numerose,  delle 
quali  essi  erano  i tesorieri  ed  in  cui  si  adoperavano  a farvi  entrare  gli 
abitanti  più  opuienti  ; di  modo  che  costoro,  venendo  a morte,  fossero  rie- 
chi  0 poveri,  ne’  loro  testamenti  non  obliavano  la  canfraternila , e parec- 
chi irgavaoie  I*  intero  tor  patrimonio  che  tra  i lauti  alcuno  ve  ne  a^eva 
de’  giganteschi.  Da  ciò  è facile  arguire,  quante  ricchezze  erano  chiuse  in 
qiie’  conventi , e quanto  t religiosi  esser  dovevano  solleciti  di  far  frullare 
que’  fondi , che  a nulla  avrrbber  giovato  se  non  erano  messi  in  giro. 

li  frutto  che  percepivano  per  im  viaggio  alla  Nuova  S|>agna , il  quale 
durava  dai  dodici  ai  quindici  mesi , era  il  trenta  per  cento  ; |»el  Bengala , 
e per  te  coste  del  Coromaodel  c del  .Malabar  il  venti  ; per  Datavia  e gli  ar- 
cipelaghi della  Malesia  , il  quindici.  Questi  ultimi  due  viaggi  duravano  or- 
dinariamente dagli  otto  ai  dieci  mesi. 

Motti  lettori  grideranno  contro  I’  accumulazionedi  tante  ricchezze  nelle 
mani  de’  frali  votiti  per  elezione  e per  dovere  alla  povertà;  noi  non  dirrmo 
nulla  in  contrario,  ma  poiché  é stato  scritto  tanto  su  questo  particolare, 
ci  crediamo  dispensali  dall’  aggiungervi  una  sola  parola  : ricorderemo  sol* 
tanto,  che  le  Filippine  sono  una  conquista  fatta  dagli  ordini  religiosi,  che 
essi  vi  sono  siali  gl' isirumenti  della  civiltà,  eh’ essi  hanno  strapi>ato 
gl’  Indiani  dalla  vita  selvaggia , die  li  hanno  assoggettati  c disciplinati  a 
forza  di  perseveranza  e di  coraggio,  e eh’ essi  li  proteggono  e li  difendono 
zelantemente  contro  le  angherie  degli  aicadi  c delle  {Mitestà  civili.  Per  ciò 
che  riguarda  i fondi  eh’ essi  mettevano  in  quelle  marittime  intraprese,  sic* 
come  il  commercio  non  se  ne  lagnava  cd  I conventi  vi  trovavano  il  conto 
loro,  cosi  ci  pare  non  esservi  da  dir  molto. 

Quando  la  Spagna,  nel  I5ò5  mandò  un' annata,  sotto  gli  ordini  di  Don 
Lopez  di  Lagaspi  a prendere  possesso  delle  Filippine,  a bordo  de’ vascelli 
cranvi  degli  Agostiniatii  e dei  Domenicani.  Lo  spirito  di  pro.*ielitisino , che 
distingueva  queU’epoca  e soprattutto  la  nazione  spagnola,  diventò  in  quelle 
isole  come  in  America  tn  mezzo  potente  per  la  rtuKila  felice;  la  croce  pre- 
stò aiuto  alla  spada , e quello  sistema  religioso  e politico  a un  tempo, 
diede  alla  colonizzazione  un  carattere  si  stabile  ed  oniogeDeo,  del  quale 
iiiuna  nazione  ancora  aveva  dato  esempio.  Gl’ Inglesi  doniiiuioo  le  nazioni 
ch’essi  hanno  conqui.state,  ma  non  le  rendon  coloniche,  non  le  convrriuni) 
alla  lor  religione,  non  impongono  ad  esse  un  ordine  uniforme  di  leggi  e 
d' istituzioni  ; non  sono  dunque  legislatori  o islilulori  di  colonie , ma  beuM 
conqiiistaluri , mercanti  o falluri 

Le  predicazioni  de' frali  sottomisero  ppcslaraenie  docili  cd  ignoranti  po> 
polaziofii  : giunsero  (H>M'ia  altri  frali , e può  dirsi  die  l'attivo  loro  zeli» 
conquistò  a Cristo  cd  alla  Spagna  piu  soggetti  che  ramii  : e dovere  altrcM 
lo  a:4giungure  ad  onor  loro  , che  le  Filippine  non  furono  macchiale 
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dell*  «Irorità  di  qa«*  raisi,  tolto  cui  r umanità  ebbe  a Kcmereallrove.  1 frati 
diventarono  potentiMimi  nelle  Filippine,  ove  da  tofani  i$overna>ano  più 
di  un  milione  d' Indiani  che  avevano  convertilo,  ftin  fondatori  della  propria 
potenza  vollero  roniervarteia  ; i villaggi  funmo  retti  da  curati  utciil  dai 
conventi  di  Manilla,  nàti  giunte  mai  a rottringerli  ad  etcgiiirei  decreti 
loro  che  Ingiungevano  d’integnare  la  lingua  spagnola  ai  loro  neofiti;  in- 
caricali deir  istruiione  de’ giovani  Indiani,  integnavaii  loro  a leggere  ed  a 
scrivere  si  ma  nell’idioma  fo^a/Zo,  senza  insegnar  loro  il  casligliano  , per 
meglio  assicurarsi  il  dominio  ed  impedire  ogni  comunicazione  tra’ sudditi 
propri!  e gli  Spagnoli.  Qiictti  curati,  che  vivevano  splendidamente,  circon- 
dali da  indiani  che  li  riguardavano  siccome  emanazioni  della  divinità,  que- 
sti curati  intomma  erano  interamente  Indipendenti , e non  ricoiiutccvano 
r autorità  del  clero  secolare  di  Mantlia;  ricusavano  di  sottomettersi  alle  vi- 
site diocesane  de*  vescovi , ma  eseguivano  puntualmente  gli  ordini  del  go- 
vernatore e della  potestà  civile  e militare,  e facevano  pagare  esaUameiiie  le 
imposte  delle  qnali  alcuna  volta  erano  essi  gli  esattori. 

I mezzi  de’ quali  servivsnsi  per  conservare  la  loro  superiorità  sullo  spi- 
rilo de’deboli  Indiani,  non  sono  sempre  siati  coiiferniaiì  dalla  morale;  si 
è perciò  rimproverato  loro  la  tolleranza  di  una  quantità  di  superstizioni 
pagane,  come  quella,  a cagione  d’esempio,  di  lasciare  eseguire  tu  certe 
solennità,  dai  giovani  Indiani  d’ambo  i sessi,  alcune  danze  del  lutto  pro- 
fane innanzi  all’altare,  per  accrescere  maggior  splendere  e pompa  alle 
cerimonie  religiosa. 

Ignoro  se  i frati  usino  ancora  di  frustare  le  donne  si.vecrhic  che  giova- 
ni per  stimolare  il  loro  zelo  e costringerle  ad  ascoltar  la  messa , a confes 
sani  od  a comunicarsi;  ceco  quanto  trovo  su  questo  particolare! nel  viag- 
gio di  Le  Oeatil  : « (gualche  volta  i padri  stessi  facevano  da  frustatori  ; 
» alcun’aura  avevano  de’  minialsi  inrarìcaU  a far  ciò.  A poco  men  che 

• una  lega  da  Manilla,  si  trova  una  parrocchia  denominala  Iju  Penar  (Le 

• Rupi),  la  quale  è reità  da  un  prete  secolare,  etlevvi  una  chiesetta  costrui* 

• ta  di  bambucco  e coperta  di  paglia;  è questo  un  luogo  delizioso  dove  si 

• snoie  andare  a far  pranzi  ed  a passeggiare  dopo  11  meizogiorno.  Una  do  ■ 
» menfea,  (fon  Andrea  Roto  e sua  moglie  mi  invihirono  a andarvi  per  de- 

■ sinarein  lor  compagnia.  Passeggiavamo  per  li  campagna  vicinissimo  al 

• villaggio,  quando  vedemmo  molta  gente  riunita  all’ imboccatura  dei  me- 

• desimo;  andammo  subito  a quella  volta  per  sapere  che  cosa  fosse,  e vedem- 

• mo  condurre  una  donna  alla  chiesa  per  esservi  frustala,  giacché  in  quel 
» giorno  non  aveva  ascoltata  la  messa;  il  conduttor  era  un  ministro  esecu- 

■ tore,  che  aveva  In  sulla  spalla  un  grosso  slaOile  scendente  (ino  a mezzo 

• il  dorso;  Il  padre  (Il  curalo),  più  moro  che  bianco , era  dietro  loro,  ve- 

• ulva  poscia  una  folla  d*  Indiani  ma  più  che  altro  d’indiane  , forzate  ad 
t assistere  a quella  cerimonia  per  Insegnar  loro  a non  mancar  mai  alla 

• messa.» 
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I frati  che  avevano  efTetliiata  la  colonia  delle  Filippine,  dìMrihaivano 
le  terre  Ira  fil' indiseni,  nerbandone  per  ne  Menni  nna  parte;  ma  poiché  il 
maKsior  mimern  di  enni  ignorava  V asncolfura,  coni  non  poterono  far  fare 
arandi  progrennini  toro  nofltt,  cui  d'altronde  imponevano  mollissime  pra* 
fiche  religione.  I C<ncni  però  porgevano  un  naturai  meno  per  comunicare 
alle  arti  ed  alla  ciiliiira  un  rapido  Impulso,  e questa  considerazione  ebbe  | 

senza  dubbio  il  potare  di  attenuare  lo  spirito  dell’ intolleranza  religiosa,  spe-  I 

ran  lo  di  convertirli  alla  fedo.  Fino  da  tempi  remoli,  1 Cinesi  frequentava*  j 

no  quella  contrada:  ed  alinrché  se  ne  impossessarono  gli  Spagnoli,  ve  lì  | 

irovarnno  in  gran  numero,  il  quale  aumentò  ronsiderevolmenle  con  I’  es 
tendersi  il  commercio  tra  Manilla  e l'America.  Ma  i Cinesi  sono  poco  por*  | 

tali,  almeno  spontaneamente  e con  le  proprie  mani , all'agricoltura  fuori  • 

del  loro  paese:  allorché  poi  si  occupano  di  operazioni  un  poco  in  grande  . j 

fanno  eseguire  I lavori  agl'  Indigeni,  e questo  é ciò  che  accade  quasi  sem 
preagli  abitanti  de* climi  temperali,  e partienlarmente  agli  Europei , quan-  j 
do  abbandonano  il  paese  natio  per  andare  ad  eseguire  intraprese  agrimle 
nelle  contrade  de’ tropici  (1). 

Nondimeno,  essendo  i Cinesi,  laboriosi,  economi  e intelligenti , offeriva- 
no il  mezzo  di  dissodare  o di  far  dissodare!  terreni,  proponendo  di  fondar 
fabbriche  d’ogni  specie  d’ industria,  purché  fossero  dati  loro  in  proprio  I ter-  | 

reni  che  avessero  fatto  fruttare  e che  le  imposte  di  rui  eran  gravali  fosse-  } 

ro  diminuite.  Fra  questo  il  modo  di  stabilire  nell'estrema  Asia  una  delle  più  | 

prosperevoli  colonie:  ma  il  governo  Spagnolo  non  favor)  questa  domanda;  j 

c forse  ebbe  ragione,  se  si  pensa  alle  frequenti  rivolte  de  Cinesi,  delle  quali  '■ 

più  specialmente  due,  portarono  la  colonia  quasi  a rena  rovina. 

Nel  lt)tn  la  loro  rivolta  durò  quindrei  giorni  ; la  popolazione  cinese  dei 
solo  sobborgo  di  Binondo  ammontava  allora  a venticinque  mila  uomini*  I 
senza  contarei  moltissimi  che  abitavano  ne' circostanti  vdlaggl  ; fransi  • 
proposto  costoro  di  slt'rminare  gli  Europei,  e d' impadronirsi  dell' isola:  ma  ^ 
per  fortuna,  la  congiura  fu  rivelala  da  una  donna  tagala  ad  un  curatodel- 
la  campagna  , il  quale  si  affrettò  a renderne  consapevole  il  governo  ; sic-  ; 

ché  gii  Spagnoli  ebliero  tempo  di  |irepararsi  alla  difesa.  Ad  onta  di  ciò  l'as-  ! 

salto  de’ Cinesi  fu  cosi  vivo,  che  $’  Impadronirono  di  un  posto  avanzalo  del 
sobborgo , e vi  trucidarono  i cento  cinquanta  uomini  rhe  lo  difendevano  ; | 


I.'  rtpmrnta , dirr.  il  !><•  Hngrnd'irp  , «onrrrma  ragtoiisnvrntr»:  r cita  » talp  ri- 

(;ti»rdo  <furl  rh'r  «rradutn  a Cia«a:  nrl  174.')  fu  pmtain  di  mandare  tn  qucIPimla  famiglia 
(Il  ronladiai  Ftiropri  ; furitiiu  prrpanlr  poriioai  di  tPrrrni  di  rrnto  a rrnlo  rioquaula 
ju)(prì}  c di*triliuil«  a qu«*'  n>nl.‘MÌini  Eurofiri  rd  a qu4lclie  militarr  ia  ritiro^  di  piu  (ii 
■lalu  a qur’  minili  f;]i  utensili  ed  il  nrccMadu  licsiiame , non  eh*  i viveri  |iei  |iriint  (empi  ; 
ma  a neiMinodi  lurn  riti«ei  di  mantenersi. 
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ma  inpbhriati  da  qimio  primo  avvenimento,  feeero  radere  sotto  a'  loro  col 
pi  parerrhi  Tantali , e rìò  fu  la  raiiva  della  lor  perdita  ; f^l’  indigeni  si  uniro- 
no agli  Spagnoli,  e«l  i ribelli  in  poro  d'ora  respinti , furono  costretti  a fug- 
gire nelle  montagne  di  Batanga  , ove  sonosi  perpetuati  in  forza  della  loro 
unione  con  donne  indiane:  questa  è la  razza  ronosciuta  a Manilla  sotto  II 
nome  di  Sangìayès  ^ la  qtiale  si  conosce  dal  colore  meno  olivastro  di  quello 
de'Tagali  e dalla  Hsnnomia  loro  tutta  cinese.  Alla  medesima  epoca,  non 
lungi  da  Manilla  , eravi  una  colonia  di  Oiaponesl  coià  rifugiati  ; sedotti  dal- 
l’esempio de' Cinesi , presero  le  armi  per  secondarli,  ma  ebbero  a soffrire 
la  medesima  sorte,  e furono  disfatti:  il  loro  belio  e grande  villaggio  di  nilao 
fu  ridotto  in  cenere,  un  gran  numero  di  essi  passalo  a fil  di  spada,  e 
qne'rhe  rimasero  imbarcati  e raeeiali  dalla  rolonla. 

Nell’anno  1t>:^n  scoppiò  una  nuova  insurrezione  ancor  più  minaccevole. 
Si  sollevarono  più  di  ventimila  Cinesi  delle  campagne,  i quali,  unitisi  a 
que’di  Binondo,  a*  impadronirono  del  sobborgo:  la  popolazione  spagnola 
senza  frammetter  tempo  prese  le  armi,  e dopo  otto  giorni  di  eombatiimen 
Il  i riiielli  furono  superati.  Come  i loro  antecessori,  anche  questi  cercaro- 
no un  rifugio  negl*  interni  monti  di  Lusson.  Non  sono  molti  anni,  che  va- 
ri Spagnoli,  essendo  penetrati  In  quelle  rerondite  regioni , rimasero  mera- 
vigliali nel  trovarvi  numerosi  villaggi  assai  meglio  ediflrati , e dei  terreni 
coltivati  con  maggior  cura  che  noi  fossero  quelli  degl’  indigeni , gli  ah'lan- 
li  de’ quali  ronservavano  nei  caratteristici  loro  lineamenti  ed  in  moliissi 
mi  osi  la  traccia  dell’origine  loro. 

Poco  tempo  dopo  quell’  avvenimento,  l’ udienza  reale  di  Manilla  stese  un 
decreto , col  quale  restringeva  al  numero  di  ventimila  Cinesi  quelli  che 
soltanto  esser  potevano  ammessi  nella  colonia;  questo  numero  è stato  pe- 
rò oltrepassato.  Le  cinesi  emigrazioni,  periodiche  come  N flusso  e rinus.so 
del  mare,  vengono  quasi  tutte  da’  paesi  meridionali  situali  ver«o  la  borea 
del  Tigrè , e dalle  vicinanze  di  Cantòn  , che  è il  grande  emporio  deli'  im- 
pero. La  eitU  stessa,  le  provincie  di  Fochién,  di  Hainàn  e alcun  altro  paese 
limitrofo,  ne  forniscono  gli  elementi.  Lo  studio  delle  fasi  di  questa  emi- 
grazione non  è senza  attrattive.  Le  leggi  del  celeste  impero  la  proibiscono 
rigorosamente,  rammentando  agli  abitanti  il  rispetto  eh’ essi  debbono  alle 
anime  de’  loro  antenati;  ma  come  si  assoggetterebber  essi  a queste  leggi , 
allorché  la  fame  li  carda  e che  II  suolo  natio  ricusa  loro  la  sussistenza? 

Dopo  I’  ultima  conquista  dei  Tartari , i Cinesi  si  gettarono  sull'  isola  For- 
mosa, per  sottrarsi  al  giogo  de’  vincitori  feroci;  l’ Isola  attrasse  una  folla 
immensa  di  fuggitivi , e sotto  le  loro  industriose  mani  cangiò  d’  aspeito  : 
é perciò  stala  compiutamente  e perfettamente  coltivata.  Ma  questo  è un 
caso  a parte,  del  tutto  d>viso  dalla  consueta  emigrazione.  F^co  quale  é il 
regolare  andamento.  1 paesi  più  prossimi  alla  Cina  sono  quelli  che  natural- 
mente hanno  attratto  maggior  numero  di  emigranti.  A Tuncbin  ed  alla  C.o- 
cincina  vi  fanno  mezza  la  popolazione;  a Siam  la  sorpassano,  dappoi  eh'* 
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un  avventuriere  cinese,  drra  sessanCanni  or  sono,  montò  mi  quel  trono,  i 
e vi  attra!(«e  i suoi  cotnpalrioUi,  che  si  sparsero  come  un  torrente  su  quel 
paese.  A Giava  , sir  Slamprord  Raslles  stima  il  lor  numero  a ottanta  o cen- 
tomila stabiliti  prìTic'palfnentc  a Batavia,  a SaiiiBrang,  a Sorabaya,  a Ben 
tamed  a PaiembatiK.  Alle  Filippine  se  ne  annoverano  almeno  ottanta  mila,  i 
quali  stanziano  in  Manilla  e nelle  adieeenie;  essi  formano  la  massa  della  | 
pupoiazione  del  sobborgo  di  Binondo.  Il  numero  di  que*  rbe  sono  stabiliti 
nelle  altre  isole  della  Malesia  e delle  Molucche , si  fa  ascendere  a più  di 
quattrocento  mila.  Ve  ne  sono  almeno  ottanta  mila  Ira  Sincapura,  Po-  , 
lo  Pinang,  Malacca  e paesi  circonvicini.  Finalmente  l’onda  di  questa  emigra- 
zione giunge  ; ma  diminuendo  gradatamente  » dal  regno  de’ Birmani  al  i 

Bengala,  a Madrns,  in  quasi  tutta  la  penisola  Indiana,  all’isola  di  Borbone;  ! 

e lino  a Rio  Janeiro  c a Oaieniia,  se  ne  trovano  delle  vestigia:  ìm  iterò  ' 

quell'onda  cessa.  | 

Le  giunche  c le  suriime  cinesi , che  giungono  a Manilla,  vi  trasportano 
ogni  anno  da  mille  ottocento  a due  mila  individui  di  quella  nazione  ; a ^ 

Giava  tie  giunge  un  maggior  numero,  nell’ arcipelago  indiano  dai  sei  ai  ‘ 

sette  mila  , e altrettanti  circa  negli  altri  propinqui  paesi  ; di  modo  che  la  i 

cifra  media  di  queste  annuali  emigrazioni  può  stabilirsi  alle  venti  mila  I 

anime.  Da  ciò  si  vede  ch’ella  è assai  minore  di  quella  degli  Europei  nel-  | 

r Arncrtra  , la  quale  In  certe  annate  oltrepassò  il  numero  di  quaranta  o | 

cinquanta  roild  individui , ma  giova  notare , che  nella  Gina  1’  emigrazione  | 

è proibita  e non  si  elTettua  che  da  un  solo  punto  di  essa , mentre  cbè  in 
Europa  è non  soltanto  porniessa  , ma  incoraggiala  da  alcuni  governi , i 
quali  saggiamente  si  sforzano  di  sbarazzarsi  della  superflua  popolazione , il 
CUI  eccessivo  numero  é il  flagello  della  nostra  società , poiché  è tra  essa  * 
ebe  ì fautori  di  torbidi  trovano  de’ segnaci  e che  il  delitto  adocchia  le  sue 
vittime. 

Le  giunche  non  hanno  mai  femmine  a bordo;  e da  ciò  risulta,  che  i 
Ginesi , essendo  poco  dediti  al  (*elibato,  si  ammogli  ano  o convivono  con  ‘ 
donne  del  paese:  la  popolazione  cinese  delle  isole  si  compone  per  due  ter- 
zi di  Meticci  Cinesi  o sangue  misto  , e di  un  terzo  di  Cinesi  veri  : molli  \ 
de’ quali  però,  quando  sono  giunti  a mettere  insieme  un  peirimouio  più 
o mono  ragguardevole,  di  che  sono  bramosi,  ritoruano  alle  loro  case  pér 
riveder  le  tombe  degli  anienati  e per  mischiare  le  proprie  ceneri  a quelle 
de’  loro  padri.  L'amor  patrio  è una  delle  belle  qualità  del  carattere  cinese; 
anzi  SODO  perfino  affetti  da  noa  specie  di  nottalgia.  Allorché  essi  hanno  pa- 
reggiati i loro  conti  ed  ammassati  I loro  rapitali , entrano  nelle  giunche 
che  fanno  vela  col  monsone  di  libeccio  e che  sono  giunte  coll’  opposto  mon- 
sone. Nondimeno  queste  partenze  laKiano  poco  vuoto;  elle  non  ellerano  ! 
punto  l' andamento  usuale  dell’emigrazione,  sicché  può  dirsi,  che  senza 
gii  ostacoli  frapposti  nella  Cina  all’  emigrazione  , essa  si  verserebbe  in  un  I 
momento  su  tutta  I’  Asia  meridionale  , popolerebbe  con  una  nuova  razza 
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ìncrociaU  da' suui  congiungimenti  la  Maloia,  la  Niio\a  Guinea  , e linaO' 
che  la  Nuova  Zelanda. 

Volendo  Kiudicare  dj  un  popolo,  dagl' individui  emigrali  non»  farebbe 
giusto  giudizio  ; i Cineiìi  che  giungono  a Manilla  sulle  giunche,  non  sono  , 
come  è da  credersi , gl’  individui  più  Kelti  deila  nazione  ; ed  alla  me»chi> 
nità  del  loro  bagaglio  si  vede  a prima  giunta  ch'e.'ui  non  appartengono  al* 
le  classi  opulenti,  nè  tampoco  alle  agiate;  pochi  panni,  una  cesta  di  uicnsi* 
li,  alcuni  frutti  ed  una  stuoia  per  coricarsi,  ecco  tutto  il  loro  bagaglio.  Ap- 
pena sbarcano  debbono  pagare  un  testatico,  chiamalo  dreeho  dt  cola  (lassa 
deila  coda),  a ragione  delle  lunghe  code  di  cui  i Cinesi  ornano  le  loro  nu- 
che, e che  gli  Spagnoli  hanno  creduto  esser  superfluo  lusso  a perciò  da  as- 
soggettarsi a una  imposizione.  Questa  tassa  è di  sette  piastre  o Irenlaseitc 
franchi  circa  ; bisogna  inoltre  che  il  nubvo  venuto  paghi  il  prezzo  della 
traversala  , ii  quale  non  è minore  di  do<lici  o quindici  piastre , ed  e cosa 
rara  che  la  sua  borsa  gli  permetta  di  soddisfare  a queste  due  pretese  ; ina 
i suoi  compatriotti  sono  pronti  a levarlo  d*  impaccio,  purché  prometia  di 
soddisfare  il  suo  liberatore  con  Ì’o(>era  delle  sue  mani.  Il  noviziato  è assai 
aspro,  ina  gli  fornisce  il  mezzo  di  studiare  il  paese  e d*  imparare  ad  Imitare 
il  suo  padrone.  Il  quale  ha  pur  comincialo  ugualmente. 

Il  Cinese  c per  natura  voluttuoso  e sensuale;  amo  la  tavola  cd  i piace- 
ri: ina  nella  vita  ch’egli  conduce,  durante  la  sua  emigrazione,  sacrifica  al 
lavoro  le  sue  inclinazioni  ; e sapendo  ch'egli  espatriò  per  fare  fortuna  mai 
noi  perde  di  niente.  Vive  con  sobrietà,  e circondasi  nondimeno  di  ciò  che 
può  ron/brfaWo , come  dicono  gl’ inglesi  ; rinterno  delta  sua  abitazione  e 
accomodalo  con  ordine  e pullzzia;  e accasato,  vestito  , e nudriiu  bene,  ma 
lutto  è fatto  con  la  massima  economia.  Tutto.il  lui<io  ch’egli  può  spiegare, 
i fiiomcnii  di  piacere  e di  gioia  a'  quali  può  darsi , sono  serbati  alle  grandi 
solennità  , come  sarebbero  feste,  matrimoni , nascite  di  tigli;  egli  è però 
iieiroccasione  della  morte  de'  suoi  parenti , che  ama  di  mostrare  il  suo  fa- 
sto ; allora  tutto  abbonda  in  sua  caM  : delicate  vivande , musica  , comici , 
divertimenti , ricche  gioie  , magnitìci  arredi , sfrenato  giuoco,  sono  l’indi- 
spensabile corredo  di  sitTatie  riunioni,  le  quali  cose  pienamente  caratteriz- 
zano il  genio  rapare  ed  avido  di  questo  popolo. 

Laboriosi  e Industriosi  |>er  natura,  ì Cinesi  esercitano  a Manilla  tutte  le 
professioni  manuali,  dalla  più  semplice  alla  più  complicaU  ; dal  mestiere  di 
calzolaio  fino  aM’arie  dell’  orefice,  del  gioielliere  ; essi  sono  da  notarsi  pel  luru 
spirilo  imitativo.  Ma  è cosa  rara,  almeno  a Manilla  cd  alle  Filippine , di  ve- 
derli dedicali  all’ agricoltura*,  e in  tutta  la  colonia  non  giungesi  a contarne 
due  mila  contadini  ; e questi,  non  .si  dedicano  che  alla  coltura  de’  legumi  e 
dei  tiori.  Sembra  che  nella  Malesia,  e pariicolarmeote  a Giava  non  sia  la  me- 
desima cosa  : giacche  sotto  questo  rispetto  ivi  sono  assai  superiori  agl'  in- 
digeni, e sonori  considerati  siccome  i migliori,  e più  Intclligciiil  agronomi  : 
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I <*  >fro  perù  , rh*e;($l  non  esegtit^cuno  (|uc'  lavori , ma  li  fanno  e^e■ 

I gtiire  a qiie’ del  paese  ch’ersi  slessi  dirigono. 

> Moltissimi  di  questi  emigrali  che  noi  abbiamo  veduto  giungere  puve- 

I riosiiiìi,  sonno  nulla  ostante  leggere  e scrivere.  Il  più  pircolo  mercanlello 

' di  BinondOf  ha  i suoi  libri  tenuti  con  ordine  ed  in  perfetta  regola;  questo 

I popolo  e veramente  nato  per  il  commercio.  S’ egli  mostrasi  ingegnoso, 

; prudente  e ardilo  a un  tempo,  debbo  aggiungere  che  cerca  di  ascondere 

I ne'  più  celati  arcani  qual  sìa  la  sorgente  de’ suoi  guadagni , lo  che  vedia- 

I mo  non  esser  comune  nella  Cina  sidlaiiio,  ma  pure  in  Europa  ; linatmenie  ! 

i Cinesi  sono  neM’Asla  Orientale  quei  che  gli  Ebrei  sono  da  noi,  c gli  Ar- 
meni nella  Turchia,  in  Persia  e nell’India. 

1 Perche  mai  la  provvidcnia  ha  creato  intere  razze  di  usurai?  sarrlibe 

I 

j ciò  forse  per  livellare  le  borse;  come  ha  creato  la  }>esle,  la  febbre  gialla 

I rd  il  colera , per  livetiare  le  popolazioni?  Ma  la  ricerca  di  que>te  cause  e 

! di  questi  elTelti  mi  ricorda  il  naso  di  Caro,  di  quel  saggio  Caro  del  Lafon-  i 

j iHtnc,  il  quale  imiterò  terininaiidu  senza  altre  anmtlazìmii 

I 

I K Iddio  liHlando  d’ogni  fatta  cosa, 

! Caro  ritorna  nella  sua  magione.  . 

I * 

[ A Maiiilia  gl’incendi  suno  frequentissimi,  c più  che  altrove  ne’  sobbur- 

I giti,  le  cui  case  sono  per  la  maggior  parte  costrutte  di  bambucco  od  altro  j 

I legname;  i tiisti  sono  le  più  volte  cagione  di  simili  disastri,  per  isprraiua 

' di  furto  o per  vendetta  : e quando  ciò  sia  , cacciano  II  fuoco  sul  cu|>erludi 

una  di  esse  , e in  un  attimo,  spirando  alcun  poco  di  vento,  propagasi  con  ^ 

ispaventcvole  rapidità.  Onesti  sinistri  eventi  si  ripiuducono  spesso  nelquar- 
I tieri  mercantili  abitali  dai  Cinesi,  i quali  sono  abburriti  talmente  dagl'ili- 

\ diaiii,  che  II  truciderebbero  senza  pietà  se  i inagistrali  lasr-iassero  loro  se- 

guir gl’impulsi  dell’ odio. 

I Allorché  io  abitava,  insieme  col  dottore  Cenu  , vie  no  al  ponte  Saii- 

I Fernando,  fummo  un  giorno  .svegliali,  durante  il  nostro  riposo  vespertilio 

I dalle  sinistre  grida  Fueyo  I fitfyo  ! ( a)  fuoco  ! al  fuoco  ! ) Cucimmo  fretio- 

' losi , dopo  esserci  armali,  necessaria  precauzione  in  simili  casi , e corrern* 

I mo  verso  l'incendio,  dall'altro  lato  del  iiuine.  Immaginatevi  l'effetto  che 

un  ardente  tizzone  produrdeve  sur  un  tetto  di  foglie  di  laianu,  disseccale 
da  un  sole  di  quattordici  gradi  di  latitudine?  Nulla  può  far  si  chela  casa 
non  sia  divorala  dalle  fiamme  , a meno  che  non  sì  getti  a terra. 

(jiunii,  non  senza  fatica  ne  senza  sforzi  sul  luogo,  ruiiiiiiu  lesiinionl 
delle  più  deplorabdi  scene  di  cuiifusioiie  e di  disastro  ; udivansi  grida  in 
sieme  ad  uno  schiamazzo  spaventevole;  i bambucchì  scoppiettavano  a gui- 
I sa  dì  una  scarica  di  moschettcrìa  , e lanciavano  pezzi  fino  alla  distanza  di 
dugenlo  piedi,  dove  allargavaii  rinrendiu;  donne  piangenti  fuggivano 
j Iraspurlando  i tigli  e gli  oggetti  preziosi;  i Cinesi  sembravano  deliranti , 
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tanta  ^ra  la  loro  disperaiione ; gliin|ir\niio  ipoidali  pfr  mantener  rorditie, 
e per  prevenire  i riirli  che  .vuvciite  ('uinniettevano  es<(i  inedefiiniì;  le  rase 
erotlavann  ron  fragore  da  tutte  le  parti , e vedevaiisi  ravalli,  cani  ed  ogni 
speeie  di  animali  fuggir  $pa»enliiti  per  ogni  dove. 

Il  (|iiartiere  iiierraiilile  di  Tori  lo,  quello  popolatissimo  di  .9/urof/on  , in 
meno  di  un'ora  furono  inceneriti:  il  vento  spirava  con  viedenza,  e se  ver- 
so le  quattro  non  fosse  cessato,  tutto  Snn-Ferti<inr/o , la  dogana  ei  nume- 
rosi magazzini  dì  quel  quartiere  »arebt>«ro  siati  divorali  dall’inrendio ; fi- 
nalmente, tre  ore  dopo,  sei  mila  case  erano  stale  preda  delle  ftainmc.  ed 
una  popolazione  di  venticinque  mila  individui  si  trovava  senza  tetto  t 
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baraintomi  dall' Armeno,  presi  alloggio  in  rasa  del  dottore  Gena  I 
aspettando  una  nuova  oreaslone  per  Impiegarmi.  | 

^Varrai  altrove  >a  sottigliezza  con  la  quale  fummo  derubati;  alcuni  nuuii 
fatti  dimostreranno  come  gl’  Indiaui  di  Manilla  abbiano  una  vera  iDrlioa*  j 
zinne  al  furto. 

lo  accompagnava  allo  scalo  di  San-Fcrnando  nnu  dei  miei  amici,  che  era 
oflìciale  del  yantese.  Nel  momento  In  cui  egli  slava  i>er  salire  sulla  sua  | 
piroga,  io  lo  consigliava  a non  lasciarvi  entrare  molli  Indiani  perche  sa-  I 
rebbe  stato  infallibilmente  derubato,  risalutavamo  quindi  cordialmente , 
allonhèin  mezzo  alle  mie  sagge  esortazioni,  sentii  sollovarmisi  il  cappello;  ^ 
subito  ri  cacciai  la  uiano,  ma  esso  era  scomparso  e vidi  il  marìuuio  fug- 
girsela a gambe,  lo  pure,  come  è il  solito  degli  oQiriali,  aveva  un  bastane 
con  io  stocco,  arnese  utilissimo  in  uo  paese  dove  le  aggressioni  non  erano  | 

rare;  lo  snudai  ed  Insi'guii  il  ladro.  Multi  Indiaui  erano  allo  scalo,  tutti  | 

» furono  testimoni  del  fui  lo,  ma  tiiuito  si  mosse  io  mio  aiuto,  e lasciarono  , 

ch’io  mi  togliessi  d’impaccio  come  meglio  poteva.  Mi  avvidi  d’aver  che  fa-  | 

re  con  un  furbo  a cui  eran  noti  i luoghi;  si  era  egli  diretto  lungo  il  (itime, 
sii  argini  del  quale  erano  ingombri  d’alberi,  cordami,  tavole,  travi;  a 
poiché  u'  non  aveva  che  la  camicia  ed  i calzoni , cosi  facile  gli  era  supera- 
re ogni  ostacolo:  ma  lo  non  poteva  fare  altrettanto , a m’ Inibrogliava  e 
iiTiampava  ad  ogni  passo,  puìrbe  la  notte  era  già  scura:  lìualiiieiile  lo  vidi 
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fhrr  un  grim  salto,  volli  imitarlo,  ma  non  fui  tanto  avventurato,  che  j 
caddi  in  un  fosso,  con  il  bastun*^  e la  spada  da  un  lato  ed  lo  dall’altro  : 
e mentre  mi  rialzava  tutto  ammaccato,  con  mani  e naso  scorticati,  i caU  | 

zoni  rotti  e l'abito  tutto  sudicio  dì  mota,  Il  ladro  era  forse  allora  assai  i 

lungi , e mi  fu  perciò  forza  lasciarne  la  traccia  . I 

Alcuni  giorni  do{>o,  nell’ ^jico/m  , sirada  commerciato,  in  Blnondo  , ! 

entro  da  un  niercanle  cinese  ; non  ho  ap{)Cfia  posato  il  cappello  sul  banco.  . 

che  è già  scomparso.  Ksru,  corro  d elro  al  rapitore,  ma  e fatica  gettata.  * 

fliloriio,  non  trovo  più  la  huitesa  in  cui  aveva  lasciato  alcuni  ogtieUi  ; era* 
no  OAse  tutte  chiuse  ; clic  i Cinesi  al  più  piccolo  tumulto  si  sbarrano  in  ca-  ' 

sa  , e ciò  fanno  In  un  batter  d’occhio,  attesoché  le  botteghe  s)  chiudono  a ^ 

due  battenti,  uno  de’ quali  superiore  e l'altro  inferiore,  I quali,  in  un  ! 

minuto  secondo , sono  Insieme  congiunti.  Eccomi  alla  perdita  del  secondo  | 

cappello  : sperava  che  almeno  fosse  flnita  , ma  lo  m'ingannava.  Pareva  as-  I 

solutamenle  che  i ladri  avcsscr  volto  le  loro  brame  su  questa  parte  del  mio  | 

restia  rio. 

Non  più  lardi  del  giorno  di  poi,  lo  andava  la  sera  a prendere  II  thè 
da  don  Luigi  Barello  ; un  Indiano  mi  passa  frettoloso  d’ accanto,  mi  por-  1 
ta  via  il  cappello  e fugge;  quest’era  troppo,  e mi  prese  lo  sdegno;  corro, 
lo  avvicino  e son  per  raggiungerlo  nel  momento  In  cui  si  slancia  per  sal- 
tare un  largo  fosso;  mi  ricordo  allora  la  mia  mal  tentata  prova  giimnsti- 
ca  di  alcuni  giorni  prima  , cd  invece  d’imilarin  gii  tiro  dietro  il  mio  ba- 
stone: al  grido  ch’egli  manda  credo  averlo  ferito,  ma  non  poteva  esserlo 
con  pericoio;  lo  lascio  imbrodolarsi  nel  fango  del  fosso,  e raccolgo  il  ba- 
stone cd  il  capt>«ilo  ch’egli  aveva  lasciali  sulla  riva.  Oresti  ripetuti  tenta* 
tivi , mi  fecero  credere  che  gl’indiani  avessero  giurato  ch’io  non  dovessi  I 
tenermi  coperto  il  rapo.  ! 

Nelle  .strade  più  piene  di  merci , quelle  in  cui  radunasi  gran  quantità  ^ 
di  popolo,  Incontransi  spesso  degrindiani,  che  gentilmente  si  esibiscono 
di  condurvi  in  certe  case,  ove  gli  stranieri,  e più  che  altri  i marinari,  i 
vanno,  oìme!  a gettare  il  loro  danaro  eia  loro  salute.  Bisogna  non  la- 
sciarsi trascinare  da  questi  invili , poiché  spesso  vi  fanno  passare  perqiiar 
tieri  non  frequentati  afBne  di  derubarvi;  un  Indiano  non  ha  scru^voio  di 
spogliare  uno  straniero , molto  più  t’egli  è un  eretico:  e secuudo  te  sue 
mire  lo  sono  tutti  per  lui. 

U nostra  casa , come  già  ho  detto,  era  vicino  al  ponte  di  Blnondo  che 
mette  a $an-Fcrnando.  Era  questo  li  punto  di  riunione  di  tutti  gliofliciali 
delie  navi  francesi  ; e la  sera  , •llorché  le  loro  lancie  erano  partite,  veni 
vano  ad  alloggiare  da  noi.  Il  nostro  appartamento  era  composto  di  un' an-  ‘ 
ticamera  , chiamata  nel  paese  calda,  di  una  gran  sala  e di  due  camere  da 
letto,  in  unn  delle  quali  stavamo  II  Genu  ed  io,  nell’altra  una  vecchia 
che  d faceva  i servigi  con  due  sue  nipoti.  Era  nostro  primo  |»ensiero  di 
chiudere  la  uoslra  ramerà  tier  salvare  1 guanciali  de' nostri  Ietti,  oggetti 
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espnsii  alla  continua  cupidigia  de' nostri  ospiti.  TcneMmo  nell* anticamera  i 

una  cinquantina  di  stuoie,  e ognuno  che  >eniva  a dormire  da  noi  ne  | 

prendeva  una  e se  ne  andava  in  sala.  Nei  diini  caldi  non  si  potrebbe  taf 
uso  de’  nostri  ietti , c perciò  una  stuoia  era  più  che  bastante,  ma  iuanc4' 
vano  i guanciali , e bisognava  supplirvi  il  meglio  che  si  poteva.  Talvolta  i 

succedeva  in  quella  sala  un  grande  schiamazzo,  poiché  giungendo  alcuno  ^ 

a notte  inoltrata,  quietamente  cercava  di  cacciarsi  io  un  canto;  ma  sicco* 
me  per  lo  più  tìntva  col  camminare  sopra  gambe  o braccia,  accadevano  t 

allegre  e bizzare  scene. 

Vivevasi  allora  in  Manilla  come  certamente  vivesi  oggidì;  sendoebè  gli  | 

Spagnoli  suno  una  colai  nazione  i cui  costura!  ed  abitudini  variano  poco.  j 

Parlerò  in  prima  de’ bianchi.  Generalmente  si  alzano  essi  di  buon  mal'  , 

tino  ; tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  si  bignano  , sia  in  casa  versando*  ! 

si  acqua  sul  capo  per  mezz'ora,  sia  nc’ diversi  iiumi  contigui  alla  città, 
dove  sono  baracche  di  bambucco  sulle  lor  rive.  L’Indiano  ed  11  meticcio 
fanno  altrettanto  allo  scoperto  : questa  folla  immergendosi  e diportandosi 
nell’acqua,  presenta  al  maltiuo  un  particolare  e divertente  spettacolo,  l's* 
citi  del  bagno  »i  suol  prendere  d thè  o la  cioccolata.  | 

Le  donne  si  occupano  poco  delle  cure  domestiche,  c si  dilettano  di  od 
dolce  (ur  mente;  gli  uomini  escono  ; chi  è impiegato  va  al  suo  uHizio  , chi 
e mercante  al  suo  banco , c spesso  a piedi  perchè  II  sole  non  è ancora 
molt’altu.  <^uesto  e il  momento  il  più  piacevole  della  giornata.  Tutto  al-  j 
torà  è in  molo  ; i òazarri  si  empiouo  ; gli  abitanti  della  campagna  vengono 
a torme;  i navigli  s’incrociano  sul  fiume  c nella  baia;  chi  trasporta,  chi  I 
rarica  mercanzia;  alle  chiese  va  gente  altra  ne  esce;  finalmente  é in  que- 
sto momento  del  giorno  che  la  citta  e animala  dalia  più  grande  attività  ; 
una  fresca  brezza  di  terra,  che  viene  dai  monti,  adduce  i profuoii  de*  fio- 
ri, l’odore  della  verzura , ed  imbaluma  quella  atmosfera  che  allora  riu-  ' 

fresca.  Ma  a seconda  che  i)  sole  si  alza  suirorizzunie,  le  strade  diventao  ^ 

deserte  ; spìcg.insi  le  tende  al  disopra  de'  magazzini,  si  chiudono  le  per- 
siane, poche  carrozze  corrono  ancora  per  la  città  quindi  spariscono.  Net 
mezzogiorno  riappare  un  poco  di  moto,  scndochè  quella  e Tura  del  desi- 
nare. Chi  e stato  occupato  ritorna  alla  sua  casa  , si  mette  in  libertà  e de- 
sina; do|>o  di  ciò  un  sigarette,  quindi  si  corica  per  meriggiare , e quest'uso 
è comune  aU’opulento  siccome  al  più  meschino  trai  battellieri , che  si  met* 
te  all*  ombra  e lascia  scemare  il  caldo.  Verso  le  quattro  il  meriggiare  e fi* 

Dito , ed  allora  prendesi  di  nuovo  il  thè  o la  cioccolata.  Le  carrozze  con- 
ducono gl' impiegati  alte  loro  incombenze , i mercanti  alla  dogana,  il  mo- 
dico alla  sue  vìsite,  l’Indiano  a*  suoi  lavori,  i mercaoli  cinesi  o meticci 
riaprono  le  loro  botteghe,  ed  il  moto  cresce  grado  a grado  a seconda  ebe  il 
sole  avvicinasi  aU*orizzonte.  Giuijge  la  sera;  (ulte  le  carrozze  escono  e 
vanno  alla  passeggiata  della  Caltada,  ebe  circonda  la  cittadella  ; esse  at- 
traveriaosi  con  istraordinaria  rapidità,  si  affilan  dietro,  cercano  di  passarsi  ; 
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•Icunc  dopo  due  o (re  giri,  prendono  per  Melile  , Meicegnen , Quiapo  , o 
^en»o  i circosUoli  villeggi. 

In  quieti  legni  vcggun»!  negbitloMinenle  dieleei  creoli  e mcticri  , uomi- 
ni e donne,  cui  loro  sigaro  in  b«M'ci,  e ritto  dietro  ad  essi  un  servitore 
con  un  acceso  ptvtit  cinese  , pronto  a porgere  il  fuoco.  Verso  le  otto  ritur- 
na.M  da'la  paueggiata  , e questa  è l’ora  de-tlnata  alle  vi.site.  In  ogni  casa 
spagnola  si  presenta  sempre  la  cioccolata  oli  thè  ^ ambo  di  csquisiia  qua* 
lita  , nonché  numerosi  vassoi  pieni  di  biscoUeria  d'ogiii  sorta  ; Ir  piramidi 
d’ asuearillo/  poi  ue  fanno  rindis|iensabile  accompagnamento.  Gli  azuca- 
riiUis  sono  peni  di  zucchero  spugnoso,  pel  solito  di  color  rosa  o turehin 
cupo  , ratti  per  indolcire  l'acqua  nei  bicchieri.  Nelle  rase  degli  siran  eri  si 
dasoltanlo  il  thè.  Ordinariamente  .si  fanno  tre  o quattro  visite  per  sera  e 
ritornasi  a casa  verso  le  undici.  Questa  e la  vita  che  si  conduce  per  l’ in- 
tero anno!  Poche  o punte  feste  di  ballo  partirolarl  ; non  mai  grandi  riu- 
nioni , se  non  se  nel  giorno  in  cui  festeggiasi  qualche  individuo  della  fa- 
miglia, od  il  titolare  della  parocchia  : allora  l’Invito  e più  esteso,  le  lazze 
di  cioccolata  son  più  numerose,  ed  ecco  la  sola  dUTerenza  che  passa  tra  qua 
ste  tertuUìas  e soliti  trattenimenti  serali. 

I Manille^i , abbenche  amino  la  musica , pure  non  vi  si  applicano  trop- 
po , e nelle  case  spagnole  se  ne  ode  pochissima.  Trovasi  alcuna  volta  ne’ loro 
salotti  quali  he  chitarra  , od  un  piatiforle , ma  ognora  dimcntirhi  ; e se  la 
signore  degnansi  di  metiervi  sopra  le  mani , elle  noi  fanno  che  per  leggieri 
preludii  e per  far  meglio  non  hanno  metodi.  Tuttavia  il  sentimento  dell’ ar- 
te esiste,  ed  é innato  nc’ creoli,  né  altro  vi  manca  se  non  che  un  bnon 
maestro;  nella  citia  sles^ta  non  sene  trova  un  solo  mediocre;  il  calore  del 
clima  sarebbe  probabilmente  insuperabile  ostacolo  che  manderebbe  a vuoto 
tutte  le  cure  da  lui  prese  per  far  buon  allievi.  Degl’ Indiani  poi  non  av- 
vaoe  uu  solo  che  non  suoni  qualche  strumento,  ma  quali  strumenti  e 
quale  armonìa  ! Tuttavia  diventano  buoni  bandisti  nei  reggimenti  della 
guarnigione,  ne  vi  ba  forse  paese  ove  si  trovino  tante  bande  bene  istruita 
e che  eseguiscano  tutta  le  nostre  marciale  e sinfonie , perche  sono  forzala 
a studiare. 

L' imperfetta  educazione  delle  signore  spagnole,  e la  naturale  indolenza 
delle  creole,  parrebbe  indicassero  che  le  risorse  contro  la  noia  «<>no  as- 
sai mcschioc;  ooiidimeoo  , nelle  riunioni  di  cui  parlo,  non  e cosi.  Le  si- 
gnore suppliKOUo  superbamente  con  la  vivacità  del  loro  spirilo  alla  mau- 
rama  dell’ istruzione. Sarebbe  co.u  dilDciio  il  volere  indicare  in  tutta  la 
colonia  , una  donna  affettata  o una  letterata:  se  si  trovasM  , sarebbe  ri- 
guardata come  una  maraviglia;  ma  nulla  evvi  di  più  comune  di  donna 
naturaimente  spiritose,  graziose  e lusinghevoli.  Avvezze  fino  dalla  loro  in- 
fanzia a trattenere  la  conversazione,  vi  acquistano  per  tempo  I'  abitudine 
di  usare  geulili  attenzioni,  scduccoli  cortesie  che  vincono  e sotloinetlorvo: 
in  poche  parole  essa  imparano  fin  dalia  culla  l’arte  facile  e gradita  al  bei 
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di  piacfre  e ammaliare:  ma  bisogna  rasscgnarrti  a non  (rovare  in 
loro  che  la  più  candida  ignoranza.  Ve  ne  sono  moUe  ira  f«e,  che  per 
ricchezza,  nascita,  parentela  , appartengono  alle  più  distinte  classi,  eppur 
talvolta  sanno  appena  leggere  e scrivere;  la  qual  cosa  non  toglie  al  loro 
conversare  qiie*  felici  trasporli,  talora  raggianti  di  spirito,  ma  di  spirito 
le  mi  orme  non  sono  profonde,  e che  mai  non  ri  lascia  traccia  di  dolore 
Tutto  par  dono  di  una  bencHca  fata,  non  esclusone  la  giocondità,  la  gra 
zia  eli  facile  adito  alla  seduzione,  che  per  nulla  perù  esclude  la  loro  mo 
destia. Tuttavia  sono  accusate  di  una  galanteria  alquanto  espansiva,  e la 
signora  Carolina  Reyboud , delincando  il  ritratto  dMnes  di  Mondohedo , 

] nel  suo  dilettevole  romanzo  intitolato  Pietro ^ di  cui  razione  è quasi  cbt 

I tutta  alle  Filippine,  porge  un*  idea  delle  ardenti  e forosc  possioni  che  le 

\ soggiogano  allorché,  per  dir  vero  , queste  passioni  son  giunte  al  loro  pa- 

rossismo. 

Dot  rimanente,  le  belle  son  rare  a Manilla  ; in  generale  sono  pallide , e 
I non  mai  vedesi  in  esse  quella  fresrhezxa , quel  vivo  colorito  che  da  noi  è 

I I’  appannaggio  della  giovinezza  ed  il  corredo  della  beltà;  tendenti  per  tem- 

po alla  pinguedine,  passano  presto,  c le  loro  attrattive  diiraoo  quanto  i 
tìuri  di  che  si  adornano  il  capo,  senza  averne  la  vivezza;  ma  a quanto  lor 
man<  a di  studiato  vezzo,  suppliscono  con  la  vivacità  e con  le  grazie  natura- 
li, e la  ior  voce  commuvcrrbbc  tìn  l'anima  d’  un  avaro,  se  di  ciò  fos<e 
susceitihile.  Quello  che  è più  rnmune  alla  loro  Hsonnnra,  sono  gli  occhi 
ammamolafi , caratteristico  e indelebile  segno  delle  razze  mongole;  da  ciò 
si  deduce  che  il  sangue  europeo  non  scorre  pum  nelle  Ior  vene,  c che  vi 
si  suno  miH-hiali  i Cinesi:  nè  è maraviglia,  stanfechè  i Cinesi  dovunque 
essi  sieno,  sono  fervidi  ammiratori  del  sesso  gentile. Le  signore  di  Manilla 
diventano  sempre  ottime  madri,  troppo  buone  forse,  perché  con  la  cieca 
i ior  tenerezza  guastano  i tìgli,  che,  dlven'ali  esseri  pensanti,  portano. 
I Nilo  alla  morte  l’Impronta  di  quella  educazione  materna. 

Gli  uomini  hanno  un’innata  avversione  al  lavoro;  amano  le  donne  co- 
me amar  si  debbuiio  in  que*  caldissimi  elimi , ma  nìuna  ha  per  essi  11  pre- 
stigio di  favorita;  solo  il  gioco,  od  altre  prodigalità,  inghiottono  (abi! 
I troppo  spesso)  quello  ricchezzo  che  I padri  loro  avevano  con  tanta  cura  am- 

! massate.  Per  riparare  al  facile  decadimento  o alla  totale  rovina  , non  ewi 

un  solo  che  diasi  a un  mestiere , o che  esercitar  voglia  un’  arte  meccanica, 
! perché  ciò  sarebbe  deturpare  l’ illustre  origine  loro,  t bianchi  costituiscono 
Ivi,  come  nel  restante  dc’p  isscdimenli  europei,  l'aristocrazìa  coloniide.  1 
j giovani,  nelle  molte  strade  che  loro  sono  aperte,  preferiscono  lo  addoiturarsi 
in  legge  scudo  quella  cheli  mona  agl'impieghi,  ma  sopratlutt'i  hanno  in 
‘ maggior  pregio  lo  stalo  militare:  la  spallel.a  e la  divisa,  la  spada  c il  pen' 
I nacchio  hanno  ivi  pure,  come  altrove,  un  grande  prestigio,  poiché  le 
Tirtu  guerriere  sono  il  sostegno  della  durala  e conservazione  degli  Stati. 
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Poche  citta  iono  feliccmenu  situale  quanto  Manilla  : molti  locali  van- 
taggi le  riuniscono  intorno  a un  sol  irmpo,  facili  e nioltiplici  mezzi  di 
comunicazione  e di  trasporto,  il  suolo  più  ferace  del  mondo  e le  più  belle 
situazioni  : da  una  parte  si  vede  una  baia  di  quarantacinque  leghe  di  cir- 
conferenza , piccolo  mare  interno  nel  quale  non  si  può  entrare  che  da  due 
imboccature  ; dall’ altra  un  magninco  lago  di  trenta  in  Irentacinque  leghe 
di  circuito,  navigabile  in  ogni  punto  e congiunto  alla  baia  da  bello  e lim- 
pido (iiime  denominato  U Passig,  che  corre  per  sei  leghe,  accessibile  ai  ba-  ! 

stimenti  mercantili  alla  sua  foce,  sulle  rive  della  quale  è fabbricala  la  cit-  ^ 

ta.  Ld' immensità  di  canali  sulla  destra  riva  comunicano  conlaciit;i  nier-  I 
cantile  (Itinondo)  e compiono  un  ammirabile  moto  d’ interna  navigazione  | 
che  si  spazia  In  centoUanta  leghe  aliiicito,  compresovi  la  haia,  il  lago  ed 
i iiumi  che  sboccano  In  quelli. 

Le  coste  della  baia  sono  variatissime:  qua  bei  villaggi  si  estendono  sul 
lido  in  mezzo  a prodiga  natura , là  un  lido  spoglio  d'  alberi  ed  infecondo  , 
che  fa  un  singoiar  contrapposto  colie  vicine  campagne  ; in  ogni  loco  peto 
v"e  molo,  attività,  vita;  la  baia  e seminata  di  navi , battelli , Kialuppe  , 
lande,  che  solcano  l’onda  a vela  o a remi  per  ogni  dove.  Niun  paese  e si 
adatto  alia  navigazione  a vapore  quanto  le  Filippine,  mercé  l'immensa  ' 
quantità  di  combustibile  che  si  trova  su  quelle  coste. 

Parecchi  Quini,  nel  maggior  numero  navigabili , sboccano  nella  baia  e 
nel  Passig,  dopo  aver  ricevuto  i tributi  di  numerosi  ruKelli  che  scendono 
dalle  montagne  ; ed  e senza  dubbio  a quesla  rlccbezca  d' acque  che  il  paese  ; 
deve  la  sua  meravigliosa  fertilità. 

Fuori  della  citta  si  trovano  superbi  villaggi , i quali  sembrano  alToliarsi  | 
all* ombra  di  quella  bella  vegctaiione  de’ tropici,  cosi  elegante  nel  suo  es- 
sere, così  splendente  nelle  sue  forme.  La  loro  popolazione  è ordinariamente 
delle  più  numerose  ; quattro  mila  abitanti  sono  un  nulla  , giacché  in  al- 
cune comuni  ve  ne  hanno  da  venti  e venilquailro  mila.  Simili  ammassi 
U’  uomini  non  si  riscontrano  che  in  contrade  fertilissime , sì  come  in  quelle  ! 
partì  nell’ Jndosiau  ; ed  In  Europa  , nel  Belgico  ed  In  Lombardia.  j 

In  quelle  campagne  tutto  mostra  felicita  ed  abbondanza:  se  per  caso  vi  | 
ai  trova  l’umile  ca{»aiina  del  povero,  la  maggior  parte  deile  case  però  bao-  | 

no  una  apparenza  di  agiatezza,  e spesso  svelano  l'opulenza  de’ proprietà-  I 

ri.  La  loro  graziosa  costruzione  è di  vivissimo  effetto;  fabbricale  parte  di  | 

legno  parte  di  barobucchi , sono  perfettamente  adatte  al  clima  ; belle  e spa-  i 

zio.se  gallerie  sostenute  da  colonnini  le  circondooo,  a sono  pitturate;  lo  che  ! 

da  ad  un  gruppo  di  queste  graziose  abitazioni,  Tappareuca  di  uiiateatra* 
la  decorazione.  Incannucciali  aiti  quattro  o cinque  piedi,  esternamente  le  ! 
ahìudono , e questi  son  coperti  e sostengono  arbusti  belli  di  balsamici  fiori, 

0 carchi  di  fresche  poma , I cui  vivi  colori  spiccano  sul  cupo  verde  delle 
loro  frondi,  mentre  che  lo  svelto  areca,  il  maestoso  cocco, il  papayo  gra- 
zioso eoi  frutti  sempre  verdi  fanno  ombra  a’ giardini  e temperano  i vivi 
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ra|TK>  del  !>ole.  Dietro  le  cii^e , sorgono  bo!M'helti  folti  di  tamarindi  e di  > 
mdfiQirerc  frondose,  che  formano  impenetrabile  e fresco  riparo  di  \erdura. 

Da  per  tutto  si  scorgono  campi  di  riso,  principale  oggetto  delle  cure  de- 
gli Indiani,  cultura  poco  faticosa  e delle  più  proficue  atteso  la  facilità  delle 
irrigazioni;  campi  di  pomiduro  di  un  russo  >i\issÌmo,  pianlazioni  di  pi- 
mento \ermiglio,  e lìnaliiieiitc  le  file  delle  piante  del  betello,  accrescono  ! 

la  vaghezza  dì  quella  agricoltura.  Il  betello,  pianta  che  s’arrampica,  è I 

iostenulo,  come  le  nostre  viti,  da*  pali,  e richiede  un’accuratissima  colti-  | 

vQztone;  e«sa  à Tunica  pianta  che  abbisogni  di  Ingresso  preparato  dal  col-  j 

tivatore,  giacché  per  le  altre,  la  stagione  piovosa  macera  i vegetabili  eoe  | 

forma  un  leianie  che  basta  per  (ornar  vigore  alle  tene  che  fossero  stanche. 

Nei  villaggi,  la  sera  vi  sono  de’  mercati  illuminati  con  fiaccole  resinose; 
moltissime  botteghe  largamente  provviste  di  commestibili,  vini,  acquavite, 
liquori , sono  servite  da  gentili  melicele,  le  quali  con  melate  parole  e coi 
vezzi  cercano  di  attirare  i compratori;  queste  riunioni  danno  l’idea  di  una 
vera  fe^ta.  Lo  svogliato  cittadino,  sepolto  nella  sua  carrozza  scoperta,  pas- 
sa fumando  II  sigaro,  degnandosi  appena  di  gettare  uno  sguardo  sul  di- 
sordine in  cui  mette  la  folla;  il  curato,  e questi,  è d’ordinario  un  frale, 
e-ce  In  legno  col  suo  vicario,  c non  aspetta  che  le  sue  pecorelle  vengano 
a baciargli  il  lembo  della  tonica  per  continuare  il  suo  cammino;  H ripe- 
tuto tintinnio  di  un  campanello  annunzia  la  presenza  di  un  frate  laico  : 
egli  è sulle  volle  e schiudendosi  il  passo  in  mezzo  alla  folla,  porta  una  pic- 
cola imimmine  incorniciata  in  una  cassetta  che  poi  dà  a baciare,  più  spe- 
cialmente perù  a colui  che  fa  l’elemosina. 

Questo  popolo  ama  I piacerle  le  grandi  riunioni  con  una  specie  di  fre- 
nes  a.  l.e  feste  dei  villaggi  attraggono  un  immenso  roiicorso  e vi  si  reca  non 
solo  tutta  la  popolazione  de’ borghi  vicini,  ma  un  gran  numero  degli  abi- 
tanti della  ritta;  esse  perù  hanno  sempre  un  carattere  religioso.  Comincia-  : 

no  pel  solito  con  le  cerimonie  della  chiesa  ed  una  grande  processione,  in  ! 

cut  hanno  parte,  una  o più  bande  de’ reggimenti  della  guarnigione  di  Ma-  I 

iiilla,  ed  un  dUtarcaiiiento  di  soldati  più  o meno  numeroso  che  serve  a scor- 
tare il  Saniissimo  Sacramento.  In  queste  occasioni  esiste  una  vera  gara  ^ 
tra’ curati,  la  quale  consiste  nell’ esser  superiori  nella  ricchezza  degli  arre-  j 
d>  sacri  che  adornano  le  immagini  de’ santi,  negli  stendardi,  negli  angioli  | 
rappresentali  da’fanciulletti,  e nei  cori  delle  daìnga»  o delie  vergini.  GTlo- 
diaiii,  col  mezzo  de’bamhucchl  così  fiessibil)  e facili  ad  accomodarsi,  con  I 
l’abbondante  verdura,  e col  perpetui  fiori  che  hanno  intorno  , adornano 
i loro  villaggi  con  archi  trionfali  ; viali,  portici,  templi  di  fogliame  e fio-  j 

ri , lo  che  offre  una  vista  pittorica  delle  più  graziose.  Nella  sera  tutti  questi  | 

efiimcri  monumenti  brillano  pervivi»sima  luce,  merco  de’lrasparenli,  ve-  | 

tri  colorali  o lanterne  cinesi,  lo  indispensabile  accessorio  di  tutte  le  feste  ' 

sono  I fuochi  artificiali.  j 

I 
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La  dUersUÀ  delle  flsonomie  e de'  vestiari  danno  uii  caraUere  »irauu  a un  j 
tempo  e vago  a queate  aoleoniià  ; ivi  incontrate  volti  bianchi,  mori,  gialli 
l'un  tntie  le  sfumature  intermedie;  il  prete  in  sottana,  il  frale  in  cappuc- 
ciu,  r uiliciale  In  divisa,  I*  Indiano  iu  camicia,  il  Cinese  con  la  sua  lunga 
coda , la  mcliccia  iuvolia  in  una  gran  tela,  la  bella  dama  in  vesta,  e la  cii-  ^ 
tadina  in  gonnella  leggera  ; e questa  prodigiosa  varietà  di  volti,  di  abili,  dà 
ad  un  simile  concorso  un  carattere  coai  biizarro,  che  un  ballo  con  masche- 
ra nel  teatro  dell’  Opera  pud  fornirne  appena  una  debole  immagine. 

In  simili  occasioni  T ospitalità  non  ha  limiti:  tutte  le  porte  sono  aperte 
lutle  le  tavole  sono  servile  , e colui  che  ha  ricevuto  più  Cuafiffaa  in  lutto 
il  giorno,  più  si  stima  onorato.  Ousnte  volte,  e con  quale  soddisfaiioiic  , 
non  ho  lo  preso  parte  a quelle  feste!  In  compagnia  per  lo  più  di  gualche 
amico,  io  cominciava  dal  far  visita  al  curato,  in  casa  di  cui  si  trovavano 
usualmente  riunite  tutte  te  persone  distinte,  ed  imbandita  una  squisita  me-  | 
renda.  Dopo  ì primi  convenevoli  era  mia  special  cura  di  cuiigralularnii  col  | 

degno  ospite,  per  il  bel  ordine  della  .sua  processione,  per  la  profusa  ma-  ^ 

gniiiceiiza  degli  arredi , in.mmma  per  11  perfetto  suo  gusto  ; questo  era 
quanto  bastava  per  procacciarmi  maggiore  attenzione  maggiori  cortesie*  | 
Di  poi  ine  ne  andava  dal  capitaito  del  pueblo , dai  capitan  paeado^  quindi 
dal  tciieiile,  e Qualmente  io  eutrava  in  tutte  le  case  di  qualche  apparen- 
za : dovunque  riceveva  la  più  lusinghiera  accoglienza;  dovunque  trovava 
nn  rendo  o cene , composte  di  abbondanti  vivande  , senza  parlare  della  bi- 
sciiiteria  , de’frutti,  limonate,  conserve,  vin  di  Spagna,  rosoli,  ghiotto- 
nerie 0 deliziosi  rinfreschi,  che  lutto  era  servito  con  profusione. 

Nelle  ville  possedute  dagli  Spagnuoli  vi  è riunione  con  Io  scopo  appa* 
renic  del  ballo;  ma  ciò  è un  puro  pretesto:  poco  si  balla  a Manilla;  giac> 
che  un  simile  esercizio  è troppo  penoso  in  qual  clima:  si  pagano  invece  dei 
ballerini  perchè  ballino  II  bolero^  li  fandangoy  ec.  ec  ma  II  giuoco  è il  vero 
motivo  di  queste  unioni , e vi  azzardano  enormi  somme.  Ciò  non  aggrada 
troppo  alle  signore;  ma  si  pretende  ch’esse  trovino  il  mezzo  di  legare  al- 
tre iMirtite,  nelle  quali  1 marUi  non  entrano  mai.  | 

Grindiani  ed  i Meticci  sono  assai  inclinati  al  ballo,  pure  preferiscono 
il  canto  ; li  vedono  per  lo  più  a gruppi  cantare  ed  accompagnare  col  man- 
dolino 0 con  la  chitarra  , le  loro  xarat'ies  nazionali,  o le  commoventi  ro-  | 

manze  lagaie.  Questi  popoli  hanno  pure  una  decisa  tendenza  alle  sceniche  ' 

rappresentazioni  ; perciò  vt  sono  attori  e rustici  teatri;  e si  assicura  che  le  - 
loro  produzioni.sonu  spessu  gioviali  ed  originali. 

1 bei  villaggi  che  atlorniaiiu  Manilla  suiiu  il  limite  usuale  delle  passeg- 
giate degli  abitanti  ; le  strade  sono  naiicheggiatc  da  alberi  coperti  di  frutti  I 
c di  liorì,  cd  i bambucchi  cungiuiigcudu  le  loro  fronde,  formano  viali  di  { 
verdura  iiii|>enclrabili  ai  raggi  del  sole.  Quando  si  parte  dalla  Calzada,  co-  ' 
sieggiatidu  la  spiaggia  dell’ Kriiiila  , si  giunge  a .Malate,  grande  c magiii- 
tìco  villaggio  circondalo  da  nuride  cullivazitmi  ed  «imhregislaln  dagli  alberi 
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più  ronlimiHiMlu  a traverso  di  verdi  prati  smallali  di  Auri , irrii;ali  j 

da  infiniti  nisrelll  1 quali  '•i  attraversano  per  mezzo  di  {hmiIì  di  pietra  , si  | 

giunge  a Palo,  quindi  a Pandaean,  da  dove  si  torna  a Blnundo.  Andandu  | 

lungh’esso  il  Passi»,  si  attraversano  pure  numerosi  borghi  assai  viniii  tra 
loro,  quali  sono  Saiila-Cruz , i>uia|M>,  San  Miguel,  e giungesi  lìiioa  Santa-  | 
Mesa,  dove  il  Dumartray,  di  presente  a Parigi,  tentò  delle  piantagioni  di 
caffè;  si  ritorna  poscia  per  San-Paloc , San-Seha«lian  e rientrasi  in  citta  | 
dalla  parte  opposta  , có>e  lungo  la  co'la  selteiitriuiiale  della  baia.  Passando  ’ 
t>er  cola  non  si  può  Tare  a menu  di  non  restare  maravigliali:  e anrorrhe 
ogni  di  veggansi  quelle  trelle  campagne,  pure  vi  si  scoprono  di  continuo 
nuove  cose,  nuove  bellezze.  Nella  notte  gli  alberi  sono  coperti  da  numerose  | 

mosche  rosforiche,  specie  di  lucciole,  che  brillano  per  ugni  dove,  e mo-  { 

strano  innumerevoli  stintine  attraverso  le  frondì.  In  niun  luogo  ne  ho  mai 
vedute  tante  quanto  nei  contorni  di  Manilla  e specialmente  nelle  belle  sere 
del  .Aloiisoiie  di  grecale.  In  quelle  campagne  si  fanno  spesso  delle  gozzovi-  | 
glie  che  durano  dal  mattino  tino  alla  sera  ; si  parte  dalla  città  in  legno  e si  I 

passa  la  giornata  in  balli,  in  canti  oppure  a tavole;  anche  i bagni  sono  | 

parte  indispensabile  di  quelle  ricreazioni  : tulle  le  rase  liiiigh'csso  il  Passi» 
od  i suoi  confluenti  hanno  suite  sponde  eleganti  sale  da  bagni  le  quali  sono  | 
a un  tempo  un  oggetto  di  lusso  e di  necessità  ; la  sera  si  ritorna  in  piroga  « 
e gii  echi  ripetono  gli  allegri  rìtornelli  dei  convitali,  trai  quali  sarchile  forse  i 
difficilissimo  trovare  un  solo  membro  delle  società  di  temperanza.  | 

rive  delia  Laguna  sono  una  parie  non  meno  vaga  del  contorni  di  Ma- 
iiilia  e a una  dalla  sua  estreinilA  vi  sì  trova  il  bello  stabilimento  agrario  di  | 

.lala-Jala  , eretto  dalP  amico  mio  Paolo  della  Gironniérc,  e del  quale  pai-  I 

lerò  fra  breve.  Il  lago  di  Vay  , ossia  la  Laguna  c divisa  in  due  parti  quasi  | 

uguali , da  un' isola  e da  una  penisola  che  lo  attraversano  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza;  Pisola  è co|ierta  di  balze  e di  folte  foreste,  e la  penis«>la 
abbonda  di  cignali.  Il  lago  è rircondato  da  una  magnilica  corona  di  niui  - ! 

ti  ; le  sue  sponde  presentano  lo  spettacolo  il  più  interessante;  la  natura  in-  ] 

colta  e primitiva  vi  appare  al  fianco  della  natura  incivilita,  ornata,  abbel-  I 

lita  dalli  mano  dall’ uomo:  a’ belli  e ricchi  villaggi  appoggiati  alle  falde  | 

de'  monti , e che  sembrano  uscire  dal  seno  dell’ acque  in  cui  si  riflettono  , > 

succedono  a un  tratto  ripide  coste,  arcuiniiiati  balzi  , nia.«se  vulcaniche  e 
nerastre;  vicino  a'  belli  all>cri  che  coprono  co'  loro  flessibili  fusti  la  chiesa 
itd  il  convento  sui  cui  s' innalza  il  campanile,  il  torrente  scorre  mugghiaii- 
te  , la  cascala  gorgogli»,  ed  apresi  spaventosi  precipizi;  ma  se  la  catena  j 

de' monti  si  alluiilana  da  quelle  rive,  all' aspre  scene  succedono  scene  piu  I 

graie  : allora  la  pianura  e colma  di  giardini  , di  prati,  dì  campi  di  riso,  1 

di  cotone,  d’iiMlnco;  e un  simile  meraviglioso  contrapposto  spande  dovun-  I 

line  un  iiicaiileMiiio  inesprimibile.  Ì 

Sul  lago  lutto  è moto  - il  piu  piccolo  seno,  tutte  le  cale,  i fiumi  che  vi  ! 

sUtccaiin , sono  coperti  di  barche;  iiilanloche  infinite  altre  scorrono  sulla  j 
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kiia  4iiperfìri*  l.a  rivillrzaiionp  à alla  falde  dei  monti,  la  rima  de' quali  a|> 
parlienr  iiiUatia  alla  natura  !ieivaKffÌB , che  V inahlrhiiida  di  maKuinrhe 
rore<de  primitive  dove  la  si'ure  ileiruoriio  imn  é ancor  iMUielrala  ; dì  cola 
ii«{orKaiio  quelle  sorxenli , qtie’ ruscelli  che  una  cimile  ardente  zona  ' 

vanno  a purMìiarc  l’atiiiosfera  eil  a «pandcrc  la  freschezza  e la  vita  in  i 

quelle  iiuineroae  famiglie  di  vegetabili,  ehe  ropruiio  i flarirhi  de*monfi  «I 
come  tappeti  di  amerakli  ; iin  le  pietre  inninidite  dai  laimri  notturni  co*  I 
prniHii  di  Mti.Minii  licheni,  le  cui  aunete  tinte  danno  maggior  ribalto  a j 

quel  magniltco  quadro,  gin  bellissimo  per  rru  riii  delle  rorcie,  per  lo  <uma1-  i 

lo  de'  fiori  e per  una  verdura  di  uno  splendor  senza  pari  ; si  direbbe  final-  [ 

mente,  cheli  nostro  grande  poeta  Umartine,  abbia  voluto  dipìngere  quel-  j 

*e  belle  scene  della  natura,  scrivendo  questi  bei  versi  : j 

Sorgon  dai  boschi  e van  per  la  pianura  I 

Fiumi  e ruscelli  ; e le  smaltate  prode  | 

Avido  r occhio  accompagnarsi  gode.  j 

Dolci  son  l' ombre  , aura  serena  e pura  , j 

Raggi  splendenti;  e'I  zefllretto  mena  \ 

1 giunchi  ad  inchinar  le  chiome  appena.  | 

Ameni  poggi  con  dorati  fiorì , 

Valli  rìdenti , e#  per  fuochi  superni 
Stellati  laghi , In  ogni  dove  scemi. 

E par  rh'  Iride  vaga  , dei  colorì 

D'eterno  azzurro  e di  zaffir  provveggia  i 

Ogni  altro  pian  che  mollemente  ondeggia.  I 

Ma  la  Laguna  deve  probabilmente  agli  antichi  vulcani  che  la  circondano 
la  magnificenza  de' suoi  siti;  il  vulcano  di  Taal , lungi  poche  leghe,  fa 
s|>esso  brillare  la  ma  fiamma  al  disopra  delle  acque  dì  un  altro  lago  coi 
quale  confina.  Erruzioni  terribili  hanno  last  iaio  sui  suolo  che  attornia  la 
laguna»  incancellabili  traccìe;  frane  di  alti  monti  iungh’esso  la  riva,  le  < 
rozze  , bizzarre  è strane  forme,  che  trovansi  per  ogni  parte  e che  desiano 
stupore,  fanno  certi  dell'azione  di  conflagrazioni  fisiche  le  quali  hanno  i 
messo  sossopra  questa  contrada. 

Il  suolo  dell'isola  di  Lusson  é assolutamente  vulraniro;  ed  in  alcune  prò* 
viocle,  alla  profondità  di  pochi  pollici  si  trova  la  cenere.  1 principali  vul- 
cani sono  quelli  d' Albaf  e di  Taal  ; il  primo,  in  diversi  tempi,  ha  eruttato, 
lo  che  ha  messo  .Manilla  in  costernazione,  ancorché  ne  sia  lungi  trenta  le- 
ghe circa;  queste  eruzioni  somigliavano  alle  scariche  d'innumerevoli  pezzi  di 
artiglieria  del  più  grosso  calibro,  e l'urlo  che  imprimevano  all'  art*  era  tale, 
che  le  rase  della  città  scuotevano  fortemente.  Il  cratere  del  vulcano  é alla 
sommità  di  un  monte  meno  alla  di  quelli  che  lo  circondano,  e la  colonna  del 
nero  e denso  fumo  che  ne  sorgeva  oscurava  talmente  il  cielo  , che  in  pieno 
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giorno  M sentiva  la  necessita  di  arrendere  dei  lumi;  le  ceneri  vulcanirhe  | 

coprivan  le  strade,  ed  erano  spinte  iin  anco  alla  provincia  d’illocos,  distante  I 

quasi  sessanta  leghe.  I 

Gli  abitanti  di  Manilla  sono  spe.ssu  spaventati  dai  terremuti , i quali  li 
fanno  fuggiredalle  torcase,  abbenché  però  non  ragionino  sempre  dei  disa-  I 
stri.  Nondimeno,  nel  18:24,  le  scosse  durarono  parecchi  giorni,  e danneggia-  * 
ronu  alcuni  edìfìzi;  fecero  anche  cadere  i due  archi  di  mezzo  del  ponte  di  | 
Manilla. 
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■ I D*;«(  (Fellrc)  arniavii  inslome  ron  Don  Andrea  Palmero  o cun  vari 
I altri  eommercianli  di  Manilla , un  naviglio  a Ire  alberi  rhiamaln  la  Kila  , 
ch'egli  dealinara  ai  «iaggi  della  ru«la  del  Menico;  ini  (iropow  di  far  parte 
della  spedizione,  e mi  oRersc  II  posto  di  terzo  ofllciale,  il  quale  accettai 
I con  piacere.  In  poco  tempo  caricammo  la  nave , e spiegammo  le  tele  verso 

I il  Bnire  di  marzo.  La  KUa  era  ona  nave  che  usciva  dai  cantieri  del  Ben- 

I gala;  essa  reggeva  bene  la  velatura  e manovrava  mediocremente;  ma , co- 

I me  lo  sono  tutti  I bastimenti  costrutti  di  legno  di  teck , non  era  troppo 

{ veloce. 

! Don  Andrea  Paimero,  antico  medico  della  flotta  del  generale  Alava  e 

commerciante  a Manilla,  comandava  la  nave.  Non  s' intendeva  nulla  di  ma- 
rina, ma  io  Ispagna  non  e necessario  essere  marinaro  per  essere  capitano. 

\ Basta  avere  un  piloto  matricolato.  Don  Filippo  Pepena,  nativo  di  Carlagena, 

era  II  primo  piloto;  Il  Richanison,  Inglese,  unico  Officiale  a bordo  ebe  fosse 
capace,  era  il  secondo;  don  Luca  Fruneaui,  figlio  di  Francesi,  ma  natolo 
^ Acapulco,  ed  io,  eravamo  insieme  il  terzo;  finalmente  un  elemosiniere  com- 

I piva  lo  stato  maggiore;  poi  v’ erano  due  pilotini,  Zunigo  e Garay,  e tre 
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|ia$srggìpri;  i quali,  insi^infi  a noi , formavano  Tonlinarìo  della  ramerà, 
n sovrappiù  deire<|tiipaaKio  era  rom(M)fùo  rii  quaranta  individui,  ira  mae- 
stri e marinai , di  diversi  paesi . 

La  nave  pareva  un’arca  di  Noè:  ia  scialuppa  era  ingombra  di  bovi , 
di  vitelli  e di  capre;  nel  cassero  e nel  passavatili  erano  ammontate  slie  di 
polli,  di  capponi,  di  anatre,  di  tacchini,  nel  fondo  della  scialuppa  erano 
maiali  d'ogiil  grandezza;  il  disotto  delle  colte,  la  poppa  della  nave  tutto 
era  pieno  di  zucche,  patate,  b.mani,  mclarancic  Da  cù  si  può  arguire 
qual  fosse  il  rampo  che  ci  rimaneva  per  manovrare. 

Oltre  a'grossissimi  stipendi  che  avevano  gli  oflìriali  ed  i roaesin,  ave- 
vano anche  la  facoltà,  mercé  il  loro  porto  ;>ermeMo,  d’ iinharcare  dalie  riti 
que  alle  aei  tonnellate  di  mercanzia,  per  sovrappiù  di  quella  che  deposi 
tar  potevano  nella  camera  ; ed  al  loro  giungere  in  Amerna  rirevevam»  un 
aumento  giornaliero  pel  vitto  e per  l'alloggio  a terra.  Il  primo  piloto 
aveva  dugento  franchi  al  mese  e tre  franchi  al  giorno  a terra  Lo  stesso 
era  degli  altri  ofRciali  a seconda  del  grado  ; cosicché  i maestri  c i mari- 
nai, i quali  avevano  per  soldo  dieci  piastre  al  mese,  ed  i uovizi  dalle  sei 
alle  otto;  si  trovano  avere  sette  o otto  franchi  più  per  vivere  a terra.  No 
nostante  queste  spese  eccessive  e l'esorbitante  frutto  del  trenta  per 
cento  pagalo  alle  confraternite,  che  per  dir  vero  guarentivano  i pericoli 
del  mare  e la  perdita  totale,  soltanto  dal  momenlu  della  partenza  fino  al 
giungere  al  suo  destino,  queste  operazioni  davano  tuttavia  bellissimi  re- 
sulUti. 

Il  monsone  di  libeccio,  non  soffiava  ancora;  pure  leggiere  c variabili 
brezze  di  mezzodì  spiravano  a riprese  dalla  costa  di  Lusson , sicché  con 
r aiuto  loro  la  superammo  abbastanza  facilmente  fino  al  rapo  Bujeador; 
ma  colà  trovammo  forti  venti  di  grecale,  che  ci  forzarono  a bordeggiare 
per  parecchi  giorni  ; e la  brezza  era  tanto  forte  ed  il  mare  cosi  cattivo 
che  non  si  faceva  un  pollice  di  cammino.  Il  Palmero  era  ammalato,  e ve- 
dendo diminuir  l'acqua  gli  saltò  il  capriccio  di  approdare  sotto  il  vento 
del  capo,  a un  piccolo  porto  chiamato  DIrick;  io  seguito  di  che,  un  bel 
di  verso  II  mezzogiorno , cl  demmo  ad  approdare  costeggiando  da  vklno 
per  iscandagliare  l’ ancoraggio.  Appena  che  il  capo  non  ci  diede  più  a te- 
mere , il  mare  diventò  tranquillo  come  un  lago.  Verso  le  due  il  pilotino  di 
sentinella  sul  pennone  del  trinchetto  gridò:  scogli  davanti  ! Tentammo 
deviare,  ma  era  troppo  lardi  ; la  nave  tocco  il  fondo;  da  quei  momento 
a bordo  non  fu  più  che  confusione  ; tutti  mischiavansi  nel  comando;  uno 
voleva  calar  le  lance,  un  altro  faceva  cercare  i parancbinl , altri  imbro- 
gliavan  le  vele  ; insomma  si  faceva  a non  intendersi.  In  quel  momento  io 
mi  trovava  a poppa , e vidi  che  II  timone  scoteva  fortemente;  chiamai  due 
uomini,  e con  due  stanghe  da  argano  feci  una  capra  per  sostenerlo:  pren- 
dendo poscia  un  capo  di  una  fune  lo  passai  nel  foro  della  testa  dell’ ar- 
gano, giacché  avevamo  una  stanga  trasversale,  ed  il  foro  della  stanga 
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tiiriils  rra  lUiero  \ un  nuovo  colpo  il  iiiiiorie  si  KgaiiRherò  ; ma  siccome  lo 
avevano»  KÌ<i  assicuralo,  si  trovò  sospeso  ad  un  pczxo  di  carena,  Il  quale 
peii’^ai  di  som'KKere  con  un  puntello,  che,  malgrado  le  mie  precauzioni,  | 

il  pesante  tiiiiono  taceva  piegare  sotto  al  suo  peso.  Fu  una  fortuna  il  tro- 
varmi cola  in  quel  momento,  senza  di  che,  nelle  ripetute  scosse.  Il  ti-  \ 
mone  sarebbe  ricaduto  con  la  sua  stanga  trasversale  sulla  poppa  , della 
nave  e l'avrebbe  rovinata , e ne  avrebbe  sconnesd  gli  orli;  sicché  la  RUa 
sarebbe  inevilabilmente  rimasta  colà  sdrucita  Finalmente  si  giunse  a sba> 
razzare  l.v  scialuppa  ; ma  quando  la  si  calò  ìli  mare  taceva  acqua  da  tutte 
le  parti;  bisognò  perciò  calafatarla  afAnchc  si  potesse  gettar  con  essa  un 
ancora  di  tonneggio,  unico  mezzo  per  tirarci  lungi  dagli  scogli. 

Fu  sfiedito  il  gran  caiiottn  alla  costa  col  pilotino  Zunigo,  per  informarsi  | 
precisamente  del  lutigo  in  cui  eravamo,  ose  troveremmo  a Uirick  ì neces-  | 

sari  oggetti  per  riparare  i guasti  II  tempo  continuava  ad  essere  bellissimo,  i 

e verso  le  cinque  ore  pomeridiane  giungemmo  a Irarci  d'imbarazzo;  cercan-  I 

do  allora  di  rimettere  il  limone  al  suo  posto  trovammo  che  aveva  due  ter*  I 

rarnenti  rotti;  ma  furtunNlaniente  gl’ inferiori  ed  i superiori  erano  intatti;  ' 

(lerallro  II  mare  essendo  ondeggiante  faticammo  assai  prima  di  poterlo  ri-  I 

mettere,  e credo  che  senza  raiuto  di  alcuni  palombari  indiani  non  ne  sa- 
nMiimu  venuti  a capo  giammai.  Finalmente  eravamo  al  largo  c la  nave  non 
aveva  che  pochissim’  acqua;  ma  in  lineilo  stato  non  « ra  più  possibile  di  con-  \ 

liniiarc  il  nostro  viaggio  Si  adunarono  a consiglio  i pas  eggieri,  il  capitano  | 

e gli  ofiiciali;  non  era  pero  da  pensarsi  al  riedere  a Manilla,  poiché  il  viag-  | 

gio  non  sarebbesi  più  effettuato  stante  la  stagione  propizia  che  si  avviava  al  ^ 

suo  flne,  e stante  la  natura  degli  iiiipegni  contraili  con  le  confraternite  per 
mandare  ad  effetto  questa  spedizione. 

Don  Agostino  Morgado,  uno  de  passeggeri,  d quale  era  stalo  per  lungo  j 
tempo  gobemofhr  o alcade  della  provincia  d' lllocos,  ci  fece  noto,  che  irò-  I 
vavasi  un  piccolo  porlo  nelle  vicinanze  di  Bigaii,  dovei  puntini^  piccole  na- 
vi costiere,  vengono  a caricar  riso;  che  questo  porto,  chiamalo  Solomagiié  * 
sarebbe  a proposito  por  risarcirvi  la  nostra  nave;  Zunigo  ritornò  a notte 
inoltrala  assai,  e il  suo  rapporto  non  fu  per  nulla  favoravole  a Dirick  , de- 
serto, senza  risorse  e dove  i più  vicini  villaggi  erano  tuttavia  discosti  più 
d’una  lega;  aggiunse  nondimeno  che  avendo  ritrovalo  un  pontiw  vi  si 
era  recato  a bordo,  e ne  aveva  impegnalo  il  o capitano,  a prestarci 

aiuto  ; lo  che  que.Ht’ ultimo  aveva  promesso  di  fare  appena  chela  brezza 
di  terra  rinfurzas.se  : a tale  uopo  , venne  ad  ancorare  vicino  alla  nave,  ci 
aiutò  a ritirar  t'ancora  di  tonneggio,  e ci  diede  un  pratico  piloto  del  suo 
equipaggio  (icr  condurci  a Solomagué.  Verso  le  due  del  mattino  facemmo 
vela  per  questo  porto  , e due  giorni  dopo  vi  ancorammo  dietro  a una  sco- 
gliera sulla  quale  si  frangono  le  onde  allorché  il  maree  molto  agitalo.  ?(on 
aveinrno  a|q>cna  gettato  l’ancora  , che  cercammo  sulla  rosta  i luoghi  piu 
a prupo-oito  per  piantare  i nostri  magazzini.  Il  Morgado  parti  per  Rigan  , 
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rd  io  ebbi  Tinrorico  di  andare  a un  grosso  villaggio,  chiamalo  Cjiboiigao  , | 

l»er  informare  del  nostro  arrivo  II  padre  Mjperìore , e pregarlo  a mellere 
a nostra  disposizione  la  necessaria  quaiitiia  d' uomini  per  eseguire  i nostri  I 
labori.  I 

\tira%ersai  una  campagna  co|>erta  di  campi  di  cotonieri,  e dopo  a\cr 
superato  un  monte  non  multo  alto  e coperto  di  belle  boscaglie , che  faceva* 
no  limile  allittorale,  discesi  In  una  pianura  data  alla  cultura  del  rìso.  Le 
pianure  della  provincia  d'Illucos  sono  di  una  ferlililn  grandissima  : produ  ( 

cono  esse  la  maggior  parte  del  riso  che  si  esporta  da  iManiila  alla  Dina.  Ginn-  i 

lo  in  poco  d'ora  in  un  vasto  e bel  villaggio,  che  |uinemi  dover  contenere  \ 

una  popoiazione  di  tre  in  quattro  mila  anime,  la  mia  guida  condusscmi  a | 

iHsa  del  curato,  u , cumc  dicesi  alle  Filippine,  del  padre  sii|>eriure,  il  qua-  I 

le  abitava  un  magniliro  convento  attiguo  alla  chiesa.  1 nostri  cavalli  furono  ' 

rondoni  in  un  edilìzio  indicalo  sotto  il  pomposo  nome  di  Ca$u  iteti/,  prìn*  ^ 

ripaltnenle  destinali  ai  viagg>alori  ordinari  che  vi  ricevono  ospitalilÀ:  qiie-  ' 

>ia  casa  e anche  detta  il  Tribunal  poiciic  ivi  si  danno  le  sentenze  niuiil'  | 

cipali.  1 

Kntraiido  dal  curato  , fui  introdotlo  nella  Calda;  ivi  la  guida  mi  accen*  | 

tiò  di  non  far  romore  : Commina  , commina  , ma  più  che  puoi  letfgermeu-  I 

re,  dìcevamt  egli  in  cailivo  spagnolo;  e siccome  lutlc  le  finestre  erano  cr 
melicamente  chiuso,  m’accorsi  che  sua  signoria  meriggiava.  Cn  servitore 
ini  pregò  di  fermarmi  in  sala  , e mi  recò  sigari  e fuoco,  secondo  l'uso. 

Fochi  momenti  do|K>  udii  gridare  ; .ìiucharho  , quin  està  acqui  ( ragazzo  , 
chi  e la  )?  Cojii7/a,  senor  ; è questo  lituiu  di  Coj|i7/a  dato  dagl' indigeni  | 

iiidislintamente  a tutti  i Biaiirlii.  A queste  parole  vidi  apparire  un  bel  frale  ' 

vestilo  di  tonaca  bianca  conforme  al  suo  ordine  ; pareva  non  avesse  ancora  | 

qiiarant’anni  ; e il  suo  colorito  , fresco  e rubicondo  , annunciava  clic  non  | 

eccedeva  in  astinenze  c moriilitazionl  (ìli  presentai  la  lettera  della  quale  | 

io  era  |>orlatore,  e dopo  averla  letta  mìdisse:  — ero  informalo  del  vostro  ar-  I 

rivo  in  porto,  e già  avevo  ordinalo  che  mi  si  preparasse  fiimaca  |ier  ve*  . 

iiire  a farvi  visita  in  questo doiHi  pranzo;  ma  (miche  voi  siete  qui , credo  i 

che  la  mia  (iresenza  sarà  più  utile  nel  villaggio,  e potrà  sollecitare  l'invio  I 
de'  soccorsi  di  che  abbisognale.  j 

.Mi  domandò  se  aveva  desinalo,  e sulla  mia  risposta  afTcrmativa , tu' in.  I 
vilò  a prendere  la  rioccuiau  con  esso  lui,  aggiungendo  I'  usuai  formula  della 
civiltà  s(i.ignula  ; /iv/n  cawa  cm  a la  tiiipoMÌtion  ile  HS/ed  , ( questa  casa  é a j 
vostra  dis|)osiziuiie)  - Senza  aspettar  ri>(HJsta  a tanta  urbanità,  diede  i suoi  | 

ordini  ,e  la  tavola  fu  ingombra  di  eoiifctturc  , biscotti,  paste,  quindi  fu  ^ 

portala  la  cioccolata.  Inlaolo  che  la  bevevamo , giunse  il  ca(iilaiio  ed  il  tc 
nenie  del  villaggio;  e as(icitavano  nel  corridore  o aiiiìcamera  ; avevano  I 
essi  il  bastone  del  comando  in  mano  , la  camicia  cadente  sui  larghi  calzo- 
ni; e sopra  a qiiesi.i  camicia  una  veste  di  seta,  d'iiidiiina  o di  roluiie  ^ 

liirciiiiio  , foggia  iiidi>|ieiisabile  di  tutti  gli  uiliciali  municipali  de’  villaggi  i 
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FiHppine^i  ; poiché  il  espilano  del  Pueblo  è il  gonralonierc  del  villaggio  , e 
i !iuui  (eneiiti  ne  sono  gli  aggiunti.  Essi  eransi  accosciati  nella  caida , ma* 
slicando  il  (oro  bn^o  o betdio,  ed  avevano  nel  tulio  insieme  ras|>eUodi 
veri  orang  utanghi.  Orando  il  curato  ebbe  bevuto  la  sua  cioccolata,  Il  suo 
bicchier  d’ac(|ua  , rumalo  il  suo  sigaretta  e masticalo  il  suo  buìfo,  li  fece 
entrare;  c , seduto  in  un  seggiolone  di  pelle  parlò  loro  con  tuono  autore- 
v«le;  alle  quali  cose,  gl' Indiani  non  ri>|H)nUevaiio,  che:  ai  tettor , ai  se- 
fìor  . l)o|o  questo  rolloqiiio , del  quale  io  nou  intesi  sillaba  « mi  disse  che 
io  iioteva  partire  tra  un’ora  udue,  cd  appunto  allun'hé  dechinasse  il  sole; 
e dire  al  Paliacro,  da  lui  conosciulo,  che  dopodomani  sarebbe  venuto  a 
trovarlo,  abbisognandogli  tutto  il  seguente  di  per  dare  alcune  disposizioni; 
ma  che  iniantu  noi  avremmo  al  porto  un  centinaio  d’uomini  i>or  aiutarci, 
lo  era  rimasto  veramente  stupito  della  preponderanza  ebe  aveva  il  curato 
su  quegli  abitanti;  e «luantunque  a Manilla  mi  Tosse  stato  detto  piu  volte, 
che  i frati  governano  le  pnivince  siccome  sovrani,  tuttavia  non  avrei 
mai  credulo  alla  Taciiità  con  che  si  Tacevano  obbedire  ; poiché  non  erano 
«tati  che  semplici  ordini  dati  agli  olliciall  del  vdloggio,  e questi,  durante 
la  confereaza  , non  avevano  Tatto  che  approvare,  Mriiia  Tare  la  benché  mi- 
nima osservazione. 

Allorché  il  sole  calava  ed  il  caldo  si  era  fatto  meno  sensibile,  ripresi  il 
mio  ronzino  e la  guida  , per  ritornare , al  porto.  Il  villaggio  >i  era  apimato, 
perche  era  mia  «iran.i  cosa  il  vedere  uu  CustìUa.  Le  giovìtielle  che  batteva- 
no il  rito  tolto  le  capanne,  sospendevano  il  lavoro  per  osservar  I'  Europeo  ; 
ognuno  fermavasi  o correva  alla  liiiestra.  Parecchie  di  quelle  Indiane  erano 
veramente  graziose.  AUraversammo  nuovamente  le  pianure  dove  pascevano 
e s’impantaiiavaiio  niollissimi;  bufole  ; allorché  ci  tv  vicinavamo  ad  esse  , 
uscivano  dal  loro  pantano,  tiravandi  naso  e sallellavatiu  riconoscendo  uno 
«tranicru.  (dò  non  era  per  esse  l'odor  deir  Indiano,  c quantunque  fossero 
tutte  addoni>‘sticate  in  guisa  che  un  fanciullo  bastasse  a gmdarle , pure  una 
di  esse  mi  seguì  per  assai  lungo  tratto,  nel  tempo  in  cui  io  era  lungi  dalla 
mia  guida  , rimasta  in  una  capanna  sulla  strada.  La  bufala  , quando  è 
spaventala  da  qualche  com,  volge  la  lesta  alla  parte  da  cui  viene  il  remore, 
col  naso  levato  In  aria  e cogli  occhi  immobili:  io  questa  posizione  ha  vera- 
menta  qualche  comi  di  «{uiventevolf . 

A sole  coricato  giungemmo  a Salomagué  : resi  conto  della  mia  ambascia- 
la a!  PaiincTo  , che  era  venuto  a terr.i , e traUenevasi  dal  aiagatziniere  del 
deposito  di  riso,  unica  casa  che  trovisi  in  quel  porto.  Ognuno  tornò  il  gior- 
no di  poi  a bordo,  c ve<leinmo  giungere  gl’ Indiani  promessi,  la  maggior 
parte  a piedi,  tranne  alcuni  seduti  su’lor  bufali  che  traevano  al  lavoro.  Fu- 
rono s|»artiie  le  incombenze:  un  odlciaie,  e fu  il  Richardson,  ebbe  riiica- 
rico  di  rimanere  a bordo  col  maestro  dell’ equipaggio  : Luca  Pruoeaux  in 
sienie  al  Paimero  furono  incaricati  di  cercare  il  miglior  luogo  sulla  spiaggia 
per  stabilirvi  il  can%erino  o magazzino  destinato  a ricevere  il  carico,  poiché 
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essendo  assolutamente  neeessario  di  visitare  ta  nafc,  era  sfato  deriso  che  j 

una  <iini)e operazione  avesse  elTetto  in  quel  luogo,  mandando  a cer«*are  a , 

Manilla  lutto  riò  che  abbisognale  e che  in  quel  villaggk)  non  si  trovasse.  La  i 
mia  incDinbenza  fu  quella  di  Hiirrmi  al  primo  piloto,  il  Pena,  per  iscand». 
aliare  il  porlo  e trovare  nel  tempo  iste$*o  il  luogo  più  opportuno  allo  sbarco  l 
delie  merrau/ie. 

Onesta  piccola  baia  è piena  di  scogli  di  madrepore  di  grande  bellezza , ' 

alcune  delle  quali  s’ innalzano  i.<iolatamente  da' dieci  a' dodici  piedi,  e sor-  \ 

gelido  perfino  alcuni  piedi  fuori  dell’ acque,  hanno  l'aspetlo  di  rami  d'al-  ! 

beri.  Ve  ne  sono  di  ogni  specie,  frastagliate  come  la  trinaie  delicate  quante 
il  disotto  di  que'  bei  funghi  rosati  delle  nostre  praterie.  Ma  sono  esse  però 
incomode  vicine  pi'r  le  gomene , che  In  poco  tempo  recidono. 

Il  magazzino  di  deposito  eri  sulla  costa  e al  margine  della  piccola  baia  , i 
all'estremità  di  un  canale  tra  due  sc<«gliere;  ma  le  sorgenti  dell'acqua  dolce 
rroMO  lontane,  la  qual  cosa  eia  stata  (ler  noi  Incomodissima,  sia  per  sov- 
venire r equipaggio  e gli  uomini  che  iinpieKavamo,sia  per  farue  il  necessa- 
rio de])osito  nella  nave;  fu  scelto  dunque  ì)  fondo  della  baia  dove  sboccava  i 

una  sorgente  d'acqua  perenne,  fu  sbrattato  e nehalo  il  lerrano  dal  cespugli  i 

che  l’ingombravano,  c fu  ricono.sciulo  essere  questo  luogo  il  più  convenien- 
te, ma  che  in  quanto  allo  sbarco , bisognava  fare  un  molo  per  non  essere  > 
costretti  a portare  i carichi  sulla  scogliera. 

\ compiere  questo  lavoro  bastò  il  primo  giorno;  al  seguente  giunse  ii  < 
curato  y portato  in  una  branda  da  otto  Indiani;  altri  sedici  lo  seguivano,  ^ 
unitamente  a due  servi  con  sigari , col  pev^tè  o accesa  miccia  cinese , e con 
due  parasoli  di  riserva  ; somigliava  esso  ad  un  grosso  Nababbo,  che  visi  i 
tasse!  «uoi  vassalli,  fissammo  <-on  esso  lui  quanto  ci  occorreva,  cioè  cento  \ 

cinquanta  a dugenlo  uomini  al  giorno,  pagati  in  rogione  di  mezzo  reale  ! 

( venticinque  centesimi } ognuno  , indipendentemente  dai  villo  che  non  era  j 

di  gran  dispendio , poiché  uno  staio  di  riso  non  valeva  che  una  mezza  pia- 
stra (due  franchi  e cinquanta  centesimi;  aggiungendo  a i-ìò  un  |K>codi  pe*  : 
sce  salato , carne  secca  e puchi  legumi,  tutto  per  una  piastra,  si  avrà  l’ am- 
moniafV  di  questa  spesa  quotidiana  per  gli  operai , alla  quale  bisogna  ag-  « 
giungere  un  reale  al  giorno  per  nolo  di  ogni  bufalo.  Cosi,  le  nostre  s|>ese 
per  cento  uomini  c cinquanta  bufali  ammontavano  a 17  piastre  Dunque  * 
per  oltaiilaciiiquein  novanta  frarirhi  al  giorno  avevamo  cento  sedìri  uomini  t 
e cinquanta  bestie  da  soma  a nostra  disposirione!  i 

Alcuni  Indiani  furono  destinati  a sgomberare  il  terreno,  nitri  ad  andare 
al  bosco  per  cercar  travi,  peitiche,  ed  il  necessario  non  che  alla  costru  | 
(ione  de' magazzini  ne’ quali  dovevasi  depositare  il  carico,  ma  delle  case  ' 
di  che  abbisognavamo  per  ripararci , e dello  sbarcatoio  riconosciuto  ornai  ; 
necessario  per  accedere  alla  nave  in  tempo  di  bassa  marea.  La  piccola  baia 
diSalomaguè  aveva  l'aspetto  di  una  nascente  colonia.  Le  barchette  da  sca-  | 
rlco,  che  andavano  e venivano,  ì bufali  che  trast  inavanu  pezzi  di  legname  o I 
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1 4t  harahutctii,  iiN  uomiui  che  nelUvano  il  terreno  nienlre  altri  pianta- 
vano piuli , fìnalniente  tutta  T a|i(Mrecekio  Jellc  cu^truzioni , davano  uii 
Uìutu  straordinario  a questo  porto,  tu  poro  tempo  criKuniino  un  co(Uiiinone 
l>er  rnettereol  nqtertu  il  nostro  carico  .S;::avau  la  nave,  vedoniNio  di  quan- 
to atilti«M^nava , c subito  « spedi  uu  corriere  a Manilla , [>er  avere  i mate- 
riaii  e gli  operai  che  ne  lUjiiicavario;  giacché  se  a Saloniague  )>olevaniu  avere 
lutti  gii  uomini  che  ci  abbisognavano , non  eraveue  però  uno  s*Ao  cho  fosse 
iegiiaioiu  o calafato-  Fra  dunque  inesLieri  Carne  venir  da  Manilla  e ciò  non 
poteva  essere  « Ire  per  mare.  Nell'  as|iettarc  i soccorsi  dì  che  abbisognavamo, 
fu  Tirata  la  nave  in  chiglia,  e trovamoio  che  eras<  perduta  la  falsa  carena  e 
due  rerramcnli  del  tiiiiune.  Il  rame,  aJla  chìglia  e nel  fondo,  era  fesso  vi- 
cino alle  rummeititure  e perfino  la  stoppa  aoii  teneva  più  in  alcune  parli; 
la  carena  era  dunque  indispensabile.  .Ma  passò  più  di  un  mese  prima  che 
giungessero  idooiandaU  soccorsi; e quantunque  la  stagione  piovosa  roriùii- 
ciasse  (pericolosa  stagione  in  quel  porto  ),  bisognò,  volere  o non  volere, 
aver  pazienta.  Gli  oflìcialì  s|»endevano  il  loro  tempo  alla  caccia,  alla  pesca 
ed  in  pa.<«eggiate  ai  vicini  villaggi,  dove  alcuni  avevano  contralto  delle 
amicizie- 

Lapo,  villaggio  tra  Saloinaguè  e Bigan,  ci  era  ancora  ignoto;  abbenche 
se  ne  raccontassero  maraviglie  ; dicevasi  ddiziosamenlc  situalo  sid  pendio 
di  una  montagneiia  , superiormeote  a una  valle  tncaolevoie,  che  metteva 
a una  baia,  graziosa  si,  ma  inaccessibile  pei  molti  scogli  dei  quali  è ingom- 
bra. Il  Riebard-on,  il  Fruncaux  ed  io,  che  quasi  sempre  eravamo  insieme, 
partimmo  una  domenica  mattina  con  una  guida  e dei  cavalli  ; girammo  la 
punta  di  mefzodi  della  baia  di  Salomaguc  , costeggiammo  parecchi  seni  di 
mare  c finalmente  giungeruiiio  alla  baia  di  Lapo  , che  trovammo  veramente 
beila  e spotiou,  ben  difesa  , «a  le  cui  acque  aeolorite  in  diverse  parti  ci 
annunziavano  poco  fondo  e le  sue  sparse  scogliere.  Seguitammo  un  grazioso 
ruscelletto  , virin  del  quale  trovammo  alcune  piantagioni  dì  riso  c di  coto- 
ne ; superammo  una  collineiu  S|iarsa  di  cocchi,  di  giardini  e di  graziose 
case , circoadate  quasi  tutte  de  gruppi  di  alberi  da  caffè , i quali  cre.Huno 
senza  cura  veruna  e senza  coltura  , e bei  mangli  che  fanno  ombra  talvolta 
perfino  sui  tetti  delle  rase.  Giunti  a Lapo  andammo  alla  volta  del  convento. 
A mano  a maoo  che  ci  avvicinavamo  alla  chiesa  vedevamo  uu  gron  movi* 
mento  altre  di  che  deile  donne  che  sembravano  portar  roba  a spalla.  Re- 
stammo sorpresi , oc  sapevamo  capire  come  mai  gl'  Indiani  lavorassero  di 
domeuira.  La  sorpresa  aiimeolò  ancor  più  , quando  vedemmo  che  le  lavo- 
ratrici non  erano  se  non  che  giovinette,  la  men  giovane  delle  quali  non 
aveva  certo  vciit'anni  ; tutte  erano  vestite  da  festa  e tra  esse  ve  n’ erano 
delle  bellissime.  Giunti  al  convento,  domandammo  del  curato.  Il  servo  et 
condusse  in  chiesa  , e vedemmo  un  buon  frate  dì  Sant'  Agostina  , di  alta  e 
maestosa  figura  , di  forse  una  cinquantina  d'anni , Il  quale  , con  la  voce  e 
col  gesto,  dirigeva  dalla  sua  poltrona  quella  folla  di  giovinette,  occupale 
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delia  demolizione  (Iella  chiosa.  Egli  ri  rimerie  eoo  diftnllàod  amorevolo?'  I 

za  » e ri  pregò  di  salire  in  concento.  V aiidaiuinu  subito  e iiKantochè  lo  | 

aspettavamo  ri  fu  ser\Ha  la  colezinnc.  Puro  dopo  il  suo  arrivo,  due  allrt 
frali  dello  stesso  ordine  veimern  ad  assidersi  alla  ttostra  tavola-  Si  parlò  del  I 
Pavveninienlo  che  ci  aveva  forzati  a fermarci  su  (ptella  rosta , del  tempo 
che  vi  restereinnH) /del  movimento  « he  avevamo  iuipreso  nei  vicini  villag- 
ai , della  Spagna  , dell’  Europa , delie  guerre  dell'  impero^  deir  irreverente 
Voltaire  c di  Idan  Giaromo.  Parc^a  die  questi  tre  frali  fossero  stolto  istruiti.  < 

Fu  parlato  aurora  dd  pircoli  mori  rhe  abitano  le  montagne  d’ lllueoa  ni  J 

alcun  altro  cantone  delle  Filippine.  t^Miesto  soguetlo  m’ interessava  assai  più  > 

giaerbè  aveva  avuto  l’occasione  di  vederi  e alenai  pochi  mesi  avanti,  l'iio  j 

de' frati  mi  fere  sapere  allora  che  gli  era  riuscito  di  farli  scendere  nella  pbt-  ; 

nura,  e di  formarne  un  borghcUo,  ma  che  le  contese  delle  guardie  del- 
I*  amuilnistrazioiie  de’ tabacchi  li  avevano  fatti  fuggire  nuovamente  alta  ^ 
inontagua  ; che  egli  era  incaricato  dal  governo  di  un’  amhascHala  nel  lon>  j 
parso  ; ch’egli  partlretvbe  quanto  prima  a quella  volta  , e che  se  noi  vuU^ 
vamo  esser  del  numero  ci  dava  appuntamento  a Lapo.  .Ucettauimn  l’ tdfrr  | 
ta  con  gioia  , e pochi  giorni  dopo  faceninio  questa  curiosa  escursione,  delia 
quale  terrò  pniposito  immediatamente,  rimettendo  ai  successivi  capiiuii  ìi 
seguito  della  nostra  fermata  a Salomognc , la  descrizione  delle  Filippiue  e j 
la  continuazioue  del  nostro  v.aggo  fino  a San  Blas.  , 
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li  RU'hanl-ion  ed  io  approHUammo  delle  sentili  esibizioni  del  frale  ehe  I 
iru\ammo  dal  curalo  di  l^po,  c faceiiimo  parte  di  una  specie  d' aml>05c<aiu  I 
iiiaiidiila  dal  sou-rnalure  della  provincia  ai  piccoli  mori.  Ilo  dello  che  a un  | 
religioso  deirordìne  di  Sani'  Agostino  era  vernilo  fallo  di  unire  in  un  io>|  Inu' 
go,  una  quarantina  di  famiglie  di  questa  razza  ; ne  aveva  formolo  un  bur-  i 

glielto,  e dopo  iiiollc  faliche  c multe  cure,  era  giunto  a far  loro  intendere  al-  ! 

cune  nozioni  reÌi.;iuM>,  a faro  loro  imprendere  delle  piantagioni  di  risuedi 
frutti,  linalineiitc  a riunirli  in  società.  Siccome  questi  mori  hanno  un  derisi- 
vo gusto  perii  laharco,  coltivarono  essi  questa  pianta  pel  loro  particolare 
uso:  sveitliiralaineiiie  (lerloio,  il  tabacco  è un  inonopoliu  iieirisoladi  Lus- 
soii  eie  guardie  dell'  amminislrazinne  avevano  distrutta  in  più  tempi  la 
nascente  coltivazione;  simiti  gentilezze  Hscali  diedero  motivo  a risse  dalle  ' 

quali  risultò  l'abbandono  del  iHirgbetto,  e il  ritorno  de’ suoi  abitanti  sulle  < 

cime  d’inacccssibili  monti.  Di  colà  facevano  essi  notturne  scorrerìe,  e pre-  j 

davano  le  piantagioni  dei  vìlbiggii  più  prossimi  ai  luoghi  di  toro  dimora  | 
Era  impossibile  il  sorprenderli,  poiché  essendo  essi  in  piccolo  numero,  spa- 
rivano come  per  iiiranti»  e si  celavano  nelle  montagne.  Il  frate,  glorioso  | 
delle  conversioni  da  lui  operate,  era  sollecito  di  conservare  quell’  anime  alia 
Chiesa  ; tratta\a«i  por  lui  di  ric(»ndurli  alla  civilizzazione,  giacche  la  vita  sol-  | 
raggia  non  aveva  tardato  molto  a cancellare  i deboli  germi  del  cristianesimo  | 
che  loro  aveva  po  uto  incnlcurc. 
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I I piccoli  morì  non  ricevono  mai  vcron  Imliano  nella  propria  ahirazinne 

I e non  vogliono  riconoscere  veruna  giuris<tizii>ne.  M solo  frale  che  a\cva 

{ comunicalo  toro  alcuna  scintilla  della  vita  sociale,  conservava  una  leggera 

I autorità  sovr' essi.  Tuttavia  i vecchi  dicevano  di  continuo  eh*  essi  accori- 

I sentivano  che  i loro  figliuoli  seguissero  la  fede  cristiana,  ma  che  però  essi 

Stessi  erano  decisi  di  morire  nella  fede  de*  loro  padri. 

I Questo  frate  fu  dunque  scelto  per  capo  deiranihasc  aia  , ed  incaricato 

! di  ricondurre  i mori  Sesuendolo  ehbi  luogo  di  parlare  a lungo  con  esso  lui. 
j La  conversazione  si  aggirava  prim  ipninienle  sni  costumi  e sulle  abitudini 
J di  questo  popolo.  Ecco  quel  che  fìnalmcnie  ne  seppi; 

ì Questa  razza  , della  quale  si  trovano  ancora  le  vesligia  in  parecchie 

{ isole  delle  Filippine,  è dovunque  la  stessa.  Dovunque  ovvi  analogia  di  per- 
I sonale,  di  flsonomia,  di  abitudini,  di  costomi  e di  origine  di  favella. Sen- 
za industria,  le  loro  capanne  sono  mal  costruite  e le  riparano  appena 
1 dall'  inclemenza  delle  stagioni  ; giova  però  notare  che  io  quelle  regioni  la 

I sola  pioggia  è quella  che  presenta  alcuni  inconvenienti.  Senza  inclìnazio- 

j ne  |>cr  1'  agricoltura  , il  loro  carattere  e quello  de’  popoli  nomadi.  Le  loro 

I principali  risorse  sono  la  caccia  , le  radici  e i fruiti  che  raccolgono  nelle 

, foreste.  F^si  hanno  bensì  alcune  piantagioni  di  patate  e di  tabacco,  ma 

I tono  poco  numerose  e poco  estese  ; e quest’  ultima  pianta  manca  loro  , 

I giacché  la  ricercano  a preferenza  in  miti  i baratti  ch’essi  fanno.  L’ arte  di 

I fabbricare  drappi  è loro  ignota.  I loro  strumenti  riduconsi  a quelle  armi  che 

portano,  cioè  a qualche  coltello  e a un  poco  di  ferraccio  che  essi  ritrag- 
gono dagli  Europei,  ai  quali  danno  archi  e turcassi  sì  come  oggetti  di  cu- 
riosila. Hanno  essi  alcuni  vasi  fatti  con  noci  di  cocco,  di  cullo()uinlida  e 
{ di  zucche  selvagge.  Gl'ìhdividui  d’  ambo  i sessi  , e di  ogni  età  vanno  com- 
piutamente ignudi,  eccettuatone  però  le  parti  vergognose,  che  sono  celate 
da  un  pezzo  di  scorza.  iNun  copronsi  neanche  il  capo  né  portano  lunghi 
capelli. 

1!  prete,  capo  dell' ambasciata , mi  diceva  di  esser  convnlo  che  i pie- 
1 coli  mori  aves  eru  conservata  la  loro  lingua  primitiva;  giacché  essa  ha  , 

I diceva  egli,  molta  analogia  col  Tagalo  la  quale  pas<*a  perla  madre  lingua 

I delle  Filippine.  Le  altre  province  dell’  isola  di  Lus.son,  quantunque  abbiano 

I tutte  un’  idioma  speciale  , debbono  nondimeno  riconoscere  il  loro  linguag- 

i gio  dal  Tagalo,  che  deriva  dalla  lingua  de*  mori,  come  pure  qurlta  di 

I Manilla  propriamente  detta,  e quella  della  Laguna,  il  Bisaia  , malgrado 

I la  sua  grande  soruiglianza  col  .Malese,  trovasi  nelle  oiedesitnc  condi- 

j rioni . 

Questo  religioso  aveva  studialo  molto  il  carattere  e le  abitudini  di  quei 
mori  , e credeva  che  le  altre  razze  deiivasser  da  essi. 

L’Indiano  indipendente  delle  Filippine  non  è polìgamo;  ama  le  donne, 
ma  se  pur  anche  ha  delle  relazioni  con  parecchie  pure  iion  suol  vivere 
che  con  una  sola. il  moro  è come  lui;  non  ha  che  uaa  sola  compagna.  La 
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pi{;rizii  é parte  caratterUtira  nel  Fili|)piiie:4e,  il  quale  non  da  al  lavoro 
te  non  quando  non  può  farne  a meno.  Il  moro  delle  montatile  non  fa  nulla 
perche  non  ha  bt»o»no  di  nulla.  Il  primo  non  ha  preso  dalla  religione  se 
non  ciò  che  fa^orbee  le  sue  superstizioin ; non  ha  ^erun  culto,  e lutto  si 
limito  alla  credenza  di  qualche  spirito,  credenza  che  non  ha  molto  potere 
tulle  sue  azioni.  Il  Filippinese  ha  un  grande  rispetto  perii  proprio  padre. 
Tra  I mori  I vecchi  comandano,  sono  i capi  de’ villaggi,  1 sommi  sacer 
doti  delia  religione,  che  vai  quanto  dire  eh’ essi  spiegano  a lor  modo  i fe- 
nomeni della  natura  , le  cause  delle  maliillie  e le  congetture  dì  una  buo- 
na o cattiva  caccia. 

Gli  abitanti  di  questo  arcipelago  credono  eziandio  agli  spiriti,  ed  allor- 
ché uno  dei  lor  è uialato,  credono  ch’egli  sia  circuito  da  uno  spirito  nia- 
leliro  il  quale  bisognerebbe  cacciare  dal  corpo  del  paziente  per  ottenerne 
la  guarigione  Se  i rimedi  sono  consumati,  o prima  anche  di  averli  as- 
saggiati, il  medico  prende  una  sciabola  oppure  un  coltellaccio,  chiamato 
maehéfé;  sull’  imbrunire  egli  percorre  la  casa  del  paziente  e spesso  anche  i 
suoi  contorni , brandendo  quest’ arma  e dando  colpi  a dritta  e a sinistra 
per  (scacciare  il  malcflco  spirito  che  tormenta  il  malato.  Se  durante  l’ope 
razione,  i dolori  di  colui  aumentano,  sì  ripete  quell’opera  parecchie  volle 
nella  notte,  se  il  malato  sorcumbe,  è una  prova  che  lo  spirito  penetrato 
nella  cosa  non  si  c potuto  scacciare,  se  al  contrario  guarisce,  se  ne  trae 
per  conseguenza  che  quella  marziale  evoluzione  lo  ha  fatto  fuggire. 

i\on  mi  è stato  possibile,  suggiungeva  II  frate,  di  conoscere  la  loroopì 
Dione  intorno  agli  astri;  quel  che  è certo  si  è che  non  sono  per  essi  I’  og- 
getto di  uu  cullo;  le  loro  idee  rei  giose , se  dar  si  può  un  tal  nome  a qual- 
cuna delle  (oro  credenze , riduconsi  a pochissima  cosa. 

lo  conosco  parecchie  province  delle  isole  Filippine,  e la  somigliànzà  che 
i loro  abitanti  hanno  con  que’  mori,  è tanto  più  grande , quanto  più  hanno 
avuto  minore  occasione  di  mischiarsi  con  altre  razze.  Ma  allorché  questo 
miscuglio  ha  avuto  luogo , gli  abitanti  di  ciascuna  provincia  si  risentono 
del  carattere , del  lisico,  delle  abitudini  ede'costumi  de’ popoli  con  i quali 
evvi  .stalo  miscuglio  Per  modo  d'  esempio,  gii  abitanti  scUenlrionali  di 
Lusson  sono  più  grandi,  più  forti,  meno  mori  e meno  pigri  di  quelli  delle 
altre  isole  e delle  altre  province  delle  Filippine.  Bisogna  attribuire  questa 
dilTereiiza  ai  Cinesi  della  Formosa,  che  sono  venuti  a stabilirsi  alt'  isola  di 
Luason,  e che  vi  si  sono  mischiati  coi  inori  primitivi,  in  modo  da  alte- 
rar le  traccie  del  loro  carattere  e del  loro  tìsico. 

.\  mezzodì  di  queste  isole,  chiamate  le  provìnce  Bisayas , gli  abitanti 
somigliano  principalmente  ai  popoli  motesi.  Essi  sono  più  piccoli  di  quelli 
selteulriuDali  , amano  maggiormente  il  iranico,  la  pesca  I viaggi,  e si 
danno  sopraUuUo  più  facilmente  alle  scorrerie  lontane  e pericolose.  ?tel' 
r interno  gl’  iiidi«idui  sono  anche  più  piccoli  e più  neri  ; essi  seno  meno  in- 
dustriosi e si  avvicinano  in  ugni  punto  al  carattere  degli  abitanti  primiiivi 
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che  irnvaiisi  ancora  sparai  in  alcune  grandi  isole.  1 monti  di  queste  isole  i 

>ono  talmente  inaccessibili  ch’egli  nuli  e possibile  molestarli  nelle  ditnure  I 

(luNC  essi  iiascuiidoiisi  c (uigoiisi  alla  >isU  degli  altri  uomini.  i 

Si  domanderà  ccrlarnetile  come  essi  abbiano  potuto  misebiarsi  con  altre  I 
rane,  riguardando  dlla  dilliculta  iDimeiisa  di  riunirli,  abbenche  in  pie* 
ciot  luiiiiiTo,  in  un  villaggio.  Ecco  quanto  dissemi  lo  stesso  frale:  Gii  altri  | 

impoli  che  trassero  a queste  isole  prima  degli  Europei,  c de’Malesi  inaomet*  l 

talli , non  facevano  loro  alcuna  violenza  : non  imposero  loro  uè  le  proprie  ! 

idee  religiose,  ne  le  abiludiiii  proprie , nei  propri  costumi  ; uou  giunsero 
essi  come  n»iiqui>tatori  e perciò  non  dettero  turo  alcuna  legge  losotiima  , 
questi  popoli  non  mantennero  che  pacitìebe  relazioni  co’ inori,  i quali  fino 
dal  principio  non  elihcro  veruna  ragione  per  isfuggire.i  iiuo\i  ospiti.  Oua> 
sta  opinione  acquista  maggiore  probabilità  se  si  considera  die  nelle  prosin*  ! 

ce  in  cui  gli  alcadi  si  mostrarono  piu  tolleratiti  ed  umani,!  mori  abita-  I 

rollo  spesso  in  ^^llaggi  assai  vicini  alla  residenza  de’  roagUtrati.  Iticeuqtero  i 

pcrtimi  senza  avversione  ammaeslruriienli  religiosi,  allorché  i preti  ineari-  j 

cati  di  questa  missione  impieiArono  la  dolcezza  e la  persuasione  a prefa- 
renra  delia  forza  e della  violenza.  Onesto  fatto  si  ravvisa  anche  nelle  no- 
stre isole  cristiane  e nell’isola  di  Mindanuo,  la  quale  e in  parte  mussul- 
mana, ed  c stato  piu  frequente  ancora  neil' isole  e nelle  parti  dell’isoie 
dove  gl'  Iniiiaiii  sono  in  qualche  modo  abbandonali  a se  stessi.  In  i p ccoii 
mori  vivono  di  tmona  intelligenza  con  esso  loro,  e tn  poco  tempo  le  razze 
SI  sono  mischiate.  Quello  cheli  frate  mi  diceva  del  miscuglio  delle  razze  e 
del  carattere  degb  abitanti,  coincide  perfettamente  con  quel  che  segue. 

Il  signor  Oudan  di  Virelv  era  stalo  fatto  prigioniero  dai  mori  di  .Muidonao  • 
gli  rliisci  di  e«aiierc,  e purcorse  allora  la  parte  orientale  della  costa;  vi 
trovò  dapprima  |>opulazioui  nello  stato  naturale  e soniigl'ariti  intera- 
iiienle  agli  ab  taiit*  delle  Carobuc;  imscia  de’ Carolini  che  erano  stati  gettali 
dalle  teiiipe.s(c  sulla  rosta,  e finalmente  de’  piccoli  mori,  ab  tanti  iii  vii-  . 
iagg>  e viventi  m buona  armonia  con  gli  altri. 

io  sono  persuaso  che  i dominatori  che  si  sono  surcedotl  in  quelle  con- 
trade avessero  trattalo  i mori  con  dolcezza  ed  iimamtn,  avrebbero  fin  lo  per  I 
far  scomparire  intieramente  questa  razza  prim  toa.Sc  e.<sa  esiste  ancora, 
noi  lo  dobbiamo  all’ intolleranza  dei  cristiani  e de  mussulmani;  ed  essa  ^ 
sola  ci  ha  conservato  lo  vestigia  di  un  popolo  che  è,  senza  dubbio  vernno,  I 

li  più  aulico  di  quel  paese.  .Non  trovasi  in  lui  veruna  (racna  di  civUizzazìo-  j 

ne:  non  pitture,  nutisruluire,  non  tradizion*,  nessiiiia  op  nìone  religiosa  , > 

se  pur  non  é quella  degli  spirili  o dc’geiiii  itivisibiit , arbitri  deila  maggior  I 

parte  degli  avvenimenii  della  vita.  Perciò  essi  credono  che  l’ evento  delle 
loro  imprese,  il  cattivo  tempo,  le  tempeste,  le  malattie,  il  risultalo  della 
loro  taccia  , la  feltce  concezione  deile  loro  donne  sieuo  l’ effetto  deli'  ami- 
cizia o dell’  odio  degli  spiriti  che  li  circondano. 
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Dietro  qiifiU  digressione  ritorno  al  su^tgetlo  della  nostra  anibasriaia} 
composta  del  frate,  al  quale  debbo  queste  notizie,  del  Ridiardson  , oflìcia- 
le  come  me  sulla  Rita  , di  otto  Indiani  che  do>evanu  s<'r\irc>  da  portatori 
nei  pa’isi  difUcili  ed  inaccessibili  ai  camalli,  in  numero  di  cinque  , c linai- 
mente  di  due  sorsi.  Tre  casalli  erano  carichi  de'  visori  necessari  alla  nostra  \ 
speilizione  e del  rogali  che  il  curato  destinasa  a' suoi  antichi  amxi. 

(fiunti  alle  falde  della  monlasna  , vi  trosamrno  duo  giosniii  mori  ohe  et 
as|>cltavaiio;  essi  orano  stati  presciiuli  dal  servo  del  curato,  il  quale  aveva 
vissuto  tra  essi  e che  rmioscosa  il  loro  linguasgo;  11  aveva  egli  riniiiraii 
dicendo  loro  di  non  ispavenlarsi  alla  vista  degflndiani  I quali  vedesan  be- 
ne non  essere  che  uocossari  porlatori  per  valicare  I possi  diflicdi.  1 due  mo-  i 

ri  rassoitiigliavaiio  perreltamente  a coloro  che  io  aveva  seduti  pochi  inc-i  ’ 

avanti  vicino  alle  moiilagiie  di  Mariselcs.  Erano  essi  precìsaiiieiitc  dello 
oiodc^ima  razza  : iiiuiia  difTereiiza  mi  riusi'i  di  scorgere  tra  essi  ed  i mori 
apparsimi  alle  falde  di  .Marisoles.  .Non  e però  lo  stessa  cosa  degh  aliilaiifl 
di  questa  provincia  d’ lUmus,  la  Gsonomia  dei  quali  dilTeriscc  assai  da  quelli 
dei  popolo  della  baia  di  Mainila,  chiamato  Tagalo  : il  ti{>o  cinese  domina  ' 
superiormente  negl' Indiani  d’ lllocos.  ! 

fliceseruno  essi  il  curalo  con  molla  alTahilita  e rispeUo,  o gli  baciarono  j 
la  inailo  , ahiludino  che  toro  aveva  fatto  ronlrarrc  durante  il  suo  suggior-  I 

110  tra  essi.  Il  Kichardsun  cd  io  ruiiiino  ben  presto  il  soggetto  della  loro  | 

omiversazioiiR , e qiiaiiliiiique  conoscessero  gli  Europei  nella  persona  del  j 

curate  , non  no  avevano  forse  però  inai  veduti  de'oosi  bianchi  o così  hioti-  i 

di  come  eravamu  noi.  Il  Hichordsuii  era  Inglese,  io  veniva  d'Europa  e non  j 

aveva  ancora  diciotto  anni.  Ci  fecero  dire  dai  curato  che  essi  non  accmi  ' 

sentivano  che  noi  li  sci!U<ssin>u  lino  ne'  loro  nascondigli , ma  nondimeno  | 

dopo  multi  dÌM'orsi  cedettero.  Lascintnmo  allora  I nostri  cavalli  e il  nostro  | 
seguito,  e salimmo  il  iiionle  cui  due  servi.  I*er  due  ore  il  cammino  fu  dif- 
Uciie  e penoso;  tra- necessaria,  per  giungere  alla  estremila  delle  roccie,  I 

avere  grande  agiliià.  Ora  dovevaiiiu  attaccarci  ai  tralci  delle  piante  sar-  j 

menlose  o ai  rami  degli  alberi  |>er salire,  ora  ci  era  forza  adoperare  il  col-  . 

(elio  per  (agl  are  i pruni  c le  spine  che  s’atlorcavaiio  ai  nostri  abili.  I Mo>  | 

ri,  ì quali  avrebbero  dovuto  lacerarsi  mille  volle  le  carni  tra'quelle  pru-  I 

naie  ^ ci  correvano  davanti  rapidamente,  e ritornavano  spesso  su' luto  i 

pas>i,  quando  vedevano  che  non  viutevamo  passare  pei  varchi  che  es»i  ci  | 

avevano  aperti.  In  capo  e due  ore  di  caruioino  , uno  di  es.si  si  fermò  e i 

gettò  un  acuto  strido,  ilie  fu  ripetuto  dall’ecu;  non  ebbe  perù  veruna  ri- 
sposta, la  qual  rosa  ri  fere  credere  che  non  fosse  stato  udito,  cinque  mi-  i 

nuli  dopo  ripete  più  forte  il  fncdesiuio  segnale.  Allora  gli  fu  risposto  c parve  j 

da  un  luogo  as.sai  viooo.  Di  fatto  scorgemmo  in  uii  chiaro  parecchi  mori,  | 

in  mezzo  a’  quali  slava  uii  vecchio  seduto  davanti  a una  prsdma  capanna.  | 

Ai  nostro  giungere  si  olzò  in  piedi,  ma  non  venne  innanzi.  Alcuni  di  quei  ^ 

che  lo  circondavano  ci  vennero  incontro  c riceverono  il  curato  come  se  fossr 
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jUato  loro  perfcUamentc  Incognito.  Guardarono  tanto  me  cheli  Richard^on, 
con  ansiosa  curiosità,  e pareva  dimandassero  spiegazione  a' conduttori  sul- 
la nostra  presenza. 

Kravanio  noi  talmente  stanchi  che  appena  avevamo  fona  di  parlare  : 
erano  ormai  le  cinque  pomeridiane  c (|iiasi  nulla  si  era  gustato  in  tutto  il  | 

giorno.  Il  cura'o,  che  al  par  di  noi  era  stanco,  dimandò  di  essere  lancialo  1 

tranquillo  per  alcuni  niunicnti.  Il  vecchio,  il  quale  pareva  essere  capo  di  t 

quel  piccolo  iKipoIo,  disse  alcune  parole  a'  suoi  compagni , e questi  tolsero  > 

i nostri  bagagli  e li  portarono  in  una  capanna  all'enirata  del  villaggio.  i 

Questo  villaggio  non  era  che  un  mucchio  di  misere  capanne  senza  porte  c ‘ 

aperte  da  ogni  lato,  quasi  tutte  composte  di  quattro  pali  sui  quali  s’ap- 
poggia un  tetto  di  uipa  e di  foglie  di  cocco,  radente  da  una  sol  parte  quasi  j 
fino  a (erra-  L’interno  della  capanne  nella  quale  entrammo  non  ofTeriva 
assolutamente  comodo  veruno,  s'cché  fummo  obbligati  i>er  riposare  di  scio- 
gliere i nostri  fagotti  e di  sedere  sulle  stuoie  in  che  erano  inviluppali.  Man- 
giato i-he  avrmmo,  ci  prese  il  sonno  e dormimmo  saporitamente  senza  va • 
run  timore  in  mezzo  a quel  popolo  che  ispirava  tanto  terrore  agl’indiani 
della  eo!»ta.  Parecchie  volle  ci  svegliammo  durante  la  notte,  ma  niun  mo- 
vimento si  udiva  per  parte  de’  nvon. 

il  curato  non  finiva  mai  dì  ripetere  non  esservi  se  non  che  gli  uom  ni 
che  facessero  fuggire  qtiegli  esseri  dolci , timorosi  ed  innocenti , e che  vt- 
nivaoo  allontanati  dalla  nostra  civilizzazione,  perché  si  voleva  impor  loro 
deile  leggi  che  non  erano  confacenti  alla  loro  natura. 

La  timidezza  è il  carattere  distintivo  di  questa  razza,  e la  loro  debolez-  | 
za  non  é vinta  che  dall'  astuzia  e dal  loro  desiderio  di  vendetta  allorché  son  ] 
mallraltati.  Quand'essi  eran  vittime  delle  frodi  e della  perfidia  degl’ Indiani 
cris'iani,  la  loro  vendetta  non  aveva  talvolta  elTetto  che  in  capo  a pia 
anni.  j 

Io  mi  levai  a giorno  per  osservarli,  curioso  di  vedere  se  il  levar  del  sole  i 

non  fi»sse  causa  di  qualche  cerimonia  religiosa.  Nulla  el  fu  di  nuovo  , a ! 

quando  mi  videro  uscirono  dalle  loro  capanne,  col  toro  arco  e con  la  faretra  I 

alle  spalle,  alcuni  però  non  avevano  che  un  piolo  appuntalo.  Tutti  venne- 
ro, unitamente  alle  loro  donne  e fanciulli , ad  aerosciar.si  a qualche  distanza-  j 

li  curato  voleva  apprufitlare  della  loro  buona  disposizione,  giacche,  mi  di-  [ 

ceva  egli  bisogna  credere  che  il  vostro  volto  e quello  del  Richardson , abbia-  | 

DO  loro  ispirata  molta  curiosità  se  in  cosi  poco  d’ora  si  sono  addomesticati , ! 

fino  al  punto  di  rimanere  quasi  senza  verun  timore  vicino  a noi  : a questo 
uopo  fece  chiamare  il  cupo  della  tribù , il  quale  venne  in  compagnia  di  pa- 
recchi altri  vecchi , e sedette  di  fronte  a noi  nel  cerchio  che  fonuaronu  gli 
altri  abitanti. 

Allora  ebbe  principio  la  conferenza.  Il  furalo  presentò  subito  del  betello 
a parecchi  di  essi.  Quantunque  avessero  vissuto  poco  tempo  avanti  per  cosi 
dire,  con  gl'IUocov,  pareva  ne  dlfeltas«cro,  sia  perche  non  ne  avessero  le 
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foglie,  sia  porcliè  indolenza  logliesse  loro  la  volontà  di  darsi  la  briga  di  prc’ 
pararlo;  non  masticarono  perciò  se  nonché  (iiiello  che  noi  demmo  loro  o 
che  ricesetlero  da’ nostri  uomini.  Siccome  poi  amano  appassionatamente  il 
tabacco,  il  curato  disiribui  un  sigaro  nd  ogn’ìndìslduo,  fos>4>  uomo  o donna, 
adulto  o fanciullo. 

Do{h>  questa  gentilezza,  cominciò  un  discorso  che  egli  diresse  a tulio 
ra.sM'uiblea  ; parlò  a lungo  e fu  allentamenle  e MUiza  iiiterriizi(»ne  ascoltato 
tino  alla  Uiie.  (Quand’egli  tacque,  cominciarono  i vecchi  a parlare  tra  lor«». 
Noi  allora  ci  ritirammo  per  non  di.slurbarb. 

Approfiltamlo  di  questo  intervallo,  visitammo,  sc'guili  da  alcuni  giovani 
d'ambo  i sessi , le  capanne  del  villaggio.  Non  ìsc'orgevasi  in  esse  veriin  uieu- 
sile,  veriin  mobile,  liaiine  airuiii  coUelloni  chiamali  bolos,  de'  quali  ho  già 
parlalo  , due  o Ire  accette  , pochi  vasi  di  terra  acquistali  nella  loro  emigra- 
ziutie  ; in  tulle  trovammo  archi , frecre  c larciiinli  per  setvaggiiime.  Vi  trn- 
varnino  altresi  pelli  di  cervo  alcune  delle  quali  intere  oltre  tagliate.  (Que- 
st’ultime  erano  usate  dalle  donne  per  coprirsi.  I pezzi  che  servono  a celare 
le  parti  inferiori  si  legano  a’  riaiictii  e scendono  cinque  o sei  |>oiiici  sulle  co- 
scic.  1 pezzi  superiori  hanno  la  forma  di  un  quadro  di  otto  in  nove  pollici 
per  parte,  e sono  sospesi  alle  spalle  per  mezzodì  correggia  Alcuni  tra  gli  uo- 
mini coprono  pure  le  parli  vergognin»e  con  un  pezzo  di  pelle  di  rcrvo  , ma 
questa  benda  é )>er  lo  più  fatta  con  ìscorza  d’albero.  In  alcune  capanne  sì 
vedono  Ietti  alti  scio  otto  pollici  c fatti  ron  hainhurchi,  sui  quali  erano  o 
pezzi  di  stuoie  , o pelli  di  cervo  , n tìnalinente  foglie  secche.  In  altre  capan- 
ne, il  letto  0 meglio  detto  covile  era  preei.samente  in  terra. 

Alcune  eopanne  cf^trutle  sopra  alberi,  1 rui  rami  erano  stati  tagliati  per 
servire  di  ^caln,  somigliavano  agli  ombrelli  che  si  fanno  nelle  nostre  cam- 
pagne per  ricovrare  il  pollame.  Vedemmo  pure  due  o tre  pestelli  allatti  a 
tritare  il  riso,  ma  che  pareva  fossero  de)  tutto  abbandonati  ; vedemmo  an- 
che alcune  zucche  e gusci  di  cocco,  chiamati  chirthin. 

1^  donne,  che  non  avevano  las<iato  le  capanne,  erano  intente  a prepa- 
rare il  loro  pasto  frugale,  composto  di  patate  eutle  nella  cenere  calda.  Di 
versi  frutti  de’  loro  monti,  rnme  sar  bbero  pere,.nlbirocche,  saputizii,  zi- 
merose,  datteri  .selvatici,  jacki,  piccole  maiigle  selvatiche  ed  il  roceii  fresco 
e maturo,  fanno  parte  del  loro  vitto. 

In  iiiutia  capanna  ho  trovato  II  frutto  dell’albero  da  pane  ; e quantun- 
que quol’alberu  esìsta  alle  Filippine,  non  è però  indigeno  e non  cresce  che 
intorno  alle  abitazioni  della  pianura.  In  qualche  rapaniia  eravi  della  carne 
sreca  sospe.sa  nel  mezzo  o da  un  canto  di  essa.  Delle  donne  ne  fecero  arro- 
stire alcuni  pezzi,  e vedemmo  pure  lo  spoglia  di  un  cervo  tagliato  a pazzi, 
ch'esse  stendevano  sui  bastoni  per  farli  seccare.  Oprasi  dovunque  io  vidi  favi 
di  cera  e di  miele  mescoloti  con  le  mani.  K da  credere  rhe  questo  miele  ser- 
va alia  preparazione  delle  loro  bevande,  ed  alla  conservazione  de’  frutti  dei 
quali  si  nutrono.  Sono  stalo  confermalo  in  questa  opinione  da  ciò  che  roc- 
conterò  più  basso. 
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K '•ccoDfla  chr  noi  ci  avvicinavamo  alle  capanne,  grindividui  che  t' erano  | 

I rioniro  m alzavano  sempre  con  un  molo  di  fimore,  «imili  a quegli  animali 

! mezz’ addomesticaci  i quali  non  sanno  se  vogliono  rrsCare  o fuggire  aU  av*  i 

I vicinarsi  di  quatclieduno.  11  minimo  romore  prrfv  farevali  scuocere. 

! >nori  sono  assoluCamenCe  simili  a quelli  che  io  aveva  veduti  vi- 

cino alle  moiiCagnc  di  Marivcles.  1/  altezza  loro  era  più  vicina  ai  quattro  pie*  | 
dr*chc  ai  (|iiullro  e mezzo;  aveaiio  gracili  le  membra,  ma  nei  loro  movi- 
menti  mostravano  molta  agilità  , mentreche  la  loro  (ìsuiinmia  non  si  nlla-  | 

rjvQ  ne  punto  ne  poco.  1 loro  occhi,  ancorché  belli,  non  annunciavano  | 

veruna  energìa  , nessuna  vivacità,  ninna  passione:  non  mostravano  invece 
che  r espressione  dello  spavento  e dell’ iintulenza.  Essi  ri  guardavano  ma  , 
non  si  avvieinavano  potendo  più  il  timore  della  cuiio<ita  ; in  quanto  a que- 
sto erano  assai  diversi  dagli  abitanti  del  mare  australe,  i quali  amano  tanto  I 

di  vedere  ed  anche  di  toccare  gii  Europei  che  capitano  nelle  loro  contrade.  | 

Contenti  delle  nostre  osservazioni,  che  si  erano  estese  su  lutto  il  villag-  . 

giu,  composto  di  una  trentina  di  capanne  e di  quattro  o cinque  tettoie,  | 

ritornammo  al  luogo  delta  conferenza  11  curato  s’ avvide  subito  che  la  sua 
in  ssione  non  sortiva  a buon  fine,  perc  he  i vecchi  osavano  appena  di  levar  f 

l gli  uc  hi  verso  di  lui  Di  fatto  due  d'essi  si  avvicinarono  e gli  palesarono  I 

I dì  avere  deciso  di  vivere  ormai  lungi  dalle  abitazioni  de’ Cna(t7f<ij,  perche  , | 

ne'  luoghi  in  cui  erano , non  si  poteva  né  tormentarli  , ne  distruggere  U 
I loro  piantagioni  di  tabacco,  ne  tampoco  assougettarli  ad  mi  dominio  qua- 

; lunque  si  fosse.  Allorché  il  curato  volle  risvegliare  ì loro  sentimenti  religio-  | 

I si , fecero  sembiante  di  non  intenderlo.  Fu  egli  vivamente  tocco  da  questa  i 

' profonda  indifTerenza , quantunque  sape«sc  benis<imo  che  era  impossibili  i 

ispirar  loro  alTczioiii  durevoli.  t,ùie?lu  popolo,  iu  seno  del  quale  aveva  quasi 
che  di  continuo  vìssuto  per  due  anni , avevaio  accolto  troppo  freddamente  a ^ 

I con  troppa  indilTerenza,  perche  egli  potesse  uudrireta  minima  speranza  di 

ricondurlo  nella  pìantirn  t,tucslo  buon  religioso  aveva  fatto  tutto  quii  che  > 

si  poteva  per  cattivarsi  la  loro  benevolenza  e il  loro  •itlaccameuto;  ma  non  I 

I essendovi  r uscito,  vide  che  la  sua  missione  era  infruttuosa.  Nondimeno 

non  si  astenne  dal  distribuir  loro  ì doni  che  aveva  seco  portati,  i quali 
. consistevano  in  rosari,  i-apolari  e drappi  del  paes«',  che  furono  accettati. 

Oue>la  cosa  mi  suggerì  i’  dea  di  domandargli,  se  allorquando  essi  furo- 
no nel  viiloggio  della  pianura  avevano  abiti , e se  non  vestivano  iV  meda- 
siuii  oggetti  di  che  erano  stali  allora  dunutt.  Egli  mi  rispose  che  si  , faceu-  | 

domi  curiMsccre  come  si  meravigliasse  di  non  trovare  più  ninna  traccia  na  I 

degli  ubiti  ne  degli  ornamenti , eh’ essi  usanmo  im  tempu  : prubabilmenle 
se  o'uraiio  disfatti  nel  lasciar  gli  Europei  . Ricevettero  questi  oggetti  con 
gronde  ìmlidereiiza  : ma  non  accadde  però  il  medesimo  de’ coltelli,  dei  bo- 
lo» delie  nerette  c del  tabacco,  le  quali  cove  presero  con  munifciiti  segui 
di  gioia. 

I 

I 
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In  quel  frattempo  avevano  e»<ii  portolo,  nella  nostra  eapanna,  del  n>ioIt  • 
delie  frutta  e della  rame  di  cervo  ucciso  la  sera  avanti,  I nostri  due  servi  ^ 

iDlellìgenti  mine  sono  in  generale  i Filippinesi,  avevano  Itovaio  due  vasi  > 

di  terra,  nei  quali  ci  avevano  preparato  della  m>risquetn  (riso  collo  nel*  j 

r acqua  } un  inlinitolo  con  pere  indiane  , o guyave  , c carne  di  cervo , e U*  ! 

iialmeiite  la  solita  * iorcolata.  Facemmo  crdazione  ron  infìitUo  p’acere,  pre- 
•eutu  una  ventina  di  morellini  riunitisi  Intorno  alla  nostra  capanna.  Ter-  - 

minato  H posto,  il  religioso  tentò  nuovamente  di  persuadere  i neri  a tor-  | 

Dare  alla  pianura,  ma  il  secondo  disrurso  ebbe  la  sorte  del  primo  Fu  duu-  | 

que  forza  deciderci  ad  abbandonarli.  | 

Io  desiderava  portar  meco,  •iiccome  oggetto  di  curiosità,  un  arco  e ■ 

delle  frecce  , ma  ebbi  a br  gar  molto  prima  di  poterli  ottenere;  nondimeno  I 

vi  riuscii  sagrilicando  un  fazzulctlo  di  madrasse  a vivissimi  colori , che  spia- 
gai sulle  spalle  a un  d essi,  il  quale  lo  lanriò  sventolare  a foggia  di  man- 
tellelto.  1^  civelteria , naturale  a lutti  gli  uomini,  fere  in  questo  coso  il 
Ilio  effetto,  e si  conchiuse  il  mercato.  Fu  in  qtieda  congiuntura  rhe  seppi  i 
esservi  alcune  lor  frecce  avvelenate  ed  altre  no.  Si  servono  nondimeno  cu  | 

Bunementc  delle  prime,  le  quali  uccidono  il  cervo  od  il  porco  selvaggio  j 

più  prestamente.  Quando  F animale  é morto,  levano  la  carne  torno  torno  j 

alla  ferita  circa  a un  pollit  e di  circuiiferen/a  ; qiies'a  prcv'aiizione  b.ista  per  [ 

ovviare  a tutti  gl’ inconvenienti  che  potrehhero  risultare  dalla  freccia  a»-  , 

Telenata,  iu  seguilo  ho  veduto,  presso  gii  abitanti  drlta  costa  di  Cboco,  i 

praticato  lo  stesso  modo  con  egual  risultato. 

(!i  congedammo  da  questo  popolo  verso  le  dieci  del  mattino , ora  chi 
più  conveniva  al  nostro  viaggio.  Ed  in  vero  il  sole  non  poteva  recarci  fasti-  1 
dio  tra  le  foreste  della  muiitagiia,  iiitantochc  aveva  avuta  già  bastante  for- 
za per  sottrarvi  una  parte  di  umidita,  l'na  mezza  dozzina  di  jMcroli  mori  ai 
accompagnò  e ci  fece  i varchi  invicme  a' nostri  servi,  I quali  però  erano 
abbastanza  impediti  ne'loro  moti  dal  bagaglio  che  portavano,  ne  eran  li-  | 
beri  per  tagliare  I cespugli  e I sarmenti  cheti  chiudevano  il  passo.  Buon 
per  noi,  che,  dietro  l'avviso  del  curato,  ci  eravamo  ravvolto  alle  gambo  ì 

dei  pezzi  di  pelle  di  cervo  conciata  ; ed  io  oltre  a ciò  era  provvisto  di  ghet-  ! 

te  di  tela  forte  ; perche  senza  queste  precauzioni  ci  saremmo  trovali  nel  I 

coso  del  Ri<bards<>n  , che  era  continuamente  occupalo  a legarsi  la  sua  col-  I 

tatara  per  non  perderla  in  quel  penoso  tragitto.  ! 

\IIe falde  del  monte,  ritrovammo  i nostri  portatori  benissimo  stabiliti.  i 
l.a  olla  t la  mortV/uefn  era  sopra  un  bei  fuoco,  e slavasi  sventrando  una 
grotta  iyvana , per  fare  il  desinare.  Dopo  aver  riparato  al  guasto  che  la  j 

nostra  acconciatura  aveva  sofferto,  il  curato  si  corteò  nella  sua  bra<  da  , t i 

la  capanna  costruita  dal  nostro  seguito  servi  al  Rirbardson  ed  a me  per  ri-  i 

potarci.  I 

Ritornato  otto  anni  più  tardi  alle  Filippine,  ebbi  occasione  di  vedere  a i 
Manilla  parecchi  piccoli  muri  al  ser'igio  de' bianchi  ; essendoché  alcuni  I 
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Spasnuoli  «tati  governatori  dette  province,  ne  avevano  condotti  come  propri 
^rvi.  Avendo  io  dimorato  parecchi  anni  in  quelle  isole , ebbi  agio  di  stu- 
diar questa  razza  nella  qualità  di  servitori , e di  seguire  tutte  le  partirò 
lariU  che  si  congiungoiio  al  suo  carattere,  alle  sue  abitudini,  alla  sua 
maniero  di  vivere,  alta  sua  lingua  ed  alle  contrade  che  essa  abita^a.  Il  pic- 
colo moro  , in  simile  situazione  , alcuna  volta  ingrassa;  ma  questo  benefi- 
cio spargevi  particolarmente  sul  corpo  sicché  le  membra  restano  quasi  sem- 
pre meschine.  Egli  obbedisce  agli  ordini  die  gli  sono  dati,  ma  senza  pre- 
mura, cd  il  cattivo  tialtamento  non  giova  a fargli  acquistare  [dii  otliviia, 
allo  che  alcuno  lo  percuoto  diventa  recalcitrante  e renderebbe  la  pariglia 
se  ne  avesse  le  forze.  Fa  lega  rade  volle  con  gli  altri  servitori  della  casa  , 
e,  quantunque  sia  forse  meno  atTeziouaio  che  no)  sieno  essi  a*  suoi  padro 
ni,  pure  ti  lascia  più  difficilmente.  La  sua  pelle  non  perde  quasi  nulla  del 
suo  colore;  essa  conserva  il  suo  nero,  non  il  nero  d’ebano,  ma  il  nero  di 
fuliggine.  È accaduto  spesse  volte  eh’ essi  sieno  fuggiti  in  capo  a parecchi 
anni  dal  servigio  di  case  in  cui  erano  benissimo  trattali  (t).  ma  era  per  tor- 
nare alle  loro  foreste.  Il  dottor  Genu  nè  aveva  uno  presso  di  sè  , venuUi 
dall’ interno  di  Lussoii,  ed  erano  già  due  anni , e ne  aveva  fatto  una  sita- 
rle di  faccendiere  ; Io  curò  anche  con  molla  altenziotic  in  una  sua  malat- 
tia, ne  per  tutto  il  tempo  cessò  mai  di  parlarmi  delTafTetto  di  questo  suo 
moro;  sicché  la  mia  incredulità  su  questo  proposito  quisi  quasi  lo  imlispet 
tiva.  Nonostante  io  era  convinto  della  mia  opinione,  certissimo  che  non 
abbisognerebbe  se  non  che  un’occasione,  perche  il  moro  tradisse  la  fiducia 
dei  mio  amico.  La  sua  fìsonoinia  e il  .suo  modo  di  vivere  mi  davano  certa 
una  tale  avventura.  Di  fatto,  tornato  io  dal  viaggio  di  alcune  Isole,  non 
trovai  più  il  moro  ; esso  era  .«comparso  portando  seco  alcune  posate  d'  ar- 
gento cd  una  mozza  dozzina  di  napoleoni  d’oro , oggetti  eh’  egli  aveva  po 
tuli  prendere  .senza  fatica,  giacche  a lui  era  stata  aflidaia  la  chiave  della 
cassa  e dell’argenteria.  Il  dottore,  narrandomi  l’accciduto,  mi  diceva  4-ho 
il  riihamoiiio  del  danaro  gli  giungeva  assai  nuovo,  giacché  era  «iato  sem 
pre  obbligato  a forzarlo  perchè  si  adornasse,  nè  in  lui  aveva  mai  trovalo 
l’inclinazione  allo  scialacquo,  nè  l' amor  del  gioco  tanto  comune  ira  Fìlìp- 
piriesì.  Amava  anche  passabilmente  le  donne,  e quantunque  egli  avesse 
avuto  relazione  con  una  serva  della  rasa,  non  era  da  credersi  che  questa 
avesselo  invogliato  a commetter  quel  furto. 

Frano  dicci  anni  che  lo  era  amico  del  doilore,  da  parecchi  me^i  lo  io 
vedeva  quasi  ogni  giorno,  e perciò  io  aveva  avuto  II  tempo  di  sludiare  il 
carattere  e le  abitudini  del  suo  moro,  col  quale  io  parlava  sovente,  do- 
mandandogli delle  particolarila  sulla  sua  tribù,  sui  costumi  del  suo  pO|K)lo, 


(I)  E nolo  chr  gli  S|>«^nuoh  t loro  tcrvilori  jpprr«*o  a i>oco  eo«M«  i now- 

tri  iti-ila  loro  ramigli». 
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sulle  suo  ideo  religiose;  io  non  a\eva  potuto  irargli  di  bocca  se  non  quan- 
to io  già  sapete  f e quello  ebe  io  ave>a  imparato  nella  brere  gita  della  qua- 

10  ho  sopra  parlalo  ; sive\a  esso  in  Manilla  iu  una  casa  con  una  mentina  di 
servitori,  i quali  praticavano  le  cerimonie  del  cristiancsiino  senza  es«tTc 
perciò  più  crisliani.  Quando  la  padrona  di  casa  faceta  dire  la  sera  il  rosa- 
rio alle  sue  donne  ed  u'suoi  sertiton,  si  osscrtava  nel  contegno  d>  I muro, 

11  quale  alcuna  volta  assisteva  a quest’ atti  di  devozione,  che  il  suo  spirilo 
non  era  quivi  rivolto,  c che  tulio  riducevasi  in  lui  ad  una  semplice  azione 
meccanica.  Ked  una  simile  osservazione  allorché  mi  avvenne  di  condurlo 
alla  mes’^a  : uscito  una  voiia  dal  santuario,  non  gliene  rimaneve  piu  ve- 
runa rimembranza.  La  cura  datasi  per  la  stia  istruzione  religiosa  fu  rom- 
piulaniente  gettala.  Non  è già  die  egli  mancasse  d’intelligenza,  anzi  ra- 
piva assai  bene  quel  che  gli  veniva  insegnalo  , e le  sue  risposte  erano  un 
testimonio  di  sua  capacita,  ma  era  in  lui  una  totale  mancanza  di  convin- 
cimento, ed  è a c^ede^^i  ch'egli  avesse  pure  perduto  pertino  il  ricordo  del- 
lo spirilo  e del  genio  della  sua  tribù. 

Conversando  con  esso  lui  conveniva  di  preferire  il  soggiorno  de'  boschi 
a quello  di  una  buona  casa;  che  cola  era  in  piena  liberta,  ch'egli  dormi- 
va, mangiava  e beveva  quando  se  ne  .sentiva  la  voglia;  che  per  l.sfamarsi 
bastavagli  di  uccidere  un  cervo,  odi  cogliere  dei  frutti,  o delle  radici  , di 
die  ne  avrebbe  avuto  in  abbondanza.  Diceva  ancora,  che  quando  il  riso 
era  maturo,  gli  sarebbe  facii  cosa  lo  procurarsene  scorrendo  le  piantagioni 
da'  cristiani  ; che  Onolmente  egli  amava  sempre  leiieratnenle  le  sue  monta- 
gne e che  lasccrebbe  .Manilla  senza  vermi  dispiacere.  La  sua  fuga  confer- 
mò in  tutto  la  verità  delle  sue  asserzioni. 

Nel  io  era  nell' isola  di  Panaj,  a Ilo  Ilo;  i»i  ebbi  l’ opportuni 

tà  di  trovarmi  a una  cerimonia  o ricevimento  di  un'ambasciata  di  mori 
delle  montagne.  Il  lettore  vedrà  dalla  descrizione,  che  le  particolarità  nar- 
ratemi dal  religioso  di  .Sant' Agostino  durante  il  niio  viaggio  delle  monta- 
gne selteoirionali  di  Lusson  erano  esattissime,  e ebo  tutto  quel  che  m'avea 
dello  dei  loro  costumi,  rorattere,  abitudini,  era  giusto. 

Erano  appena  due  anni  che  il  Brodet  reggeva  il  governo  della  provincia 
d'tio-llo,  ed  aveva  già  avute  parecchie  conferenze  coi  mori  deirintcrno 
dell'isola.  Gli  aveva  essi  impegnati  a veuii  trafficando  con  gli  abitanti  della 
provincia,  ed  il  suo  giusto  procedere  aveva  loro  ispiralo  fiducia.  Venivano 
e«si  a dimandargli  !a  conferma  dei  capi  che  si  erano  eletti.  Il  Brodet  fece 
loro  buonissima  accoglienza  per  veder  d'Impegnarli , se  non  ad  abitare  i 
villaggi , almeno  ad  avvicinarvisi.  Avevo  egli  in  più  volte  impiegato  tulli  ì 
mezzi  di  persuasione  per  giungere  al  suo  Kopo,  ed  aveva  dato  loro  sempre 
la  certezza  delle  sue  buone  disposizioni.  Perciò  gli  dierono  essi  una  prova 
di  confidenza,  venendo  a chiedergli  la  canfanna  delle  elezioni  che  avevano 
falle. 
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Per  riipoiidere  alla  loro  altenziooe,  e per  ^a^o^ire  in  pari  tempo  idi»e- 

del  BroJet,  fi)  mo'isa  la  guarnigione  sotto  le  armi,  (ulta  la  magistra- 
tura si  aduno y cd  una  d<‘putazione,  composta  di  capitani  e (eneuti , fu  loro 
mandata  incontro  per  ricocrii  alla  distanza  di  due  leghe  da  Ilo-Ilo.  La  sia 
che  cunducesa  al  palazzo  in  cui  il  Brode!  gli  aspcltasa,  era  guarnita  da 
due  ali  di  ioldati.  1 mori  erano  in  numero  di  dicci,  c quasi  tutti  avanzati 
iti  età.  Un  simile  apparecchio  cagiono  loro  ima  grande  srtrprcsa,  e forse  in 
pari  tempo  soddisfazione.  IntroitoUi  nei  palazzo,  fdrono  loro  pdrle  della 
seggiole  invitandoli  ad  assidersi;  essile  ricusarono  est  acconciarono  in  ter- 
ra, di  fronte  alla  tavola  intorno  alla  quale  erano  seduti  i’alcade,  il  suo 
M'grelario  ed  1 principali  offìciaii.  II  Rrodcl  fece  loro  un  dÌM.’orso  pom|io- 
»o  , il)  cui  esternava  il  desiderio  di  vederli  avvicinare  ai  villaggi  del  suo 
governo,  promettendo  loro  I suoi  buoni  ufUci , e ripetendo  ch’egli  farebba 
quel  che  fosse  in  lui  |>er  essere  loro  gradito.  I n interprete  iraduceva  loro 
il  discorso  del  governature. 

l'ilo  di  essi  prese  allora  la  parola:  .<i  espresse  con  molla  facilita  in  lingua 
bisaya,  idioma  usalo  In  quelle  rontrade  si  come  nelle  isole  australi  della 
Filippine  Incominciò  egli  coll' assicurare  il  governatore  dell'ossequio  dalla 
sua  tribù,  e del  convincimento  in  che  ella  era  che  egli  le  accorderebba 
sempre  la  sua  protezione,  e Iratterebbela  con  quella  bontà  clic  per  lo  pas- 
sato. Aggiunse  poi  eh*  egli  sperava  non  si  volesse  andare  a infastidirli  nelle 
turo  niuniagiie  , e promise  che  il  suo  popolo  non  devasterebbe  giammai  le 
piantagioni  degli  abitanti  deila  pianura  ; ebe  in  que>lo  modo  i legami  d> 
amicizia  c di  cunimerrio  già  contratti  si  assoderebbero,  e che  per  giungerà 
p ù facilmente  a questo  line,  essi  venivauo  a chiedere  de’brevetti  al  go- 
vernatore della  provindo  pei  capi  che  avevano  nominali.  Imitavano  in  que- 
sto , diceva  egli , i loro  antenati  1 quali  avevano  usato  ciò  (ino  a tanto  ( bo- 
ia benevolenza  de’ governatori  era  stata  lor  mantenuta  ; die  non  avevauo 
abbandonata  iuta  siinifc  costumanza  se  non  per  mancunza  di  protezione, 
che  attualmente  trovavano  netlc  buone  dis|iosÌzionì  dd  nuovo  govcrnaiora 
i nioiivi  per  rinnovarla  Pietro  questa  allocuzione , F oratore  sì  accosciiò 
nuovamente  co’ suoi  cum|>agiii  aapelLuido  die  la  sua  preghiera  fosse  esau- 
(Jiia. 

1/ interprete  rinterrogo  rignaMio  ni  numero  dei  brevetti  ebe  domanda- 
va , ed  appena  si  seppe  che  re  ne  voleva  uno  per  un  rapo  maggiore,  u ca- 
pitano e quattro  per  aUrdt.iiiti  suoi  temMili , si  proctdé  con  maggior  ceri- 
inoiiia  alla  cuiicessionc  di  questi  titoli.  Furono  allora  portate  delle  vecchia 
pergamene  sulle  i|uati  il  segretario  appose*  tre  o quattro  volte  il  suggello 
governativo.  Popo  aver  fatto  loro  prestare  una  specie  di  giuramento , furo- 
no loro  dati  I brevetti  con  molta  gravità.  Terniinala  questa  cerimouia,  il 
governab  re  ti  fece  entrare  in  una  sala  terrena  die  aveva  fatta  preparare 
per  alloggiarli;  ivi  fece  distribuir  loro  un  poro  di  ferro,  grandi  c piccoli 
coltelli , alcun)  drappi  c soprattulto  tabacco. 
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Onesta  pianta  è abbondantiwima  neilf  Bisaye,  dove  non  é oggetto  di  mo- 
nopuUu  come  in  Lusson.  La  collidano  anche  ì morii  ma  pare  che  non  sap- 
piano prepararla  fi  bene  come  nella  pianura,  di  modo  che  avevano  lo 
molto  pregio  il  tabacco  che  loro  veniva  dato  in  dona. 

Dietro  la  cerimonia  pregai  l’ interprete  di  accompagnarmi  nella  sala, 
per  aiutarmi  nella  conversaiione  che  lo  «uleva  fare  con  essi.  Io  desiderava 
d’ Interrogarli  sul  loro  costumi,  sulle  loro  abitudini  e sopra  lutti  i'punti 
clic  potevano  illuminarmi  e gettare  una  nuova  luce  sulle  nozioAÌ  che  io 
aveva  raccolte.  Le  loro  rispu<te  mi  confermarono  maggiormente  nell’ opi- 
nione da  me  avuta  , cioè  eh* essi  soli  erano  gli  abitanti  primitivi  delle  isole 
Filippine;  che  le  altre  razze  provenivano  da  emigrazioni  e da  miscugli. 
Questi  somigliavano  in  tutto  e per  tutto  ai  mori  di  Lusson.  EravI  una  per- 
fetta analogia  tra  le  loro  abitudini,  i loro  costumi,  e le  loro  fogge.  La  sta- 
tura, la  ti'Onumia  ed  il  colorito  erano  i medesimi.  Per  vero  dire  però, 
eravi  qualche  differenza  nel  linguaggio,  ma  questa  non  costituiva  però  una 
lingua  diversa.  Il  nucleo  era  il  medesimo  in  amendue.  Ho  saputo  più  tardi 
che  iu  ogni  catena  di  monti,  i mori  hanno  un  particolare  dialetto,  e che 
in  ciò  somigliano  alle  altre  razze  delie  Filippine,  il  cui  idioma  é differente, 
ancorché  derivante  da  una  medesima  fonte. 

orindiei  cfa'esalnii  diedero  sulla  loro  popolazione  possono  ridursi  a quel 
età  segue:  il  numero  degli  abitanti  del  loro  villaggio,  compresovi  quelli 
delle  case  sparse  ne’contorni,  |»oieva  ascendere  a dueceiitocinquanla  o tre 
cento  ; ma  soggiunsero  però  che  questa  era  la  più  grossa  tribù  eh*  essi  cono- 
scessero; che  generahnentei  villaggi  non  avevano  più  di  dieci  o dodici  fa- 
miglie , perché  In  si  picciol  numero  era  piu  facile  il  procurarsi  la  sussi- 
stenza Se  essi  poi  erano  cosi  numerosi,  egli  era  perché  il  capo  che  aveva- 
no scelto,  essendo  stalo  altra  volta  condotto  a Manilla  da  un  governature 
d' Ili-Ilo,  vi  aveva  acquistate  alcune  nozioni  di  agricoltura  Le  quali  cose 
aveva  egli  tornate  a loro  utile  insegnando  a far  piantagioni,  ad  allevar  ca- 
valli, bovi,  e bufali,  c che  per  queste  ragioni  erano  pervenuti  a formare 
un  grande  villaggio , il  solo  che  fosse  considerevole  in  quell’isola.  Queste 
unioni  di  dieci  o dodici  famiglie  menano  una  vita  nomade;  esse  mutao  di 
luogo  a seconda  delle  stagioni , a seconda  del  tempo  in  cui  i frutti  di  questo 
o quel  luogo  sono  maturi,  ed  a seconda  dell’ abbondanza  o mancanza  di 
cacciagione  di  certe  posizioni. 

I mori  di  queste  regioni  vanno  ignudi  come  quelli  di  Lusson  né  coprono 
che  le  parti  del  sesso , con  bende  falle  di  pelle  di  cervo  o di  scorza  d’ albe- 
ro. Osservai  nondimeno  uno  la  cui  benda  era  di  una  pelle  che  lo  non  co- 
nosceva * dissemi  egli  esser  quallo  un  pezzo  di  pelle  di  scimmia  , lo  che  mi 
porse  i'uccasione  di  duroondargli  se  mangiavano  le  scimmie  e i pipistrelli 
0 vampiri , chiamati  in  quelle  Isole  paniguèt.  Egli  rispose  che  si  aggiun- 
gendo che  trovavano  quelle  vivande  deiicitissiine.  Questo  gusto  è comune 
a tutti  griudiani  delle  province  FHippinesi. 
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Alcuni  membri  ddla  deputariooe  «vedane  de*  collari  di  margaririDe  dr  | 
vetro , i quali  probabilmente  >e  li  erano  procurati  io  qualche  villaggio  cri- 
stiane. lo  non  vidi  in  essi  veruna  traccia  di  screiiaUire  o di  pitture , e le  | 

loro  orecchia  erano  iiitane.  Al  loro  giungere  i denti  erano  biaocbi<isimi , i 

ma  due  ore  dopo  , In  causa  del  betello  che  avevano  masticato,  erano  iute-  | 

rameiKe  rossi.  Allorché  gl’  interrogai  sulle  loro  idea  religiose^  provai  grande  > 

diniraltà  per  farmi  capire.  Ricavai  nondimeno  che  essi  non  credevano  del  | 

parl'che  que'di  Lusson,  se  non  chea  degli  spiriti  o ad  una  fatalità  alla 
quale'  tutto  è sommesso.  La  loro  intelligenza  a questo  riguardo  mi  parve 
limitalissiraa , e malgrado  gli  sforzi  miei  non  potei  saper  altra  di  meglio. 
Indicai  loro  il  cielo,  il  sole,  cercando  di  scoprire  se  credevano  ad  un  essere 
superiore  » protettore  o maleGco^ma  fatica  gettata!  il  moro  Utesso  che  aveva 
parlato  davanti  al  governatore  e che  mi  parve  il  più  intelligente  di  tutti, 
non  seppi  rispondere  in  alcun  modo  a’miei  cenni  ed  aiie  mie  domande. 

Tutti  erano  provveduti  di  un  arco,  di  frecce  e di  un  bolo  tenuto  in  una 
guaina  di  legno  e sospeso  alla  cintola.  U loro  tapo  Koperco  dava  a vedere 
capelli  cotonosi  e corti,  simili  a t^ueiii  de' eguali  ho  parlato. 

Amano  essi  molto  Tacqua  vile,  e distribuito  che  fu  loro  il  rum,  dopo 
mezzogiorno , diventarono  loquacissimi  ; il  loro  ardore  parlamentario  fu 
tale  , che  una  rissa  insorta  Ira  due  membri  ddla  deputazione , non  fu  paci- 
ficala che  per  l'autorità  del  più  vecchio.  Dopo  di  ciò  si  coricarono  e dormi- 
rono fino  al  giorno  seguente,  giorno  fissato  alla  loro  partenza,  lo  li  accom- 
pagnai insieme  ai  governatore.  Facemmo  niirare  il  più  anziano  nei  calesso, 
ove  eravamo  noi  ; esso  vi  montò  con  timore,  ricusò>  di  assidersi , e si  accoc- 
colò nei  fondo  attaccando^  alle  tigne.  Egli  era  oppresso,  silenzioso,  e mo- 
strava uno  straordinario  spavento.  Per  non  prolungare  le  sue  angoscio  lo  I 
facemmo  scendere.  Dopo  aver  percorso  un  centinaio  di  passi,  tutto  spaven- 
tato e (remante  in  mezzo  a 'suoi  compagni,  parve  non  potcs.se  più  cammi- 
nare , tanto  era  rollo  e sgangherato  ; ma  a poco  a poco  si  rinfrancò,  e fini  j 

per  dare  in  uno  scroscio  di  risa;  raccontò  anzi  agli  altri  le  sensazioni  che  il 
legno  gli  aveva  fatte  provare.  Li  .Heguiiiimo  fino  a Baros,  villaggio  a due  le-  I 
ghe  da  Ilo-Ilo,  dove  salutandoli  ce  nc  tornammo.  I 

Io  li  aveva  interrogati  su  molte  cose  durante  i due  giorni  che  essi  erano 
stali  a Ilo-Ilo,  ma  non  aveva  potuto  trarre  migliori  istruzioni  Alcuni  Indi»* 
ni , che  avevano  viaggiato  in  quegli  arcipelagliì,  mi  dissero  che  i mori  del- 
r altre  isole,  come  quelli  di  Bohol,  .Mindanao,  Leytè , Samar,  .Mindoro, 
deir  isola  de' mori  ec«,  erano  interamente  somiglianti  a quelli  che  avevamo 
allora  veduti , e non  diversificavano  che  per  Uevissiue  difTereoze  nei  Un- 
gua^io.  Erano  essi  più  0 meno  paurosi,  secondo  che  gli  abitànti  del  villaggi 
erano  con  essi  aspri  od  omanl. 

In  seguite  ebbi  numerose  conferenze  coi  mori  della  parte  boreale  di  Mtvi-  ' 
danao , aU’isola  di  Bohol,  in  quella  dei  Negros  a .Mindoro  e sulle  montagne 
di  San  .Matteo  a poche  leghe  da  Manilla;  dovunque  io  riscontrava  il  medesimo  j 
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raranere,  le  iteue  ro$gie,  le  sle»se  abitudlDi,  la  stessa  lodolenia,  final* 
mente  lo  stesso  ordioaiuento  sociale.  Erano  essi  sempre  in  gruppi  di  dieci  o 
dodici  famiflie,  e quando  quesli  gruppi  erano  più  oamerosit  si  t»oteva  dare 
per  certo  rbe  alcuno  di  coloro  era  'JssulutrMì  cristiani  della  pianura. 

Tutte  le  osservazioni  latte  fin  qui , mi  traggono  a concbludere,  che  1 
raoN  soiso  gli  abitanti  prioiKivi  delle  Filippine,  o almeno  la  più  antica  razza 
di  quelle  regioni.  Io  lutie  le  isole  di  questo  arcipelago , e soprattutto  in 
quella  di  Lusson^  trovansl  de* monti  d»e  separano  V una  dall'altra  le  popo> 
lazioni,  e che  io  qualche  modo  Impediscono  loro  di  confondersi  insieme. 

Sono  anche  convinto  che  la  lingua  dalla  quale  sono  derivali  tutti  i dialetti  | 
che  si  parlano  alle  Filippine,  sia  quella  che  i pkeoM  mori  parlavano  ori* 
ginariameiite , che  essa  sia  stata  modificata  dagrìdiomi  portati  In  progres* 
so  di  tempo  dal  popoli  emigrati,  e che  sono«l  confusi  con  la  razza  indige- 
na. Ciierò  in  aiuto  alla  mia  opinione  un  fatto  grammaticale  abbastanza. 

Dallo  stretto  della  Sonda  fino  all*  Isola  de' Navigatori  che  é quanto  dire  t 
in  uno  spazio  di  duemila  quaitro  cento  leghe,  molte  parole  hanno  un  me- 
desimo significato.  EUornepò  lo  un  altro  capitolo  su  questa  socniglianza  di 
vocaboli;  noterò  soltanto  di  passaggio  che,  quantunque  la  lingua  dei  muri 
vani  di  proviocia  in  provincia,  nondimeno  non  rassomiglia  mal  a quella 
degl'  Indiani  della  steau  prov  inda,  ilo  veduto  a Manilla  de'  mori  di  lontane 
contrade  che  si  facevano  intendere  ai  mori  di  Manilla  in  un  dialetto  diffe- 
rente dai  loro. 

A settenicione  di  lusson,  I Giapponesi  ed  i Cinesi,  che  sono  venuti  a 
piantarvi  colonie,  hanno  respìnta  questa  timida  razza  verso  il  centro  del- 
r isola  e nelle  isole  del  Mezzodì  o fiisaye  I Malesi  poi  si  sono  fissati  sulle 
coste,  peiché  ia  rozza  più  forte  distrugge  e rimpiazza  sempre  quella  più 
debole. 
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^ Opmiom  di  diTem  aauin  salle  rau*  ds'inon  oam.  para^nau  eco  cfaelìe 

j dell'aulcrs  — Domini  con  la  coda  — Ànemura  ju  questo  prcp'siio  m 

; Valpiraisc  — Uomia'  bianchi  nell’inlerm  di  Mindon — Albini  a'I;  Filip- 

pine W70*  àei  Sol  Inni  di  Bonéo. 
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er  sostenere  Topintone  da  me  emessa  sui  mori  delle  montagne  In*  I 
terne  delle  Filippine,  estraggo  i passi  del  del  t*enft7  (1777)  e 

quelli  che  trovansi  nel  Mondo  marittimo  del  Walkenaér,  die  riguardann 
questa  razza  d’  uomini.  | 

i Fxro  quanto  dice  il  Le  Gentil.  j 

B Grindiani  dell'Isola  di  Liisson,  ehe  non  hanno  subito  il  giogo  Spa*  | 

• gnuolo, abitano  neirinlerno  ed  alle  sorgenti  de’numi,  essi  vi  si  sostengo-  | 

• no  perrhè  protetti  da  Inareesslbili  monti,  fra'i  quati  è diOìelle,  per  non 

• dire  impossibile.  Il  penetrare;  sono  questi  altrettante  Termopili,  cioè 

• stretti  0 gole  si  anguste,  che  dieci  uomini  bastano  per  trattenerne  più 

- di  mille.  Egli  è in  questi  luoghi  inacessitiili  che  si  n.Mcondeva  il  maggior  { 

• numero  delie  piastre  che  gli  Spagnuoli  hanno  portate  a Manilla  da  più 
» di  dufcent'anni  in  qua.  Questi  montanari,  chiamati  Igolotès,  allorché 

• hanno  fatta  la  loro  piccola  raccolta  d'oro,  scendono  dai  monti,  irafli-  j 

• cano  quest'oro  co* religiosi  de’ ditTerenti  popoli  oppure  con  gli  alcadi , 

• quindi  tornano  a chiudersi  ne' loro  forti  eoo  le  piastre  che  hanno  rlca*  * 

" vale  Sodo  stato  assicurato  che  si  (raffica  in  quel  modo  oro  per  più  di  ! 

^ • duecento  mila  piastre  all’anno;  questo  commercio  ha  vita  da  due  cento  ! 

• anni,  e per  conseguenza  , sodo  quasi  venti  milioni  di  piastre,  0 più  di  ; 
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• renio  milioni  di  lire  di  Francia,  {*)  ebe  «ooo  ivi  sepolte  sema  tperanra 

• di  rivedere  un  tanto  tesoro,  il  quale,  aniiebe  scemare , aumenta  di  gior- 

• no  in  giorno,  perchè  que’ popoli  ebe  ne  sono  possessori  non  sono  schiavi 

• al  bisogno.  Pare  anche  che  la  natura  abbia  provveduto  alla  loro  licurej- 

• xa.  Questi  due  motivi  rendono  grigniotes  Indomabili  Nulla  evvi  di  più 

■ difficile  quanto  T assoggettar  popoli  che  non  abbiano  bisogno,  e che  ad 

• onta  di  ciò  abbiano  foreste,  montagne  e preripixi  insuperabili  per  ba* 

• luardi.  Questi  popcli  sono,  per  valore  numerario,  assai  piu  ricchi  che 

• non  r intera  citta  di  Manilla  • . 

Il  Le  Gentil  prese  questi  ricordi  da  una  storia  delle  Filippine  , scritta  da 
un  religioso  francescano  estampata  in  Manilla  nel  )7o8;  e prese  da  essa 
similmente  il  capìtolo  in  cui  parla  di  questi  montanari:  quale  io  riporto 
In  parte,  affinchè  giudicar  si  possa  ciò  che  erano  questi  popolilo  diverse  e 
lontane  epoche  ira  esse,  come  sarebbe  nel  1750,  nel  17d7,  nel  IdiO,  e 
nel  1H54) 

Il  Le  Gentil  toglie  più  da  altro  I fatti  seguenti  : 

• Per  ciò  che  riguarda  i mori  trovati  d igli  Spagnuoll  nel  giungere  alle  Fi* 

• lippine,  ceco  quel  che  si  sa  per  tradizione.  Si  dice,  che  questi  mori  fos 

• sero  anticamente  possessori  di  tutte  quelle  isole,  e specialmente  di  Lus* 

• son  ; che  le  nazioni  Incivilite  de’  rlrconvirlni  regni , essendo  venute  al 

• conquisto  di  quest'isola,  fecero  fuggirei  mori;  I quali,  ritirandosi  nelle 

■ montagne,  le  hanno  quindi  pofiolate:  e ninno  giunse  mal  a sterminarli 

• 0 d:striiggerli,  jierchè  le  posizioni  ch’essi  Ivi  occupano  sono  Iropenetra- 

• bili;  e quantunque  non  fossero  capaci  di  resistere  a' loro  nemici  a forza 

• aperta,  pure  11  tribolavano  , gl' infastidivano  molto;  essendo  poi  padroni 

• de’  boschi,  delle  montagne,  delle  gole,  facevano  scorrerie  improvvise  nei 
> villaggi,  e li  obbligavano  a pagar  de*  tributi  si  come  signori  de)  luogo. 
» Se  i villaggi  si  ricusavano  , essi  scannavano  senza  pietà  e Hccheggiavano 

• per  compensarsi  almeno  colle  teste  dei  nemici  del  tributo  domandato. 

• Giunsero  gli  Spagnuoli,  che  Impadronironsi  delle  province  di  Lussoo  ; i 

• villaggi  trovando  un  appoggio  ne’ nuovi  conquistatori , ricusarono  con  più 

• ardimento  di  prima  il  tributo.  I selvaggi  allora  si  ammulinarono,  cala- 

• reno  centra  un  popolo,  portarono  seco  loro  tre  leste,  e ferirono  uno  spa* 
» gnoolo  che  difendeva  il  villaggio.  Non  sono  più  di  riiiquanta  o sesaania 

• anni,  che  questi  morì  scendevano  dalle  montagne  ad  esigere  II  tributo, 

• nè  mai  se  ne  andavano  senza  riportar  qualche  testa  , la  qual  cosa  è per 

• essi  di  facile  esito , essendo  che  tutti  questi  diversi  villaggi  sono  indifesi, 

• nè  vi  si  trovano  che  pochi  o punii  fvpagnuoli,  tulione  i frati  che  ne  sono. 


(*)  QumIo  faibdu  c erralo , prrriM  200, 000  piaitrr  ntolliplieate  prr  100  aani  Janiiu 
40  md  uni  di  piatire,  r |trr  eonirgumta  circa  200  milmui  ili  lire,  Talulaodo  la  piastra  a 
(ranchi 
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• prr  coti  dire,  I soli  padroni.  Anlirimenle  non  permellevasi  agli  abiltn U 

• de’  villaggi  nemmeno  di  andare  in  rerca  di  legna , né  di  cacriare  ne'  mon- 

• ti,  ne  di  pescar  ne'  dumi  che  eran  prossimi  a coloro.  Essendo  essi  deslris- 

• simi  nell’  esercizio  dell'arco  e della  freccia,  agilissimi,  cogniti  delle  si- 

• nuosilé,  e destri  nel  nascondersi  nella  spessezza  delle  foreste,  uccideva- 

• no  a frce>  late  tulli  coloro  che  avvicinavansi  alla  loro  dimora. 

s Per  liberarsi  da  una  slmile  servilii , i villaggi  ed  i popoli  vicini  a 

• qua'  mori  conchiusero  con  esso  loro  un  patto , mediante  il  quale  accon- 

■ sentivano  a pagare  un  certo  tributo,  per  avere  il  libero  godimento  dei 

• campi  e de’ dumi.  Ancorché  questo  patto  non  sia  oggi  in  pieno  vigore, 

• sono  stalo  assicuralo  a Manilla  che  essi  l'osservano  tuttavia,  e che  non 

■ essendo  i più  forti,  tenevano  per  miglior  partito  II  dissimulare,  giacché 

• i villaggi  che  più  son  presso  a quc’ monti  sono  senza  difesa.  Lungi  da  .Ma- 

• nilla  non  vi  sono  Spagnuoli,  sicché  I religiosi  che  amministrano  i diSerenti 

• popoli  essendone  lo  pari  tempo  i signori,  sonni  soli  difensori  ch'assi  sb- 

• biano. 

•.Questi  mori,  secondo  la  descrizione  che  io  ne  ho  avuta,  sono  di  un 

> color  vivo  ; la  maggior  parte  ha  capelli  crespi , come  que’ della  Guinea  e 

• del  Madagascar,  pochissimi  hanno  capelli  lunghi  e stesi;  hanno  tutti  il 

■ naso  schiaccialo:  vanno  ignudi,  e coprono  soltanto  le  pani  del  sesto  con 
a iscorit  d'albero  battuta  con  tanta  cura  che  io  ne  ho  veduta  tale  da  pa- 

• rere  un  pezzo  di  pannolino  Onitsimo.  Con  canna  d’ India  ti  fanno  una 

• cintura , e passando  le  tlriscie  della  scorza  tra  le  gambe  , l’atlaccano  ad 

• ogni  rapo  alla  medesima.  Del  rimanente  vivono  essi  intieramente  al  modo 

• de'  selvaggi,  e se  per  raso  succede  che  i frati  ne  allevino  uno  alla  catlolira 

• religione , dicono  etti  stessi  esser  caso  raro,  ihe  appena  grande  non  fug- 

• ga  e non  torni  a'monti , per  raggiungere  la  tua  famiglia  e riprenden  gli 

• usi  degli  altri.  Ve  nesono  alcuni,  che  nell’età  de’didotl'anni  vengono  di 

• tratto  in  tratto  ne' villaggi,  col  pretesta  di  valersi  dare  al  critlianesimo : 

• si  atsoggeliono  perciò  all’istruzione  con  molla  docilità,  ed  ailorcbé  hanno 

• avuto  quanto  volevano,  cioè  qualche  strumento  da  ammorbidirle  pelli  e 

• poche  monete,  non  perdono  mai  l’occasione  di  riedere  tra'  loro  monti. 

• Chiamansi  questi  montanari,  come  già  ho  detto,  Igololés,  ed  attuai- 

• mente  sono  I possettori  di  una  parte  dei  tesori  che  gli  Spagnuoli  recano 

• con  incredihili  fatiche  dal  nuovo  mondo  in  questa  parte  dell’antico.  Nel- 

• I’ arcipelago  Filippinese  trovasi  un'isola  chiamata  l'isola  de  fot  Xtfrot 

• iioUt  de' mori , , io  canta  della  grande  quantità  di  mori  che  tono  ivi.  È 

• questa  tra  le  isole  di  Zebù  e di  Panay;  vi  ti  trovano  molti  cristiani  ; ma 

• questa  religione  non  e assodala  che  sulle  spiagge  del  mare  popolato  di 

> Pfniodos  ( uomini  che  ti  dipingono  il  corpo);  di  modo  che  nel  centro 

■ dell'  isola  ed  alla  punta  occidentale,  gli  abitanti , in  grandissimo  numera 

• e tutti  i mori , non  tono  raltuliri.  i gesuiti  cd  i preti  Kcolari  avevano , al 

> tempo  mio,  l'amm  olstrazione  spirituale  di  queU'itala.  Quale  sarà  l'origine 
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• di  quest*  riiz*  d’  uomini,  che  è preeisimeiite  I*  stessa  (e  credo  che  essa 
■ sia  la  sola  in  questo  caso),  che  trovasi,  dico  io,  a cosi  grandi  disianze 

• runa  dalle  altre,  in  Guinea,  neirAOIrica,  ed  airestremitA  de’marl  del 

• l’India  e dell’ Asia? 

• Oli  anturi  Spagnuoli  si  consumano  in  congetture  su  questa  origine  ; 

• io  non  ho  il  tempo  di  seguirli , perciò  lascio  queste  ricerche  a coloro  che 

I • vorranno  darsi  la  briga  di  spiegarci,  come  mal  Ira  gli  uomini , i quali  non 

I • hanno  che  nnasola  ed  unica  origine,  si  trovino  nondimeno  delle  specie 

j • che  sembrano  tanto  dissimili  Ira  loro,  e che  per  le  stesse  latitudini  sono 

I • appressa  a poco  le  medesime.  La  terza  specie  che  gli  Spagnuoli  trovarono 

I • al  giunger  loro,  padroneggiava  le  rive  de'  fiumi  e i luoghi  marittimi,  ed 

I • occupava  parecchie  isole  dell’arcipelago;  questa  lena  specie  contava  pa- 

> vecchi*  nazioni , siccome  i Tagali , i Pampangos,  i Bisaras  ed  i popoli  di 

• Mlndanao.  I Tagali  sono  i nativi  di  Manilla  e del  suo  arcivescovado.  Una 

• loro  tradizione  li  fa  diKendere  dai  Malesi.  Presero  il  nome  di  Tagoiogue 
I • (Tagalve),  il  quale  è lo  stesso  che  Tagallogues,  che  in  Malese  vuol  dire: 

• coloro  cht  tnvono  lungo  fumi  e neUe  tnri'nanze.  Evvi  in  appoggio  di  que- 

^ • sta  opinione:  I ° l’ idioma  dei  Tagali,  che  diOlerisee  di  poco  da  quello  de 

• veri  Malesi;  2.°  Il  colore  si  degli  uni  che  degli  altri,  i lineamenllf,  la  fqr- 

' •madri  corpo,  e finalmente  la  foggia  del  vestire,  le  costumanze,  gli 

I • usi , il  tutto  conforme  a'  Malesi  dal  quali  i Tagali  si  dicono  discen- 

I . denU. 

I • ! Pampaogos,  vicini  de'Tagali , e che  popolano  le  province  a aei- 

I • tentrione  di  Manilla  , dichiarano  la  medesima  orialne. 

j ’ 

I - >1  Bisayas  ed  I P.nlados,  che  furano  trovati  a Camariaes,  a Leyte  a 

I • Panay  ed  a Zibu  , hanno  la  stessa  origine  dei  popeii  del  Macassar  , i 

I • quali  si  dipingono  il  volto  ed  il  corpo  all’uso  dei  Bisayas  delle  Filippi- 

• ne;  ma  i Manillesi  dicano,  di  non  saper  nulla  di  positivo  sull’ origine  si 

• degli  uni  che  degli  altri.  • 

Mollissime  particolarità  che  lungo  sarebbe  tenerne  proposito,  ma  che 
sono  snbilamenle  avvertite  dallo  spirilo  , attestano  in  modo  certissimo  : 
j che  questa  misera  popolazione  di  piccoli  mori,  la  quale  si  rinviene  nri- 
I l’Interno  delle  Filippine,  in  Bornào,  In  Nieobar,  in  Timor,  in  .Mindoro  , 
ec. , é la  razza  aborigena  di  quelle  Isole  ; cacciala  dalle  coste  per  l’ in- 
vasione di  popoli  del  continente  asiatico  ; senza  esterna  comunicazione  , 
nel  corso  de' secoli  si  è maggiormente  abbrutita,  ed  è caduta  io  quello 
•lato  di  fisica  e di  morale  abblezione  In  che  la  vediam  di  presente  . Il  Le 
I Gentil  aggiunge  a questo  proposito , parlando  della  diversità  delle  razze 
I che  popolano  il  llttorale,  e che  talvolta  si  estendono  fino  nell’  interno  delle 
isole  : 

I • Tutti  gli  storici  castigllani  che  ho  risconirsti  presumono,  che  I dllTe- 

, ■ remi  popoli  che  vivono  in  quelle  isole  abbiano  origine  dalle  diEerenti 

• nazioni  che  II  rireondano.  Di  fallo,  se  si  considerano  le  fattezze  di  questi 

i 


Digilized  by  Google 


«48  LAFOND  DI  LVHCY 

• isolani,  la  forma  del  loro  corpo,  il  loro  contegno,  il  colore  e fino  il 

• pelo,  sì  ireUe  vedere  evidenti  segni  di  me/scci,  giapponesi,  cioeii  a di 

• altre  razze  indiane  e malabaricbe.  • 

È stalo  letto  ne’ precedenti  capitoli  quanto  bo  detto  intorno  a’ piccoli  i 
mori,  e non  ho  voluto  consultare  autore  veruno,  per  non  dare  chele  mie  ^ 
proprie  idee  ed  i miei  ricordi;  soltanto  dopo  aver  terminalo  il  mio  rac* 
conto,  mi  sono  limitato  a paragonarlo  con  quello  del  Le  Gentil , il  quale 
fa  una  descrizione  talmente  uguale  a quHIa  da  me  fatta  degli  abitanti  pri' 
mit-vi  delle  Filippine,  che  non  ho  potuto  fare  a meno  di  trascriviTia.  per 
mostrare  che  in  tempi  lontani  l'uno  dall*  altro,  nel  , nel  177!» , nel 
18«0  e nel  18.10 , questi  popoli  non  hanno  per  nulla  cangiato. 

Quanto  ai  tesori  de'  qualt  parla  il  Le  Gentil , sarebbe  noioso  ed  inutile 
r insistere  sopra  un  fatto  cori!  poco  verisimiic  e senza  dubbio  inventato  I 

dalla  credulità  ignorante  0 dall'amore  del  maraviglioso,  che  costante-  { 

mente  ha  seguito  gli  Spagnuoli  nelle  loro  celebri  spedizioni.  Se  questi  tesori 
fossero  esistiti  in  Lusson  , non  sarebbero  sfuggili  alla  loro  aviiiita  come 
non  sfuggirono  quelli  del  Messico  e del  Perù;  e come  mai  supporre  che 
miseri  selvaggi,  quasi  della  condizione  de’ bruti,  viventi  senza  leggi  nel 
folto  di  cupe  foreste  e sulle  creste  più  ardue  dei  monti,  o oe'loro  nascon- 
digli i più  impenetrabili,  senza  vestimenti  , senza  ricoveri , senza  arti  e > 
senza  bisogni  da  soddisfare  , fossero  presi  dalla  sete  di  tesaurizzare?  Che  | 
farebbero  essi  di  quelle  ricchezze?  A che  servirebbero  loro  i tesori  me-  \ 
laliici  ignorandone  l’ impiego  ed  il  valore  ? | 

Nel  l8iK  ebbi  al  mìo  seivizio  un  moro  deirioierno  di  Timor,  ebe  mi  I 
era  stato  dato  dal  capitano  Thompson  al  quale  però  ne  rimaneva  un  altro.  | 
Questi  moretti,  senza  somigliare  interamente  a quelli  delle  Filippine,  sono 
piccoli  ed  hanno!  capelli  cotonosi  al  pari  degli  altri.  Hanno  il  capo  gran- 
dissimo, hanno  più  spirito  e più  ingegno  di  que' eh' io  ho  veduti  a servire 
io  .Manilla,  e sì  il  loro  fisico  che  il  morale,  senza  però  offerire  notabili 
differenze,  non  è del  tutto  lo  stesso.  Attribuisco  questo  divario  al  clima  ed  j 

alle  abitudini  di  ciascun  popolo  in  particolare.  Il  Capitano  Thompson , il  | 

quale  aveva  toccato  parecchie  volte  le  coste  di  Timor,  aveva  veduti  molti  | 

di  qoe»ti  nani  servir  rome  Khiavi  nelle  rase  di  Dèli,  possedimento  por-  j 

togbese,  e di  Timor  Coupang , possedimento  olandese;  ne  aveva  anche  | 

trovati  presso  a vsrii  rajas  della  costa.  Curioso , egli  pure  di  conoscere 
questa  razza,  aveva  raccolte  tutte  le  po«sibili  iuformazioni  sui  loro  co- 
stumi e sul  luru  carattere;  e,  dicevaml  egli,  sono  rimasto  assai  sor- 
preso nei  vederli  somigliare  interamente  a quelli  delie  Filippine,  e nei 
saper  che  abitavano  tra*  mónti  come  loro  ; che  traggono  ivi  la  vita  senza 
iuduitria  di  sorta , <M>nza  coltivazioni,  nudrenUnsi  delU  loro  caccia  e dei 
fratto  degli  alberi,  essendo  infine  anch'essì  compiutamente  ignudi  e por- 
tatori d'arco  e di  faretra.  Quanto  al  loro  linguaggio,  continuò  egli,  ba  ^ 
qualche  analogia  col  malese  o piutioslu  col  legalo  .ffanouc  risponde  alla 
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< parola  generica  di  urrtf//o;  8 Manilla,  in  tarala,  fignillca  pollo  o gollo  ; | 

I e quel  che  è più  strano,  si  è che  con  questa  parola  si  denota  uccello  io  tutta  ! 

I la  Polinesia.  Oanna  dicesi  ; In  tagalo  ; t'e/Ini,  spaine , iroini  in 
I tutta  la  Polinesia  ; lima  significa  cinque  si  come  in  malese  ed  in  tagalo  ; 

I o/i'ma significa  lo  stesso  numero,  ugualmente  che  efima,  in  tutta  la  Pulì*  ’ 

I nesla  ; ampou  , dieci,  come om/>ou  in  tagalo,  iopoulo  in  malese,  safouhu 

nella  Polinesia.  Sembra  dunque  abbastanza  dimostrato  essere  la  lingua  poli 
nesiaca  un  dialetto  della  lingua  malese,  o viceversa.  } 

Un*  altra  tradizione  non  meno  maravigliosa  di  quella  de*  tesori  accumo*  • 

lati  nelle  montagne  di  Lusson  da*  miseri  ne^ri/o«  , I quali  ben  rimpieghe-  f 

rebbero  nel  comprare  I necessari  vestiti  e alcune  camicie;  tradizione  cguaN 
, mente  tenuta  verissima,  e del  pari  verUimlle  quanto  la  prima,  èquclla  del- 

I l'esistenza  di  uomini  codati,  dei  quali  i sapienti  del  leni|M)  hanno  avuto 

I la  beuta  di  occuparsene  seriamente. 

Il  Walckenaér , nel  capitolo  XV.  del  suo  .ìfondo  marittimo , si  limita  a 
dire  su  questo  particolare  che,  secondo  una  tradizione,  grindlgeni  di  Min- 
doro  hanno  II  coccige  più  prolungato  degli  altri  uomini , e che  è in  quel'  | 

I risola  cil  in  quella  di  Meobar  dove  è stata  messa  la  razza  immaginaria 
' degli  uomini  con  la  coda.  | 

• .Ma  il  religioso  Tranccscano  del  Le  Gentil  è più  esplicito  e più  credulo:  j 

I • Si  assicura  esservi  nell* isola  di  Mindoro  uno  costa  di  uomini  aventi 

' • una  codettlna  come  le  scimmie.  Parecchi  religiosi,  sono  stali  di  dò  i 

j • testimoni  e merbanno  assicurato,  nè  evvi  gran  tempo  che  alla  diconir»  * 

j a costa  di  Valerla  fu  trovata  una  donna  che  aveva  la  coda  ; della  qual  cosa  \ 

, • me  ne  ha  assicurato  il  missionario  che  era  presente.  • 

! Trovandomi  nel  18:28  nelle  isole  di  Julo  o Scolo,  Soulong  (vero  nome  j 

I queir  arcipel.igo)  e parlando  col  dato  Benda  Jala  che  rblamavami  suo  Tra- 

I teilo  ioudfira)  e col  quale  io  aveva  spesso  lunghe  conversazioni  sui  cn< 

I stumì  e sugli  usi  degli  abitanti  di  quegli  arcipelaghi,  gli  domandai  degli  | 

I uomini  con  la  coda  che  si  dicevano  essere  sull*  Isola  di  Mindoro;  ei  mi  rispose 

I di  averne  udito  parlare  e di  sapere  che  una  simile  razza  viveva  nella  parte 

di  grecale  deir  isola  di  Borneo  , non  lungi  dai  luoghi  in  cui  si  andava  a 
i cercare  I nidi  d'uccelli  I che  questi  uomini  erano  aiiiro|ioragi  c infìnita- 
, mente  crudeli;  ch'essi  ingrassavano  i loro  prigionieri;  che  prima  di  rnaii* 

' giarli  facevan  loro  un  foro  nel  collo,  vi  pianlavaiiu  un  ramo  di  bainbucco 

I e suggevano  il  sangue  delle  loro  vittime  come  I vampiri.  Essi  venivano  chia- 

i mali  Itirouns;  e ciò  che  v’ha  di  strano  si  è che  gli  abitanti  delle  Filippine 

; chiamano  pure  Hirouns  la  razza  de*  codall  che  dicono  esistere  sull'  <$ola  di 

Mindoro,  e che  Qn  ora  , aimcn  che  io  sappia,  niuno  ha  veduto.  E quando  | 

il  padre  fraiicescaiio , il  quale  scritta  la  storia  da  cui  trasse  il  Le  Gentil 
la  sua  assertiva,  parlo  della  dicontro  costa  di  Valeria,  vuol  certaiiienle 
parlare  della  punta  della  Galera  dove  la  marina  coloniole  delle  Filippine  ha 
I una  stazione  militare  Or  bene  ! io  sono  stato  alla  punta  delta  Galera  , alla 

L I 
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Cibrcera  de  T Alcadii,  o capitale  delia  provincia;  ho  scorta  la  coita  orien* 
tale  e la  dicootro  cotta  : mi  é stato  parlalo  degli  uomini  con  la  coda , ma 
uiuno  nc  aveva  veduti. 

barrerò  tu  questo  particolare  un  breve  annedoto  il  quale  proverà  quan. 
tu  gli  Spagiiuoli  porgano  fede  all' esblenza  degli  uomini  cwlali. 

Essendo  a Valparaiso,  un  giorno  io  ini  bagnava  con  alcuni  miei  rompi - 
Irìolli  e alcuni  C.hiliesi;  uno  de*  primi  U quale  era  stato  rerilo  da  uoa  fu- 
diala  al  coccige,  aveva  in  quella  parte  un  foro  ad  una  macchia,  avanzi  deila 
sua  Tei  ita.  Uno  dei  Chiliesi  gli  si  avvicinò  domandandogli  che  cosa  aveva  ; 
io  allora  Iraendolo  un  poco  da  un  lato  gli  dissi  : Aomòre  u $l  inyor  a 
dowle  tenia  iu  cola  qtéamlo  era  Judio  (quello  è il  luogo,  mio  caro  , do«e 
teneva  la  coda  quaiid’  era  ebreo.)  — (ìlici'  hanno  dunque  strappata  ? mi 
diss'egli.  ~ No  strappata,  ma  estirpala  quando  si  é Tatto  cristiano.  Que* 
sta  facezia  fu  per  costar  cara  al  nostro  amico  , in  conseguenza  del  ciarlici 
ro  Chiliesc  che  aveva  raccon'ato  I’ annedoto  a chi  noi  voleva  sapere.  Il 
nostro  cosi  detto  ebreo  trovandosi  una  domenica  iiiQuillnia,  piccola  citta  del- 
r interno,  distante  dodici  leghe  da  ValparaUo  , un  ffuaso  aell’  UKlr  dalla 
messa . disM*  a'  suoi  compagni  : Ecco  V ebreo  che  ha  perduto  la  sua  coda  ! 
A queste  parole  1 curiosi  accorrono,  cominciano  a circondar  lo  straniero  ; 
qualche  sas'^o  eragli  già  stato  gettalo , o lo  sventurato  correva  il  rìschio  di 
essere  lapidato...  L'Alcade  di  Quiltota  , il  quale  veniva  spesso  a Valparai- 
so,  c che  aveva  rìso  parecchie  volte  con  noi  della  credulità  di  parerehi 
suoi  campatriotti  fortunatamente  per  lui  arringò  il  popolo  e gli  fece  vedere 
l’assurdità  dì  quella  opinione,  dicendo  loro  essere  una  cosa  contro  natura; 
che  Iddio  non  avrebbe  alior  detto  di  aver  fatto  1’  uomo  a sua  luimagiue , 
se  veramente  si  tmvassero  dagli  uomini  con  la  coda.  Che  se  ciò  fosse  vero 
molti  abitanti  di  ^uillota  avrebbero  jvotuio  ÌDContrarne  a Valparaiso,  dove 
gl' indìgeni  del  Mulabar  o del  Bengala  giuogooo  a bordo  delle  navi  India- 
ne; i quali  uomini  sono  assai  più  lontani  dalla  loro  religione  che  noi  sin>o 
gli  ebrei , |M>irbe  essi  sono  maomcUanl , e che  avevano  veduto  benissimo 
non  avere  alcun  d'  essi  la  coda. 

Rimaneva  ancora  qualche  incredulo;  ma  siccome  il  tumulto  aveva  attrat- 
to tutti  i giovani  di  C^uillota  e siccome  lutti  conoscevano  il  nostro  amico,  fu 
loro  perciò  facile  di  pacificare  i campagnoli.  C^sì  ebbe  (ine  un'avventura, 
che  poteva  diventare  dolorosa. 

Evvi  pure  uiraltia  tradizione,  secondo  la  quale  trovercbbesi  a Mindoro 
una  razza  dì  uomini  bianchi  al  pari  degli  Europei  ; essa  viverebbe  nell'  in- 
terno delle  nuintugnc;  dicesi  che  essa  non  si  c mai  confusa  co'tnori,  clic 
non  li  ha  mai  praticati,  c che  ha  fatto  il  medesimo  cou  tutti  gii  abitanti  sot- 
tomessi agli  Spjgnuoli.  Si  dice  eh’  essi  abbiano  avuto  origine  dalTequipaggio 
ili  una  nave  slranicra  che  naufragò  per  un  oragano  sulle  coste  dì  quell’ isola. 
Da  principio  furono  accolti  in  un  villaggio  della  costa  : ma  un  ateade  aven- 
do voluto  costringerli  a cangiar  religione,  erano  essi  fuggiti  a’  monti  s<*iiza 
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rìcder  più  «itila  ruUa;  dopo  molli  anni  però  ne  erano  qualche  volta  «tati 
veduti  di  unite  errare  «u  quelle  «piagfie.  Alcuni  Indiani  pure  essendosi  in- 
nultratì  iie' IiomIiì  » iie  arevaDo  trovali , ma  non  mai  avevano  potuto  sco- 
prire in  qual  parte  della  montafcna  abitavano;  perrhé  questi  uomini  bian- 
rhif  che  «uno  dì  statura  alta,  <|iia<i  che  ignudi,  ed  armati  d’archi  e di 
frc<Te,  non  periiieitevauo  mai  d«  essere  seguiti.  versione  almeno  ha 

del  vcrisimile  , e si  potrebbe  credere. 

Oucllii  che  però  e piu  vero,  e il  trovarsi  degli  albini  nell’ interno  delle 
Filippine  cd  anche  in  .Manilla.  Io  ne  ho  vedute  parecchie  famiglie:  essi  sono 
biaiielii  come  la  neve,  con  capelli  di  un  biondo  chiaro  e con  debolissimi 
occhi.  Gl'  Indiani  li  contrassegnano  col  nome  di  hijos  del  rol  (figli  del  sole) 
perche  attribuiscono  questo  colore  all’  inlluenza  del  sole  sulle  donne  iti' 
cinte. 


i 
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D^acnii3ce  d;  Lspo  — Sp-rtisah  della  f;gì:4  di  uc  espiane  del  Pu^b!» 

U g'ovan?  Indiana  alla  chiesa  — La  rircTo  laaara  S3iio  casa  sua  — 
F’Unj  a Silcmagné  — Notte  crudele 


Il  servigio  della  nave  esigeva  ebe  io  fossi  sovente  a Lapo,  dove  il  ca- 
pitano mi  mandava  per  lavoratori,  per  materiali  o per  vl>eri.  In  sìmili 
occasioni , la  casa  del  degno  curato  mi  era  costantemente  aperta  ed  io  vi 
era  accolto  con  franca  ed  ospitale  cordialità. Spesso  io  «i  desinava,  e qual- 
che volta  vi  trovava  per  commensali  due  frati  delle  vicinanze,  abbastanza 
istruiti,  almeno  per  frati,  ed  In  tutti  i casi  assai  meno  ignoranti  della 
maggior  parte  deMoro  confratelli. Uno  di  essi,  allo,  secco,  smunto,  eoo 
guardo  vi>o  e fiero , era  stato  soldato  ; oe  manco  sotto  il  cappuccio  poteva 
dissimulare  il  suo  antico  militar  portamento;  era  egli  nmioagine,  perciò 
che  riguarda  il  fisico,  dell’ illustre  suo  compairiotto  il  cavaller  della  Man- 
cia. La  guerra  e la  politica  11  tenevano  più  occupato  che  non  le  contro 
venie  religiose;  prima  di  entrar  neir  ordine,  e fors’anche  quando  già  vi 
era  aveva  servilo  il  suo  paese  nella  guerra  contro  Napoleone,  la  qual  cosa 
però  non  gl’ impediva  di  parlar  con  passione  di  colui  ch’egli  chiamava  l'eroe 
dei  secoli.  Dopo  aver  riepilogate  le  vittorie  dì  lui  ed  esaltatone  il  genio, 
veniva  per  insensibile  degradazione  a narrare  le  sue  proprie  campagne  e 
fluiva  per  dichiararci  modestamente  che,  s’egli  fosse  stato  in  atira  areua  ed 
io  altre  eiroostanze,  avrebbe  camminato  certamente  sull’ orme  dell' eroe;  te 
sue  azioni,  in  qualità  di  guerrigliero,  il  tenevano  in  lanta  lusinghiera  per- 
suasiooe. Allorché  il  suo  collega  giungeva  ad  impadronirvi  della  parola, 
cosa  rara  e difficile,  la  conversazione  prendeva  allora  un  giro  iuteraineme 
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letlfrario  ; non  si  può  poi  sempre  guerreggiare . Era  egli  un  grosso  frale , 
il  quale,  perii  sulume  e per  la  rutondita  della  persona,  sembrava  a me, 
mariuaro,  aWr  qualche  analogia  con  una  galeuiU  olandese.  Coiiom:cvq 
egli  Voilaire,  G.  G.  Rousseau,  Raynal,  e alcuni  allri  srriUuri  fìlusoli  del 
secolo  decimoUavo,  loanifesUva  di  quando  in  quando  opinioni  abbastanza 
eterodosse,  ed  è a credersi  che  questo  soggetto,  non  meno  ampio  del  pre- 
i'edeulc,  ci  fornisse  buone  ed  inesauribili  occasioni  per  Isragionare  a gara. 

Lai>o  è un  grande  e bel  villaggio,  pittoricamente  aggruppato  sul  pendio 
di  una  collina  ed  io  meno  ad  una  bella  valle , ombreggiata  dalla  più  flo- 
rida vegetazione.  Le  sue  case  sono  di  bainbncco,  erette  sopra  paleliue  e 
coperte  di  foglie  di  lalano,  ma  pulitissime  e di  piacevole  astretto,  sicché 
per  la  cura  e ricercatezza  di  lor  costruzione , danno  a divedere  una  grande 
agiatezza.  Le  sue  campague  non  sono  solamente  delle  più  fertili,  ma  in* 
dipendeiìlemeuie  da  questa  abbondante  sorgente  di  ricchezze,  i suol  abitan 
li  si  danno  a’  lavori  d’ industria  che  valgano  ad  aumentare  i loro  comodi. 
Non  vi  è in  Lapo  una  casa  io  cui  non  si  lavori  al  telaio.  Oucsta  fabbrica* 
ztone  si  estende  in  tutta  la  provincia  e ne  fa  una  delle  più  ricche  contrade 
delle  Filippine:  vi  si  fanno  molti  drappi  di  cotone  il  cui  torii^ximu  tilo, 
da  a quel  tessuto  una  quelita  sua  propria,  e spec  almente  grandissima 
durata;  vi  si  fa  pure  una  quantità  immensa  di  magiiiliche  coperte  col  pe- 
lo , lavorate  con  gusto,  talune  bianche  , (al  altre  gialle,  come  pure  drappi 
per  calzoni.  Il  cotone  di  Slam  è quel  che  si  adopera  in  questi  tessuti  (chia- 
mati eoyo(ei),  ai  quali  da  un  grazioso  color  nanchino  che  reaisie  all* 
lavatura. 

lo  fui  invitato  insieme  a*  miei  due  compagni,  il  Richarson  ed  il  Fruiie- 
Bux,  ad  intervenire  alle  sponsalizie  della  figlia  del  capitan  del  pueblo  ( spe- 
cie di  gonfaloniere)  di  Lapo;  si  diceva  che  le  cerimonie  eie  feste duvesserA 
osct  bellissime,  giacche  le  due  famiglie  erano  ricchissime.  Nozze  ludiaoe 
non  erano  cosa  da  dUprezzarsi,  ci  affrettammo  adunque  ad  accettare  l'in- 
vito. Tuttavia  il  matrimonio  non  doveva  essere  celebrato  se  non  che  alcu- 
ni giorni  dopo  le  cerimonie  sponsalizie,  le  quali  avevano  luogo  il  giorno 
seguente,  ed  alle  quali  promettemmo  d’intervenire. 

Ce  ne  andammo  da  bordo  di  buon  mattino,  e montati  ognuno  sopra 
il  suo  ronzino,  partimmo  allegramente.  La  campagna  era  maravìgliosa  , 
e pareva  si  fosse  ornata  splendidamente  per  accrescere  la  sontuosità  della 
festa;  tutto  era  silenzio,  e sarebbesi  detto  che  la  natura  fosse  tuttavia  im- 
mersa io  un  sonno  incantato.  Eravamo  vicini  al  più  bel  tempo  dell’anno; 
la  primavera  s’iooltrava  , schierando  I suol  fiori,  vestendo  gli  alberi  del 
più  grazioso  verde  , mandando  leggere  brezze,  spargendo  dovuoqne  ii  sen* 
timeoto  della  vila  e della  felicità.  La  calma  di  rosi  bella  mattina  ci  richia* 
raava  alla  mente , dalla  vegetazione  io  fuori,  que’  graziosi  e tranquilli  pae- 
saggi di  Uaudio  di  Lorena;  il  cielo  era  rivestito  dei  colori  dell’aurora; 
l'aria  della  pianura  cl  facra  sentire  di  essere  stata  raffrescata  da’ vapori  i 
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quali  M \fde^ano  condensati,  e ondeggianti  in  fantastiche  e leggiere  liste 
sui  fianchi  de*  monti  vicini;  lutto  insomma,  in  quelle  incantevoli  valli 
recava  all'anima  quelle  dolci  sensazioni  che  una  bella  e pittorica  natura 
ispirano. 

Le  ore  scorrevano  silenziose  ; e airavvicinarci  al  villaggio  il  sole  sor* 
geva  dolcemente  sull' orizzonte , comÌncia\a  a percuotere  co' suoi  raggi  i 
campi,  le  praterie,  i boschi.  Altrove  questo  quadro  non  si  com|M>rrebbc 
ehe  dei  celeste  e del  verde,  ma  lo  sfavillante  soie  de’ Tropici  diede  inime 
diatamente  a questi  due  colori  inimitabili  tinte , quindi  stendendosi  sul* 
r amfiteatro  delle  montagne,  ne  cacciò  i vapori  come  se  fossero  stati  toccali  < 
da  una  tuiccbetla  magica,  e splendendo  allora  in  tutta  la  sua  magniQceu* 
za,  un  velo  d’oro  parve  steso  su  tutta  la  scena. 

Giunti  al  villaggio,  fummo  ricevuti  dalla  famiglia  del  promesso  sposo  • 
con  I riguardi  ed  il  rispetto  con  cui  i Ca*tiUa*  sogliono  essere  accolti.  L'ar. 
ri  0 del  curalo  fu  il  segnale  della  cerimonia,  e si  parli,  con  la  croce  e lo 
stendardo  a capo,  con  bella  ed  assordante  musica  indiana  ; uomini  e don- 
ne, nelle  loro  migliori  acroiiciature,  ne  venivano  separati  gli  uni  dalle  altra 
e processioiialmenie.  La  chiesa  , ornata  con  lustro  campestre,  porgeva  uno 
straordinario  colpo  d'occhio,  e lutto  fu  compiuto  con  dignità  e pompa 
imponente,  usuali  compagne  alle  belle  cerimonie  cattoliche. 

Siccome  non  bisogna  mai  mischiare  il  sacro  al  profano,  prego  il  letto- 
re a scusarmi  se  per  la  .«eronda  volta  richiamo  la  sua  attenzione  sopra  al- 
tre pariirolarilà  forse  da  esso  giudicate  frivole,  ma  che  io  ardisco  di  qui  I 

ricordare,  in  primo  luogo  perla  memoria  che  ne  con.M'rvo,  quindi  per  | 

essere  studio  de’  costiinii. 

Dietro  questa  preliminare  e indispensabile  spiegazione,  vengo  al  sog- 
getto: ' 

Vi  ricorderete  certamente  di  quella  graziosa  ( asllda , per  la  quale  io 
aveva  arso  un  incenso  puro  ma  sterile.  Al  mio  ritorno  a Manilla  io  l’aveva 
trovala  maritata,  ed  ella  nuli’ altro  mi  concesse  che  di  ammirarla.  La  sua  ^ 
immagine  riempiva  nondimeno  il  mio  cuore  ed  II  mio  pensiero  ; ma  in  La-  « 

po  trovai  fra  semplici  villaggesi  colei  che  doveva  farmi  dimeuticare  la  ci*  ^ 

vettuuia  Manillese.  ■ 

I curiosi  miei  sguardi  si  dirigevano  spessissimo,  con  una  sollecitudine 
assai  naturale  alla  mia  età,  verso  un  numeroso  gruppo  di  giovinette  ebe  | 
riempievano  la  navata  della  chiesa:  a un  tratto  S4'drsi  in  mezzo  ad  esse  una 
giovane  Indiana,  le  cui  grazie  alTcUuose  ed  ingenue,  mi  sorpresero  viva*  I 
mente.  Kra  dessa  neM'aurora  di  sua  beltà  ; contava  appena  sedici  anni 
ed  il  volto  pudico  e modero , avrebbe  potuto  servir  di  modello  per  ritraila*  | 

re  il  pudore  ; la  sua  figuro  era  svelta  , agile  e graziosa  ; I suoi  neri  capelli 
sfuggivano  copiosamente  di  sotto  al  fazzoletto  che  pareva  non  bastasse  a con*  1 

tenerli;  il  suo  colorito  era  bianco  come  quello  di  ima  meticcia;  ed  una  | 

leggera  sfumatura  vermiglia  veniva  di  (ratto  io  tratto  a colorirle  le  guance, 
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a icconda  delle  tenMzioui  che  allora  profava  ; i auol  orchi  mezzo  co- 
pertif  languidi  c socchiudi  come  quelli  della  Cinesi,  si  animavano  spc»>o 
con  vivo  splendore  ed  annunciavano  che  in  quella  candida  anima  eranvi 
delle  dolci  passiuni  da  cuUi\are.  Si  pasia  presto  alTamorr;  i nostri  sguardi 
s'incontrurono , e ci  tradussero  con  eloquenza  i segreti  de*  nostri  cuori. 

La  cerimonia  era  Unita,  ed  lo  confesso,  che  se  dovessi  narrare  ciò  che 
fu  fatto,  mi  troverei  Imbarazzato.  Si  usci  dalla  chiesa  e la  folla  mi  disgiunse 
dall’  oggetto  della  mia  conlemplaziuiie  ; mi  sforzai  invano  di  raggiungerla  , j 
rinunciai  perciò  ad  ogni  ricerca  e me  ne  andai  a casa  II  curato  , giacché  al» 
l'eia  di  anni  diecinove  non  vi  è amore  che  impedisca  di  desinare.  Trovai 
ivi  il  Frufieaui  ed  il  RIehardson  : il  primo  tiil  annunziò  con  aria  da  conqui-  i 

«latore eh’ egli  era  in  6u<me  acft4c  , avendo  rapito  il  cuore  di  una  giovane,  | 

che  asseriva  essere  il  fiore  del  villaggio,  pretensione  che  parvemi  esagerata  I 

e da  disputarsi:  riguardo  al  secondo,  per  essere  di  una  natura  molto  menu  | 

ardente  , le  setluztoiii  illusorie  nulla  potevano  su  di  lui,  e le  passioni  sdnic-  | 

dolavano  su  quello  stoico  carattere  si  come  le  freice  d’amore  sullo  scudo  . 

di  Miiu'rva.  Verso  sera,  c dopo  esserci  licenziati  dal  curalo,  montammo  a I 

cavallo  per  ritornare  a bordo,  ma  que«ta  non  fu  che  un'apparenza,  perche  - 

si  convenne  tra  noi  di  lasciare  I nost  i ronzini  in  qualche  luogo  fuor  del  I 

villaggio  in  ciistoilia  del  lUchardson  e della  guida  che  ci  doveva  accompu  | 
gnare , volendo  noi  ricalcare  le  nostre  orme  per  tentare  se  la  fortuna  non  | 
isdegnassc  di  favorirci.  t 

lo  aveva  un  mlacot , specie  di  cappello  dei  paese  ; peiiMi  di  lasciare  i ! 

miei  abiti , e di  non  tenere  che  la  camicia  cadente  sopra  I calzoni  per  so-  | 

migliare  un  Indiano.  Fu  adunque  in  questo  assetto  che  ritornai  nel  villag-  | 

gio,  stimandomi  interamente  mascherato;  ma  i cani  che  subito  ebbi  alle 
spalle  mi  parvero  poco  inclinati  a rispettare  il  tuio  incognito  ; oltre  ciò  il  ^ 

mio  insieme  avea  qualche  cosa  che  destava  sorpresa  negli  abitanti,  i quali  , 

(ermavansi  ad  ogni  passo  per  indovinare  chi  fossi;  ni'accorsi  allor.t  rl:e  ' 

mancava  qualche  cosa  al  mìo  (raveslimrntu  e cheto  non  era  se  non  che  una  | 

debole  imìla/iune  indiana.  Fortuna  per  me  chete  tenebre  cominciavano  a 
favorirmi , imprrsi  per  ciò  arditamente  le  mie  esplorazioni.  I 

Giunto  vicino  alla  casti  reai  ; io  stava  cbinaadoini  per  accendere  un  si-  | 
garo  a nn  fuoco  che  ardeva  presso  alia  porta  , allorché  due  giovinette  pas- 
sarono frettolr'-c  virino  a me;  una  di  esse  eKloniù  sotto  voce:  C<isti7/u!  e i 

leggiere  sì  come  due  cervi , subiiainezite  sparirono  ; io  mi  cacciai  sulle  lur  | 

tracric  attraverso  il  tahirinto  di  case  del  villaggio , inciampando  nel  corn*'  j 

re,cadenilo,  rialZNiidumi , perdendone  l’ orma  e ritrovandola  , insomma,  I 

non  ponendo  mente  ad  ostacoli.  Finalmente  vidi  le  due  fuggiasche  entrare  in  ’ 

una  casa’,  e non  dubitando  esser  quella  la  laro  dimora  , mi  piantai  a fare  j 

la  sentinella.  Tuttavia,  {las^uva  il  tempo  , niurio  usciva  dalla  casa  ed  io  co-  i 

minriava  a non  isperar  altro  , allorquando  il  mtmotono  suono  del  rosario  , 
che  si  recitava  neir intera» , mi  tolse  alle  mie  meditazioni:  era  ornai  l'ora 
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del  rlpo!K) , imperai  che  fosse  anche  I*  ora  a me  favorevole;  oè  m’Ingantiai  : 
poco  dopo  tra  rosi  iiriià  mi  apparve  un’ombra  ; il  cuore  mi  disse  esser  colei  { 
ch’io  cercava.  Mi  avvicinai,  e vidi  di  avere  indovinato.  Presi  Usuo  braccio  I 
e , mellendole  la  mano  alla  bocca  , gli  accennai  di  lacere.  j 

.4n400  po  (lasciatemi , signore)  ella  mi  disse,  ma  piano  e senza  essere 
nella  voce  di  lei  cosa  che  annunciasse  collera  o Umore.  11  dialogo  fu  penosi  • 
simo  , poiché  ella  parlava  appena  lo  spagiiuolo  ancorché  il  capisse  perfetta*  | 
mente;  ma  gii  amanti  hanno  una  particolare  favella  da  essi  soli  intesa, 
universale  falcila  che  si  compone  di  cenni  espressivi  e disguardi,  inter- 
preti or  più  ora  meno  eloquenti.  Con  V aiuto  di  questa  lingua  mula  finim-  ' 
Ilio  per  intenderci  scambievolmente.  Essa  chlamavasi  Doforés,  suo  padre  era 
capitan  patado  (antico  gonfaloniere)  (1) , la  sposa  novella  era  sue  cugina , ' 

c parecchie  volte  mi  raccomandò  di  non  mancare  alle  sue  nozze  nelle  quali  ! 
ci  saremmo  veduti.  Incantato  di  questo  primo  passo , la  lasc'ai  con  dispiace* 
re,  rinnovandole  le  promesse  di  un  amore  eterno  e di  una  eterna  tenerezza. 

Foco,  almeno  così  spero  , un  romanze  comincialo;  ma  io  aveva  vent’ao* 
ni , c pochi  giorni  da  disporre.  Gl*  Indiani  d’altronde  non  sono  così  sbriga- 
tivi. Tuttavia  non  è cosa  raris.slma  il  vederne,  ad  imitazione  di  Giacobbe 
In  ca<a  del  Labano,  darsi  a’ servigi  del  padre  di  colei  che  adorano,  e re- 
starvi così  due  ed  anche  tre  anni , pronti  agli  ordini  e sommessi  ai  capricci 
ilella  lor  bella  e de’ genitori  di  lei , a pllare  il  riso,  a condurre  la  greggia  , 
hisomma , a fare  ì servigi  della  casa  durante  il  tempo  di  lor  schiavitù;  e 
nel  corso  di  questa  prova,  I sospiri,  le  lagrime,  le  continue  paure  non  man- 
cano mai  Tementi  di  essere  ad  ogn'isiantc  cacciati  consumano  quei  flor  di 
sentimento  proprio  degli  amanti  teneri  e bene  edneati,  che  accompagna  le 
pisi  cd  i progressi  di  una  passione.  Per  me  non  saprei  biasimare  un  tal  me- 
todo, quantunque  io  non  I’ abbia  esperimeniaio.  i 

Mi  alTretlai  di  raggiungere  i compagni,  i quali  forse  non  avevano  passato 
il  loro  tempo  co>ì  bene  quanto  me;  ma  giunto  al  luogo  fissato  non  vi  rinvenni  | 

che  il  mìo  cavallo;  I miei  compagni  annoiatisi  di  aspettarmi,  se  n’erano  I 

partiti  con  la  guida.  Montai  in  sella  per  rontinnar  la  mìa  strada,  e nel  passar 
davanti  a una  casa,  ridi  la  guida,  la  quale  aspettandomi  m’invitò  ad  entrar- 
vi. Ivi  trovai  i miei  amici  in  compagnia  di  parecchie  Indiane  e di  alcuni 
Irtdiaui.  Il  Friincaui,  con  una  chitarra  in  mano,  cantava  un  bolèro;  il 
biìssico  mcsccvasi  in  giro  alla  compagnia,  e la  gioia  animava  tutti  i volti. 

Al  mio  apparire,  il  padrone  e la  padrona  di  rasa  vennero  a dirmi  con  molta 
espansione  che  in  era  il  ben  venuto;  mi  fu  quindi  oITerto  un  sigaro  cd  il 


(1)  Col  à chr  s stalo  Ìa«M(i(o  tirile  fiinttOQÌ  di  ca|niaiiu,  ne  conterei  tetnprc  A li- 
(i.to;  le  tjujl  cusj  jjli  <Jj  mia  certe  lujteriuriui  tugli  abitanti. 
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solilo  bctello,  e pochi  minuti  dopo  fu  porioU  la  riuccolala  unitanieole  ai 
(umfili  biscotti  , eaUmxay  t aifaniquh  ed  altre  conretture  del  (Mese  (,1^. 

Ma  una  Klornata  trascorsa  così  allegramente  doveva  finire  in  un  modo 
a««ai  meno  piacevole.  Dopo  di  aver  salutato  i nostri  buoni  Indiani,  eccoci 
nuovamente  a cavallo  a continuare  la  nostra  via , quando,  giunti  alla  baia 
di  Lapo,  irovammu  la  marea  tanto  alta  in  causa  del  plenilunio,  che  per 
una  vealina  di  volte’»!  corse  pericolo  di  alTugarc;  l'acqua  arrivava  alla 
pancia  de’covalli,  e noi  non  pote'amo  pei;etrare  nel  denso  bosco  che  co- 
privali  nmnie,  eseguitava  la  costa,  penhé  non  eravl  traccia  di  alcun 
KMiliero  l'er  fortuiM  scorgemmo  a riva  il  mare  una  specie  di  tertoia,  la 
quale  serviva  di  refug  o ai  pescatori  del  contorno  Dopo  di  aver  attaccati  i 
cavalli  auUu  quella  iclloia  , noi  salimmo  sopia  di  essa  , decisi  di  passarvi  la 
notte;  ma  il  freddo  eccessivo  che  noi  sentivamo,  vestiti  leggermente  come 
eravamo,  sdraiati  s'uti  piano  tutto  rutto  e senza  stoie  per  coprirci  c'impe- 
dì di  chiuder  occhio.  L'  ar  .1  umnla  kcl  maie  e della  folla  foresta  che  ave- 
vamo a’ fianchi,  era  pcnelraiitiss  ma  ; po>  il  calore  del  bassico , rendendo 
la  nostra  pel. e secca  eardetite,  aumentava  il  nostro  disagio.  Intanto  la  no- 
stra guido,  fregando  rapidanietite  tra  loro  due  petti  di  bambuccu,  giunse 
a fame  uscire  delle  scintille;  avemiiiu  iu  line  del  fuoco,  c fu  grande  for- 
tuna , giacche  il  fumo  delle  secche  erbe  ch'egl  accese,  contribuì  del  pari 
ebe  la  liaioina  a pic>ervarci  dalia  noia  delle  zanzare,  che  sniza  di  ciò  ci 
avrebbero  spie  alanieiite  divorati.  Alcuni  sigari  ed  un  poco  di  betello  , in- 
sieme a due  ciarle,  furono  le  risorse  che  avemmo  per  passare  la  notte. 

lo  fui  richiesto  del  modo  con  cui  passai  la  giornata,  u per  dir  meglio  il  do- 
po pranzo  : e nel  rispondere  fui  discreto  ; tuo  gli  altri  senza  troppo  spiegarsi 
sulle  loro  avventure,  mi  assicurarono  di  non  avere  impiegato  niulameiite 
il  loro  tempo;  fu  com  lusu  finalmente  che  Lapo  era  un  maravigliosu  luogo,  c 


(I)  li  c aa  Uquurc  frrnvruUlo  Glt>»  run  fruiti  liUrtlri  ì d^qiQ  a^rrli 

falli  Uullire  , si  mcKoou  io  uu  «ani  Ji  trrra  a«c  ImiM  iiUom  {Mf  qualcirv  Si  i<q>|icU 

Imc«  quindi  il  saio  c ti  ai  l»«cia  piu  o m«it  tftn|>o  l ricchi  »rp|>«lliicoiiu  parecclii  ^raa  «a»i 
di  quniu  Laiticu  ogoi  rolla  ebe  loro  iiuce  ua  lij>lio,  |irr  ouii  dUwtlrrrarli  rbe  al  trurpo 
del  loro  iiiatriinumu } se  il  laneiullo  inuure,  altura  si  rom|*oau  t tati.  11  bassieu  rccchiu 
•ooiiglu  mollo  al  tin  weriiiu  di  Hula,  e uos  psccoU  tiotr  baila  ^jer  itbalordlr  lei;grrti>cutr. 
Oi*  IHucbi  amano  4>«ai  il  baisico,  il  quale  bevono  veulicinquc  idiomi  dopo  che  «*  latto}  al" 
tura  t){li  è ueru,  denso  c do|;iitlusu- 

I)  tsiau/u  , e taUo  Con  patta  di  fartna  di  i^ranaiie  o dì  riao  , la  quale  si  stende  Mjtra  una 
foglia  di  baiHMiu  agg  ougeiuluvi  conserve,  luccbero  e frulli:  questi  tono  i laniab  dvlri. 

Iu  altri  II  mede  pesce  , p<>llu  o carne  trita,  sì  p‘rga  la  foglia  in  piccoli  paccbelli,  si  Ir- 
idano e Si  fanno  |K»scia  buUirr  , ordiaar.anorntr  quelli  *i  oilruoo  eaUli.  Vua  sumlv  vivanda  si 
è lulrodotli  in  lutti  i poivedinseiili  spagnoli  dell' Anierira  e delle  luJie. 

tl  tulMm-tt , è tiua  rourrtlun  fatta  con  cocco  e «iielatM  , e nwUo  smuiglUnlr  alla  cavamrU 
bi,  BM  eaaa  è «isro«a  ansi  che  vetrina  } inettesi  in  due  nirtà  di  cocco  rd  io.  quella  guMi  ti 
può  traqiorlan  anche  Ivulaou. 

L*  o^oNifue,  é una  ipecie  di  succbeio  somigliante  alla  patta  di  altea}  esso  è fatto  cou 
SM’uftpo  colto  • un  certo  grwlo  c chivilo  tìuu  a che  non  divruli  Lmucu. 
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che  era  beneto^rmni  il  più  spesse  pussibila;  lo  però  tu' era  già  promesso  ^ 
di  rilomarei  solissimo. 

(^ndo  fu  giorno  rimontammo  a cavallo  e di  buon  mattino  eravamo  già 
al  magairino.  Fu  davvero  una  buona  ispirazione  quella  di  rcrmarci  alla 
IHto'a  ^ giacehè  dietro  alle  tracce  che  il  mare  avea  lasciate  sulla  spiaggia  , ^ 

era  facile  conoscere  che  durante  la  notte  tutta  la  penisola  che  divide  la  baia 
di  Lapo  da  quella  di  Salomagaè  era  stala  quasi  che  interamente  coperta  daU  ^ 
Tonde,  e che  perciò  avendo  persistito  a continuare  il  nostro  viaggio  nelle  , 
{ tenebre , ci  saremmo  infallaniemeiite  alTogati. 

1 lavori  per  istabiiirci  in  terra  continuavano  celeremcnte,  e la  spiaggia^  I 
^ aveva  T aspetto  dì  una  piccola  colonia  lemporanca.  Fu  preparalo  e semifiaFn  | 

I un  orticello  del  quale  in  poco  tempo  dovevaiisi  raccorre  i prodolli,  tanto  in 

' q.ue' climi  è rapida  la  vegetazione;  una  sorgente  non  multo  lungi  fu  ripu*  I 

hln.ecoii  batuhucchi  iiuieme  congiuuti  si  condusse  T acqua  che  bastar  [ 
poteva  a*  bisogni  di  ter  a e di  mare;  furono  accointidat*  i diversi  oggetti, 

! come  pure  gli  alfrazzi,  e Ititlo  fu  messo  in  ordine  per  non  a er  che  poco  f 

^ da  fare  allorché  giungerebbero  da  .Manilla  ì domandati  n iileriali.  \ 

Ai  ;*rinii  tU  giugno  fìnalmcnie  vedemmo  due  pontini  (naviiel  e costiere)  | 
I di  Miinilla,  che  ci  coiiducevano  una  ventina  di  legnatoli  e di  calafati , fode- 
I ri,  chiodami,  ferranicuti  pel  timone,  insomma  tutto  ciò  che  ci  abbisogno*  1 

^ va.  Alla  meglio  avevamo  ererta  una  fucina  per  fabbricare  anticipatameii'e  i 

' I diversi  oggetti  dei  quali  avremnm  avuto  bisogno.  Il  bastimento  rthiede*  ' 

va  grandi  fiartanioiiti;  lo  sprone  era  stato  un  poco  stnusso,  e bi>ugnava  ri  | 
' formarlo;  la  nuova  falsa  chiglia  doveva  essere  rinnovata  cd  il  timone 
doveva  esser  rimesso  In  ordine.  1 lavori  furono  d visi  secondo  che  se 
gue  : il  capitano  Patinerò  , Il  pilot'no  Zunigo  ed  il  Garay  s' incaricarooo 
^ della  custod  a del  carico.  Il  Riehardsoo  ed  io  fummo  aggiunti  ai  maestri  di 

j e<|uipaggio per  sorvegliare  ai  labori  della  carena.  Il  primo  piloto  Pena  e d 

I Fruncaui  furono  incaricati  degli  orioli  e degli  operai  lo  terra  ; >1  Morgado  e \ 

I Telemosiniere  degli  approvigionamentl.  Ognuno  si  mise  al  lavoro,  por  lì-  I 

‘ iiire  il  più  presto  che  sì  po(e»se  e per  non  essere  esposti  al  uionsune  di  L i 

beceio,  che  tra  poco  a^vrebbe  spiralo  in  quel  porto  pienamente  sprovvisto  I 

di  ripari  contro  que’ venti  La  na<e  fu  virata,  c .si  dovè  levare  II  rame 
lungo  rimerà  carena;  oltre  a ciò  eravi  una  .se< onda  fodera  di  legno  che 
' bisognò  rifare;  questo  vecchio  uso  conservasi  alle  Filippine  ed  anche  io  ab 

culli  porli  dello  Francia , dove  si  fovlerano  le  navi  con  legno , pnma  che  d ^ 

sieiio  col  rame,  la  qual  cosa  , io  que’  paesi  ove  il  legname  é grave,  aumenta  j 

I il  volume,  é a carico  della  velociià  senza  aumentarne  la  solidità  ed  accre-  , 

sce  le  spese;  mentre  che,  se  <fuc»ia  fodera  e fotta  con  legno  leggerissimo  e * 

j multo  sottile,  più  facilmente  vi  si  adatta  d rame  e la  carena  è più  stabile.  i 

i .4*  primi  del  mese  scorgemmo  una  grossa  nave.  Da  prima  pensammo  I 

\ eh'ella  fosse  diretta  alla  Cina  , rosleggiando  la  spiagga;  ma  vedendola  poi  < 

I manovrare  per  prender  terra,  non  sapemmo  più  che  pensare.  Qual  poteva  | 
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ratiere  lo  scopo  di  un  bastimento  per  venire  a Salomagiiè?  Avc^a  egli  forse 
del  pari  che  noi,  bisogno  di  riparaiioni  c gli  sles«i  iu<t(ivi  per  non  ritor> 
Dare  a Manilla?  Per  uscir  del  dubbio,  fu  nrmaro  il  maggior  canotto,  e il 
ntcliardsflu , il  Fruncaui  ed  io  gli  andoniimi  a ’nrontrare  allorché  avemmo 
oltrepassAia  la  punta , lo  sedemmo  innallietare  stendardo  spagnnolo,  e ini- 
mantinenti  rinmosreiumo  la  Pai  , grande  nave  di  Manilla,  partila  pel  Mes- 
sico da  sei  o sette  mesi.  Giunti  a bordo,  rirrovarnmo  dei  conoscenti  nel  capi 
tono  Ramirez  ed  in  porccehi  de* suoi  oflic  ali;  sapemmo  allora  che  adendo 
dato  alta  vela  pel  loro  destino  col  monsone  di  grecale , erano  scesi  Bnu  al 
nif/zodi  deirarcipelago  ed  avevano  cercato  di  superare  la  punta  iiieridiu- 
naie  di  M ndonau,  per  rilevarsi  in  seguilo  a settentrione  e ven  re  a cercare 
i venti  variabili  sulla  costa  dei  Giappone;  ma  avendo  essi  lottato  vanamente 
C lUtro  violentissimi  venti  di  grecale,  ed  avvicinatasi  la  loro  alberatura,  si  di- 
ressero alle  MotiKThe  cd  approdarono  ad  Amboine,  dove  fransi  provveduti 
di  viveri;  u«cìti  di  quel  porto  per  risalire  verso  il  mare  settentrionale,  si 
erano  trovati  a-isaliiì  verso  il  parallelo  delle  isole  Bachis  da  un  liroiie , che 
aveva  loro  cagionalo  gravi  avarie;  disarmali , senza  viveri , e senz'acqua,  si 
erano  risoluti  d>  venire  ad  approdare  a Sulnmagué,  non  volendo  riedere  a 
Maiiilla  se  pr  m.i  n m ricevevano  ordini  dal  loro  caricature.  Così  questa  uave 
per  sette  nu''>i  avea  girato  intorno  alle  F hppiiie,  .M'iiza  potersi  dirigere  a 
levante,  ed  era  una  nave  di  qiiatlroceiito  tonnellate,  cU  una  delle  più  ve 
ioci  del  pae'itv 

Nell*  intervallo  de' nostri  lavori,  il  Fnineaun  ed  io  avevamo  levata  la 
pianta  dei  porto  di  Saloiuaguè  ; ne  avevamo  riscontrati  gli  .scogli  t*d  i 
passi,  e «iftermiiiala  hi  sim  posizione  geografica.  Allordic  giuu;temino  a 
bordo  della  Paz  avevanio  per  fortuna  con  noi  una  cupa  dt  quella  pianta. 
t.)ue>to  casf)  ei  fece  es.sere  in  grado  di  poter  fare  da' piloti  alla  nave,  la  quale 
comluremiiio  ad  ancorarsi  al  levante  del  banco  meridionale.  Il  capitano 
H.tmirez  si  afTicltòa  scendere  a terra  per  venife  a farv  stu  al  nostro  ra- 
pitatio.  Tra  di  loro  eombitiaronu  per  lasciare  all'ultimo  arrivato  tutti  t la- 
vori che  avevamo  fatti  nel  porlo,  ed  anche  per  facilitarli  il  modo  d.  poter 
riattare  la  sua  nave  duratitela  nostra  dimora.  Non  avendo /u  Paz  hi*ognn 
di  una  intiera  carena,  il  suo  capitano  si  limitava  alk  riparai  onÌ  più  ur- 
genti , aspettando  nuove  da  Manilla  dove  aveva  mandalo  un  c.sprevso. 

Le  nozze  della  lìglla  del  capUun  giunsero  op|M>rtune  per  ricrearci  un 
p(K*o,  cd  io,  unitamente  al  Kirhord.«un  ed  al  Frutie.iui , fummo  pregati 
di  mm  mainare  ; si  può  giudicare  c m quale  cunientezzu  r cevemmo  rinvi- 
lo. lo  era  diventato  amico  di  un  fratello  di  Dolores;  egli  stesso  reco  il 
inessiggiu  ed  a me  fu  facile  indovinare  da  dove  veniva  la  pr  ghiera  di  es- 
sere puuliiaii.io  aveva  fatto  nominare  qu-sto  giovane,  CM/mfu;  o toiitro- 
iiiaslro  di  uua  brigata  d' Indiani  lavoratori  ai  restauri  detl.i  nave  ; esso  mi 
era  aTczionatisMiiio , c perciò  lo  ammisi  alla  contidenza  de' miei  amori; 
rice*e  que.sla  nuova  con  trasporto  di  gioia,  persuaso  che  egli  aveebb^*  l' alto 
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I onore  didiventire  in  breve  il  cognato  di  un  rastììla,  la  r|oal  co^ia  tra  gti 
indigeni  evjuivale  a t toll  di  nobiltà. 

Sua  sorella  era  nella  fanìiglla  tenuta  di  vista.  Fidanzata  al  fìglio  di  un  ' 
copUatHì  ^ non  si  voleva  ch’ella  inciampasse  prima  d’entrare  nel  sentiero 
roriiiigale;  si  voleva  mostrarla  all’ avventurato  suo  s|  oso  in  lutto  il  di  lei 
verginale  apparato.  Da  ciò  si  vede  che  io  era  abbastanza  fortunato.  Fitocon- 
do  imberbe,  a .Salomeguè  del  pari  che  a Monilla,  i miei  omaggi  dirige^ 

' «ansi  a fidanzate  in  mancanza  di  coronale  dirose(*).  ! 

F facile  immaginarsi  che  noi  non  aveamo  aspcllatole  nozze  per  rive* 
derci;  i bo«rhi , i bo^'t-hett^ , le  valli,  il  lido  e tutti  gli  angoli  più  miste-  i 

riosì  delle  vicinanze  di  Lapo  , ascoltarono  e ripeterono  I nostri  sospiri  ed  ' 

I I nostri  giuramenti;  ma  lasciamo  in  pace  i nostri  amori  e parliamo  della 
nozze  che  interesseranno  as.<ai  più  il  lettore. 

Ba'ia  che  le  famiglie  posseggano  ((ualche  cosa,  perché  queste  feste  sie-  , 

no,  tiiehe  nel  men  noto  villaggio,  celebrate  con  Islraordmaria  magnifì-  ^ 

renza , 0 almeno  nulla  è negletto  di  cièche  valga  à dar  loro  II  più  grande 
apparato.  Abhenchè  giunti  a buonhsjm’ora  , un  gran  numero  d’invitati  I 
ri  avea  prevenuti  giacché  eran  iti  lacera,  stella  mattina,  parenti,  amici 
arrivarono  ed  ognuno  reeava  un  dono  per  la  sposa  ; chi  traeva  seco  tuia  ‘ 

vitella,  chi  un  cervo,  questi  portava  un  sacco  di  riso  accuratamente  mon-  I 

do,  quelli  una  o due  dozzine  di  capponi  grassissimi,  cacciagione,  frutti , 

* confetture,  e specialmente  ralamay  chiuso  in  no  i di  cocco  , e del  quale 
j la  provincia  d’Illorns  fa  gran  commercio  con  Manilla. 

Da  ciò  si  vede  che  per  poro  che  gli  sposi  abbiano  numerosa  parcntclae 
I rlie  ì parenti  abilitilo  estese  relazioni,  non  può  fare  a meno  che  le  nozze  non  1 

sieno  per’clfamente  provviste.  Il  curato,  seeondn  l’uso  era  invitato  pel  primo;  ^ 
gii  altri  biniichi  o caxiHlat  erano  l’alcnde,  i miei  due  compagni  ed  io.  I 

Riuniia  che  fu  la  comitiva,  il  corteggio  si  avviò  tra  il  rumore  dì  pelar 
I di,  razzi  , ninrtaleMi  e delle  campane  della  rhìe.«a  ; il  bidello  c i ragazzi  j 

dei  coro  ci  rirrvettero  alla  porta , dove  si  presentò  l’ offeHa  al  ‘eurato  : con-  \ 

' sistevaecsa  in  una  specie  di  decima  tolta  dui  doni  ricevuti;  e questi  doni  { 

erano  accuratamente  ed  anche  elegantemente  involti  entro  panieri  ornali,  | 

* di  fiori,  di  festoni  e di  carta  dorata.  • 

! Cfli  sposi  erano  vestiti  alla  foggia  europea,  nella  quale  parava  non  fos-  j 

i sero  a piacer  loro;  sotto  queiririsolUo  abbiglio  i loro  movimenti  erano  | 

strani,  ed  una  tale  parala  di  gala  dava  loro  molla  somiglianza  ai  mauichì- 
ni,  0 per  dir  megho  avevan  e«si  Taspetio  di  seiminie  vestile,  eppure  | 

. qtie’ giovani  nella  lor  foggia  nazionale  apparivano  non  che  svelti,  e sriolfi,  ' 

1 ma  comodi  e graziosi.  j 

I La  cerimonia  fu  fatta  come  nei  ricchi  villaggi  della  penisola.  Il  ritorno  { 

I alla  rasa  della  sposa  si  esegui  con  la  medesima  pompa  c eoo  lo  slesso  j 

I (*)  III  rrrli  lunghi  le  ninritillr  «lUiu  inrimmalr  ili  ruir  in  pmoio  ilrlla  lom  unii. 

i 

I 


Digitized  by  Google 


VIAGGIO  NELLA  OCEANIA 


^1 


fragore:  luuo  oravi  In  pronto  pel  banchetto,  banchetto  raro  e curioso  quanto 
Bai.  Nf  giudirhi  il  lettore. 

I parenti  e i piu  aniiani  del  villaggio  andarono  solennemente  a dis<ol* 
ferrare  le  giare  del  vecchio  bassiro  che  erano  stale  sepolte  al  nascere 
della  sposa,  e«l  il  liquore  fu  travasato  in  limpide  corafTe  di  cristallo.  h>o 
non  aveva  che  sodici  in  diriott'anni  e somigliava  , quanto  al  sapore  ed  al 
colore,  ai  vini  di  Rota  o d'Viirante.o  più  preciNameiitc  al  vecchissimo. 

f.e  donne  insieme  alla  sposa  eraiisi  ritirate  In  un  appartamento  sepora* 
to,dove  ricevevano  le  loro  visite;  gli  nomini  poi  erano  riuniti  nella  Prin- 
cipal sola,  dove,  aspettando  il  desinare , si  facevano  pas^ar  sigari,  betel- 
in,  biscotti,  frutti  . paste,  cioccolate,  bassico  acquavite  di  cucco,  e ciò 
come  .semplici  principi  per  muovere  Fappelito  dei  ronvi'ati.  Fu  pruliltalo 
di  questo  intervallo  (ter  ordinare  innanzi  casa  dei  rombaltimeiiti  di  galli, 
dominante  passione  del  popolo  In  tutte  quell'  isole;  a tal  uopo  craiisi  pre- 
muniti di  un’  autorizzazione  dell'alcade,  ed  avevano  pagato  un  diritto  agii 
appaltatori  di  qiin*  giochi,  giacché  i combaUimenli  de'  galli  suno  un  ramo 
d’entrata  pubblica,  c non  e fra  tutti  il  iifeno  prudruo. 

Preparale  le  tavole  e dato  d cenno,  F airade  cd  il  curalo  sedettero  in 
capo  di  tavola  ; dietro  ad  essi  gli  sposi , quindi  i fastHla»  , il  eapitan 
fwfblo  ed  il  primo  roptfan  pasodo  sedettero  accanto  a noi,  poscia  gli  altri 
runvifati  che  tulli  erano  capitani  pasados.  I,a  tavola  era  coperta  della 
biancheria  che  si  fabhrca  in  questa  provincia,  tessuti  di  culniic  di  straor- 
dinaria bianchezza;  il  servito  era  di  porcellana  ordinaria  della  ('.ina,  tolto 
in  pre>lito  dagli  abitanti  più  ricchi 

Sarebbe  per  me  cosa  difficile  il  voler  dare  un'idea  della  profusione  che 
regnò  In  questo  superb'sslmo  banrhcllu,  composto  non  menu  di  quindici 
turressive  portate,  e nelle  quali  vedemmo  apparire  quarti  di  cervo  c di 
bove  fatti  i:i  diverse  maniere,  porci  selvatici,  polli,  germani,  tacchini, 
pesci  d’acqua  dolce  odi  mare,  beccacce,  beccaccini,  selvaggiume  d’ogni 
sorta  , quindi  creme,  pasticcerie,  frulli  della  stagiono;  fu  bevuto  il  ba.ssicu, 
ma  per  noi  costillat  ebbero  F attenzione  di  provvedere  alcune  bottìglie  di 
vino  d'Kurupa  , la  qual  rosa  però  non  c’impodi  di  fare  onore  al  vecchio 
bassico.  lo  ammirai  il  coraggio  col  quale  i convitali  attaccavano  le  vivaa- 
Ue , «gli  assalti  ch’essi  davano  ad  ogni  piatto,  bisogna  credere  che  F ap- 
parecchio digestivo  di  quegli  uomini  sìa  organizzato  in  un  mudo  dilTerenlo 
al  nostru,  e Guffredu  Saint  Hilaire,  che  ha  fatto  cosi  proronda  ricerche 
sulFesierna  organizzazione  de’ mostri,  dovrebbe  volger  pur  anche  qualche 
attenzione  alF eccentrica  capacità  di  questi  stomachi. 

Allor  che  la  tovaglia  fu  levata 
Del  papa  incominoiossi  a far  parlata- 


(1)  Vtfiii  !•  nula  a pag.  237. 
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Il  furato  avfa  la  parola  ' egli  edifìrò  la  sua  denota  udienza  col  race<>Dlo 
di  qiialfhc  mara^gtiosa  leguenda  ine<ii(a,  e alcune  parlirolariià  di  sagrestia; 
parlò  delle  raccolte,  delle  mandre  , quindi  per  un  felice  passaggio  diventò 
a un  tratto  un  buon  compagnone,  ed  allorché  i vapori  del  ba«sÌco  comin- 
ciarono ad  alterare  le  teste , si  uni  compiutamente  alla  generale  allegrezza 
Fu  allora  che  i belli  spiriti  del  luogo  pensarono  d’ indirizzare  agli  sposi  di 
qiie’ complimenti  ci|ui\ocÌ  e licenziosi,  che  gli  sciocchi  di  Lussonia  al  pari 
che  quelli  di  pjrgi  sanno  si  ben  colorire;  ma  Sant* Antonio  da  Padova 
predicava,  suol  dir<l , ai  pesci  che  non  I'  ascoltavano  troppo;  I nostri  gio- 
vani sposi  erano  sordi  a quelle  galanterie;  noiaii  dell'incomoda  foggia  in  I 
cui  li  avevano  avviluppali , non  direvan  parola,  non  manglavan  nulla  e 
stavano  melanconici  ; alla  mostra  di  soggezzione  e di  sventura  si  sarebbero 
creduti  due  vittime  offerte  in  olocausto  al  Dio  dell'  imeneo.  ‘ 

La  riunione  della  prima  tavola  era  composta  dei  maggiorenti  del  paese,  I 

ed  era  questa  l’ arlstucr.  zia  locale;  essa  conservò  il  suo  decoro,  la  sua  di-  | 

giilià , ed  essendosi  alzata  si  ritirò  nella  terrazza  per  fumare  il  sigaro  ed  as- 
sistere ai  combatlimenli  de'galli;* allora  qiie'  volti  che  già  avevano  animato  | 
i piaceri  della  tavola,  si  esaltarono  da  una  passione  più  ardente,  più  forte  e 
più  atfannosa  : fecero  grosse  scommesse  in  favore  dei  pennuti  campioni  che  si  j 
slanciavano  nell’arena,  e l'attent'one  si  concentrò  su  quel  prediletto  spettacolo. 

La  lavo'a  dalla  quale  ci  eravamo  tolti  era  rìfornlta  di  convitati,  tulli  j 

secondo  l'ordine  gerarchico,  per-onaggi  di  un’importanza  minore  si  co-  j 

me  il  luogotenente  del  pueblo  II  luogotenente  pn»adn,  gli  algiiazili  ed  altri  ' 

luvilaitclie  non  avevano  potuto  trovar  posto  alla  prima  tavola  ; la  stessa  I 

abbondanza  predominò  anche  in  questa , quindi  fu  servita  una  terza  tavo 
la  pei  suonatori  e per  la  servitù.  . 

Le  donne  non  mischiaronsi  con  gli  uomini;  esse  furono  servite  in  un  , 
altro  ap|iartamento , dove  desinarono,  sedendo  sulle  stuoie  che  coprivano 
il  pavimento. 

furioso  di  vedere  II  laboratorio  ove  eransl  preparati  que'  pranzi  degni 
degli  eroi  d’ Omero,  fui  a dare  un'occhiaia  a quell' officina , prima  che 
fisse  servila  la  seconda  tavola.  La  cucina  era  stata  costruita  espressamente 
per  queir  occasione  ; essa  era  a lato  dello  rasa  e la  superava  in  estensione. 

\ici  tro^8^  più  di  cinquanta  tra  cuciniere  e cuochi  tuti)  afTacceodaii. 
Numerosissimi  spiedi  giravano  davanti  al  fuoco;  gl’ infiammati  fornì  inghiot 
tivano  pasticci  e torte;  i calderoni  nei  quali  si  fabbrica  lo  zucchero,  ave- 
vano cangialo  uso,  essi  eran  ripieni  d’intingoli  e di  salse;  immense  conche 
erano  piene  di  moriiqixta  ( rìso  cotto  nell’  acqua  di  cui  gl'  Indiani  fanno 
Uso  come  di  pane);  immensa  quantità  di  banani  erano  appesi  al  pal<-o; 
s' immergevano  i polli  a dozzine  nelle  conche  d’  arqua  bollente  , per  speli 
iiarli  più  presto;  da  un  altro  lato  si  ripulivano  maiali  di  latte;  iosomma  sa 
Sanclo  Pancia  fosse  stato  testimonio  di  questo  spettacolo,  le  nozze  di  (ìa- 
marho  non  avrebbero  fatto  impre>sione  sul  suo  semplicetto  entusiasmo. 
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Io  credeva  che  slmili  feste  (toves^ero  costare  as«aissimo,  ma  fui  di»iD  , 
pannalo  ■llorche  imparai  che  invece  d'essere  dispendiose  fruttasaiio  per 
r ordinario  di  guanto  bastava  a far  vivere  per  un  anno  la  famiglia,  atteso 
che  le  provvigioni  di  tulle  le  sorta  che  i diversi  convitati  recavano  , non 
erano  mai  consumate  Intierameole,  e rimaneva  perciò  guaito  valesse  a fare 
un  approvsigionaniciito  ed  ima  riserva  abbondante  di  animali  domestici. 

Questi  successivi  pranii  furono  continuati  On  verso  le  no^c  della  sera, 
ora  in  cui  i danzatori  comparvero  nella  sala.  Il  ballo  incominciò  i^o* suoni  ^ 
di  arpe,  chitarre,  di  un  flauto,  di  un  violino  e di  un  serpente,  la  qual 
cosa  mi  parve  accumulare  un  doppio  uffizio  cio^  sacro  e profano.  . 

Le  giovani  e graziose  donne  non  mancarono  a questa  festa;  ma  Dolores  } 
apparve  tra  le  sue  compagne  si  come  quelle  piante  glgliacee  le  quali  in  | 
riva  ai  limpidi  laghi,  ondeggiano  i loro  capi  al  disopra  de'griifiiiniroglio  a • 

riflettono  sulle  acque  rargeiilto  lor  calice;  e parlando  «enza  rnclaforo,  essa  ! 

le  superala  tutte  per  bellezza  e per  grazie  natur.  li.  lo  pos«o  renderle  gue-  I 

sto  omaggio , ora  che  la  magia  di  gue’  b 'giorni  e svanltà,  e che  il  prestigio  | 

di  gue’ giovanili  alTelti  si  é cancellalo,  si  ballò  tutta  la  nulle  ed  il  giorno  ! 
seguente,  il  mio  ardore  parcv<a  indomabile  rna  tutto  ha  >l  suo  line.  I 

1 piaceri  della  festa  e specialmente  la  vista  di  Dolorés,  mi  avevano  osai-  | 

tato.  Lasciai  partire  i miei  compagni  c restai  tre  giorni  interi  nascosto  in  j 

lillà  casa  disabitata,  poco  d scosto  dal  villaggio.  Dolorè.s  parecchia  volle  al  \ 

giorno  mi  recava  di  che  mangiare.  In  qae’  momenll  essa  faceva  uso  di  tutta  j 

la  sua  candida  eloquenza,  per  impegnarmi  a rimanere,  a diventar  suo  ma-  I 

rito.  Mio  padre  è ricco,  ella  mi  diceva,  possiede  molti  cavalli  , bufali,  a | 

raccoglie  molto  riso  ; e poiché  voi  volete  navigare  e viaggiare,  vi  farà  co-  | 

slruire  un  pontino;  anderete  a Manilla  a vendere  i prodotti  della  no'ìlra  | 

provincia,  ma  ritornerete  ed  io  avrò  almeno  la  contentezza  di  riabbracciar-  | 

vi.  Pronunciando  queste  parole,  la  sua  voce  era  incerta  e commossa  ; molte  ; 

iijgrirne  cadevanle  d igli  occhi  ed  io  non  poteva  mirarle  senza  «cnlirmi  spcz-  j 

rare  il  cuore;  lo  era  vinto,  soggiogato  dal  profondo  dolore  di  gueiranioia  I 

ingenua;  a lei  vicino  avrei,  cosi  credo  e Iddio  mel  perdoni,  dimenticalo  il  j 

diletto  cielo  della  patria  e ruliimo  abbraccio  di  una  madre  adorata.  Quanti  | 

giovani  della  mia  età  avrebbero  resistito  a tali  seduzioni?  Ne  ebbi  noiidime-  i 

no  la  forza;  rientrai  in  me  stesso  e mi  armii  di  coraggio  ; pormi  cerianKute  | 

ebe  vi  sia  gualche  merito  in  questo  sforzo  che  valse  a padrunrggiare  una  I 

pa.s$lone  nascente  e impetuosa. 

lo  vidi  che  per  uscire  da  una  slmile  siiuazione,  bisognava  far  uso  di  | 

un  termine  dilatorio.  Ricorsi  a quedo  espediente;  giunto  il  momento  [ 

deir  ultimo  nostro  abboccamento  dissi  a Dolorés  che  |>er  non  affliggerla  , io 
le  aveva  celalo  di  essere  destinato  a fare  un  viaggio  a Manilla,  ma  che 
quanto  prima  sarei  di  ritorno , erbe  allora  penserei  al  caso  mio  e vedrei 
la  sua  fdRiigiia.  Oimè  ! queste  sperai^ze  invece  di  calmarla  non  fecero  che 
alimentare  il  suo  dolore;  povera  giovane , essa  presen'iva  che  mai  non  si 
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sarebbero  avverale.  La  nostra  .«fparaitone  fu  uno  strazio  pei  nostri  cuori.  I 

Partii  la  sera  ; e lo  dirò  io , fui  celili  volte  sui  punto  di  riluriure  indietro  ; | 

nonostante  uscii  vincitore  in  questa  lolla , e dopo  aver  camminato  tutta  | 

notte,  giunsi  al  porlo  allo  spuntare  del  giorno.  La  gioia  clic  il  mìo  rtlornu 
cagiono  nello  maggiore  c nell’ equipaggio  , fu  un  balsamo  sakitare  j 
ver.'ato  sulla  mia  ferita.  lucra  preparato  a sentirmi  rimproverare,  ma  non  | 
ricevei  che  le  dimusirazioiii  dciralTetio  più  vivo.  Mi  si  credette  perduto,  ' 
assassihalo;  lo  delti  ad  intendere  di  essere  stalo  aimnalato  a Lapo,  c lo 
poteva  asseverare  senza  alterare  la  verità,  giacche  il  mio  volto  eran  le  I 

tracce  delle  lorlure  provate  dall’anima,  e degli  a<>ai(i  contro  ì quali  ebbi 
a cotul'tiUere.  Da  quel  iiiouiento  in  poi  rimasi  a bordo  e uon  mi  occupai 
che  dei  mio  dovere  raddoppiando  di  attivila. 

Ilo  detto  che  avevamo  virata  la  nave  in  chiglia  dai  due  lati.  era  j 

Itala  mollo  danneggiata  dalla  no.^sa  ricevuta  ; bisognò  calafatare  lutti  i ruit> 
di , mettere  una  nuova  contro  chiglia,  fermare  la  ruota  di  prua  con  nuovi  I 
bfuiciuuli , nierraie  lo  sproue.  Tutti  questi  lavori  furono  pieni  di  dinicoUa 
c fu  necessario  esser  celeri  , poiché  il  niou»one  di  libeciiu  cominciavo  ^ià  ' 
a muover  le  onde  in  quel  porto  cumpiulaiiiriile  esposto  ai  venti  orriden- 
lalt,  sicché  la  fretta  con  che  sì  dove  lavuia.e  rese  l'opera  assai  difettosa,  j 

e fu  generaliiienle  male  eseguila,  quanlunque  pagala  cara,  mentre  che  < 

sou  convinto  che  questa  ferniula  non  costasse  meno  di  ceutuniila  franchi.  « 

Accomodato  il  carico  a bordo,  s‘ imbarcarono  cosi  abbondanti  provvi*  | 
giorii  che  sul  ponte  ci  si  poteva  appena  muovere;  lilialmente  verso  la  (ine 
di  giugno  spiegammo  le  vele , lasciando  a Salumague  la  PaZy  che  aspettava 
ia  nspo.Nla  dell’espresso  che  il  suo  capital  o avevo  mandato  a Manilla.  t 

Prima  di  Gnire  questo  rapitolo  debbo  dire  due  parole  sui  molivi  che  ri  ^ 
determinarono  a prei:der  porto  in  Salomogue.  Gli  aiuiaiiieiiti  che  parti* 
vano  dalle  Kilippine  pel  Messico,  si  facevano,  come  dissi,  altrove,  col  da- 
naro delle  confraiertiite  , prestali  con  cauzione  a un  fru.to  del  venticinque 
ai  trenta  per  cento,  per  l’andata  e ritorno;  ma  se  lu  nave,  dopo  essere 
uscita  du  Manilla,  era  costretta  a ritornare,  poteva  succedere  un  processo 
ronlru  a*  mallevadori,  dai  quali  le  confraternite  non  avrebbero  tardato  a 
raclamarc  il  prestito,  lasciando  a conto  toro  le  mercanzie  riportate;  non 
0 dìlQcile  in  sinidi  casi  venire  ad  accoraodaiiieut),  ma  il  iiostio  capitano 
Paimero , per  evitare  tutte  le  difllcoltà , e per  l’ interesse  dei  caricatori,  i 
pieferi  di  fare  a Salomague  una  maggiore  spesa,  anzi  • he  tornare  a Ma- 
nilla ed  essere  esposto  a restarvi  : il  suo  calcolo  fu  giustissiinu , |r0i(he  al 
nostro  giungere  al  Mestico  sapemmo,  che  la  l‘az  , la  quale  avevamo  la 
sciata  a Salomague,  aveva  ricevuto  l’ordine  di  tornare  a Manilla,  e che 
perciò  sorsero. liti  tra  i caricatori  pel  vioggio,  tra  gli  armatori  per  le  spe- 
se , tra  I prestatori  pH  danaro  anticipato;  laonde  la  uave  fu  scaricata  c 
I’  op-Taziuiie  non  ebbe  luogo. 
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Kj  arcipelago  delle  Kiltppine,  iKuato  a capodel  mari  della  Cina  domina 
al  mexiod'i  1 mari  delle  Molucche,  nelle  laiUudini  tropiche  di  cinque  gra- 
di a'diecino\e  verso  borea.  L’etevatexza  delle  montagne  coperte  di  foreste 
che  fermano  e condensano  le  nubi,  è il  principio  di  quella  immensa 
quantità  di  sorgenti,  di  dumi  , di  laghi  che  sgorgano  per  ogni  dove.  Le 
pianure , le  valli , sono  di  una  natura  spugnosa,  talvolta  paludosa  , ed  il 
loro  suolo  sembra  essere  terreno  d’alluvione  in  cut  la  natura  si  sviluppa 
pomposamente  nelle  sue  organiche  forme  ; nel  vedere  tanta  magnificenza 
vegetabile,  dlrcbbesi  cb'essa  non  ha  dato  limiti  alia  sua  prodiga  grandezza 
che  quelli  che  da  sé  stessa  si  é imposti  ; dovunque  la  terra  adornasi  di 
fresca  verdura  , e gli  alberi  sono  nel  tempo  Istesso  pieni  di  frutti  e di  fiori, 
finanche  nella  stagione  del  maggior  calore , quando  il  suolo  si  screpola  e 
mostra  profonde  aperture.  I 

Nella  maggior  parte  di  queste  isole  sonovi  alte  montagne  ; in  Lnsson  la 
Principal  catena  si  estende  da  borea  a mezzodì , e questa  disposizione  del 
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^(lolo  rornifi  una  xarii'tii  di  (eni|ieralura  in  ambe  le  parti  Ln  stagione  umi-  I 
da  é dal  giugno  al  seUenibre , cd  allora  piove  dirottamente  sulla  costa  oc- 
cidentale, intanto  che  sulla  opposta  le  piogge  sono  assai  meno  forti  ed  I | 

porli  non  sono  soggclti  a qiic'  terribili  rof/oj  della  costa  occidentale.  A Ma*  | 

iiilla  la  stagione  asciutta  incomincia  nel  novembre  per  terminare  in  mag- 
gio; i mesi  inicnnedi  sono  un  tempo  di  passaggio  accompagnato  da 
importanti  crisi  atmosferiche  c dalla  lotta  degli  elementi.  I cambiamenti  di 
stagione  vengono  annunziali  da  spaventevoli  tifoni  o taifoung , secondo  la 
vera  etimologia  cinese  (venti  forti),  I quali  cagionano  si  terribili  danni  In 
mare,  e dai  baguyot , venti  impetuosi  che  percorrono  l'orizzonte  con  vee- 
menza cosi  disordinala  da  non  lasciar  nulla  al  suo  posto;  più  che  altrove 
sono  violenti  sulla  costa  arientale,  ed  i nostri  uragani  d’Europa  sono  un 
nulla  a paragone  di  quelle  tempeste.  Questi  grandi  fenomeni  purificano 
l'aria  e disperdono  I vapori  che  esalano  dalle  paludi  durante  la  stagione 
delle  piogge.  Nel  monsone  di  grecale  la  costa  orientale  è pochissimo  sicura,  > 
ed  I venti  vi  soffiano  talvolta  cosi  forte  che  renderebbero  questa  parte  del- 
l’isola compiutamente  inabitabile  se  fossero  più  frequenti. 

Il  clima  è forse  ivi  il  più  bello  di  tutto  il  mondo  : non  vi  il  sente  ecces*  | 
sivo  calore,  e gli  Spagnuoli  pretendono  che  ivi  sia  più  moderato  che  nel' 
l’Andalusia,  causa  ch’essi  attribuiscono  alla  traspirazione,  che  tiene  aperti 
continuamente  I pori.  Il  dicembre  e II  gennaio  sono  I mesi  temperati;  ii 
forte  calore  comincia  In  febbraio  e marzo,  ma  già  i venti  di  grecale  che  al* 
traversano  I monti  portano  II  fresco.  È facile  cosa  rabiliiarsi  a quel  clima, 
reso  d’altronde  assai  sopportabile  per  la  distribuzione  delle  ore  del  riposo 
e degli  affari , c sarebbe  favorevolissimo  ai  prolungamento  della  vita  uma- 
na, se  la  metà  degli  Europei  non  finissero  o presto  o tardi  per  rovinarvisl 
lo  stomaco  e perir  vittime  di  diarree  cagionate  da  croniche  dissenterie. 
Quanto  agrindigeni  non  è cosa  rara  il  vedere  de’  vecchi  di  oitani’annl,  vi- 
gorosi, ed  aventi  l’ agilità  pari  a quella  di  un  uomo  di  cinquanta  in  Euro- 
pa. 1 giorni  sono  a un  dipresso  eguali  in  tutto  l’anno,  come  nelle  altre 
contrade  de’  tropici;  ivi  è une  quinozio  perpetuo,  e gli  abitanti  hanno  II 
soie  a perpendicolo  sul  capo  loro  due  volte  l’anno,  di  modo  che  a mezzo* 
giorno  gli  uni  lo  veggono  a settentrione , gli  altri  a mezzodi,  secando  la 
direzione  in  cui  vanno. 

Uno  siraordiiiario  aspetto  svela  per  ogni  parte  una  terra  travagliata  da 
sotterranei  fuochi  ; per  ogni  dove  basalti , lave,  scorie,  profonde  frane  at- 
testano la  presenza  di  spenti  vulcani  o di  quelli  che  ardono  ancora.  La 
Liisson  ne  ha  tre  accesi  : cioè  quello  d'Abay  del  quale  ho  già  parlalo;  quel 
lo  di  Taal  nella  provincia  di  Balanga,  che  fuma  senza  gettar  fiamme:  c 
quello  d'Arringuay  nella  parie  scUcnirionale  dell’Isola:  a Mindaiiao  se  ne 
contano  parecchi  ebe  ardono  di  continuo;  quello  di  Tainonaca  è il  più 
ragguardevole. 
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buie  vuicanietic,  quali  »oii  queste,  sono  necessariamente  soggette  a fre- 
quenti terremoti.  Nulla  maitrlierebbe  alla  rdicilà  ili  simili  runlradc  se  non 
«i  avessero  tante  terribili  coirulsiuni  delia  natura,  le  quali  smuo\nno  il 
suolo  e lo  fanno  tremare  flii  dalla  ba.se.  Questi  awerniiienti  accadono  irre- 
golarmente, ma  si  è |>erò  ossenalu  che  le  grondi  scosse  ritinosansi  ogni 
cinquant'anni.  Gli  Spagnuuii  sotto  il  nome  di  tftnblor  accennano  i molli 
oaeillatorii  limili  alle  onde  deirOi'eano,  e sotto  quello  di  n'erra  moto  le 
K'usie  cheli  fanno  sentire  di  basso  in  alto.  Gli  efrctii  eh* essi  producono 
sul  corpo  umano , indipendentemente  dal  terrore,  sono  la  nausea  , simile 
a quella  cagionata  dal  mal  di  mare  u da  sioleiite  mate  di  capo.  Questi  ter- 
remoti ballilo  spesso  soniinersu  le  più  alle  montagne;  il  monte  Corvalhot 
nella  provincia  di  Tuyngan  dispane  a un  tratto  ed  un  lago  si  forniù  in  sua 
vece:  il  laghetto  di  Socul  nell'isola  di  questo  iiuiiie , situata  nel  gran  lago 
di  Bay,  e uno  s|ieiilo  cratere;  le  tradizioni  locali  hanno  conservato  il  ri- 
cordo di  una  quantità  di  simili  caUstrofl. 

r.on  una  simile  geologica  organizzazione , le  sorgenti  termali  non  deb- 
ben  mancare;  sono  di  fallo  numerose,  e per quelTamniirablle  armonia  che 
la  provvidenza  sa  mettere  in  tulle  le  sue  opere , queste  acque  salutari  sono 
specialmente  proprie  alla  guarigione  delle  malattie  prodotte  da  un  ecces- 
siva umidità!  I bagni  di  Baiios,  sulle  rive  delia  Laguna  in  deliziosa  situa- 
zione, hanno  gran  grido  nelle  classi  distinte;  essi  suno  di  ciò  debitori  forse 
ugualmente  alla  loro  vicinanza  alU  capitale  quanto  alla  propria  virtù  sulle 
inalatile  cutanee,  che  attaccano  nondimeno  quella  parte  di  p<»polazione,  in 
unta  alla  sua  pulizia  ricercata  e delle  frequenti  abluzioni  delle  quali  fa  uso. 

I munti  celano  immensi  tesori  flnura  negletti;  intere  catene  svelano 
sucressivanienle  le  loro  proprietà  ferruginose;  ed  alcuni  materiali  esperi- 
menti che  sono  stati  fatti,  hanno  dato  il  settanta  percento;  il  medesimo 
risultalo  hanno  avuto  dalle  miniere  di  rame  la  cui  qualità  è perfetta  ; se 
esse  fossero  in  pregio,  i loro  prodotti  avrebbero  uno  smercio  sicuro  nel- 
r India,  dove  l'uso  di  questo  metallo  è generale.  Le  miniere  aurifere  son 
niimeruse,  e la  polvere  d’oro  che  gl’indiani  raccolgono  per  lavameiito  in 
multi  punti  della  culunla,  e specialmente  a .Mludanao,  ne  e una  prova  evi- 
dente; ma  la  Spagna  non  incoraggi  al  suo  nascere  questo  leulalivo  per  non 
mettere  concorrenze  con  le  iiiìuiere  Americane  ; sicché  non  fece  che  alcu- 
ne conco.ssiuni  die  rimasero  senza  resultati:  le  miniere  più  cognite  sono 
quelle  di  .Mnbuuiao  e di  Paracele  nella  Lusson  ; e quelle  di  Surigao  e di 
Misamìs.  Il  carbone  fo.ssileevvi  In  abbondanza,  rmual  punto,  che  in  certe 
situazioni  lungo  le  coste  si  trova  alla  superfice:  la  lavorazione  di  queste 
miniere  a cielo  scoperto  sarebbe  dunque  tanto  focile  quanto  poco  dispen- 
dÌo.sa,  e darebbe  io  poco  d'ora  proflllo  : ma  tutte  queste  ricchezze  trovati- 
si* nel  medesimo  stalo  di  abbandono  in  cui  erano  son  già  (re  secoli.  K non 
è forse  da  meravigliarsi  che  un  paese  pos.sessurc  di  miniere  cosi  abbon- 
danti di  ferro  e di  carbone,  riceva  ancora  dai  ijiiesi  l’ immensa  quantità 
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di  utrnMii  e di  sirutiicuii  di  ferro  ch*cgll  consuma , allorché,  scafandole, 
potrebbe  non  solo  sovveuire  al  proprio  bisogno  ma  farne  anche  ruggcUo 
di  una  cuiisidercfule  esportazione?  Le  persone  dclTarte  hanno  la  certezza, 
che  alle  Filippine  sonofi  cave  di  diunianli  , meno  preziose  forse  di  i|iiellc 
di  feiro  e di  carboii  fossile  : sulle  cosle  si  pescano  perle  e cauri j conclii- 
giietta  che  serve  di  moneta  neiriridia  e che  tra  i iiict  hi  e de*  più  liiz/arri  e 
più  belli  che  si  conoscano. 

La  zoologia  di  i]ue>le  isole  è ricca  c interessante.  Le  loro  boschhe  soli, 
tudini  sono  l'asilo  di  inandrc  di  duini , cervi  , bufali , porci  selvaggi  : le 
scimmie  vi  sono  nuinerosis>iiiie  ; vi  si  trovano  insetti  senza  line  e rettili 
straordinari,  il  colossaleser  pente  bua,  si'iatiii  innunierevidi  di  api , la  formi* 
ca  bianca  ehe  in  poche  ore  devasta  un  magazzino  di  grano,  e,  nei  laghi  , 
coccodrilli  di  venticitM|ue  piedi  che  divorano  una  vacca  , un  (avallo  , un 
uomo,  c quando  non  trovali  di  meglio  anche  delle  pietre,  pesci  sega  di 
diciotlo  a’  venti  piedi.  Tra  gli  altri  anìmaii  strani  si  cita  una  specie  di 
scoiattolo,  detto  latjouan  ; una  lucertola  che  ha  l’ali  come  il  pipistrello  e 
delle  quali  fa  uso  per  saltare  da  un  albero  all’ altro  tino  alia  dManza  di 
quaranta  piedi;  l'iguana  , altra  sjtecie  di  lucertola,  la  cui  carne  ha  il  sa- 
pore di  quella  delie  lesluggini;  ed  il  vampiro,  pipistrello  culo>s8le,  le  cui 
ali  son  larghe  talvolta  quattro  piedi  da  punta  a punta.  Vi  si  trovano  anche 
uccelli  bellissimi,  come  il  birahi  kumbang  (amante  de<  bori),  specie  di 
rusignolo;  una  varietà  grandissima  di  lurttire  rosse,  bigie,  verdi  c gialle; 
come  pure  una  specie  di  gallina,  cbiainata  tabou  ^ che  deposita  assai  ad- 
dentro alla  rena  uova  pregiatissime. 

^elle  campagne  irovansi  tutti  gli  animali  domestici  dell’Europa  : il  bu- 
falo, il  bove  ed  il  cavallo  sono  i principali  e in  iiiuggiur  numero.  Il  bufalo, 
in  simile  stato,  perde  quella  feroce  qualità  che  lo  rende  si  spaventoso  nelle 
foreste  ; I bovi  sono  di  giusta  statura,  e le  lor  inandre  pascono  liberamente 
iie’ monti.  1 cavalli  sono  piccoli,  ma  robusti,  vivaci  ed  avvezzati  a quella 
andatura  poco  graziosa  che  noi  chiamiamo  trapasso,  e che  gli  Spagiiuuli 
contrassegnano  col  nome  di  entre  posw  ; le  pecore  sono  più  rare,  e la  loro 
carne  poco  succosa;  all'incoiilro  però  le  capre  sono  abbondanti  nelle  mon- 
tagne. Si  può  anche  annoverare  nel  numero  degli  animali  doincslici  una 
lucertola  , quanto  alla  forma  intieramente  somigliante  al  coccodrillo,  e.ssa 
vive  nelle  case,  le  quali  monda  dagli  animali  nocivi  e velenosi  : questi  c il 
chacun  o camalcoiile  delle  Filippine,  il  nume  del  quale  è tratto  dalla  pa- 
rola chavort , ch’egli  ripete  sette  o otto  volle  di  seguito.  Le  eorli  interne 
sono  piene  di  vulatilì , ina  specialineiile  di  galline  e di  grossi  germani  d’in- 
dia, clic  in  tutte  le  contrade  di'irultimu  Oriente  dellWsia  vengono  prefe- 
riti ai  germani  usuali:  sono  quindi  l’oggetto  di  singolarissima  industria, 
della  quale  debbo  neccssariatnenle  tenete  parola  , rcUiliiNiudo  nel  tempo 
i>tessu  un  errore  relativo  a*  pretesi  covalori  indiani , i quali  farebbero,  di- 
cesi,  il  mesti,  re  di  covare  ova  dì  analnv  Liò  ricliie>ie  una  spiegazione. 
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Sulle  sponde  del  Passig,  tirino  alla  sua  sorgente  dalla  Laguna , è un 
gruppo  d’isole,  una  delle  quali  tieu  chiamata  Paterot  (dalla  parola  pato , 
anatra);  quivi  é che  si  allega  in  modo  alTatto  particolare  mia  immensa 
quaniitn  di  questi  ucccllL  Es»i  non  sono!  bei  germani  d'india  dal  capo 
russo,  ma  sìbbeiie  anatre  rormini  sumiglianti  alle  selvatiche,  I cui  sciami 
iniiuiiierevolì  coprono  le  acque  del  lago;  lo  che  può  far  credere,  che  sia 
la  stessa  specie  addomesticata.  Si  c preteso,  che  fosse  fatto  uso  del  calore 
del  corpo  untano  per  far  nascere  gli  anitriiil , e che  degl’ Indiani  facessero 
la  professione  di  covalori;  ma  nulla  di  ciò  è vero,  ed  ecco  quello  che  sen- 
ta dubbio  ha  dato  motivo  ad  un'idea  cosi  bizzarra.  L’isola  di  toi  Paieros 
e coperta  da  un  gran  nuiiicrudi  piccole  capanne  di  bambucco,  destinale  a 
quest' u.so;  esse  sono  chiuse  ermeticamente  ^ non  avendo  che  una  sola  tiiic- 
slra  per  iiiuture  l’aria;  le  uva  vi  sono  disposte  a suoli  sur  un  letlodi  stra- 
me di  cinque  in  sci  piedi  di  lunghezza,  tre  di  larghezza  e uno  o due  di 
altezza;  le  coprono  quindi  della  pula  o pellicola  del  riso,  che  anteriormen- 
te è stale  scaldota  in  una  grande  caldaia , c sopra  ad  essa  vien  messa  una 
coperta.  L'Indiano  che  sta  neiriiilcniu  conserva  la  temperatura  necessaria 
alla  covatura,  della  quale  sorveglia  raiidamciito  : appena  che  un  auitriiiu 
nasce,  egli  apre  la  porta,  lo  spinge  fuori,  equegli  spicca  subito  la  sua  cor- 
sa verso  la  chioccia  che  fu  il  rimanente.  Diventati  anatruUi,  sono  puriali 
ai  mercato;  le  reiimiine  vengono  conservate  per  la  riproduzione.  Immer- 
gono ancora  le  uva  in  un  miscuglio  di  sale  c di  murga,  e cosi  preparale 
sono  ricercatissime  dai  Cinesi.  1 Tagali  sono  ghiotti  delle  ova  covate:  molte 
ne  comprano  essi , e le  cuociuiiu  insieme  airauitiino  già  vicino  a nas<‘ere: 
trovano  questa  una  deliziosa  vivanda. 

Nuli  vi  ha  forse  niuna  contrada  al  mondo  in  cui  le  varietà  dei  pesci 
sicno  tarile  come  in  questa  be.ia  parte  dell’Oceania  Occidentale:  si  ripru« 
ducono  essi  sulle  coste,  nei  laghi,  nei  liumi,  e sunu  tutti  di  squisito  sa- 
pore. Sugli  scogli  truv ansi  ostriche  di  piccola  mule,  che  non  mangiaiisi  al- 
tro che  cotte.  .Ma  più  d’ugiii  altra  cosa  e rimarchevole  quivi  rabbondaiiza 
dei  vegetabili.  Nelle  foreste  evvi  il  daringone  dalla  resina  odorifera,  la  pian- 
ta saniientosa  che  fornisce  acqua  fresca  al  viaggiatore;  il  giunco  indiano 
da  cui  si  i-slrae  un  tilu  chiamalo  uipo  \ ii  legno  ferro  tuulo  inalterabile;  Il 
cobo  negro  con  la  scorza  del  quale  si  fanno  canopi  incorruttibili;  ii  molato 
proprio,  merce  la  durezza  detiu  sua  fibra,  alla  cu»lruziune  delle  navi  ; la 
canna  d’india,  Il  bambucco  cd  il  latuno,  che  rurmaiiu  i principali  materiali 
per  le  case  ; Vacajà  onde  il  legno  è variegato  di  vivi  colori;  l' ebano  bian- 
co che  prende  il  lustro  ed  il  color  dell’avurio;  il  pfUo-nutna  , incorruttibile 
neir  acqua  , ec.  ec. 

1 legumi  d’Europa , eccettuatane  la  patata  , crescono  dovunque  accanto 
olle  piante  dell’equatore.  I frutti  sono  di  una  prodigio>a  varietà  , e di  una 
qualità  superiore  alla  iiiaggiui  parte  di  quelli  dcH'liidie;  questi  sono  la  no- 
ce di  cocco,  il  tamarindo,  la  mela  rosa,  onde  la  polpa  e bianca  come  la 
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neve  e soa'orome  la  rosa,  il  guluganè , più  ili  vonti  sperle  di  banani , Il 
frutto  a pane,  il  jiaA,  il  bilimbi,  il  rnangifero,  il  lanslfero,  l’ananasso,  il 
giugiolo,  la  cassia,  il  lenzern,  ed  assai  altri  ancora.  Gli  aibrri  rrutliferl  di 
Furopa  quhi  acclimati , sono  il  lieti  e 1* annoio  di  straordinaria  bellezia, 
innalzandosi  lino  a cpjaranta  piedi. 

Quanto  al  liori  ossi  smallano  la  campagna  e nulla  è paragonabilr  alla 
vivezza  de'  loro  colori,  alla  varietà  delle  loro  forme,  ed  alla  soavità  dei 
loro  profumi. 
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